PLATINA 

DELLE  VITE  DE’  PON^ 

TIFICI  TRADOTTO 

DI  LATINO  IN  L  I  Ns 
gud  uolgdre ,  cr  mollmente  ri' 
jldmpdto,  cr  tutto  ricorretto , 
cr  ampliato . 

NELLE  Q_V ALI  SI  DESCRIVONO 
le  uite  di  tutti  i  Pontefici ,  &  fommdridmente  tut¬ 
te  le  guerre ,  cr  dltre  cofe  notdbtli  fatte  nel 
mondo  dd  Crijlo  infimo  di  dì  d'oggi. 

OMNIA 


Bende  pronto^  leggi er  mifia  l ingegno 
JDigiralCieh  da  l dltr a  par  te fammi 
'Pou erta  graue  di  corona  indegno . 


al  molto  virtvoso, 

ET  REVERENDO  SI¬ 
GNORE,  IL  S I GNOR 
GIROLAMO  FE- 
NAR VOLO. 

A  CHE  io  entrai  in  peti 
fiero  di  dedicar  la  politica 
del  S.Alejfiandro  P iccolomi 
ni  al  Keuerendifi  .Ardue fico 
ho  di  Cipri,  cominciai  4  co¬ 
no/cere, che /4  perfettionedel 
le  bellifiime ftampe  di  M .Al 
do  Manutio ,  delle  quali  ha 
fentito  tanto  giouamento  il 
mondo  ,jì  debbe  cagionare  in  gran  parte  da  quelfhonora 
tifiimo  fuo  penfiero ,  di  mandar  ciaficunopra  da  lui  ufcita , 
fiotto  il  nome  di  qualche  per  fona  chiara  per  grado ,  ò  per 
lettere. Dalche  f\fece,che  fapendo  egli  come  quelTopere  do 
ueano  paffar  fiotto  il  giudiao,cr  fiotto  la  ficorta  di  perfione 
tali ,  ufiaua  ogni fiua  indujlria  per  farle  uficire  quanto  piu 
glifojfe  pofiibile  ridotte  a  perfiettione.  Onde  gli  ne  fiegui , 
che  il  mondo  ne  gli  hauefije  obligo,crquei  Signori  a  chi  jì 
dedicauano,ajfettion  tale ,  che  per  tacere  ogn  altro  fiauore , 
riUuflri fi.  Sig.  Alberto  Pio  da  Carpano  jì  sdegnò  di  far' 
lo  partecipe  del  cognome  della  fiua  antichifiima ,  et  nobilifii 
mafiamiglia.Pt  perche  la  concorrenza  delle  cofie  uirtuofie , 
non  fi  disdice  ad  alcuno, io  entrato  in  quejìa,p  mio  auifiojo 
deuolifiima  ambitme,cominciai  come  ho  dettola  allora  a 

a  ij 


fentir  la  fior  za, che  taFobligo  d'hauera  fodisfare  a  perfiona 
si  chiara, adoprò  in  me  di  farmi  ufdr  fomma  diligenza  in 
ridurld  a  tutto  poter  mio,  a  quella  perfezione,  che  dd  una 
/lampa fi  pojfd  defderare ,er freme  infieme.Cojì  haucdo 
quefti  mcft  a  dietro  da  riftàpare  quefto  belli  fi.  cr  utili  fimo 
uolunte  delle  ulte  de1  Pontefici  fcritte  gii  da  Piuma  in  lati 
no,ej  poi  da  certi  anni  a  dietro  tradotte  in  volgare  da  nò 
sò  chi, lo  trovai  di  si  fatta  maniera  tutto  dal  principio  al  fi 
ne,che  Idfciando  fare, che  la  lingua  non  era  ne  Tofana, ne 
Lombardate  altra  uera  cf  Italia,  effondo  tutta  piena  di  d' 
maciareper  ammazzare,  cr  d'altre  tali  infinite,  ui  erano 
poi  le  fentenze  talmente  intefe ,  che  mi  b  after  a  allegarne 
una,ò  due  per  ef] empio, come  è  quella  la  quale  nel  fine  deU 
la  uita  di  Pietro  in  quella  ftàpa  erano  quefte  parole  a  pun 
to  parlando  di  Nerone.  Che  ligato  pubicamente,  fiu  mena 
to  fiotto  la  forca, et  battuto  co  bachette  fili alla  morte  fu  get 
tato  nel  Teuere,poifuggcdo  Ictano  quattro  miglia  in  una 
uilla  A' uti  fuo  liberto  fra  la  ma  Salaria, et  Nomentana  sa*- 
maciò  .  Et  nella  uita  di  Siluejirojì  legge  pure  in  detta  fio. 
pa,che  Cojìantino  dotò  la  chiefa  di  S. Pietro  Aduna  pojfefr 
filone, che  rédea  8  o  .[oidi  Fanno. Et  uicino  al  principio  del 
la  uita  di  Marco  primo, parlando  di  Cojìantino  dice  cojì  d 
punto.Eu  batteggiato  da  Sduejìro  col  figliuolo  di  Crijto . 
Et  di  quefte  ne  può  trouar  quaji  infinite  per  tutto  quel  uo 
lume  chi  lo  legge ,  c 7  da  effe  far  giuditio  come  ftia  poi  nel 
refito. Quefto  libro, come  ho  detto, hauendo fi  da  nftampar 
da  noi,  tic  effendo  però  altro  ufficio  di  chi Jtampa  una  coft 
per  altroché  di  farla  puntahnente  fieccdo  la  copia,  mi  frin 
gea  da  una  parte  il  vederlo  cojì  malamente  trattato, a  uolt 
re,ò  almeno  a  dejìderar  di  uemrlo  rafifettddo  al  meglio, che 
[offe  pofiibile)  ma  dall1 altra  mi  frauentaua  in  modo  la  fior 


ma, et  Vhabito  fuorché  fenzd  nuoua  tradottane, et  rifarlo, 
come  dicono, tutto, no  mi  afiicurafii  di  poterlo  ridar  fuori , 
che  purfojje  da  poterfi  ccportar  di  leggere, et  che  entrato 
ndle  mani  delle  genti  non  lo  riconofcejj'ero  p  quello  JìejJo 
cojì  jjmenteuole, eh’ era  prima. Ma  mètre  io  Jìaua  in  quejìi 
penfamenti,mififece  auanti  un  altro  penjìero,cr  un’altro 
defiderio  nato  in  me  da  molti  giorni, cr  mefi.  Et  quejlo  c, 
che  praticando  io  di  continuo  per  le  librerie, cr  per  molte 
cafe,oue  conuerfino  perfone  honorate,cr  dotte,  cr  princi 
pdlntente  in  quella  del  S.  Girolamo  RvscELLi,chV 
il  ridotto  d'ogni  uirtuofo,fefi  ueniud  in  ragionamenti,co' 
me  accadevi  profe  uolgarife  di  uerfufe  delia  tmifica/e  del 
la  cortej  ia, della  modeftia, della  gentilezza,  delia  bontà, del 
Vajfettione  a  gli Jtudij ,  della  pratica  folo  con  uirtuojì ,  cr 
honorati, parca  che  no  fi  facejfero,ò  nonfifinijrer  mai  tai 
difcorfi,ched  nome,cf  le  cofe  di  V.S.non  feruijfcro,  ò  per 
Principal  foggetto ,  ò  per  effempio }  riducendoji  ciafcuno  à 
far ficuro  giudicìo,  che  fe  iddio  le  prejlauita,  cr  il  mezo, 
enfine  dell’età  fua  ridondano  à  cojì  felici ,  cr  miracolofi 
principi j  in  sì  neramente  tenera  età, ella  debbia  riufeir  td' 
le, che  non  folo  quejta  felicifiima  patria, ma  ancora  f  Italia 
tutta  fe  nhabbia  da  tener  glorio  fa.  Quejìi  ragionamenti, 
cr  quejìi  giudici)  cofi  uniuerfali  ,fcolpiti ,  cr  conferitati 
qualche  tempo  nella  mente  mia,  mi  ricordarono  quandào 
ftaua  in  penjìero  di  dar  fuor  quejlo  libro, che1 1  foggetto  di 
tffo,effendo  neramente  degno, et  gratifiimo  ad  ogni  gran ' 
de  huomo,fojfe  ccmodifiima  occajìone,di  poter  cominciare 
à  farmi  conofcer  dal  mondo  per  conofcitore ,  cr  ojjerudto 
re  delle  uirtk  fue .  Dandomi  ancora  alcune  care  punture 
di  jfieranza,  che  dedicatolo  io  all’hon  orati fimo  nomefuo , 
potejfe  ejjcr  non  fenza  uoler  di  Dio ,  cr  non  fenzd  diuino 


augurio, che  un  giorno  è  da  me,  oda  altri  s'haueffe  quefto 
libro  à  ristampare  con  raggiunta  della  uita  di  V.S.  Et 
cofi  con  la  caldezza  di  quefto  cofi  lieto  penfero  mi  pofi  co 
tutto  il  poter  mio  a  uolerlo  dar  fuor  e, talmente  acconao,et 
raffinato  nelle  cofe  uniuerfali  della  linguale?  delle  fenten 
ze,che  fe  non  m'inganno  ,  potrà  bora  leggerfi,fe  non  in 
quanto  al  libro  in  fe  fteffio,coit  intera  fodisfattione  de  gfin 
tendenti, almeno  non  cofi  fiauenteuole  comera  prima .  Et 
poi  che  Foccaftonedi  quefta  jìampatura ,  &  i  uoleri  di  chi 
lo  fanno  fare, non  ricercano  che  fifa  ritradotto,  er  rifai 
to  tutto  di  nuouo  ,  fiero  che  a  qìiel  poco  che  in  ciò  manca , 
fopplirà  l  hauerui  in  fronte  il  nome  di  V.S.  che  oltre  allo 
filendore  delle  fue  uirtu,  importa  tanto,quanto  dire, che  ef 
fendo  homai  quefto  libro  fritto  fitto  la  militid  di  cofi  giu 
diciofo,crhonorato  Signore,s’ha  tolto  cbligo  di  uenir  co 
fi  migliorando  di  uolta  in  uolta,come  di  giorno  in  giorno 
UCYY  à  t  refendo  ne  gli  occhi  del'mondo  il  grado,  &  diffon 
dendofi  lo filendor  di  V.S. Alla  qual  fio  moftrafii,che  mi 
conuemjfe  aggiunger  prieghi  perche  aggradile  quefta  pu 
rifiima  diuotion  dd  cuor  mio, farebbe  tuffano  col  dtre,ch ’ 
io  ftefti  dubbio  fi  di  quella  gentilezza,  di  quella  bontà,  & 
di  quella  uera  uirtìifua ,  che  ho  detto  difopra  che  mi  uba 
indotto.  Di  Venetia .  il  giorno  del  Santo ,  del  quale 
V.S.  tiene  il  nome.  M.  D.  LI  I. 


Di  V.S. 

Tó"  „  '  :  ti  ;  ' 

Ajfittionàtìftimo  fruitore , 


Michele  Bonetti* 
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LA  HISTORIA 

DI  PLATINA  DELLE  VI, 

TE  DE’  PONTEFICI,  LA 
quale  comincia  da  Cristo  ,  fino  a 
Siflo  llII.Pctefce  Mafiimo. 

Con  l'aggiunta  poi  delle  uite  degli  altri  in  fino  à  Giulio  Utko  • 

STO. 

I  VN  O  E',  I  L  Q_ VA  L 
dubiti Ja  maggior  parte  del - 
la  nobiltà  depender  da  quei 
maggiori ,  i  quali  fono  fiati 
chiari, &  giujii ,  cr  che  per 
qualche  f ingoiar  uirtù  hanno 
fignoreggiato,fe  non  colui , 
il  quale  non  lauda  Vautorità 
di  Platone,la  cui  quadripartì 
ta  diuifione  della  nobiltà ,  quanto  appartiene  alla  genera - 
tione ,  Crifìo  nojlro  Re  ha  confeguito  .  Chi  dunque  è  de ’ 
Gentilizi  quale  di  gloria,  cr  di  nome  meritamente  debbia , 
•cr  pojja  effere  rajfomigliatocon  D auid,  cr  Salomone,et 
difapientia,  cr  dottrina  con  cfjo  enfio f  Certamente  niu 
no.Nacquc  C  rifio  della  tribù  di  Giuda, tiobilif  ima  per  an 
tiquità,cr  fignoria  fra  gli  tì ebrei.  I Iperche  Giacob  prò ' 
feta  dice  .  Non  auferetur  feeptrum  de  tribù  I uda  ,  quoad 
uenerit,  qui  mittendus  eji, is  erit  profetilo  expettatio  gen 
tium .  Quanti  di  quejia  tribù  fieno  fiati  Re  ,C  apuani, cr 
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Pontefici,non  accade  dire 3  perche  i  libri  del  mouo,et  uec 
chio  tejìamento  fanno  mentione  di  quejìd  nobilipima  ge- 
ttealogia ,  ma  ejjendo  doppo  moltifiimo  tempo  fra  Arijto' 
bolo,cr  Hircano  figliuoli  di  A lejfandro  Rè,  CT  Pontefi¬ 
ce,  filtri  difcordia  del  Principato,  finalmente  il  Regno  de 
Giudei  fu  da 7  Romani  dato  ad  H  erode  bicorno  forafliero , 
il  quale  per  effer  nato  di  padre  Idumeo ,cx  di  mddre  Ar<t- 
64 ,  ammazzò  i  dotti  della  legge  de’  GikìÌw'  ,  CT  hrMCJÒ  /e 
genealogie  per  coprir  la  macchia  della  fua  generatione . 
H  ebbe  dunque  fine,  &  meritamente  la  loro  untione ,  cioè 
f  Imperio  3  perche  fecondo  la  fententia  di  Damele,  era  ue 
mito  il  finto  de*  fanti ,  il  quale  Maria  uergine  annuntidtd 
dall*  Angelo  ha  conceputo  dello  Spinto  finto, et  partorito 
in  Betleem  di  Giuda,  ejjendo  allora  Cirino  prefidente  del 
la  Sona, udranno  dal  principio  di  Roma  75 -z.et  nelVan 
no  4 z. dell* Imperio  d’AuguJlo  Cefire,  il  quale  allora  era 
fignore  del  mondo  .  Imperò  che  togliendo  egli  l’imperio 
da  Caio  Ccfare  sì  per  ragione  di  parentado,  come  per  rd 
gione  di  ber  edita, onero  piu  prejìo  facciati, & ammazza 
ti  1  parricidi,  ex  1  tiranni ,  1  quali  fi  sforzauano  ufurpare 
la  Republicd,riduj]e  la  Monarchia  del  mondo  in  miglior 
forma  ,  ■CX  diede  grandifi  ima  felicità  a  1  firn  tempi  3  per¬ 
che  pacificate  cefi  le  cofe  efierne  come  le  domeftiche,  fu  tal 
mente  ho  norato  non  folo  da  ifuoi,ma  ancora  da  1  Re  alie 
ni ,  che  edificarono  cittì  del  fuo  nome ,  ex  /e  chiamarono 
Sebajte, onero  Augujie.  Vennero  ancora  molti  Re  a  Ro- 
ina  per  ueder  quejìo  Imperatore ,  1  quali  ejfo  receuè  cojì 
p,  acca  olmeti  te, zx  benignamente,che  d’amici  fe  li  fece  ami 
afoni  .  Vifjeco" fuoi  cittadini  humanfiimamente ,  cxfu 
uerfo  1  peccatori  clemente, et  uerfo  gli  amici  liberalifiimo , 
raro  ned  acquetar  quelli ,  ex  nel  ritenerli  cojlantifiimo  . 
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F«  cof  ftudiofo  dell'arti  liberali ,  che  quafi  mai  non  paffd ' 
Ud  giorno,  nel  quale  egli  non  legge/]}  qualche  cofa,o  feri' 
ueffe ,  ò  recitale  orationi .  Si  dilettò  dell'ingegno ,  e r 
dottrina  di  Saluflio ,  di  L iuio ,  di  Virgilio  ,  d'Oratio ,  di 
Afinio  Politone ,  er  di  Me)) ala  Cornino  famofo  orato - 
re,  per  le  fcritture  de  1  quali  le  fue  cofe  fono  fatte  immor¬ 
tali  .  Ornò  talmente  la  citta  di  Roma,  che  fi  gloriaua  hi' 
uerla  trouatafabricata  di  pietre  cotte, cj'lafciarla  fabrica 
ta  di  marmi .  Quefia  felicità, la  quale  (  per  dire  il  nero  ) 
fu  grande  ,fu  fatta  maggiore  ancora  per  lo  Re  nofiro 
Crifto  col  fuo  falliti  fero  nafeimento  .  Furono  dalia  crea ' 
tione  del  mondo  fino  à  quejto  giorno  felici  fimo  della  nati 
mtà  di  Cnjio  anni  s  1  9  ?•  Nacque  il  fanciullo  fenza  dolo 
re  della  madre .  Imperò  che  il  parto  era  diurno, non  huma 
no,ondefubito  la  madre  fi  leuò  immaculata,  cr  fecondo  l  u 
fanza  inuolfe  il  fanciullo  ne  1  panni,  in  Roma  nel  no ' 
ne  diTrafìeuere  inunaojìena  nacque  di  terra  un  foli' 
te  d'oglio,il  quale  (come  dice  E ufebio)  corfe  tutto  il  gioì  - 
no  fenza  intermifione ,  dimoflrando  alle  genti  la  gratia 
di  Crifìo  .  Narra  Oropo,che  Augujio  Cefarc  in  quel  me 
defmo  giorno  comandò, c  he  ninno  nelfaueniref  etnamaf 
fefìgnore  3  credo, perche  egli  hauea  indonnato,  che  il  l/e¬ 
ro  Prencipe  delle  terre,  cr  di  tutto  il  mondo  era  nato  .  1/ 
medefvno  ancora  comandò, che  nel  territorio  de '  Romani 
f òffe  fritto,  er  numerato  ciafcuno,come  fedouejj e  render 
conto  della  amminifiratione  dell' Imperio  ad  un  maggior 
Prencipe.  A  quefta  numeratone  per  decreto  del  fenato  fe' 
ce  prefidente  C  irino,huomo  confolare.  oltre  à  ciò  fu  tanta 
pace,  er  quiete  il  nella  città  di  Roma,  come  fuori, quant  a 
maifoffe  per  innanzfct  quefo  li  profeti  chiamarono  Re 
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della  giujiitia  cr  della  pace .  Tu  f ottano  giorno  portato 
al  tempio  per  la  circoncifonc,  perche  effo  non  era  uenuto 
per  annullare  la  legge ,  ma  per  adempirla  .  Era  la  tir' 
concifione  (come  dice  Agoftino)  un  fegno  del  tejiamento 
fra  Dio ,cx  gli  Immini .  Il  terzodecimo  giorno  fu  adora 
to  da  i  Magi ,  cr  li  furono  prefentati  li  doni  da  quelli ,  i 
quali  erano  uenuti  ddonctc  in  Gierufalem  per  taf  effetto . 
Alcuni  popoli  deponente  chiamano  Magi  li  fuoi  Re,  et 
i  loro  fauij .  er  acciò  che  non  fi  lafciafje  adietro  la  legge 
di  Moifeja  madre  ejjendo  per  purificarjìj  (benché  non  ef 
fendo  ne  toccata ,  ne  corrotta ,  non  haueua  bifogno  di 
purgatone,)  portò  il  fanciullo  al  tempio,  il  quale  S  lineo ' 
ne  huomo  giuflo ,  cr  di  f ingoiar  religione  tenendo  nelle 
braccia  infpirato  da  Dio  chiamò  fuo  Re ,  cr  faluatO' 
re ,  per  la  qua!  cofa  fu  chiamato  Giefu  Crijlo .  Imperò 
che  Giefu  è  nome  di  Saluatore ,  cr  C  riflo  di  Re ,  il  qua > 
le  fu  unto  di  quella  facra  untione ,  con  la  quale  fi  ungono 
tutti  i  Pvè .  In  hebreo  fi  dice  Mefia  ,  cr  come  gli  Impe^ 
raton  Romani  per  la  porpora  erano  riputati  piu  nobili 
de  gli  altri ,  coji  i  Re  de  gli  H ebrei  erano  reputati  piu  no 
bili  per  la  untione .  il  medefimo  fece  Anna  moffa  dallo 
I finto  profetico .  Quello  che  le  Sibille  habbiano  fentito 
di  Crijlo ,  non  accade  fenuere ,  hauerido  effe  quafi  tutte 
profetizato  il  fuo  falutifero  auemmento .  F atta  quefta 
purgatone ,  cr  riconofciuta  la  legge  de  i  primogeniti , 
fecondo  gli  ordini  diuini ,  ritornarono  nella  patria  di 
Nazaret ,  città  di  Galilea  ,doueGiofeppe  riputato  pa * 
dre  di  Crijìo  ,fu  in  fonno  auifato  dalC Angelo ,  che  fug' 
gendo  in  Egitto  portaffe  feco  il  fanciullo ,  cr  U  ma » 
dre  3  perche  feciò  non  facea ,  poco  doppo  H erode  era 
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per  ammazzare  il  fanciullo  .  Non  potè  allora  Phuorno 
crudelifimo  far  quello ,  che  banca  deliberato  ;  perche  da  i 
figliuoli  per  la  fua  crudeltà  accu fato  andò  à  Roma  à  di¬ 
fender  la  faa  caufa ,  cr  poi  con  fatta  concordia  ritor¬ 
nò  nella  prouincia ,  doue  in  Ce  farea  fece  appiccare  Ari= 
jlobolo ,  cr  A lejfandro  fuoi  figliuoli  gioueni  nobiliti - 
mi ,  cr  dotti ,  come  quelli ,  i  quali  erano  fiati  nodnti  ap¬ 
preso  C  e  fare  Augujlo.  Doppo  fhuomo  defiderofo  di 
regnare  fi  uoltò  alla  morte  de*  fanciulli  j  cr  perche  ha = 
ueua  intefodai  profeti,  che  era  nato  un  altro  Re  de’ 
Giudei ,  comandò  che  fojìero  ammazzati  tutti  ifanciuU 
li ,  i  quali  erano  in  B  ettelem,  cr  ne  i  fuoi  confini  da  due 
anni  in  giù ,  fecondo  il  tempo  ,  che  banca  intefo  da  i  Ma 
gi }  ne  perdonò  al  proprio  figliuolo  ,  il  quale  era  di  quel ' 
la  età ,  onde  fi  dice ,  che  Augujlo  Ce  far  e ,  maladtcendo  la 
crudeltà  di  quefio  huomo  dijje .  Haurci  uoluto  piu  prefio 
ejfere  porco  di  H erode ,  che  figliuolo ,  perche  a ’  Giudei 
per  la  loro  legge  non  c  lecito  mangiare ,  ne  anco  toccare 
la  carne  del  porco ,  per  la  qual  cofa  non  li  nodnfcono , 
ne  mangiano. cr  per  quejia  cagione  i  Giudei  fono  chiama 
ti  clementi  uerfo  i  porci .  E (fendo Jìato  Gicfeppe  fette  an 
ni  in  Egitto., cr  hauendo  intefo , che  Herode  tiranno 
era  morto  di  putrefattione ,  c T  dal  fiero  fuoco ,  andò  col 
fanciullo  in  Gierufalem 3  ne  ui  flette  molto  3  perche  banca 
intefo,che  Archelao  figliuolo  di  H erode  regnaua  3  perciò 
fi  ritirò  nella  parte  di  Galilea ,  la  quale  era  fottopofla  al' 
C  imperio  à'un  altro ,  crhabitè  nella  città  di  Nazaret, 
per  la  qual  cofa  il  fanciullo  fu  chiamato  Nazareno .  Dice 
Gierommo,che  ejfendo  lui  in  Egitto,  cafcarono  ifimuU' 
cri  di  tutti  i  Dei,  cejjàrono  gli  oracoli ,  cr  fegui  la  mor ' 
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te  (Palami  demoni], come  haued  detto  il  profeta .  Eccepiti' 
quit)leuem  nubem  confcenàet ,  cr  mouebuntur fimulacra 
Aegipd  ab  eius  confpeftu,  et  cor  Aegipti  in  eius  medio  ta 
befeet .  Ej fendo  poi  di  età  di  i  i.anni,  andò  col  padre ,  cr 
con  la  madre  in  Gierufalem  fecondo  Pufanza  a  celebrare 
il  giorno  della  fejla  col  padre ,  cr  con  la  madre ,  i  quali 
fatto  il  facrificio  fi  partirono ,cr  uedendo ,  che! fanciullo 
non  li  feguiua, pieni  difajìidio  ritornarono  al  tempio,  cr 
lo  ritrovarono ,  che  interrogava  i  dottoridi  quello, che  ad 
un  giovane  di  età  fi  conveniva ,  perche  egli  era  fauiopiu 
di  quello, che  la  età  fica  ricercava  3  perciò  che(come  dice  lo 
evangelica  )  la  grana ,  cr  la  virtù  di  Dio  era  in  lui . 
Doppo  fegvendo  il  padre, cr  la  madre,  1  quali  bene  lo  am 
monmano,  ritornò  nella  patria .  lo  lafcerò  di  dire  quello , 
che  egli  fece  in  quejìa  età  fino  à  i  trenta  anni,  quando  con 
l'acqua  fu  butterato  da  Giovanni  fìgliuol  di  Zaccaria^per 
che  non  folo  gli  evangeli j ,  cr  le  epijìole  fono  piene  delle 
cofe  da  quello  perfettamente,CT  fatuamente  fatte ,  ma  aiu 
cor  a  i  libri  di  colori, 1  quali  furono  alieni  dalla  vita, da'  co " 
fiumi, c?  da  gli  ordini  fuoi.Flauio  Giofefojl  quale  fcnjfe 
in  lingua  Greca  libri  venticelli  antichità  de'  Giudei ,  of¬ 
fendo  venuto  fino  all'imperio  di  Tiberio  Prencipe ,  dif- 
fe .  Fu  in  quei  medefvni  tempi  un  certo  Giefu ,  huo - 
mo  fauio  ,fe  pure  c  lecito  chiamarlo  huomo ,  perche  efi 
fo  faceva  opere  marauigliofe ,  cr  infognava  a  gli  huo * 
mini  ,  mafi imamente  à  quelli ,  che  volentieri  afcoltauano 
le  cofe  vere.  Per  quejìa  cagione  fu  fegmtato  da  molti 
de'  Giudei ,  cr  delle  genti .  Coflui  eraCrifio,il  qua < 
le  ancora  che  Filato  mitigato  da  i  P rencipi  della  no - 
fira  gente  l'hauejfe  pofio  in  croce ,  non  pereto  fu  abban' 

donato 
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c fottuto  da  queUifti  quali  fhaueuano  dal  principio  ami 
to  ♦  oltre  a,  ciò  apparue  uiuo  a  quelli  medefinti  il  ter* 
zo  giorno  doppo  la  morte ,  come  li  profeti  in/ftirati , 
dallo  Ipirito  diurno  haueano  predetto  di  lui ,  er  que » 
fte  cofe,&  altri  infiniti  miracoli  fece.  Dura  ancora  fi* 
tto  al  prefente  giorno  il  famofonome  de’  Crifliani 
prefo  da  quello ,er  dura  ancora  la  generatione .  il  me 
defimo  Giofefo  afferma,Giouanni  B attijla  uero  P rofe 
ta, er  per  quella  cagione  da  tutti  honorato,ejferefta * 
to  ammazzato  poco  auàti  la  nfarte  di  Crifto  nel  caftel 
lo  di  Macher  onta, per  comandamento  di  Erode  figliuo 
lo  del  grande  Erode,  non  perche  egli  temejje  di  fe,  ne 
del  Regno.ma(come  il  medefimo  dice)perche  con  noz 
ze  non  lecite  hauea  prefa  per  moglie  E rodiade  foreUa 
<f  Agrippa ,  er  moglie  di  Filippo  fuo  fratello  huomo 
da  bene.  Quefto  è  quel  Giouanni,del  quale  (come  dif* 
fe  il  nojlro  Saluatore  )  non  fu  il  maggiore  fra  i  fi * 
gliuoli  delle  donne .  Fu  ammazzato  poi  Crifto  uero  fi 
gliuolo  di  Dio  ,  predicatore  della  uerità  ,  della  giu » 
ftitia ,  della  pietà ,  er  della  religione  ,  nelTanno  deci* 
nto  ottano  di  Tiberio  Ce  fare,  er  nel  trentejìmo  terzo 
anno  della  fua  età ,  er  tanto  piu  quanto  li  fu  allagata 
la  uita  da ’  x  x  v.  di  Decèbre  fino  <t’  x  x  v.  di  Mar * 
zo ,  nel  qual  giorno  era  fiato  generato  dallo  Spirito 
fanto  nel  uentre  della  Vergine .  Fu  accufato  da ’  Giu* 
dei, che  nel  fabbato  non  ftaua  oticfo,prcuedendo  in  o* 
gni  tempo  alla  falute  de  gli  huomini ,  er  che  prepone * 
ua  il  battefimo  alla  circoncifione,cr  che  hauea  rimof* 
fo  Caftinentia  della  carne  di  porco,nelle  quali  cofe  con 
fiftono  i  facramenti  della  Giudaica  religione .  Di  que * 
fia  morte  tanto  crudele  efii  cieli  ancora  ne  diedero  fe * 
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gnt.  Imperò  che  nell'hora  di  fefia  il  Sole  mancò  talmc* 
te, che’/  giorno  fi  uoltò  in  ofcura  notte, ex  ld  Bitinid , 
benché  fìd  molto  lontdnd  dd  Gierufalem,fu  dal  terre* 
moto  battuta,  ex  molti  edifici j  dalla  cittì  di  N iccd  cd * 
fcdrono  j  il  uelo  del  tempio ,  il  quale  feparaua  li  due  ti 
bernaccli,fi  ruppe,  ex  fu  uditi  quefta  uoce  nel  luogo 
fecreto  del  tempio  di  Gierufalem .  Tranfnigremus  ci* 
ues  ex  hts  fedibus.Auifato  Tiberio  dd  Piidto  dtttd  mor 
te,  ex  opinione  di  enfio  Jo  referì  di  Senato,??  giudi* 
co  enfio  douer'effer  pofio  nel  numero  de  gli  Dei,  er 
douerfegli  eiificdre  un  tempio,  il  Sendto  non  folamen 
te  proibì, che  quefio  non  [offe  fitto)  perche  Pilato  hi* 
ned  fcritto  prima  ì  Tibeno,cbe  ì  fe,ma  uolfe  ancori , 
ebe  li  Crifiiam  foffero  facciati  di  tutta  Roma.  Furo* 
no  propofii  i  prernij  a  gli  accufatori ,  li  quali  Tiberio 
proibì  da  tanta  federiti  con  minacele, ex  con  la  mor * 
te .  Gli  autori  di  cofi  crudele  parricidio  portarono  li 
pena .  Imperò  ebe  Giuda  s'appiccò,^  in  quel  modo  fi 
ni  la  fui  uitd.  Pilato  moleftato  da  grandifiime  calami * 
tì  amazzò  (e  fieffo }  bene  he  alcuni  fermano ,  ch'egli  |t 
pentì  della  fua  federiti,??  meritò  da  Dio  ejferli  per* 
donato .  Li  Giudei, perduta  la  liberti,  fino  nel  prefen 
te  giorno  portano  le  mente  pene  per  hauere  frarfo  il 
giufto  fangue  ,  Q uefte  fono  quafi  qudle  cofe,  le  quali 
ho.  giudicato  douerfi  brieuemète  fenuere  della  uita  di 
enfio  noftro  Re,er  nofiro  Pontefice,aeciochc  io  hab 
bia  piu  facile  f  entrare  neU' opera,  eh' io  ho  imaginata, 
CX  ì  i  lettori  fu t  la  lettione  piu  grata  j  la  quale  come 
un  corrente  fonte  ueniffe  dall' Imperatore  de '  Cri * 
ftiani  ne  i  Pontefici  Romani  per  ordine  fino  ì  i  tempi 
di  Sifio  quarto  * 
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POPPO  la  morte,  cr  la  refurrettione  di  Cri « 
fio,  finiti  già  li  giorni  della  Pentecofie,  t  D ifcepoli  rice 
uerono  lo  Spinto  fantocci  quale  ejfendo  pieni, cò  uà* 
rie  lingue  diceUdno  le  co fe  fatte  dalfommo  Dio  ben * 
che  molti  di  loro  fojfero  riputati  poco  dotti ,  cr  maf  » 
{imamente  Pietrose?  Giouanni .  L<t  «ita  loro  riguarm 
datia  all'utile  commune  >  non  haueano  cofa  alcuna  di 
proprio,tutto  quello, che  p  rumor  di  Dio  era  lor  po* 
fio  innanzi  a ’  piedi ,  partiuano  fra  loro  per  li  comodi 
della  natura,ouero  donauano  a  poueri.Quefii  parti * 
rono  le  Prouincie,à  T omafo  toccò  p  forte  la  Parthia , 
4  Matteo  la  E tiopid,à  Bartolomeo  la  india  citeriore , 
ad  Andrea  la  Scitia ,  à  Giouanni  l'Afia .  Per  la  qual 
cofa  ejjendo  ftantiato  preffo  ad  E  fefo  doppo  molte  fa* 
tiche, cr  continoifaftidij,mori .  A  Pieno  Prencipe  de 
gli  Apoftoli  toccò  Ponto,Galatia,Bitinia,cr  Cappado 
eia .  Q uejlo  Apojlolofu  di  natione  Galileo  della  Città 
di  B et faida, figliuolo  di  Giouàni,cr  fratello  d' Andrea 
Apoftolo.  Primo  fedette  netta  fedia  Epifcopale  anni  7. 
preffo  Antiochia  nel  tempo  di  Tiberio,  il  quale  figlia* 
ftro ,  cr  herede  d' Augufto  diuerfamente  jìgnoreggiò 
anni  i?.  perche  ne  fi  può  numerare  fra  i  mali  Pren * 
dpi ,  ne  fra ’  buoni .  Fu  huomo  molto  letterato ,  cr  di 
graue  eloquenza  3  non  fece  mai  guerra  in  per  fona , 
ma  per  legati ,  cr  prudentemente  quietaua  i  romori, 
che  nafceuano .  Con  lufinghe  truffe  à  fe  molti  Re' , 
ne  mai  li  relafciò ,  cr  maf  ime  Archelao  di  Cappado* 
eia,  il  Regno  del  quale  effo  mutò  in  Prouincia .  Con > 
dannò  molti  Senatori ,  cr  alcuni  ne  ammazzò .  Con 
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grauifiimi  tormenti  del  medefimofu  ammazzato  Cdio 
Afinio ,  GdUo  oratore ,  figliuolo  di  Afinio  PoUione . 
Mori  in  que'  tempi  Vocieno  montdno  N drbonenfe 
Oratore  netTifole  B alearie ,  doue  da  Tiberio  era  fta* 
to  confinato .  Dicono  ancora  grhiflorici ,  che  Drufo 
fuo  fratello  fu  per  comandamento  fuo  auelenato ,  pur 
usò  quefta  modeftia ,  che  dicendo  alcuni  gabellieri ,  er 
prefidenti  delle  Prouincie ,  che  le  gabelle  doueano  ef' 
fer  crefciute ,  egli  rijfofe .  Al  buon  pajiore  conueni * 
re  tcfare  le  pecore,  er  non  ifcorticarle .  Morto  Ti* 
berio  p  Caio  Claudio  cognominato  Caligulaccfi  detto 
da  un  giuoco  deU'ejfercito^ccupò  r imperio  ♦  Era  co * 
/lui  tenuto  figliuol  di  Drufo,  figliaftro  d'Augufto  Ce* 
/ire  ,er  nepote  di  ejfo  Tiberio  -,  er  fu  federato  foprd 
tutti .  Non  fece  egli  mai  co  fa  magnifica  nella  Città,ne 
fuori .  Per  auaritia  rubbó  tutte  le  cofe ,  er  fu  tanto 
libidinofo,che  fuergognòfino  alle  forelle  .  Fu  ancora 
tanto  crudele ,  che  molte  uolte  egli  diceua .  Volejfe  Id* 
dio,che'l  popolo  R ornano  haueffe  folo  un  capo .  Fece 
ancora  ammazzare  tutti  li  banditi 3  perche  hauendo  ri 
uocato  uno  datfefiilio ,  er  hauendolo  dimandato,qual 
cofa  (ferialmente  i  banditi  defideralfero,egli  impruden 
temente  ri(fofe,la  morie  del  Prencipe ,  &  per  quello 
li  fece  ammazzar  tutti.  Molte  uolte  ancora  fi  lamentò 
della  conditione  de'fuoi  tempi ,  che  non  foffero  notati 
da  alcune  calamità  publtche ,  come  ne’  tipi  di  Tiberio, 
ne  i  quali  morirono  xo.mila  huomini  per  il  cafcar  del 
Teatro  pre/fo  Terracini  .Hebbe  ancora  umidii  alla 
gloria  di  \ergilio,&  di  Liuio,di  forte, che  poco  man * 
cò,che  non  leuajfe  le  loro  fcritture,er  imagini  di  tut * 
te  le  librarie }  de  i  quali  riprendeua  l'uno, come  fenz* 
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ingegno,??  di  poca  dottrina ,  Valtro  come  abondante 
di  parole  mU7hijlorid,&‘  neg\igéte.Diceua,Scnccd  efi* 
fere  arena  fenza  calcina,  oltre  a  ciò  liberò  Agrippa  fi 
gliuolo  di  Erode  Re  po fio  in  prigione  da  Tiberio ,  p* 
che  hauea  accufato  Erode,??  fecelo  Re  di  Giudea ,  cr 
confinò  in  uita  Erode  a  Leone .  Po/è  fe  medefimo  nel 
numero  de  gli  Dei ,  c?  pofe  la  fua  imagine  nel  tempio 
di  Gierufalem.  Finalmente  fu  da7  fuoi  ammazzato  nel 
terzo  anno  e?  x.  mefe  del  fuo  Imperio .  Furono  tro* 
nati  due  libretti  fuoi ,  l’uno  de’  quali  hauea  per  figiUo 
un  pugnale, l’altro  una  Jfiada j  tutti  due  conteneuano  i 
nomi ,  ??  note  d’huomini  nobilitimi  dell’ordine  fenato 
rio,??  equeftre  deftinati  alla  morte .  Ftt  trottata  anco 
ra  una  grande  cajfa  di  uarij  ueleniji  quali  doppo  per 
comandamento  di  Claudio  Cefare ,  furono  annegati . 
Onde  li  mari  s’infettarono  di  modo,che  mori  gran  nu 
mero  di  pefei ,  i  quali  dalle  onde  furono  in  piu  luoghi 
gittati  ne ’  liti  propinqui .  Mi  è  piaciuto  fcriuere  que* 
fii  monfiri  denomini,  acciò  che  piu  facilmente  fi  cono 
fcd,che  appena  Iddio  s’haueria  allora  potuto  tenere  di 
non  rouinare  tutto  il  mondo,  fe  non  hduejfe  mandato 
il /ito  figliuolo  ?r  gli  apojloli  -,  con  il  fangue  de’  quali 
rifcotejfe  dalla  morte  Ihumana  generatione  affomi* 
gliata  a  L icaone.  Nei  tempi  adunque  di qutfiifu  quel 
Pietro, al  quale  Crijlo  parlò  in  quefto  modo .  Beatus 
cs  Simon  Bar  Iona  quia  caro,??  fanguis  non  reuela * 
uit  tibi,  fed  pater  meus ,  qui  in  ccclis  efi:,??  tu  es  Ve * 
trus,  crfuper  hanc  petram  cedificabo  ecclefiam  meam , 
de  tibi  dabo  claues  Regni  cccleflis,potefiatemq ;  ligan* 
di,??  foluendi.  Cofiui  diligente  fopra  ogn  altro , 
dapoi  che  hebbe  affai  fufficientemente  confirmate  le 
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cbiefe  deli* Api,??  conuinta  la opinione  di  quelli, i  qui 
li  approbauano  la  circòcipone ,  il  fecodo  anno  di  Ciati 
dio  uenne  in  Italia .  A '  Claudio, zio  di  Cdio  Caligula9 
il  quale  il  nepote  per  di/pregio  hauea  feruato,  pigliati 
do  egli  Vituperio  quinto  doppo  Augufto,p  refe  la  Bri 
fannia, la  quale  ne  innanzi  Giulio  Cefare,ne  doppo  ql 
to,niuno  hebbe  ardir  di  toccare ,cr  aggiunfe  alVimpe 
rio  Romano  le  ifole  Or  cade,  cacciò  ancora  da  Roma  i 
Giudei,i  quali  tumultuauano  j  quietò  lefeditioni  i  Giti 
dea  concitate  da  alcuni  falp  profeti .  Furono  ancora 
tagliati  a  pezzi  ?  wi/d  Giudei  nelle  porte  del  tèpio 
di  Gierufalem  ne *  giorni  de  gli  Azimi, offendo  C urna* 
no  per  comandamèto  diquello,Frocuratore  della  Giu, 
dea ,  In  quel  medepmo  tempo  fu  per  tutto  gran  care * 
ftia  di  biaue ,  la  qual  calamità  fu  predetta  da  Agabo 
profeta .  Sicuro  dalli  nimicì  efterni  pni  un  condotto 
d'acqua  cominciato  da  Caio,  le  rouine  del  quale  p  ueg 
gono  preffo  à  Laterano.  Cominciò  ancora  à  peccare  il 
lago  F upno,non  manco  perfteràza  delVutile,chedel* 
la  gloria, offendo  fiato  uno/lquale  hauea  promeffo  fec 
cario  a  proprie  jfefe,fc  glifojfero  concedi  li  campi  at 
ferrati .  Fece  una  caua  nel  monte  parte  tagliato ,  er 
parte  cauato  per  tre  mila  pafii,et  appena  la  fini  in  un 
dici  annijauorandoui  continoamente  30.  mila  huomi 
ni.Edificò  ancora  il  porto  d'oftia,  il  quale pno  ai  hò « 
rap  uede  con  ammiratione,hauendo  tirato  dalla  parte 
deftra,cr  daUapniflrauna  banda  per  ritenere  le  onde 
del  mare .  Fece  morire  fua  moglie  Meffalina  conuen* 
fa  ài  adulterio, er  prefe  per  moglie  Agrippina  figlino 
la  di  Germanico  fuo  fratello, contr a  Vhoneftà, er  la  leg 
ge,daUa  mule  poi  il  1  t.anno  del  fuo  imperio  fu  due * 
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Unito  con  alcuni  fonghi .  Pietro  dunque  in  quel  tem 
po  uenne  à  Koma  capo  di  tuttofi  mondo  j  cr  perche 
uedeua  quejia  fede  effer  conueniente  alla  dignità  Pott 
teficalc,er  perche  hauea  intefo  effer  quiuenuto  un 
certo  Simon  Mago  Samaritano ,  il  quale  con  i  fuoi  in 
cantamenti  hauea  condotto  il  popolo  Romano  à  quel * 
lo  errorc,che  era  creduto  Iddio  j  er  già  in  Roma  ha * 
uea  acqui  flato  il  titolo  fra  i  due  ponti  pofto,cr  cefi  co 
lettere  latine  fcritto .  Simoni  Deo  San  Ho .  Ccflui  tfi 
fendo  in  Samaria  finfe  di  credere  in  Crifto,fino  à  tato 
che  riceuc  il  battefimo  da  Filippo  uno  detti  fette  diico 
ni  j  ma  ufandolo  poi  in  mala  parte  diede  principio  a 
molte  hcrefic  con  Selene  dona  impudica ,  la  quale  egli 
hebbe  compagna  detta  fcelerìtà.L’huomo  ribaldo  heb* 
be  ardire  di  sfidar  Pietro  co  miracoli  netta  morte  d'un 
fanciuttoyil  quale  per  li  fuoi  incantamèti  fu  ueduto  pri 
mamente  muouerfiy  poi  pur  come  prima  giaceua }  ma 
comandando  Pietro  nel  nome  di  Giesù  il  fanciullo  fi  le 
uò.  Per  quefta  cofa  sdegnato  Simone  promife  diuolar 
nel  coietto  del  popolo  dal  monte  Capitolino  fino  nel * 
VÀuentinoJe  Pietro  uolea  feguirloj  er  per  quella  ri 
gione  fi  potria  cono  fiere,  quale  di  efii  duefojje  piu  fan 
toy  er  piu  grato  à  Dio  yercofifi  pofi  à  uolare ,  onde 
Pietro  inalzando  le  mani  al  Cielo  pregò  iddio ,  che  no 
lafiiajfe  un  tanto  popolo  effere  ingannato  dalle  arti , 
magice  -,  allora  Simone  cafiò,z 7  fi  ruppe  una  gamba , 
per  dolore  della  quale  non  molto  dipoi  morì  in  Ari ■ 
tiaydoue  da'  fuoi  doppo  tanta  uergogna  era  flato 
portato  .  Di  quà  li  Simoniaci  heretici  hebbero  origi* 
ne ,  i  quali  erano  filiti  comprare ,  ouero  uendere  il 
dono  dello  Spirito  fanto ,  er  affermauano  la  creatura 
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prouenirenon  da  D  io, ma  di  uni  certi  uirtu  fuper ■ 
ni .  Dipoi  Pietro  conuerfo  dimojinreil  nerbo  di 
Dio  con  parole, &  effempio,  fu  pregito  di  Remini , 
che  defje  Cimprefa  di  fcriuere  l’Euange'io  à  Giouinni 
cognomimto  Mirco,  fuo  figliuolo  nel  battefimo .  Era 
tifili  uiti  buoni ,  c r  buoni  enno  i  coftumi  j  imperò 
che  ejJo(come  dice  Gieronimo)  in  I [nel  stendendo  il 
ficerdotio  fecòdo  li  carne  enltuiù,cicé  aggiunto  out 
ro  appofito, er  còuertito  alla  fede  di  Crijlo  )  fcriffe  lo 
Euangelio  in  ltalia,dimcjirando,che  egli  era  obligato 
aUafiua  generarne, cr  a  Crijlo.  Si  ritrueuano  ifiuoi 
Euangelij  approbati  per  teftimonio  di  Pietro  j  doppo 
mandato  in  E gitto(come  dice  Filone  egregio  fcritto * 
re  Giudeo)infegmndo,et  fcriuendo  ottimamente, diede 
ordine  alla  chiefa  <f  Aleffandrii, et  quiui  famofo  per  la 
dottrinai  coftumi, morì  Vcttauo  anno  di  Nerone ,  er 
nel  medefimo  luogo  fu  fepolto .  In  luogo  del  quale  fu 
cofiituito  Amiino .  L’anno  innanzi  morì  Giacomo  co 
gnominato  Giufto  ,  fratello  del  Signore .  Eri  nato  di 
Giofeppe,etd' un  altra  moglie, ouero  (come  altri  uoglio 
no)deUi  (or ella  di  Maria  madre  di  Crifto.Quefto  (co 
me  dice  Egefippo,uicino  H  tòpi  de  gli  Apoftoli)  fu  fan 
to  nel  corpo  della  madre3nò  beuue  mai  uino,ne  potiòe, 
che  poteffe  imbriacarc,  mai  non  mangiò  carne,nemai 
fi  tondette  i  capelline  usò  bagnile  unguento, cr  uefti 
ua  fidamente  uejle  di  lino.  Entrando  in  Santta  fanéto 
rum  tanto  arduamente  inginocchiato  oraua  per  la  fa 
Iute  del  popolo,  che  li  fuoi  ginocchi  s'indurirono  come 
quelli  de’  cameli.  Partendoci  della  Giudea  Feflo  gouer 
nitore  di  quella  P  rouincia  innanzi ,  che  Albino  li  fuc* 
cedelJc}Anano  Pontefice  figliuolo  di  Anano  coftringc ■ 
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do  Gidcomo  publicamente  a  negar  c  rijìo  figliuol  di 
Dio,  er  ricufundo  efio,fu  di  fuo  comandamento  lapi* 
dato  3  poi  efiendo  gittato  dalla  cima  del  tempio ,  anco* 
ra  mezo  uiuo^alzaua  le  mani  al  cielo,  er  pregaua  per 
li  perfccutorr,alla  fine  fu  ammazzato  co  quei  bajloni , 
che  ufano  i  tintori .  R eferifce  ancora  Giofefo ,  quejlo 
huomo  effere  fiato  di  tanta  fantita,  che  fu  creduto, che 
Gierufalemfi  rouinafie  per  la  morte  fui .  Quefto  è 
quel  Giacomo ,  al  quale  il  Signore  apparue  doppo  li 
refurrettione,er  benedicendo  il  pane, er  rompendolo 
gli  difie .  Fratello  mio  mangia  il  pane  tuo  3  perche  il  fi 
gliuol  detChuomo  è  refufcitato  da  morte .  Fu  anni  *  o ♦ 
prefidente  della  chiefa  di  Gierufalem,  cioè  fino  al  fetti 
wo  anno  di  Nerone .  1  Ifepolcro  del  quale  ancora  fi  ue 
deua  con  il  titolo  nel  tempo  d’ Adriano  preffo  il  tèpio , 
dalla  cima  del  quale  egli  era  fiato  gittato ,  Si  ritruoud 
ancora  Barnaba  Ciprio,il  quale  fu  cognominato  Gio 
fefo  Leuita,ejfer  morto  innanzi  il  martirio  di  Pietro . 
Quefto  con  Paolo  eletto  Apoftolo  delle  genti ,  fcrifie 
una  fola  e piftola  appartenente  alla  Chiefa 3  bèchc  quel 
la  ancora  fia  tenuta  fra  le  nò  autentiche  fritture.  No 
efiendo  delfiopenione  di  Paolo  per  cagione  di  Marco 
difcepolo,andò  in  Cipro  con  Marco,  doue  predicando, 
la  fede  di  Crifto  fu  martirizato .  Paolo,  il  quale  innan  ' 
zi  era  detto  Saulo  della  tribù  di  B eniamin  hcbbe  origi 
tic  da  Gifcale  caftello  di  Giudea ,  il  quale  efiendo  fiato 
da’  Romani  prefo  nella  guerra,  andò  àftar e  a  T arfo 
di  Cilicia  con  il  padre, cr  la  madre  3  poi  d’indi  fu  man 
dato  in  Gierufalem  allo  ftudio  della  legge,douefu  am * 
maeftrato  da  Gamaliel  huomo  dottifiimo  3  poi  hauute 
lettere  dal  Pontefice  del  tempio ,  perfeguitaua  quelli ,  i 
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qudli  predicauano  Crifto  effer  uero  Dio.  Fu  preferite 
alla  morte  di  Stefano  primo  martire 3  ma  andando  poi 
d  Damafco  dal  Diuino  /fiirito  cojbretto ,  meritò  ejfer 
chiamato  uafo  di  elettine, er  ricette  il  nome  da  Paolo 
P roconfule  di  Cipro ,  il  quale  con  la  predicanone  egli 
hauea  redetto  alla  fede .  Doppo  bauendo  inpeme  con 
: Barnaba  peregrinato  per  molte  città,  ritornando  in 
Gicrufalem  fu  eletto  A poftolo  delle  genti  da  Pietro  p 
Giouanni ,  er  Giacomo .  Cojiui  anni  zf.  doppo  la 
morte  di  Crifto,cioè  il  fecondo  anno  dell'imperio  di  Ne 
rone ,  in  quel  medefìmo  tempo,che  Fefto  procurator 
della  Giudea  fucceffe  à  Felice,  fu  mandato  legato  à  Ro 
ma  come  cittadino  Romano ,in  compagnia  di  Ariftar* 
co  fimilmente  prigione  ,  doue  per  anni  due  (landò  in 
guardia  affai  libera,ogni  giorno  diffutaua  co ’  Giudei. 
Finalmente  licentiato  da  Nerone  predicò  molte  cofe, 
er  di  quelle  ne  fcriffe .  Si  ritrucuano  ancora  14. 
fue  epijìole 3  una  a ’  Romani, due  a  Corinthij,  una  ài 
Galati  3  à  gli  E fesij  una ,  a  Filippenfi  una,  a  Co/o/* 
fenfi  una,à  i  T effalonicenp  due,à  Timoteo  due  3  una  4 
Tito, un' altra  à  Filone, Quella, che  per  nome  fuo  è  i* 
titolata  à  gli  Hebrei,  è  dubbia  per  la  differenti  dello 
ftile,cr  del  parlare .  Erano  ancora  già  alcuni, che  l'at 
tribuirono  à  LucaJ  Barnabà,er  à  Clemcntc.ScriJfe 
ancora  Pietro  due  epiftolejequali  fi  nominano  canoni 
ce 3  la  feconda  da  molti  é  negata  ejfer  fua 3  perche  nel 
lo  file  è  differente  dalla  prima, ma  non  potendo  effert 
intento  à  piu  co/è 3  perche  attendeua,ct  alla  oratine, 
er  alla  predicatine, ordinò  due  Vefcoui,cioé  Lino, et 
Cleto  ,i  quali  miniflrajfero  gli  ofpcij  facerdotali  al  p 0 
polo  Romano,  et  à  iforejlieri,  chaueano  buona  ope* 
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ìiione.Vhuomo  fantifiimo  intento  et  quefte  cofe  dequi * 
fio  Unto  nome  appreffio  4  tutti ,  che  gi4  <jtw/ì  come  li 
dio  en  honorato .  Per  qwejfo  cagione  Nerone  sdegna 
to .cercini  li  morte  fui m,  onde  Pietro  perfuafo  di  gli 
imiciyper  ifchifir  Codione? Ciri  del  Prencipe,fi  parti 
di  Romper  andando  per  la  uia  Appia,un  miglio  loti 
tino(come  dice  Egcfippo)  fi  (contro  in  Crifio,er  ido 
randolo  diffe.  Os  Signore  doue  uai  f  allora  Crifto  ri * 
fiofe .  Io  uado  a  Roma  ad  effer’un1 altra  uolta  cruci * 
fiffo.  Si  ritruoui  una  c biffinola  in  quel  luogoydoue  fin 
rono  dette  quefte  parole .  Allora  Pietro  penfando>chc 
Crifto  diceffi  del  martirio  (ito ,  er  che  par  effe  douer 
patir  in  luiyritornò  netta  città,  et  fubito  confiderò  Clc 
mente  Vcfcouo,cr  gli  raccomandò  la  fede,&  la  chiefia 
di  Dio  cò  quefte  par  ole. Io  ti  dò  la  medefima  poteftà  di 
1egareyet  dificiogliereja  quale  Crifto  à  me  laficiò .  Ri» 
fiutate,er  dijfrezzate  tutte  le  cofe ,  si  detta  robba,co * 
me  ietta  perfiona,prouedi  atta  fialute  de  gli  huomini,co 
me  conuiene  al  buon  paftore.Hauendo  in  queftomodo 
ordinate  quefte  cofe ,  non  molto  dipoi  infieme  con  Pao 
lo  per  comandamento  di  Nerone  fu  nel  fiuo  ultimo  an 
no  ammazzato  co  diuerfi  tormenti.Pietro  fu  pofto  in 
croce  co  il  capo  uerfio  la  terrayet  gli  piedi  in  aere.  Per 
cioche  cofi  uolfe  -,  perche  diceua  lui  ejfiere  indegno  d’i* 
mitare  la  morte  del  Saluatore.  Fu  fiepolto  nel  vatica * 
nocella  uia  Aurelia ,  preffo  à  gli  orti  di  Nerone,  non 
totano  dalla  uia  trionfategli  quale  conduce  al  tempio  di 
Apollinei  uiffe  P òtefìce  anni  2.  N el  medefimo  gior 
no  fu  tagliata  la  tefta  à  Paolo ,  er  fu  fiepolto  netta  uia 
O ftienfie  Canno  3  7 .doppo  la  morte  di  Crifto .  Il  me» 
defimo  afferma  Caio  hiftorico  dijfiutando  contri  un 
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«erto  Proculo  c atafrigo, dicendo.  Io  ho  li  trofei  de  gli 
Apojloli ,  li  quali  mojlrerò  5  perche  ouero  uadi  per  U 
uia  regaleja  quale  mena  al  vaticano, ouero  per  la  uict 
Ojlienfe,ritrouerai  li  loro  trofei.  queUi,che  hanno  fta 
bilita  quefta  ch'ufi  certamente  furono  due ,  cioè  Pie* 
tro ,  cr  Paolo .  oltra  a  queflo ,  ne  gli  orti  di  Nerone 
furono  fepolti  molti  corpi  fanti  de’  martiri,ejfendo  jìi 
to  il  fuoco  nel  tempo  di  Nerone  dal  cliuo  di  Scauro  fi» 
no  alle  Efquilie  per  giorni  fei ,  c?  hauendo  bruciato 
molte  robbe  de  cittadini, er  data  tutta  la  colpa  al  P re 
cipe,ejfo(come  dice  Cornelio  Tacito)  per  rimouere  il 
rumore,  fubornò  alcuni  teftimonij  falfi,i  quali  diceua » 
no  ciò  effere  fiato  fatto  da’  Criftiani ,  onde  nefuron 
premer  ammazzati  tanti  -,  che  dalli  loro  corpi  per  al 
cune  notti  fi  dicono  ejfer  continoati  li  fuochi .  purgai» 
cuni  dicono  quel  fuoco  ejfer  e  fiato  incitato  da  Nero » 
ne, ouero  per  ueder'egli  lafimilitudine  di  Troia  arden 
tejouero, perche  ejfendo  libidinofo  intemperantexcru » 
de le,c?  piu  iniquo ,  &  federato  di  fuo  zio  Caligula , 
era  ofjcfo  dalla  deformità  de  gli  edificij,cr  dalla  fir  et» 
tezza,€r  tortuofità  delle  fi  rade .  Ammazzò  una  gra 
parte  del  Senato, er  nella  feena  dishoneftaméte  in  pre 
fentia  di  ciafcuno,cantò,zr  faltò .  F u  ancora  tanto  luf 
furiofo,  che  fi  lauaua  con  gli  unguenti  freddi,  pefcaua 
con  le  reti  d’oro,  er  tirauale  con  le  corde  purpuree  ♦ 
Nel  principio  del  fuo  Imperio  afeofe  tutti  queftiuitij 
di  modo,cheà  tutti  daua  di  fe  buona  Jferanza .  I mpe» 
rò  che  ejfendo  auifato,  che,  fecondo  Vufanza,fi  fotto » 
fcriuejfe  al  fupplicio  d'uno,  che  era  condannato  ad  ef» 
fergli  tagliata  la  tefta,  diJfe,come  uolentieri  uorrei  nò 
fapere  fcriuere.  Pur  fece  di  belli  edificij  cofi  nella  Cit» 
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t<( ,  come  fuori .  Fece  in  R orna  le  teme  del  fuo  nome , 
CT  un<t  ufi  doro ,  cr  un  portico  di  pafii  tre  miU  di 
marauigliofa  celebriti .  Fece  il  porto  d7Ancio,il  qui* 
le  poco  innanzi  io  ho  ueduto  con  gran  piacere ,  fitto 
con  opere  di  grandifiima  ffefa ,  Ritornò  olii  fuacru* 
delti)  li  quale  egli  usò  contri  Seneca  fuo  precettore  , 
contri  Mirco  Anneo  Lucano, poeta  egregio ,  contra 
li  madre  Agrippina, contri  la  moglie  ottauia ,  con * 
tra  Cornuto  filofofo  precettore  di  Perfio,il  quale  ejjb 
mandò  in  efiilio ,  contri  Fifone ,  zx  finalmente  contra 
tutti ,  li  quali  erano  in  qualche  riputatone  appreffo  i 
fuoi  cittadini .  Finalmente  concitò  tanto  Pira,  zx  Co* 
dio  del  popolo  Romano  contra  di  fesche  molto  diligen 
temente  fu  chiamato  alla  penaja  quale  fu  quejlijche  le 
gito  pulitamente ,  foffe  menato  fotto  la  forca ,  zx 
battuto  con  bacchette  fino  alla  morte,  zx  poi  foffe  git 
tato  nel  Tenere.  Ma  effofuggèdo  lontano  quattro  mi 
glia  in  una  mUa  d’un  fuo  liberto ,  fra  la  uia  Salaria , 
ex  Nomentana ,  s* ammazzò ,  neWanno  31.  della  fu a 
età, ex  » 4. delTimperio . 

MNO  PRIMO.  II. 

L  I N  O  ,  di  natione  Tofco  figliuolo  di  Er cutaneo 
uijfe  dall'ultimo  anno  di  Nerone  fino  à  i  tempi  di  Ve* 
ffafiano,zX  dal  confolato  di  Saturnino,zx  Scipione  fi 
no  à  Cdpuone,  zx  Ruffo  confòli  ♦  In  quefto  tempo  fi * 
gnoreggiarono,ma  brieue  tempo,Galba ,  Otone ,  ZX 
ViteUio .  Galba  huomo  di  antiquifiima  nobiltà  creato 
imperatore  da  i  faldati  in  T iberia ,  hauendo  intefa  la 
morte  di  Nerone,  fubito  uenneà  Roma,  doue  effóndo 
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dio  luì  conuersò  con  Pietro, or  per  quell*  caufa  fcrif* 
fe  molte  cofe  delle  laudi  de  Criftiani .  Giofefo  ancora , 
figliuolo  di  Mattati a  facerdo te  di  Gierufalem  prefoda 
Vtffiafiano,  &  lafciato  allora  folamente  con  ilfigliuo 
lo  Tito,  fino  che  Gierufalem  fu  prefo,  uenendo  a  Ro* 
ma  nel  Ponteficato  di  L  inojtede  al  padre, et  al  figlino 
lo  fette  libri  della  cattiuità  Giudaica ,  li  quali  furono 
pofti  nella  libreria  p ublicayar  allo  autore  per  la  glo* 
ria  del  fuo  ingegno  fu  donato  la  fldtua,&  meritamen 
te.Scrijfe  ancora  altri  x*. libri  delle  antichità  dal  prin 
cipio  del  mondo  fino  al  i  *.anno  di  Cefare  Dominano. 
As  L :no,effendo  egli  in  riputatone  p  la  fantità,&  co 
fiumi, et  pchefcacciauaidemonij,et  rifufcitaua  i  mor * 
ti, da  Saturnino  Confoleja  figliuola  del  quale  egli  ha* 
uea  liberata  dalli  demonij ,  fu  tagliata  la  tefta,er  fu  fe 
polto  nel  Vaticano  apprejfo  al  corpo  di  Pietro  atti 
di  Settèbre ,  hauendo  uiuuto  nel  Ponteficato  anni 
undici?mefi  t re,giorni  diece.  Alcuni  fcriuono ,  che  Gre 
gorio  Vefcouo  d'oftia  tra/portò  per  uoto  il  corpo 
del  fantifiimo  Pontefice  ad  ofiia ,  er  magnificamente 

10  ripofe  nel  tempio  di  fan  Lorenzo . 

CLETO  PRIMO*  II'I. 

CLETO  di  padria  Romano, del  R ione  di  Vico 
pdtricio,  figliuolo  di  Emiliano,ejfendo  perfuafoda  C  le 
mente, per  forza  prefe  il  carico  del  Ponteficato,  ben • 
che  appreffo  i  fuoi  foffe  in  molta  riputatane  di  dottri 
ndjcoflumi,  er  dignità .  Fu  cofiui  né ’  tempi  di  Veffid* 
jùwo,er  Tito, dal  fettimo  Confolato  di  Ve/f>dfianoy&‘ 

11  quinto  di  Domitiano fino  4  Dominano, et  Ruffo  Co 
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foli, come  fcrim  D amafo .  Vc/pafiano  (cerne  innanzi 
ho  detto)  fuccejfe  4  Vitellio,et  raccomandò  aTito [no 
figliuolo  la  guerra  Giudaica  due  anni  innanzi  comitt 
data ,  la  quale  doppo  due  anni  effo  coftantifiimamente 
fini,percbe  prefa  la  Giudea, rouinato  Gierufalem ,  er 
/pianato  il  tempio,  fi  dice,cbe  furono  morti  6  00. mila 
huominij  benché  Gtofefo  Giudeo  prefo  in  quella  guer 
ra3cr  donatagli  la  ulta, perche  hauea  predetta  la  mor 
te  di  Nerone ,er che  di  brieue  Veffafiano  faria  1  mpe* 
ratorc)  fcriue,in  quella  guerra  ejjer  morti  diferro,et 
da  fame  undeci  centenara  di  migliava  Ì'huomini,et  pre 
fi  1 00, mila,  er  uenduti  pubicamente .  Ne  quejlo  pa * 
re, che  difcordi  j  perche  referifee  allora  ejjere  fiati  i 
giorni  de  gli  Azimi,nd  qual  tempo  di  tutta  la  Giudea 
tutti  erano  uenuti  in  Gierufalem,  come  in  publica  pri 
gione ,  er  allora  mafiime  per  lo  giorno  della  Pafqua , 
nel  quale  efii  ammazzarono  C rifio, per  portar  le  pe* 
ne,cofi  della  Jfieffa  rebeUione  contra  il  popolo  Roma* 
no,come  della  federiti ,  er  perfidia ,  per  la  quale  am* 
mazzarono  Crifto  innocente .  Vinti  dunque  i  Giudei 
trionfarono  il  padre,  er  il  figliuolo  menati  in  un  me * 
defimo  carro }  feguitando  dietro  Domitiano  f opra  un 
cauallo  bianco.  Sono  ancora  le  memorie  di  quejlo  trio 
fo  nella  uia  noua.Si  ueggono  intagliati  i  candelieri,  fi 
ueggono  le  tauole  della  legge  antica  leuate  dal  iépio,et 
menate  nel  trionfo.Vsò  ancora  quefia  bumanita  uerfo 
i  fuperatiycbe  cercò  tutti  c/lli,cbe  della  famiglia  di  Da* 
uid  erano  reftati  uiui,et  come  di  fiirpe  Regia  gli  bona 
ròj  et  oltre  a  ciò  uro  fempre  V imperio  modefitfiimame 
te. imperò  che  ejfofu  di  tata  piaceuolezza,et  clemètia, 
Ancora  uerfo  quelli2cbe  foffendeuanoycbe  cafligandoli 
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folamente  con  parole  gli  lafciaua ,  fcordatcfi  dette  offe 
fe ,  cr  dette  immicitie .  Diffircciaua  i  detti  de1  profon * 
tuojì,  cr  cianciatori ,  fu  moito  fìudiofo  nelT accoglier 
denari,benche  non  pigliajfe  di  quello  d'altri ,cr  m/4M4 
quei  denari  in  liberalità ,  cr  magnificentia .  Imperò 
che  egli  fini  il  tempio  detta  Pace  propinquo  al  foro  del 
diuo  Claudio, cr  principiò  l'Anfiteatro, una  parte  del 
quale  ancora  con  ammiratone  fi  uede.  Apprezzò  fem 
pre  tanto  la  uirtà  del  figliuolo  Tito, che  facendo  aicu * 
ni  remore  per  defideno  dell1  imperio ,  egli  dijfe .  On 
ninno,  farà  Imperatore, ouero  farà  il  mio  figliuolo,  et 
meritamente,ejfendo  Tito  riputato  per  la  uirtù,cr  in 
tegrità  dell'animo,  l’amore,  cr  gentilezza  di  tutti  gli 
huomini  -,  perche  fu  nella  pace  eloquentifiimo ,  netta 
guerra  fortifiimo,uerfo  i  peccatori  clementifiimo ,  cr 
cofi  piaceuol e,er  liberale, che  mai  non  negò  ad  alcuno 
cofa  dimandata .  llche  riprendendo  gli  amici ,  egli  ri* 
Ifiofe, che  niuno  fi  dee  partire  mefto  dalla  prefentia  del 
Prencipe,  cr  diffe  anco ,  ejjendoli  ricordato ,  che  nulla 
hauea  donato  ad  alcuno.  Amici  ho  perduta  la  giorna » 
ta.  Niuno  fu  innanzi  di  lui  maggiore  di  magnificentia , 
hauendo  lui  finito,  cr  dedicato  l'Anfiteatro,  le  terme, 
CT  fatta  una  cacciagione  di  sooo.fierc.Reftitul  anco 
ra  dall'efiiho  Mufomo  Ruffo  filofo  famofo.Hebbe  an* 
co  piacere  detta  conuerfatione  d'Afconio  Pediano ,  huo 
mo  dottifiimo.  Morì  cojlui  il  fecondo  anno  del  fuo  Itti 
perio,cr  fu  portato  atta  fepohura  co  pianto  d'ogn'u = 
no, come  fc  tutti  fofftro  pnuati  del  loro  padre.Alcuni 
fcriuono,nel  fecondo  anno  di  Ve/bajìano,  il  quale  tene 
anni  X»f  imperio, Cleto  t jfer  fucctjfo  à  L ino)  fia  come 
fi  uoglia ,  è  cofa  mamftjìa ,  Cleto  e  fiere  fiato  huomo 
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ottimo,  er  fantifiimo ,  er  non  hauer  lafciata  4  dietro 
cofa, che  appartenere  alTaugumèto  della  chiefa  di  Dio. 
In  quefti  tépifu  Luca  medico  d' Antiochia  molto  dotto 
nelle  lettere  Grece,er  imitatore, &  còpagno  di  Paolo 
A pojlolo  i  tutta  la  fui  per egrinatione.  Scriffe  anco  co 
fini  feuageliojl  quale  da  Paolo  fu  lodato,onde  merita 
méte  Paolo  lo  chiama  fuo  Fuangelio. Scriffe  gli  atti  de 
gliapoftolifecodo  ch'egli  hauea  ueduto.ViJJeatini  s  3. 
Hebbe  moglie  in  Bitiniafu  fepoltoin  Ccfiàtincpolijo 
ue  fanno  20 .di  Cofiatiofl  Acaia  furono  portate  le  of 
fe  di  quello  co  le  reliquie  dy  Andrea  Apo/ro/o.Nd  me» 
defimo  tipo  morì  Filippo  in  Gierufalem ,  ritornato  in 
Afa  di  Scithiaja  quale  p  anni  20  egli  hauea  ritenuta 
nella  fede  di  Crijlo  co  effempio,^  predicatane,  Cleto 
fu  coronato  del  martirio  fotto  Domitianc,hauendo  fe 
condo  il  tépo  ottimamente  ordinata  la  chiefa  di  Dio, et 
ridotti  ne  /acri  ordini  di  comadamento  di  Pietro  2  $■. 
preti,crfu  fepolto  nel  Vaticano  appreffo  al  corpo  del 
beato  Pietro,a7i7  .d’Aprile.Furono  anco  martirizati 
molti  altri  fra  i  quali  fu  Flauia  Domicilia ,  nepote  per 
parte  di  moglie  di  Flauto  Clemente  Con  fole ,  còfinata 
neWifola  Petti)  perche  hauea  confejfato  fe  ejfere  Cri * 
fiiana .  Cleto  uijfe  nel  Ponteficato  anni  1  i.me/è  uno , 
giorni  1  * .  Vacò  la  fede  per  la  morte  [va, giorni  2  o, 

CLEMENTE  PRIMO.  1 1 1 1. 

CLEMENTE  di  patria  Romano,  del  Rione 
del  monte  Celio ,  figliuolo  di  Fauftino,fu  ne ’  tempi  di 
Domitiano,il  quale  nono  doppo  Atigufto  fucceffe  4  Ti 
to,ejfendo  piufimile  a  Nerone,  ouer  Caligola ,  che  al 
padre  Ve/frafianotoucro  al  fratello .  Pwr  ne  primi  att 

c  ij 
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ni  fu  alquanto  piu  moderato }  poi  entrò  in  uitij  gran • 
difimi  di  libidine, pi  gritia,ira,cr  crudeltà,  per  U  quali 
peccati  fu  tanto  da  tutti  odiato ,  che  quafi  il  nome  del 
padre ,  er  del  fratello  andò  in  obliuione .  Ammazzò 
molti  della  nobiltà,  c 7  ne  mandò  molti  in  efiilio ,  er  in 
quel  luogo  gli  fece  tagliare  à  pezzi •  Fu  anco  di  tanta 
pigritia ,  che  foto  nella  camera  con  un  pungente  ftilo 
ammazzaua  le  mofche .  llperche  partendofi  un  certo 
huomo  da  ejfo,fu  dimandatole  alcuno  fojj e  con  Cefi 
re, e  gli  nffofe  per  giuoco, non  ut  è  pur' una  mofca.Ol 
tre  à  ciò  fu  tanto  pazzo,*?  uanagloriofo,che  uolfe  ef 
fer  chiamato,  fcntto,  er  honorato  come  Signore ,  c T 
Dio .  Ccjluifu  il  fecondo  doppo  Ncrone,cbe  perfegui 
tò  Criftiani .  Comandò  egli  ancoraché  con  quiftione, 
et  tormenti  foffe  cercata  la  generatone  di  Dauid  fra * 
Giudei, er  quella  trouatafojfe  in  tutto  ejlinta,  erjìni 
ta  .  Finalmente  foprauenendo  la  punitone  diuina ,  fu 
ammazzato  da'  fuoi, nel  i  f.anno  delfuo  imperio,  il 
corpo  del  quale  fu  da  Beccamorti  uergognofamente 
fepolto  )  imperò  che  Felice  lo  fepeli  nella  uia  Latina 
iti  un  fuo  orto  preffo  la  Città .  Clemente,come  ho  det 
to,era  allora  Vefouo  di  Roma  doppo  Pietro,  imperò 
che  Lino  fu  il  fecondo,Cleto  il  terzo, benché  molti  La 
tini  hàbbiano  penfito  Clemente  effere  fato  il  fecondo 
doppo  Pietro ,  la  quale  cofa  chiaramente  dimojìra  an * 
cara  una  fua  epiflola  a  Giacomo  Vefcouo  di  Gierufa» 
lem  .  Hauendo  Simon  Pietro  preueduto  tifine  della 
uuafuatet  efjendo  nella  compagnia  de' fratelli,  pre/b* 
mi  per  la  matio,diffe .  Io  ordino  cojìui  Vefcouo  di  R o 
ma, fi  quale ,  dapoi  ch'io  Menni  in  quefta  Città,  femprc 
mi  è  flato  in  tutte  le  cofe  compagno .  lofuggiua  tdfl* 
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to  pefoydtlora  egli  dtffe.  Tu  cercherai  folamente  il  tuo 
comodo ,  cr  abbandonerai  il  popolo  di  Dio  nelle  fortu 
ite  del  mare, po/fendo  aiutar  qucUoJt  quale  ftà  per  font 
mergerfit  Pur  coftuitcome  ho  dettoymodefiifiimo  fo 
pra  tuttijn  tanto  honore  prepofe  afe  Linoyer  Cleto . 
Scriffe  ancora  per  nome  della  chiefa  Romana  a*  Co* 
rintij  unepifiola  molto  utile, ne  differente  del  carattere 
da  qìlayche  fotto  nome  di  Paolo  fi  dice  effere  fiata  ma* 
data  à  gli  E breija  quale  da  alcuni  pubicamente  fi  leg 
ge .  Si  ritruoua  anco  un'altra  epificla  nel  nome  fuo , 
la  quale  no  fu  molto  lodata  da  gli  antichi.  Eufebio  nel 
terzo  libro  della  fua  hiftoria  dice  cofiui  anco  hauere 
fcritto  lungamente  la  diftutatione  di  Pietro ,  er  (f  Ap 
pione. Si  diceychefino  a  quefii  tempi  uijfe  Giouàni  apo 
fido  figliuolo  di  ’Zebedeo.et  fratello  di  Giacomo. Cofiui 
fu  l'ultimoyche  fcrijje  fEuangclio,cr  confermò  quelle 
cofeyche  da  MatteoyMarcoycr  Luca  erano  fiate  fcrit* 
te  jet  fi  dice  che  Giouani  ultimamente  fece  quefioyper 
gittarà  terra  la  fetta ,  che  nafceua  di  E bionitiy  i  quali 
fenza  uer gogna  diceuano  Crifio  non  effere  fiate  innà 
zi  Maria.  Perciò  Giouani  dichiara  la  diurna  natura  di 
quello.  Scriffe  ancora  molte  altre  cofeyet  mafiime  P  A= 
pocaliffe,  ejfendo  confinato  da  Domitiano  nelTifola  di 
Patmofyil  quale  morto,  cr  tagliati  dal  Senato  tutti  li 
fuoi  atti  per  la  fua  molta  crudeltà ,  Giouanni  ritornò 
in  Efefo,nel  tempo  di  N erua  Imperatore ,  cr  fino  à  i 
tempi  di  Traiano  Prencipe  fofientò  con  confi glio ,  cr 
con  i  fcritti  le  chic  fedeli' A  fia  .  Poi  offendo  già  uenuto 
uecchio  nel  medefimo  luogo  feffanta  otto  anni  doppo 
la  pafiion  di  Crifio  riposò  nel  Signore,  demente  con 
ld  fua  pietà ,  religioneJ  cr  dottrina  ogni  giorno  con * 

c  iij 
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ttertiua  molti  alla  fede  di  Cri(lo,per  ld  qual  cofd  Tdr* 
quinio  Prencipe  de  i  facrificij ,  con  Mamertino  P refi» 
dente  delli  Cittìjnduffero  Trdidno  ad  dnddre  cetra  i 
Crifliani ,  per  comandamento  del  qudle  Clemente  fu 
portdto  in  und  ifola  ,  doue  egli  trouó  duo  mila  Cri * 
jliani  conddnndti  a  fegdre  i  marmi .crejjendoui  care* 
ftid  d'acqua ,  ld  qudle  fe  dndaud  à  piglidre  fei  migliti 
lontdno ,  Clemente  dnddiulo [opri  un  monte  non  mol* 
to  difcofio ,  uide  un'Agnello  sfotto  il  dejìro  piede  del 
qudle  un  fonte  diuindmente  gittdud  abondante  dcqud , 
con  ld  qudle  tutti  fi  recredrcno ,  cr  molti  dttd  fede 
di  Crijìo  fi  conuertirono .  Per  quefla  cagione  moffo 
Trdidno  mdndò  dlcuni  de'  fuoi  minijìrìt  i  quali  legata 
di  collo  di  Clemente  und  dncord  lo  gettdjfero  nel  mi * 
re .  1/  fantifiimo  fuo  corpo  non  molto  dapoi  fu  por* 
tdto  al  littore?  in  quel  luogo  fepolto,cr  fufdtto  uno 
tempio  doue  diuindmente  il  fonte  era  tidto  .  Q  uejlo  fi 
dicc,cbefu  4  i  quattordici  di  N ouembre ,  il  terzo  dn * 
no  dell'imperio  di  Traiano .  H attendo  dunque  tenuta 
ld  fedia  di  Pietro  anni  noue,mefi  due ,  cr  giorni  diece, 
partì  le  regioni  a  fette  notarij ,  i  quali  diligentemente 
fcriuejfero  le  co  fe  fatte  da'  martiri)  c r  fatti  fecondo  il 
coftume  i  fieri  ordini  il  mefe  di  D ecembre ,  creò  diece 
preti, due  Diaconi,  cr  quindeci  Vefcoui .  Per  ld  ntor* 
te  di  quefto,uacò  allora  la  fede  giorni  n, 

ANACLETO  PRIMO.  V. 

ANACLETO  di  ndtione  Greco  ,  della  pi* 
dria  d' Atene ,  figliuolo  d' Antioco,  fuccejfe  a  Clemen* 
te  nel  tempo  di  Nerua  Traiano ,  il  quale  fu  Prencipe 
di  moderata  uita,  si  publicatcome  p rinata  ♦  Fi*  giufio , 


DE’  PONTEFICI.  io 
CT  molto  utile  alla  Republici .  oltre  à  ciò  per  fui 
cagione  furono  annullate  per  deliberatione  del  Sena ** 

1 0  le  cofe  fatte  da  Domitiano ,  per  la  qual  cofa  molti 
ritornarono  dallo  efiilio ,  e r  molti  altri  per  caufa  di 
quello  rihebbero  i  fuoi  beni ,  de1  quali  per  innanzi  eri 
no  fiati  (fogliati .  Nerna  effendo  già  uecchioy&  pro« 
pinquo  alla  morte ,  prouedendo  alla  Republica ,  fife* 
ce  Traiano  Prencipe,  figliuolo  adottiuoypoi  mori  nel ■ 
fanno  t/e//a  /ita  età  ?i.cr  nel  primo yet  i.mefe  del  fuo 
Imperio.llperche  Nerica  Traiano  di  generatione  Spi 
gnuolotcognominato  vlpio  Crinito ,  pigliando  Vlmpe 
riofuperò  tutti  i  Prècipi  di  gloria  militarci  ciuilità, 
cr  modefiii.Imperò  che  molto  augumentó  i  ccfini  deU 
Vlmperio \  ridufje  nel  primo  fiato  la  Germania  di  lì 
dal  Reno ,  fottomife  all'imperio  Romano  la  Datia , 
CT  molte  genti  di  là  dal  Danubio  3  ricette  i  Parti ,  <itc*s 
de  li  Re  à  gli  Albani,  fece  Prouincie  f  Eufrate  ,  er 

11  Tigre .  Vin/è,er  ritenne  V Armenia ,  l'Afiirid ,  li 
Mefopotamia  yla  Stleucia ,  Ctefifontey&  Babilonia  ♦ 
Si  dilatò  fino  à  i  confini  dell'india ,  cr  eie/  mar  Refio, 
ne/  £ji«i/e  ordinò  un  armata ,  /a  quale  remaffe  i  con= 
fini  della  india  ♦  Anacleto  effendo  per  confirmar 
la  chiefa  Romana  con  ordini ,  cr  buoni  cofiunsi  y  or* 
dinotche  nè  i  gouernatori  delle  chiefe ,  né  i  cherici  nU" 
triffero  la  barba ,  onero  i  capelli ,  er  che  il  Vcfco * 
uo  non  fo//è  ordinato  da  manco  y  che  da  tre  Vefcout , 
CT  che  li  cherici  f off  ero  introdotti  publicamente  ,  CT 
non  priuatamente  a  1  fiacri  ordini .  Comandò  ancora  ì 
tutti  i  fideliyche  fatta  la  ccfacratione  fi  ccmunicafjiro 
er  quelìiycke  non  uoleffero,  foffero  mandati  fuori  cit 
fiacri  tempij ,  In  quejìo  modo  grandemente  crefctua  li 

c  iiij 


sé* 
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Republicd  Criftiatia  )  per  la  qual  cofa  dubiùdofi  Tri 
inno,  che  per  queflo  Ì  imperio  R ornano  non  riceueffi 
qualche  ddnno  ,  conceffe  ld  terzi  perfecutione  contri 
Criftiani, netta  qudle  molti  furono  ammazzati, c  maf 
fimdmente  E gnatio  terzo ,Vefcouo  dcppoPietro  delli 
chiefd  d' Antiochia .  llqual  prefo,  CT  condannato  alle 
bejlie,mentre  che  da ’  mintjìri  erafirafcinato  a  Il  om4, 
t  quali  Jì  chiamano  diece  Leopardi, nel  maggio  con  o- 
ratione,cr  con  lettere  confcrtaua  tutti  i  C rifliani  nel 
ld  fede,dicendo  così .  Acciò  duo  trotti  Giesù  C riflo,et 

10  goda, ttenga  contra  di  me  il  fuoco ,  la  croce, le  bejìie ; 

11  rompimento  dell' offa, il  combattimètc  di  tuttofi  cor * 
po, cr  i  tormcti  del  Diauolo.Et  udendo  borimi  il  rug 
gire  di  LeoniydijJ'e.lo  fono  il  grano,  farò  macinato  da1 
denti  delle  beflie,p  effcr  poi  trottato  pane  netto.  Morì 
Vanno  i i  .di  Traiano,  et  k  fue  reliquie  fona  in  Antio 
chia  fiora  della  porta  Da  finca  .  Tur  Plinio  fecondojl 
quale  aUora  getter  naua  la  P  rotimela,  moffo  da  mi  feri* 
c ordia  degli  ammazzati, fcriffe  ÙT r diano, che  molte  mi 
gliara  d'huomini  ogni  giorno.Veniuano  ammazzatoi 
quali  no  ficcano  màcamento  alcuno,  ne  cofa  che  effen 
deffe  le  leggi  Romane  3  fe  no  yflo  folo,che  innazi  gior 
no  catauano  laude  ad  un  certo  Dio  Crifio.Ma  che  gli 
adulteri], et  fimili  peccati  no  erano  liciti  prefo  di  loro, 
llpche moffo  Traiano  rifcrij]e,che  nò  f  doueficro  ricer 
car  tutti  i  C  rifliani, ma  bc  punir  (fili,  che  fojfcro  accufati 
mori  ancora  in  quel  romore  ,  Simone  confobrino  del 
Signore  figliuolo  di  eleo  fa  Vefcouo  di  Gierufalem  po 
fio  in  croce,il  quale  hauea  anni  1 1  o.  Q jtefle  cofe ,  che 
io  ho  dette,  fi  fecero  fatto  queflo  Pontefice, cr  non  fot 
to  Cleto ,  come  dimoftra  Eufebio  nel  terzo  libro  delle 
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fue  hifiorie .  Perche  Damafio  dimofira  Cleto  effer  difi * 
ferente  di  Anacleto  di  padria  ,  er  di  forte  di  morte . 
Cleto  di  natione  Romano  morì  fiotto  Do  miniano. And 
cleto  A teniefe  fiotto  Traiano .  Coftui  fece  una  memo = 
ria  à  fino  padre ,  er  confegnò  i  luoghi  feparati  dal  po= 
polo,doue  fi  fie  peli  fiero  i  martiri,??  fatto  una  uo!ta,il 
mefie  di  Decembreji  f acri  ordini,creò  cinque  preti,tre 
diaconi,??  in  piu  luoghi  fiei  Veficoui  ;  c?  morto ,  uacò 
il  Veficcuato  giorni  1 3.  Vifie  Pontefice  anni  9.  mefi 
due ,  giorni  1  o. 

E  VARISTO  PRIMO.  VI. 

EVARISTO,  di  natione  Greco ,  figliuolo 
d'uno  Giudeo  chiamato  Giuda  della  città  di  B etleem  , 
fu  ài  tempi  di  Traiano  ,  del  qual  P rencipe  uolentieri 
facio  mentione  per  lafìngclar  giuftitia,  ??  Immanità 
fua  perche  in  ogni  luogo  fu  cofi  giufto  uerfio  tutti  , 
che  fino  à  i  tempi  di  Giufiiniano  nella  creatione  de1 
Prencipi,fi  fioleua  dire.Sij  piu  felice  di  Augufio ,  et  mi 
glior  di  Traiano .  Oltre  à  ciò,  fu  tanto  piaceuole ,  er 
humano  in  uifitar  gl' infermi,  in  J aiutar  gli  amici ,  er 
in  celebrar  in  piu  luoghi  li  giorni  delle  fiejìe,??  li  evui 
ti  di  quelli, che  fmuitauanojcbe  tata  benignità  gli  era 
imputata  à  uitio  j  doue  nacque  quello  ditto  degno  di 
Imperatore.!? imperatore  deuer’’ effer  tale  uerfio  i  fiuoi 
fudditi,i  quali  egli  defidera ,  che  (fi  fieno  uerfio  di  lui . 
Coftui  parti  ugualmente  gli  honorije  ricchezze, le  fa 
cultà,c?  i  premi j  à  queUi,che  bene  li  meritauano.  Nò 
fece  ingiuria  ad  alcuno  per  cagione  di  accumular  de* 
nari .  Fece  efienti  le  citta  pouere .  Affettò  con  ficura, 
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[aiuti fera  opera  il  pajfar  de'  fiumi, cr  t  uiaggi  pt * 
ricolofi .  Fortificò  il  porto  d'Ancona  con  uno  alto, 
CT  krgo  m»ro ,  il  quale  riteneua  fonde  del  mare . 
Non  fece  y  ne  pensò  in  fua  uita  cofa  alcuna ,  che  non 
apparteneffe atta  utilità  communi.  Ccnquejla  tan » 
ta  gloria  acquiftata  cofi  nella  guerra ,  come  nella  cit» 
t4 ,  mori  di  fiuffo  di  corpo  prejfo  à  Seleucia ,  città  d* 
lfauria ,  il  decimo  ottano  anno  ,  cr  /r/lo  roe/è  del  fuo 
Imperio .  Et  le  fueojfa  furono  portate  à  Roma, 
<7  fepolte  in  un  tufo  d'oro ,  nella  piazza ,  quale 
egli  hauea  edificata  [otto  la  colonna  Coclide ,  fa  qua » 
le  ancora  fi  uede  d'altezza  di  piedi  cento ,  cr  qua» 
ranta  .  Euariflo  (  come  dice  Damafo  )  diuife  netta 
città  di  Roma  li  titoli  à  i  preti ,  cr  ordinò  fette  Dia » 
coni  yi  quali  haueffero  cura  del  Vefcouoyche  predi» 
cdua  per  lo  fide  detta  uerità .  Il  medefimo  ordinò , 
che  le  accufationi  del  popolo  contra  il  Vefcouo  fof» 
fero  accettate .  Tre  uolte  nel  mefe  di  Dicembre  ten » 
ne  crdinatione ,  cr  creò  fei  preti ,  due  Diaconi ,  cr 
cinque  Vefcoui  in  diuerfi  luoghi .  Nel  tempo  di  co * 
flui  fu  Fapidy  Vefcouo  Gieropolitanoyduditor  di  Gio » 
tianni ,  il  quale  non  tanto  fi  dilettò  della  hiftoria  de' 
uecchi  difcepoli  del  Signore ,  quanto  della  uoce  di  A» 
rijlone ,  cr  di  Giouanni  Seniore ,  il  quale  ancora  ui* 
ueua .  Per  la  qual  cofa  appare  per  effa  numeratio» 
ne  de'  nomi  ,  kauendo  fatto  mentione  quafi  di  tut » 
ti  gli  Apoftoli  y  altro  cjfere  Giouanni ,  tl  quale  è  nel 
numero  de  gli  Apojìoli ,  cr  altro  Gicuanni  Senio » 
re  y  il  quale  numera  doppo  A rifione  il  quale  fu  cer 
tamente  reputato  dottiamo .  llperche  fu  anco  da 
molti  per  la  dottrina  fua  feguitato  y  come  da  Ireneo , 
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cto  ApcUìnario ,  da  Tertulliano  y  da  Vittorino ,  di 
Pittauienfe ,  e r  cto  L attantio  F irmiano *  Quadrato  , 
duco  difcepolo  de  gli  Apofloli ,  con  fede  y  c rdiligen* 
tia ,  quanto  potè  ,  foflentó  la  chiefa  di  Dio ,  to  quale 
periclitaua .  imperò  che  effenio  allora  Adriano  fe* 
cretario  d'Eleufina  y  [aerato  quafi  di  tutti  li  [acri  or* 
ditti ,  l'inuernata  in  Atene ,  er  ctonio  occafionc  <f  n* 
far  crudeltà  contra  i  Crijliani.  Quadrato  li  diede 
un  libro  compojlo  della  honeftà  della  religion  Cri * 
/Itond  pieno  di  fede ,  er  di  ragione .  Il  medefimo  fe * 
ce  Arijìide  flcfofo  Ateniefe  difcepolo  f otto  il  primo 
babito  di  Crijio  j  perciò  che  nel  medefimo  tempo  pre * 
fentò  al  Vrencipe  Adriano  un  libro ,  che  conteneui 
la  ragione  della  nojìra  religione ,  e?  co/ì  con  que* 
fli  libri  defenforij  fece  y  che  Adriano  iftimando  ejfer 
cofa  ingiujla ,  che  [afferò  ammazzati  i  Crijliani  fen * 
za  dire  le  loro  difenjìoni ,  fcriffe  à  Minutio  Fonda * 
no  P roconfole  delVApa  ychenonfe  neammazzaffe 
alcuno  yfe  non  f òffe  manifejlo  il  peccato ,  er  l’dc* 
eufatore .  Euariflo  (  come  alcuni  dicono  )  fu  marti * 
rizzato  nell'ultimo  anno  del  P rencipe  Traiano ,  mi 
meglio  giudicano  quelli  yi  quali  fcriuono  quejlo  ef* 
fergli  accaduto  f otto  Adriano ,  il  quale  ancora  non 
era  placato  uer/ò  i  Crijìiani.  VijTt  Euarifto  nel 
Ponteficato  anni  ncue}mefì  diece ,  giorni  duey  fu 
fepolto  nel  Vaticano  ■  prtffo  il  corpo  del  beato  Pce* 
tro  à  iucniifette  di  Ottobre  *  Vacò  allora  la  fede 
giorni  XlXt 
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ALESSANDRO  PRIMO.  VII. 

ALESSANDRO  di  padria  Romano , fi* 
gliuolo  di  Aleffandro,dctta  contrada  del  Capiletauro, 
gioitene  di  età ,  er  ueccbio  di  coftumi,  fu  nel  tempo  d’ 
Elio  Adriano  .  Quefto  Adriano  figliuolo  della  confo 
brina  di  T raiano,pigliando  f imperio,  fu  prima  ncmi* 
co  de *  CriJìianitdoppo(come  di  fiotto  fi  dirà)  conoficiu 
ta  la  loro  religione, er  pietà  fu  tierfio  quelli  affai  beni 
gno,  er  effendo  benefattore  del  popolo  R ornano ,  fu 
fubito  chiamato  padre  detta  patria ,  er  la  fua  moglie 
prefe  il  nome  di  Augttfta .  Fw  cojìui  ntlTnnd ,  er  nel * 
l'altra  lingua  eruditismo, & ccmpofe  molte  leggi. Fe 
ce  in  Atene  una  bettifiima  libreria  .  Molto  fi  dilettò 
detta  fcientidyCT  amicitia  di  Plutarco  Cheroneo,di  Si* 
fio, di  AgatocUjO'  di  Enomao  filofofo .  Compofe  anco 
ra  à  gli  Ateniefi  le  leggi ,  li  quali  le  dimandauano ,  fe * 
tondo  la  opinione  di  Bracone ,er  Solone,  llmedefimo 
àncora  hauendo  receuuti  li  fieri  ordini  di  Eleufina,die 
de  molti  doni  à  gli  Ateniefi,  er  rifece  il  loro  ponte ,  il 
quale  il  fiume  Ceffo  crefciuto  con  l'inondatione  hauea 
disfatto .  Fece  anco  in  Roma  un  ponte ,  er  chiamotto 
dalfiuo  nome  Adriano,il  quale  ancora  fi  uede.Fece  poi 
un  fepelcro  nel  Vaticano  preffo  il  Teucre,  il  quale  di 
prefente  i  Pontefici  ufano  per  rocca  .  Edificò  la  uitta 
Tiburtina  con  grandifima ftefa ,  la  quale  al  prefente 
fi  chiama  Tiuoli  ueccbio.  In  quella  erano  notati i  no * 
mi  famofi  dette  prouincie  de  i  luoghi .  Venendo  poi  a 
Pelufio  magnficamente  edificò  il  fepolcro  di  Pompeo . 
Fece  in  Britannia  un  muro  di  pafii  ottàta  mila ,  il  qua 
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le  parte  i  Barbari  dalli  Romani,ejfendo  attori  Setti « 
ciò  Claro  prefidente  del  fuo  palazzo, et  Suetonio  Tra 
quitto  gran  Cancettiero .  Aleffandro  Romano  Ponte 
fice,primo  perla  ri ìemoria  detta  pacione  di  Criftoag* 
giunfe  netta  mefifa .  Qui  pridie  quam  pater etur  ,fino 
à  quejiaclaufola .  Hoc  efi  corpus  meum .  Ordinò  an ■ 
cora,che  l'acquaja  quale  chiamano  fanta ,  mifta  con  il 
falc,cr  interpojle  le  fiacre  orationi,fofife  tenuta  ne '  té 
pi,cr  nelle  cafie, per  {cacciare  i  demonij.Volfe  ancora , 
che  netta  confiecratione  del  {angue,  er  corpo  di  Giesù 
Chrifto  r acqua  fi  mefcolaffie  con  il  uino,per  la  qual  co 
fa  fi  fignifica  Crijlo  efifier  congiunto  con  la  chiefa ,  er 
uolfie  che  l'ojlia  {offe  fiatta  di  pane  azimo ,  cr  non  ere * 
ficiuto,  come  per  innanzi ,  acciò  che  in  quejìo  modo  el * 
la  {offe  piu  pura,cr  migliore ,  er  a  gli  E  bioniti  hereti 
ci  Icuajjc  l'occafioni  di  calumare .  Ne’  tempi  di  cofiui 
fu  Agrippa  cognominato  C ajìore, il  quale  marauiglio 
fiamente  con  la  fiua  dottrina  confutò  i  libri  di  Bafilidc 
heretico ,  ferini  fiopra  lo  euangelio  burlandofi  di  Bar 
raba,cr  Bartecabfuoi  profeti ,  er  di  Abrafiàfuo  gra 
de  Dio,i  nomi  de '  quali  certamente  furono  compofii  p 
terrore  de  gli  huomini .  Mori  Bafiltde  in  que ’  tempi 
ne  iquali  Coteba  capitanio  detta  fetta  Giudaica  co  uà* 
rij  fiupplicij  perfieguitò  i  Criftiani .  Adriano  impera* 
tore  nell'ultima  guerra  domò  la  pertinacia  di  cojìui^et 
di  tutti  i  Giudei  j  comandò  ancoraché  d  ninno  Giudeo 
fi òffe  concefifa  podefià  di  entrar  in  Gierufalem ,  ma  li 
città  fojfe  fidamente  in  libertà  de'  Criftiani ,  la  quale , 
infialandola  egli  con  muri,<&  edijidj,  fu  dal  fuo  no* 
me  chiamata  Elia.ln  quella  medefima  città  Marco  pri 
mo  di  quella  gente  fu  ordinato  Vefcouo}non  ejjendonc 
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piu  di  quelli, che  eriino  fletti  de  Giudei.  Nel  tempo  <tn * 
co  di  quefto  Pontefice  Saffica  Antiochena ,  *?  Sabina 
Romana  patirono  il  martirio  per  la  fede  di  Crifto.Fu 
rono  in  que ’  tempi  ifamofi  oratori, Fauorino, Paterno 
ne,Erode  Ateniefe,*?  Marco  Bizantino.  Alefjandro 
fece  tre  ordinationi  nel  me[e  di  Decembre,  nelle  quali 
creò  preti  3.  Diaconi,*?  t.Vefccui  in  diuerfi  luo* 
ghi  j  poi  fu  martirizzato  con  E uentio ,  *?  Teodoro 
Diaconi,*?  fu  fepolto  nella  uia  N omentana,  doue  efjo 
tra  flato  martirizzato, fette  miglia  lontano  da  Roma , 
<*  tre  di  Maggio  .  Viffe  nel  Pontificato  anni  diece,me 
fi  fette ,  er  giorni  a.  Vrfcò  la  fedia  allora  giorni 
uenticinque . 

SISTO  PRIMO.  Vili. 

SISTO  di  natione  Romano  figliuolo  d'un  pa* 
flore,ouero(come  altri  dicono)di  Eiuidioju  nel  tem» 
podi  Adriano  fino  a  Vero  ,  *?  Anniculo  Con  foli .  il 
quale  Adriano  habbiamo  giudicato  dcuerjì  numerare 
fra  gli  buoni  P rencipi  3  perche  fu  liberale,  Splendido , 
magnifico ,*?  clemente .  Imperò  che  fece  medicare  utt 
fuo  feruitor et  il  quale  furiof amente  gli  andò  incontro 
con  un  coltello,  *?  uifitaua  gl'infermi  due,  ouero  tre 
uolte  al  giorno  3  *?  anco  4  fue  ffiefe  rifece  Aleffan « 
ària  da'  Romani  rouinata,*?  rifece  in  Roma  il  Pan» 
teon  .  Diede  al  popolo  doni  aromatici,  *?  morendo  fi 
dice, che  fece  quefli  uerfì . 

Animala  ,  uaguld ,  blandula , 

<Xu£  nunc  abibis  in  loca , 

<Nec  ut  foles  data  iocos , 
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H cffes  comesq;  corporii , 

P allidula ,  rigida ,  nudula . 

Mori  d'idropefia  ranno  n,  elei  fuo  Imperiose?  fu  fe 
folto  4  Posinolo  ne&t  ni/Ì4  di  Cicerone .  Sifto,il  qua 
le  hauea  cura  delle  cofe  diuine ,  ordinò ,  come  ent  con* 
Mentente,  che  e(4  ninno,  faluo  che  da  quelli ,  che  erano 
tniniftri  delle  cofe  fiacre,  foffero  toccati  gli  miftcrij,o* 
gli  uafi  de' facnficij,cr  mafiimamente  dalle  donne ,  er 
quello, che  gli  facerdoti  chiamano  corporale ,  non  jif* 
ce/Jè  di  altro  panno ,  che  <it  tino ,  ti  cp4i fojje  purifii* 
nto .  Cojlui  medejìmo  ordinòyche  gli  vefcoui  chiamati 
alla  fede  Apoftolica ,  ritornando  4 1  fuoi,non  poteffe* 
ro  effer  riceuuti,fe  con  fe  non  portaffèro  lettere  dal 
Pontefice ,  che  faluta/Jero  la  plebe .  Ordinò  ancora , 
che  nella  celebratane  fojfe  cantato ,  Santini,  San* 
dui.  Santini,  Dominui  Deni  Sabaoth .  Qutftc  cofe 
erano  nel  principio  nude,  e r  femplicemcntc  fi  canta = 
uano.  Imperò  che  Pietro  ufaua  doppo  la  confecratio * 
ne  di  dire  il  Pater  nojler  .  Giacomo  Vefcouo  di  Gie * 
rufalem  augumsntò  quefii  mifterij .  Bafilio  fimilmen* 
te ,  <&  molti  altri  gli  augumentarono .  C  ekfiino  ag * 
giunfe  lo  introito  alla  mejfa,Gregorio  ilKineekifon, 
Telesfot*  la  Gloria  in  excelfii  Dìo  ,  Gelafio  primo 
le  orationi ,  Gieronimo  la  Ep ifiola,cr  lo  E uangdio  . 
f  Alleluia  fu  tolto  dalla  chiefa  di  Gierufalem ,  il  Sim * 
bolo  fu  ordinato  nel  concilio  Niceno ,  Pelagio  trono 
la  commemoratone  de'  morti ,  Leone  terzo  ordinò 
Vinccnfo,lnnoccntto  primo  il  bacio  della  pace,  Sergio 
Pontefice  ordinò,chefi  canta [fe  lo  Agnuidei  j  cr  tro* 
uandofi  ne ’  tempi  di  Sijlo  pochi  per  li  molti  homicidij, 
che  bauejjero  ardire  di  predicare  il  nome  di  Cri * 
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j lo ,  cr  dimandando  i  Francejì  Crijìiani  uno  prefiden « 
tejSiJlo  lor  mandò  Peregrino  cittadiri  Romano,il  qua 
le  confirmati ,  che  hehhe  gli  Francejì  nella  fede,  ritcr* 
nò  4  Rotti ,  doue  patì  l'ultimo  fupplicio  della  morte 
nella  uia  Appia  in  quel  luogo,  doue  Cnfto  apparut  a 
Pietro,  quando  fi  partiua  da  Roma .  il  corpo  di  que * 
fio  fu  portato  da’ fideli  nel  Vaticano ,  douefiu  fipolto 
prejfio  il  fipolcro  di  Pietro  .  Aquila  Giudeo  di  natione 
Pontico  con  fua  moglie  Prifalla,  partendofi  per  coma 
damento  di  Claudio ,  uiffie  (come  dicono  alcuni)  fino  a 
quefii  tempiyCT  fu  fecondo  interprete  della  legge  Mi* 
faica.doppo  i  7  o.i  quali  furono  4  i  tempi  di  Filadelfo. 
Sijlo  fu  martirizzato  dapoi,  che  tre  uolte  nel  mefe  di 
Decembre  tenne  ordtnationcjnellc  quali  fece  1  i.pre* 
ti  1 1  .Diaconi ,  cr  quattro  Vefcoui  in  diuerjì  luoghi 3 
poi  fu  Jèpolto  nel  Vaticano  prejfio  Pietro  .  Viffie  cojìui 
nel  Ponteficato  anni  1  o.meji  3  giorni  2. 1.  Vacò  allo.* 
ra  la  fide  folamente  due  giorni  « 

TELESFORO  PRIMO.  IX. 

TELESFORO  di  natione  Greco ,  figliuolo 
d'uno  eremita  ,fu  ne '  tempi  di  Antonino  Picela  jìirpe 
paterna  del  quale  fu  della  GaUia  Ctfalpina.Tenne  co * 
Jlui  lo  imperio  anni  u,  cr  rnefi  tre  infieme  con  A u* 
reho, cr  Lucio  fuoi  figliuoli,con  tanta  modcftia,CT  b e 
nignità,  che  meritamente  acquijlò  il  cognome  di  Pio , 
cr  fu  chiamato  padre  della  patria-j  perche  non  fu  mai 
ne  in  priuato,  ne  in  publico  ajfiro  uerfo  alcuno  nel  ri* 
fiuotere  gli  danari ,  né  nelle  ejfiattioni  del  tributo ,  it 
quale  alcune  uolte  rimi  fi  di  modotc  he  bruciate  le  firit 
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tur  e, a  tutti  rilafciaua  i  debiti .  Che  dirò  io  piu  di  que* 
fio  Prcncipe  f  II  quale  di  religione, pietà, gratia,huma 
nitàyclementidygiujlitid ,er  modejlid  fi  può  comparare 
con  Numi  Pompilio, per  giudicio  di  tutti  li  buoni.Ol* 
tre  à  ciò  hauendo  il  Tenere  con  la  fua  inòdatione  gua 
fiato  molti  edificij  cofi  priuati,come  publici,  egli  à  fitte 
fpefe  in  racconciare  la  Città  liberalifiimamente  aiutò  i 
Cittadini  3  poi  come  anco  al  prefimefi  uede,  con  ma* 
rauigliofie  opere  rifece  il  porto  di  Terracina,etdi  Gde 
ti .  Credo  anco, che  àfueffiefe,foffe  inalzata  la  colò* 
na  Coclea,datla  quale  la  regione  famefifitma  della  cita¬ 
ti  prefie  il  nome  .  Telesforo,ilquale(come  è  detto)fiuc 
cc/fe  à  Sifto, ordinò  che  fi  digiuna/]}  fette  fiettimane  in 
nanzi  la  Pafqua,cr  che  la  notte  della  natiuità  di  Cri * 
fio  fi  celebrajfiero  tre  meffe  3  la  prima  nel  mezo  della 
notte, quando  Crifto  nacque  in  Bct leem-jla  feconda  nel 
V aurora ,  quando  da'1  pafiori  Crifto  fu  conoficiuto  3  la 
terza  neUa  medefima  bora  del  giorno ,  nella  quale  ap* 
parue  à  noi  il  giorno  della  R edentione,  er  della  ueri * 
ta,la  quale(comc  dice  Marco)  fu  Vhora,che’l  noftro  Si 
gnor  e  fu  pofio  nella  croce,effendo  in  tutto  f  altro  tent 
po  interdetto  il  celebrare  innanzi  l’hora  di  terza .  Or 
dinò  ancoraché  innanzi  il  fiacrificiofi  cantaffe  lo  Hin 
no .  Gloria  in  exeelfis  Deo .  in  quefti  tempi  molto  jì 
faticò  per  la  fede  di  Crifto  Giuftino  filofiofio  da  Napoli 
città  di  Pale/tina,  il  quale  diede  al  Prencipe  Antonino 
Pio,  er  à  i  figliuoli  di  quello  un  libro  fcritto  contri  le 
genti ,  ejfece  uno  dialogo  contri  Trifone  Prencipe 
de1  Giudei .  Seri  fife  anco  coftui  contri  Marcione ,  il 
quale  hauendo  feguita  la  fetta  di  Cerdone ,  affermane 
altro  effere  il  Signor  buono ,  er  altro  il  giu  fio,  come 
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due  principij  contrari j  della  creatione ,  cr  della  bon « 
tà.  Perfeguitò  anco  Crefcente  Cinico  >  conte  golo* 
fo ,  timido  della  morte ,  defiderofo  di  lufluria ,  cr  di 
libidine,  cr  biejlemiaiore  di  Crifìo  .  Afl<*  fine  oppref* 
fo  da  t  tradimenti  di  quefto  ,/parfe  il  [angue  per  la 
dignità  del  nome  Crifiiano  .  Eufcbio  ferme  quefio 
nemico  di  Giujlino  non  efiere  fiato  filofofo ,  ma  Fi» 
lopompo ,  cioè  amatore  d'arrogantia  .  In  quel  me * 
defimo  tempo  fu  augumentata  l'herefia  Valentinia * 
na .  Q uefii  Valentiniani  fettatori  d'un  certo  Plato * 
nico  ,  diceuano  j  C rifio  non  bauer  tolto  alcuna  cefi 
del  corpo  della  Vergine  ,  ma  effere  paffuto  per  effa 
puro  come  per  una  fiftola .  Allora  Fotino  Vefcouo 
L ugdunenfe ,  buomo  certo  di  fiagolar  uirtù,  er  dot* 
trina  (come  dice  lfidoro)  efjendo  già  d'anni  nouanta, 
ccfiantemente  fefienne  la  corona  del  martirio  .  Te* 
kiforo  hauendo  tenuto  quattro  uolte  ordinationi  nel 
tnefe  di  Settembre  ,creò  qumdeci  precotto  Diaconi, et 
tredeci  Vefconi ,  poi  fu  martirizzato,  &  fepclto  nel 
Vaticano  prefio  il  corpo  del  beato  Pietro  .  Vifie  nel 
Ponteficato  anni  undeci,mefi  tre ,  cr  giorni  x x.  Vacò 
allora  la  fede  giorni  f ètte . 

IGINO  PRIMO.  X. 

IGINO  di  natione  Greco ,  della  padria  d'  A* 
tene ,  figliuolo  d  un  filofofo ,  fuccejfe  à  Tele  sforo  /ot* 
to  l'imperio  d'Antonino  Pio ,  la  uirtù  del  quale  mi 
cofiringe  aggiungere  qualche  cofa  delle  fue  lode ,  in= 
nunzi  ch'io  uengoad  Igino.  Imperò  che  egli  fu  dì 
una  gloria  tanto  moderata  nell'arte  militare ,  che  piu 
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prefto  defderaua  difendere  le  P rouincie,che  dccrefcer 
le, CT  ufauaffefle  uoltc  la  fentenz a  di  Scipione, dicen* 
do.,  che  uolea  piu  prejìo  feruare  un  cittadino,  cheant' 
mazzare  mille  nimici,contra  l'inftituto  di  Dominano , 
il  quale  poneua  l'effercito  del  popolo  Romano  innan¬ 
zi  4  gli  nimici ,  acciò  che  piu  raro  ritornajfe  nella  pa * 
dna ,  tanto  hauea  in  odio  la  moltitudine ,  er  temeua = 
la  per  la  fua  crudeltà .  P/o  fu  di  tanta  giuftitia ,  che 
molti  Re,cr  molte  nationi,  depojle  per  fuo  comanda¬ 
mento  le  arme,  rimetteuano  a  lui  le  fue  controuerjìe , 
Caliti,  CT  fubito  alla  fua  fententia  ubidiuano  .  Per 
quejìi  meriti ,  i  quali  fono  grandi ,  il  popolo  Roma* 
no  ad  ejfo  morto  diede  il  flamine ,  gii  Circenfì ,  il 
tempio ,  cr  li  compagni  Antoniam ,  t  ori  pianto  uni* 
uerfale .  Igino  Vefcouo  della  città  di  Roma ,  allora 
maflmamente  ridujje  con  molta  prudente  in  ordine 
il  clero  ,  partì  gli  gradi ,  ordinò  ,  che  non  lì  dedica  fi 
fero  t  tempi  fenza  celebratione ,  er  non  fi  accre* 
fceffero  ,  onero  fninuiffero  fenza  iluoieredel  Me* 
tropolitano ,  ò  del  Vefcouo  .  Proibì  anco,che  ne  tra* 
ni ,  ne  altre  materie  raccolte  per  edificare  gli  tempi 
fi  conuertiffero  in  ufi  profani,  ma  fi  potejfero  trasfe * 
rire, col  uolere  del  Vefcouo  nelfedifcatione  di  qualche 

I tempio,  ouero  monafterio  .  Volfe  ancoraché  nel  bat * 
tejìmo  intraueniffè  un  compare,  er  una  commare,che 
co f  fi  chiamano  quelli ,  i  quali  tengono  i  fanciulli  al 
battepmo ,  benché  pxtr/mo,cr  matrima  habbiano  al* 
tre  fgmfìcato,et  e  patrimo(come  dice  F efto)  quello, il 
quale  eflendo  padre, ha  ancora  fuo  padre  nino,  il  mede 
(imo  f  dice  di  matrima.Ordinò  anco  che’l  Metropoli * 
tano  nonfaceffe  reo  d'alcuno  peccatole  ccdannaffeil 
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Vefcouo  della  fua  Prouinciafe  prima  la  caufa  no  fof ■, 
fe  decifa ,  er  conofciuta  da  i  Vefcoui  della  Prouincia  y 
pur  fono  alcuni ,  che  attribuirono  quefla  ultima  copi 
a  Pelagio  Pontefice.  Fu  ancora  nel  tempo  di  cojìui  Po 
licarpo  difcepolo  di  Giouani  Apofiolo,  Vefcouo  Smir 
neo  creato  da  quetto,huomo  per  la  religione,et  iottri 
na  fua, allora  fenza  dubio  de*  primi  di  tutta  f Afta. Co 
jlui  uenendo  a  R orna  ,  riduffe  alla  fede  molti  de1  fideli 
ingannati  dalla  f, alfa  perfuafione  di  Mauione ,  er  di 
Valentino. Incontratoli  à  cafo  Marcionein  lui,  er  di 
cendogli ,  me  conopei  tu  f  rijfiofe  Policarpo  .  Io  uera* 
mente  conopeo  il  primogenito  del  Diauolo.  Imperò 
che  ejfo  negaua  il  padre  di  Crifio  effer  Dio  creatore  y 
il  quale  per  il  figliuolo  hauea  creato  il  mondo,  poi  fot 
to  r imperio  di  Marc  Antonio ,  er  L.  Aurelio  Com* 
modo^nella  quarta  perfecutioue  doppo  Nerone, efjen* 
do  il  Proconfoie  in  Smirna  fu  nel  fuoco  bruciato.  Me 
lito  ancora  Afiano,Vefcouo  Sardenfe,  er  difcepolo  di 
Frontone  Oratore  diede  a  M .  Antonino  un  libro  del * 
la  dottrina  Crijliana.  Tertulliano  lauda  marauigliopt 
mente  la  dottrina  di  coftui,cr  dice  lui  effere  fiato  chia 
mato  Profeta  da  molti  de ’  noftri.  Teofilo  anco  Vefco* 
Mo  della  c hiefa  A ntiochenfe  feriffe  un  libro  cotra  Mar 
cione  fiotto  l'imperio  di  Marc' Antonino.  Scrijje  anco 
va  un  libro  contra  la  herefia  di  E rmogene,il  quale  in» 
troducendo  non  la  naturala  la  materia,  quella  com* 
paraua  a  Dio,er  non  alla  natura,chiamandola  mate » 
ria  de  gli  elementi,  cr  iddio  .  Iginio  hauendo  ben  go ■ 
uernata  la  chiefa  di  Dio ,  er  tenuto  tre  uolte  ordina » 
tione,nel  mefe  di  Decembre,  er  creati  quindeci  preti* 
cinque  Diaconi ,  cr  fei  Vefcoui ,  morì ,  zrfu  fepolto 
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dpprtlp)  il  corpo  de l  beato  Pietro  nel  vaticano  a  gli 
undeci  di  Gennaro .  Vijfe  nel  Ponteficato  anni  quat* 
tronfi  tre,  er  giorni  quattro .  Vacò  allora  la  fede 
giorni  quattro . 

PIO  PRIMO,  XI. 

PI  O  di  natione  italiano ,  della  padria  di  Aquile* 
già,  figliuolo  di  Ruffinoyuijfe  fino  ne’ tempi  di  Marco 
Antonino  Vero,il  quale  allora  infieme  con  L,  Aurelio 
Commodo  fuo  frateUoyminiftrò  ugualmente  l'imperio 
anni  i  «>.  Fecero  anco  felicemente ,er  con  mirabil  uir 
tu  la  guerra  prefa  inferno  contri  i  Parti ,  de’  quali 
trionfarono .  Ma  non  molto  dapoi ,  morto  il  fratello 
Commodo  di  male  d’apoplefiia  y  Antonino  folo  tenne 
l’imperiOydel  quale  certamente yper  il  generofo  animo 
in  ogni  forte  di  uirtù,piu  facilmente  pofiiamo  maraui 
gliarci,che  lodarlo .  Imperò  che  ejfendo  da  piccolo  in 
ciafcuna  fortuna  d’uno  medefimo  animo,cr  d’una  me* 
dcfima  faccia ,  &  perche  la  benignità  della  natura  in 
quello  medefimo  combatteua  con  la  dottrina  hauuta 
da  Collatino  Frontone  Oratore ,  da  tutti  fu  chiamato 
fi!  ofo fio,  fecondo  la  fententia  di  Platone ,  la  quale  (co* 
me  dice  Capitolino)  effo  fempre  hauea  in  bocca ,  & 
/fieffe  uolte  la  replicaua.  Che  allora  finalmente  le  Cit* 
tà  fiorirono ,  quando  ifilofofifignoreggiano  ,  onero 
gl’imperatori  filo fc fimo .  Fucoftui  tanto  defiderofo 
di  uirtùy  che  ejfendo  ancora  imperatore  udiua  le  let* 
tioni  d’ Apollonio filofofoyer  di  Sefto  ncpote  di  Fiutar 
co, or  per  honorare  Frontone  fuo  precettore  po/è  la 
fatua  di  quello  nel  Senato .  In  queflo  tempo  Pio  Poti * 
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tefice  hebbe  grande  amicitia  ccn  E  mete,  il  quale  fcrif 
fe  un  libro  intitolato  del  paficre.  Nel  qual  libro  f  A n» 
gelo  in  per  fona  di  pajlcre  li  comanda  ,  che  perfuada  à 
tuttoché  celebrino  la  P afqua  nel  giorno  della  Domeni 
ca  ,la  qual  ccft  egli  ccj ì  fece .  Pio  ordinò  anco  che 
non  foffe  riceuuto  ne  battezzato  alcuno  ber  etico  del * 
la  herejìa  de 1  Giudei  A"  prieghi  di  Praffede  femina  fan 
tifiima  dedicò  le  terme  di  N ouato,  nel  Viccpatricio,ad 
honore  di  Pudet\tia,fanufiima  femina  fua  forettd,c?d 
quel  tempio  offerfe  molti  doni,  nel  quale  ancora  molte 
uolte  fdcnfìcò  a  Dio  ,  er  quiui  ancor  fece  il  fonte  del 
battemmo,  er  benedicendolo  lo  confecrò,  er  nel  nome 
della  Trinità  battezzò  molti,  che  ueniuano  alla  fede , 
ponendo  pena  à  quelli,che  erano  neglgèti  nel  maneg * 
giare  il  fangut,w  il  corpo  di  C rifio .  D iffe,  che  quelli 
doueffero  far  penitentia  40.  giorni,  per  negligente 
de 1  quali  foffe  caduto  alcuna  cofa  in  terra,cr  fecafca * 
ua  fopra  lo  altare, giorni  tre,fe  fopra  la  touaglia,gior 
ni  quattro,  fs  fopra  altra  touaglia, giorni  noue,  crin 
ogni  luogo,che  cafca  cofa  alcuna,  poffendo fi,  feffe  rac 
colta  con  la  lingua, er  non  fi  potendo  fia  lauata,ouero 
rafa,&  cofi  lanata, er  r afa  fia  bruciata ,  ouero  ripo * 
jla  nel  facrano  .  In  queflo  tempo  fu  in  pregio  Apolli* 
nario  Vefcouo  Gierapohtano  dclTAfia  ,  il  quale  diede 
un  buono  libro  della  fede  di  Crifto  à  M.  Antonino  fe * 
condo. Scriffe  ancor  contra  li  C atafrigi,  i  quali  allora 
indonnando  impazziuano  con  PrifciUa,  er  con  Mafii 
miUa >  cr  ciò  hebbe  principio  da  Montano  j  er  l’opc* 
nione  di  tutti  loro  era, che  la  uenuta  dello  ffiirito  fanto 
non  foffe  data  à  gli  Apoftoli,ma  à  loro.Ancorain  que * 
tempi  fu  lodato  Tatiano  buomo  dottifiimo  fin  che  non 
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fi  parti  dalla  opinione  di  Giuflino  martire  fuo  Precet 
tore }  perche  poi  infuperbito  penfando  fe  cffer  grand ’ 
huomo  fufcitò  nona  herefìa, la  quale  poi  Seuero  aumc a 
tò,dal  quale  furono  detti  li  Seueriani .  Q  uefti  non  he 
ueano  uinotne  mangiauano  carne, ne  credeano  nel  te * 
flamento  uecchio,né  nella  refurrettione.Pilippo  Vefco 
no  Cretenfe  fcriflc  in  quefto  tempo  un  bellifiimo  libro 
contra  Marcione .  Imperò  che(ccme  iodetto)i  Mar * 
cionifli  feguiuano  la  herefìa  di  Ce rdone. Scùffie  ancor 
Mufano  un  libro  contra  alcuni ,  i  quali  taccoftauano 
alla  herefìa  de  gli  Eucratitiarija  openione  de ’  quali  fi 
accordaua  co ’  Seueriani }  perche  penfauano ,  che  eia * 
feuno  coito  f offe /fior co ,cr  dannauano  i  cibi,i  quali  li 
dio  hauea  propoli  alf  bimana  generatione .  P io  haut 
do  creato  nelle  fue  ordinationit  le  quali  furono  cinque 
nel  mefe  di  Dccembre,  i  ?.preti,n  .Diaconi,et  t  o.Vc 
fcoui,morì ,  cr  fu  fepolto  nel  Vaticano  preffo  il  corpo 
del  beato  Pietrosi  di  i i  .di  Luglio.  Viffe  nel  Pontefici 
to  anni  t  »  .mejì  quattro giorni  tre.Vacò  allora  la 
fede  giorni  tredeci, 

ANICETO  PRIMO.  XII. 

A  N  I  C  E  T  O  di  natione  Siro,  figliuolo  di  Gio 
uanni  di  Vico  Murco ,  ouero  ( come  piace  à  D amafo) 
Humifdyfu  nel  tempo  del  medefmo  Antonino  Ve^ 
ro ,  del  quale  hauemo  detto  nella  uita  di  Pio  ,  il  qua > 
le  Antonino  non  fu  già  dalla  flcfofa  impedito  ,che 
non  attende fife  alle  cofe  della  guerra  .  imperò  che  con 
gran  uirtù ,  er  felicità  infieme  con  il  figliuolo  Com' 
modo  Antonino  fuperò  i  Germani  yi  Marcomani , 
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gli  Squalidi ,  er  li  Sarmati ,  cr  di  quelli  trionfò  5  efi 
fendo  poi  per  anidre  a  quefla  guerra ,  cr  non  ha * 
uendo  di  pagare  i  faldati ,  per  effer  uotato  lo  erario , 
Mende  all'incanto  nel  foro  di  Traiano  tutti  gli  or» 
namenti  I mpcratorij  y  &  anco  quelli  della  moglie . 
JMd  effendo  poi  ritornato  uincitore  nella  padria ,  re» 
(litui  i  prezzi  a ’  compratori ,  ne  perciò  forzò  alcuno 
4  reftituire  le  cofe  comprate .  Fu  anco  doppo  quefta 
uittoria  molto  liberale  uerfo  quelli ,  i  quali  per  la  Re* 
publica  fi  erano  affaticati .  Liberò  «/chhc  Prouincie 
da  i  tributi ,  /ece  bruciare  nel  foro  le  memorie  de ’  ti* 
tolififcalé .  Con  nwowi  ordini  moderò  le  leggi  feuere  . 
Per  tutte  quejìe  cagioni ,  tanto  fu  amato  da  tutti ,  ebe 
eri  tenuto  facrilego  quello ,  il  quale  non  hauea  in  cafa 
la  imagine  fua  .  Aniceto  prouedendo ,  che  /i  cbie/ì 
Romana  non  foffe  turbata  da  i  coftumi  d'alcuni  lafci * 
uf  ordinò,  che  per  niun  modo  il  chierico  nodrijfe  i  ca * 
pei/t  fecondo  il  comandamento  dello  Apoftolo ,  cr  ebe 
il  Vefcouo  non  poteffe  effer  confacrato  da  manco,  che 
da  tre  Vefcoui ,  /i  qudl  cofa  poi  nella  Sinodo  Niceno 
fuconfirmuta ,  cr  quando  fi  dee  confacrare  il  Me * 
tropolitano ,  tutti  i  Vefcoui  P rouinciali  deono  effer 
prefenti .  Ordinò  ancora  (  come  dice  Tolomeo  )  che 
il  Vefcouo  non  poteffe  accufare  il  peccato  del  fuo 
Metropolitano  ad  altri ,  ebe  ad  uno  de 1  primi ,  ouero 
<04  /ède  Apojlolicaja  qual  cofa  fu  poi  confermata  dal 
la  detta  Sinodo ,  cr  difli  autorità  de ’  Sommi  Ponte * 
^ci .  ordinò  inco ,  ebe  gli  Arciuefcoui  non  fi  no * 
minajfero  primati  ,fe  non  per  un  filo  titolo .  Q«e* 
fii  meritamente  fi  chiamano  Patriarchi ,  gli  altri  fi 
dicono  Arciuefcoui ,  ouero  (  come  alcuni  uogliono ) 
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Metropolitani,  Si  diceejfere  flato  in  quefli  tempi 
Egefippo  laudator  della  noftra  fede ,  il  quale  compo* 
fe  tutta  I  hiftoria  delle  opere  cccleflaflice,  dalla  pafiio* 
ne  del  Signore  yfino  alla  fua  età,con  parlar  fimplice , 
per  imitar  nel  dire  quelli  y  la  uita  de ’  quali  egli  hauea 
diligentifiimamcntc  ojferuato .  Afferma  ancora  di  ef * 
fer  uenutoà  Roma  nel  tempo  di  Aniceto  decimo  Vefco 
uo  doppo  Pietro,cr  effer  perfeuerato  fino  ad  E leute* 
rio ,  il  quale  già  era  flato  Diacono  di  Aniceto  .  Scriffe 
molte  cofe  contra  gfidololatri,  li  quali  faceuano  le  fe* 
polture  4  i  morti, e?  i  tempij,  come  Adriano ,  il  quale 
in  honore  di  Antonino  feruo,  perche  gli  era  flato  ca* 
r 0,  ordinò  i  giuochi  del  fare  alle  braccia  ignudi  preffo 
Antinoo  città,  la  quale  edificò ,  cr  chiamoUa  del  nome 
di  quello ,er  pofe  i  facerdoti  nel  tempio  .  Alcuni  dico * 
no, che  Dionifiofu  nel  tempo  di  coftui.Variano  in  que 
fio  luogo  i  tempi .  Perche  alcuni  propongono  Pio  ,  al 
cuni  Aniceto  .  Variano  anco  le  hiftorie ,  Sia  come  fi 
uoglia,in  una  antiqua  hiftoria ,  cr  in  tanta  negligen* 
tia  de ’  noftri  maggiori ,  meglio  farà  toccare  in  qual * 
che  parte  le  cofe  poco  innanzi, ouero  poco  doppo  fat* 
te, che  in  tutto  lanciarle  à  dietro.  Aniceto,dipoi  che  in 
cinque  ordinationije  quali  fece  nel  mefedi  Decembre , 
hebbe  creato  1  preti, quattro  Diaconi,  cr  9. Vefco* 
uifu  del  martirio  coronato ,  cr  fepolto  nel  cimiterio 
di  Cdlifto  nella  uia  Appia,ài  diecefette  <f  Aprile, 
Viffe  Pontefice  anni  undece ,  mefi  quattro ,  cr  giorni 
tre .  vacò  la  fede  doppo  la  morte  di  queflo ,  giorni 
diciafette , 
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SOTERO  PRIMO,  XIII. 

SOTERO  di  natione  Campano ,  di  padria  F  o 
dano,  figliuolo  di  Concordia  ,/ù  nel  tempo  di  L.A nto 
nino  Còmodo  Imperatore .  Coflui  e [fendo  a  tutti  inco 
modo  (  come  dice  Lampridio  )  non  hebbe  cofa  alcuni 
comune  con  il  padre,  fe  non  che  aiutato  da'  Crijliani, 
combattè  felicemente  contra  Germani .  Mancando  in 
quella  guerra  le  acque  allo  efferato  di  Còmodo,  fi  di * 
ce,  che  per  i  prieghi  de 7  ( oliati  Crijliani  fu  diuinamen 
te  mandata  Cacqua  dal  cielo ,  er  molte  faette  cafcaro* 
no  ne  i  Germani Sarmati,della  qual  cofa  ne  rende 
tejlimonio  C imperatore  con  fue  lettere .  Poi  ritornan 
do  a  Roma,  jì  diede  ad  ogni  uitio  di  luj[uria,c?  disho * 
neftà,non  battendo  fegno  alcuno  di  uirtù,  ne  di  pietà . 
Ancora  alla  fìmilitudine  di  Nerone  combattè  ne ’  giwo 
chi  co  le  arme  gladiatorie, et  nell'Anfiteatro  ffeffe  uol 
te  combattè  con  le  beflie .  Ammazzò  molti  fenatori , 
er  mafìimc  quelli,  i  quali  e/Jo  uedeua  ejfere  eccellenti 
per  la  nobiltà ,  er  indujlria .  Sotero  uoltando  Cani** 
mo  da  tanti  mali  allecofe  diuine,or dinò, che  niuna  mo« 
naca  maneggiaffe  la  pala,  ne  ponejfe  lo  incenfo  nel  tu 
ribolo ,  mentre ji  faceua  il  facnficio ,  c r  fi  ritrouaua 
una  fua  epidola  di  quejla  cofa  feruta  à  t  Vefcoui  della 
Italia  .  Ordinò  anco ,  che  non  foffe  moglie  Uggitimi 
fe  non  quella, la  quale  il  facerdote  fecondo  Cordine  he « 
nedicefje ,  er  quella  .che  il  padre ,  cr  la  madre  à  modo 
de ’  Crijliani  bauefje  data  al  manto  con  folenne  poro* 
pa,et  quella,  che  le  Donne  ordinate  ài  matrimoni]  hi 
ueffero  feccdo  Cufanza  cujìodite ,  et  ordinò  ciò  p  rimo 
uer  molti  pencoli,  i  quali  jogliono  cafcare  nelle  nuout 
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nozze  per  gli  incantiyet  arte  magice  d' alcuni  ribaldi . 
Grattano  attribuire  quefto  editto  ad  E uanjlo ,  ma  di 
qual  fa ,  i  lettori  lo  giudichino  ,  perche  non  importa 
moltoyòfa  attribuito  4  queffo,ò  a  quello .  Etifebio  feri 
ue  che  Diomfto  Vefcouo  de'  Corinthij  fu  nel  tempo  di 
Sotero,il  quale  fu  d*  tanta  eloquenti ayet  indujìria,chc 
non  folamente  ammaeftraua  1  popoli  della  fua  città,  et 
della  fua  prouincia ,  ma  ancora  con  le  fue  epifioleam* 
maeflrò  i  Vefcoui  delf  altre  città ,  cr  prouincie .  Per* 
ciò  che  ammaejlrato  dalla  dottrina  di  Paolo  apojlolo 
facilmente  potè  co  (antitàyet  eruditone  tener  gli  altri 
nell'ufficio  ìoro.Teodocionc  ancora  di  generatione  A* 
pano  difcepolo  di  Tatiano  fcriffe  allora  molte  cofe  irt 
laude  della  nojlra  religione ,  er  ne'  fuoi  fcrittifra  gli 
altri  comodamente  burla  Apelle  heretico }  perche  dice 
ua  adorare  un  Dio,  il  quale  effo  non  conofceuayet  per 
ciò  affermaua  Criffo  ejfer'apparfo  non  Dio  in  uerità 
ma  huomo  nella  imaginatione .  Sono  alcuni,  che  dico* 
noia  herefia  de'  Catafrigi  ejfer  nata  in  quejli  tempi 
da  Montano.  Scriffe  ancora  Clemente  prete  della  Ci t 
tà  A lefjàndrina  molte  ccfcffelle  quali  quefle  fono.Stro 
matum,cioé  delle  uarietà ,  libri  S.Hypotypofeon,ciod 
libri  della  informatione,altrettantiy  contra  i  Gentili  li 
bro  uno.  Origene  fu  difcepolo  di  ccflui.  F«  ancora  di 
quefla  eta  Pinito  Cretenfe  huomo  eloquentifimo ,  CT 
Oppiano  poeta  famofo  ,  il  quale  fcrijje  i'Haleutica , 
CT  anco  fu  in  quejla  età  E rodiano  grammatico  .  So* 
fero ,  dapoi  che  in  cinque  ordinationi  tenute  nel  me * 
re  di  Decembre  hebbe  c reatoyotto  preti ,  noue  Diaco * 
li ,  c r  undeci  Vefcoui ,  mori,cX  fu  fepolto  nella  ui4 
Appia,  nel  cimiterio  di  Califfo .  viffe  nel  Ponteficato 
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anni  ?.mcfi  tre ,  giorni  *  *  .Et  uacò  allora  la  fede  aU 
tret tanti  giorni . 

ELEVTERIO  PRIMO.  XIIII* 

ELEVTERIO  di  ndtionc  Greco ,  di  padria 
Nicopolitano  figliuolo  di  Abondio,fu  ne ’  tempi  di  L. 
Antonio  Còmodo ,  perla  uitiofa  ulta  del  quale  la  città 
di  Roma  ne  portò  la  pena )  perche  il  Capitolio  percof 
fo  dada  faetta  fi  bruciò  infieme  con  quella  fame  fa  libra 
ria  fatta  per  la  diligentia  de 5  maggiori .  Le  cafe  anco 
ra  uicine  fentirono  la  iftefja  calamità  )  nacque  ancor 
un  altro  fuoco ,  per  il  quale  il  tempio  della  Vefid  ,  er 
il  palazzo ,er  buona  parte  della  città  fi  bruciò,et  fina 
nò  .  Fu  ancor  cofìuidi  tanta  temerità, che  fece  ponere 
il  capo  della  fua  imagine  in  uno  ccloffo  grande ,er  mol 
to  bello,hauendo  fatto  di  quello  leuare  il  primo,  et  uol 
fe  à  fimilitudine  d'Augufto  Cefare,  che  il  mefe  di  Dece 
bre  fi  chiamajje  Còmodo  .  Le  qual  cofe  doppo  la  fua 
morte  furono  tutte  annullate ,  er  ejfofu  giudicato  ni 
mico  della  humana  generatione,er  tanto  era  la  fua  ui 
ta  da 1  uiii)  contaminatale  à  tutti  era  in  odio  .  Fw  co 
flui  firangolato  in  cafa  delle  Veftali ,  Canno  1 2.  er  7 . 
mefe  del  fuo  Imperio  .  Eleuterio,tl  quale  hauemo  det * 
-toejfer  fuccefj'o  à  Sotero,  fatto  Pontefice,  fubito  rice 
uè  una  epifiola  da  Lucio  Re  di  B ritannia,  per  la  qua 
le  lo  pregaua,che  riceuejje  fe,&  1  fuoi  nel  numero  de 1 
Cnjìiani .  onde  che  Eleuterio  mandò  iui  F ugatio ,  er 
Damiano  huomini  ottimi,  i  quali  battezajjero  lui,  er 
il  popolo .  Erano  allora  in  B ritannia  x  y.  Pontefici  ,  i 
quali  fi  chiamauano  Flamini)  fra  ffii  erano  tre  prina 
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pali ,  nel  luogo  de’  quali  furono  cojlituiti  tre  Ardue a 
fcoui( come  dice  P  tolemeo)  er  in  luogo  dei  P  rotofla* 
mini  li  primitiua  chiefit  ordinò  i  Patriarchi .  Quefto 
medefimo  Pontefice  or  dinò, che  niuno.per  fuperjlitio* 
ne  Jfrczzaffe  alcuna  forte  di  cibi ,  i  quali  fi  ufaffero 
tra  gli  huomini .  Volfe  anco ,  che  niunofojfe  priuato 
del  fuo  grado  ,fe  prima  accufato  reo  del  peccato  non 
[offe  conuinto,ad  ejfempio  del  Saluatore ,  il  quale  con 
animo  cofi  quieto  fopportò  l’errore  di  Giuda,  il  quale 
ancora  che  egli  fofj'e  reo ,  pur  non  era  conuinto,talmé 
te,che  tutto  quello,che  egli  fece  p  innanzi  p  la  degni» 
ta  deU’apoJlolato,rimafe  ualido,c?  fermo.  Proibì  an » 
cori,  che  non  fi  terminajfe  cofa  alcuna  in  alcuna  caufa 
nella  ajfentia  di  quello,  che  dallo  accufatore  fojfe  fatto 
reo,la  qual  fententiafu  poi  confermata ,<&  da  Dama * 
fo  Pontefice dalla  legge  Pontificia .  Nel  Pontefici * 
to  di  cofiuifu  data  alla  chiefit  la  pace ,  er  il  ripofo ,  er 
il  nome  di  Crifto  marauigliofamente  crebbe  per  tutto 
il  mondo ,  cr  j ferialmente  in  Roma ,  dotte  molti  nobili 
con  le  mogli, cr  figliuoli  furono  riceuuti  nella  fede,  et 
battezati .  Solo  Apollonio  oratore  famofo  fu  marti - 
rizzato,  ma  prima  fece  una  orationc  della  laude  della 
fede  Crijliana ,  la  qual  cofa  allora  era  uietata  con  pe= 
na  della  tejla  .  Morto  ApoUonio,molte  herefie  fufcitd 
rono .  La  fetta  di  Marcionefu  nanamente  diuifa.  Ini 
però  che  a.lcuni  confelfauano  un  principio, alcuni  due, 
alcuni  tre,<& confermando  tre  nature ,  rimoueano  la 
fede  de ’  tre  profeti .  Plorino  ancora ,  er  B  lafcofi  pen 
fauano  alcune  bugie  contri  la  uerità,zr  diceuano  li* 
dio  hauer  create  cofe  male,contra  quello,Deus  omnia 
bona  fecit. Contri  quejìifentiuano  i  Quolitiani,dffer 
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mando  iddio  non  hauer  creato  cofe  male,contri  quel* 
lo,c he  è  fcritto,Ego  fum  Deus  creane  matum.  Alcuni 
dicono  effere  flato  in  que'  tempi  Galeno  P ergameno 
medico  f amo fo,  cr  Giuliano  fondator  delle  leggi ,  cr 
Frontone  retore, la  quale  cofa  io  in  tanta  perturba* 
tione  de 1  tempi, cr  delle  hiflorie,  ne  affermo  ne  nego . 
Di  Modeflo,cr  di  Bardefane  io  affermo, de'  quali  uno 
fcriffe  centra  Marcione/altro  contra  Valentino  j  cr 
effendo  prima  fuo  imitatore,diuentò  doppo  fuo  perfe * 
cutore  .  Gieronimo  afferma, ccflui  effere  flato  poten * 
tifiimo  nel  dire ,  per  hauer  uiflo  le  fue  fcrttture  tradot 
tedi  lingua  S  ira  in  Greca ,  cr  dice,  (e  tanta  forza  c 
nella  interpretatione ,  quanta  penferemo  effere  quella 
nel  parlare  proprio  f  Eleuterio,dapoi  che  in  tre  ordì 
nationi  tenute  il  mefe  di  D ecembre  hebbe  creato  i  z ♦ 
preti  s. Diaconi, cr  1  f-  Vefcoui,  morì ,  cr  fu  fepolto 
prejfo  il  corpo  del  beato  Pietro  a  2 .6. di  Maggio. Vip* 
fe  nel  Ponteficato  anni  1  s •  mefi  tre ,  cr  giorni  due . 
Vacò  allora  la  fede  giorni  cinque . 

VETTORE  PRIMO.  XV. 

V  E  T  T  o  R  E  di  natione  Africano,  figliuolo  di 
E  elice, credo  fio ffe  nel  tempo  di  Elio  Pcrtinace,il  quale 
Elio  effendo  uecchio  di  età  d'anni  7  o.di  prefetto  di  R 0 
ma,il  qual  matflrato  allora  egli  teneua ,  per  il  fenatus * 
fconfulto,  fu  creato  imperatore.  Pregato  dapoi  che  pi 
gliaffe  per  moglie  Augufla ,  cr  chiamaffe  Ce  far  e  per 
fuo  figliuolo  non  lo  uolfe  fare,dicendo  baftarli  di  effer 
contrala  fua  uolontà imperatore .  Et  perche  ninna 
cofa  nello  imperatore  è  piu  uergognofa,  che  Cauari • 


idytffcnio  egli  mi  fero,  cr  auaro,  perche  poneua  in  ti 
iola  innanzi  4  gl'inuitati  le  Idtuchc  meze,  c r  i  cardi , 
li  confentimento  di  tutti  fu  ammazzato  in  palazzo 
la  Giuliano  giurifconfulto  il  fefio  mefe  del  fuo  lmpe* 
rio.  Qttefio  è  quello  Giuliano>il  quale  compofe  lo  edit 
o  perpetuo,  cr quello,  che  il  fettimo  mefe  del  fuo  im= 
serio  fu  uinto,  cr  ammazzato  da  Seuero  prejfo  il  pò 
e  Miluio  nella  guerra  ernie .  Vettor  Pontefice ,  ha * 
tendo  cura  della  R epublica  Crijliana,come  douca>or* 
lino,  che  la  Pafqua  fojje  celebrata  il  giorno  della  Dot 
nenica  ,  fecondo  la  opinione  di  Eleuterio  (  come  dice 
Damafo)  dalla  x  4-  luna  del  primo  mefe,  fino  nei  n. 
I  qual  decreto  obedendo  Teofilo  Vefcouo  di  Palefii * 
tafcrijfe  contra  queliti  quali  co  i  Giudei  celebrauano 
i  Pafqua  la  1 4.1'una. Contra  quefia  opinione  fi  mof- 
e  Tollerate  Vefcouo  de  gli  Efesij ,  il  quale  fecondo  la 
ntiqua  confuetudine  celebraua  la  Pafqua  cc  i  Giudei 
!  giorno  1 4.  della  luna ,  dimojlrando  bauer  feguita * 
3  Cautorita  di  Giouanni  apofiolo,cr  de7 ueccbi,dicen 
®  ♦  Noi  celebramo  il  giorno  inuiolabile ,  ne  aggiùng¬ 
endo  ,  ne  fminuenio  cofa  alcuna  .  Quefia  opinione 
guì  Filippo  morto  in  Gieropoli ,  cr  anco  Giouan* 
i,  il  quale  ripofo  fopra  il  petto  del  Signore ,  cr  fu 
ontefice  di  quello,  portando  nella  fronte  la  lama  d'o 
O' Quefia  opinione  feguì  anco  Policarpo, Trafea, Me 
to,et  Narcefe  Vefcouo  di  Gierufalé.  Il  medefimo  Vet 
>re  terminò,  che  in  ciafcuna  acqua  effendo  bifognojì 
ittezajjèro  queUi,che  dimandauano  il  battefimo ,  cr 
rr  quefia  cofa  alcuni  penfano  ejfere  fiato  fatto  il  caci 
l  >  in  Palcftina,al  quale  furono  prefenti  li  nobilifiimi 
i  efeoui  dell7 Afa  Teofilo,treneot^arcifo3Policarpo/t 
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Occhilo .  Pur  la  cdgione  fu  rime/fa  intera  dì  concilio 
Ntrcno,Mel  quale  anco  fu  terminato ,  che  la  P afqua  fi 
celebrale  doppo  la  1 ^.luna,accioche  non  parejfe ,  che 
imitafiuno  i  Giudei.  Furono  nel  tempo  di  queflo  Pon * 
tefice  molti  huomini  dottiflimi .  Imperò  che  allora  Ap 
pione  fece  lo  effamero ,  e T  Paolo  Samofateno  infieme 
con  Teodoto  Coriario  pensò  il  Saluatore  effere  flato 
puro  Ibuomo ,er  Siflo  fcrijfe  della  refurettione,c 7  A* 
rabiatito  compofe  alcune  operette  appartenuti  alla  dot 
trina  Criflidna .  Giuda  ancora  fcrijfe  la  hifloria  de 
C rifliani  de ’  tempi,  fino  all'anno  x.  di  Seuero ,  nella 
quale  fu  riprefo  di  errore ,  che  dijfe  Anticrifto  douer 
uenir  nefuoi  tempi, nel  quale  errore  penfo, ch'egli  ci 
, perche  uedea  i  uitij,cT  crudeltà  de  gli  huomini  efi » 
fer'à  tanto  peruenuti,che  Iddio  piu  non  potea  foppor 
tare  la  generatione  humana.  La  qual  co  fa  poi  in  gin* 
nò,er  Lattando, er  A goftino.  Vettore  hauendo  com 
pofti  alcuni  libri  della  religione ,  mori ,  erfw  fepoltc 
prejfo  il  beato  Pietro  nel  Vaticano.  Lafefta  del  quali 
fi  celebra  il  a  s  .di  Luglio.  Vijfe  nel  Palificato  anni  i  a 
mefi  trc,&  giorni  i  o .vacò  attera  la  fede  giorni  »  x 
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ZEFIRINO  di natione  Romano , figliuoli 
(Fa bondio,fu  ne ’  tempi  di  Seuero,il  quale  di  genera 
tiene  Africano  del  caflello  di  Lepto  riceué  infieme  c 
V imperio  il  cognome  di  Pertinace  da  Giuliano  già  ai 
mazzato .  C oflui  ejfendo  procurator  delfifco ,  er  p< 
tribuno  militare,  per  gli  altri  gradi  peruenne  att'tm 
peno.  Era  molto  fcarfo,cr  feuero  di  natura ,er  prc 
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uocito  da  molte  guerre ,  gouernò  forti/? imamente  la 
Republica ,  bene  he  con  grandifiima  fatica .  Alla  laude 
iella  guerra  aggiunfe  anco  la  laude  delle  lettere ,  efjèn 
do  molto  Jludiofo  della  filefofìa ,  Dì  fuori  fuperò  i  Par 
ti,cr  gli  A diabeni ,  cr  percoffe  gli  Arabi  interiori  di 
modo ,  che  fece  il  loro  paefe  prouincia  Romana .  Per 
quefia  cagione  trionfando ,  come  ancora  fi  uede  nel  fuo 
arco,  pojlo  fotto  il  Capitolio,fu  cognominato  Farti* 
co,Arabico,cr  Adìabenico  .  oltre  à  ciò  ornò  la  Città 
con  publici  edifieij  j  edificò  le  terme  Seueriane ,  cr  il 
Settizonio  non  lontano  dal  circo  Mafiimo  ,fra  il  moti 
te  Palatino, cr  il  Celio, cr  poco  mancèghe  per  coma* 
iamentodi  Paolo  fecondo  alcuni  tagliapetre  negli  an * 
ni  pafjati  non  rouinaffero  quella  parte  del  Settizonio, 
la  quale  ancora  fi  uede.  ’Zefirino  Ponti  fice  intento  piu 
prefto  alle  cofe  diuine,che  alle  bimane,  ordinò, che  pre 
[enti  i  chericiycr  i  laici  fedeli  fi  ordtnajjc  il  lenita, &  il 
facerdote.  La  qual  cofa  poi  fu  confirmata  nel  concilio 
Calcidonienfe .  Ordinò  anco ,  che  la  confecratione  del 
[angue  diuino  fi  facejje  nel  uafo  di  Metro,  cr  non  di  le 
gno,  come  per  innanzi  ♦  Qu>  fi' ordine  fu  poi  mutato 
ne’  tempi  feguenti  *,  perciocbefu  proibito  ,  che  non  fi 
faceffe  in  legno  per  la  rarità  per  la  quale  fi  beue  il  /à* 
cramento,ne  in  uetro  per  la  fragilità,  ne  anche  in  me * 
talloyper  il  cattiuo  fapore,il  quale  fi  riceueda  quello  j 
ma  uolfero, che  foffie  fatto  in  un  uafo  d’oro,  ò  d'argen 
to,ouero  di  /lagno ,  come  appare  fcritto  nel  cocilio  Ti 
burenfe ,  cr  R emenfe  ■.  l!  medefimo  ordinò, che  tutti  i 
Criftiani,ch\rano  negli  entrati  anni  della  giouètù  nel 
giorno  folenne  della  Pafqua  ogni  anno  pubicamente 
ficòmnica/ferojl  quaf  ordine  innotétio  iij.  dapoi  tra 
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Aoffe  non  follmente  atta  comunione ,  ma  ancora  alla  co 
ftfiiontit  peccati.  Comandò  anco, che* l  vefcouo  chia 
mato  in  giudicio  dal  Patriarca, ò  dal  Primate,ouer  dal 
fuo  Metrapolitano  nonfoffe  condannato  fenza  l'auto 
riti  apojlolica .  Volfefinalmente,cbe  tutti  i  preti  fof* 
fero  prefenti, quando  il  Vefcouo  celcbraua,  la  qual  co» 
fa  ancora(comc  è  flato  detto)piacque  ad  Euarijlo.  Fu 
in  queftì  tempi  Er acltto, ilquale  feri flei  comentarij  nel 
VApoflolo,crfu  anco  Mafiimo ,  il  quale  diafe  una  fa» 
mofa  quiflione  con  un  bettifimo  hbro,etfu  ancora  Ca 
Aido, il  quale  compofe  lo  Ejfamero ,er  Origene,  il  qua 
le  nel  io,  anno  di  Seuero  Pertinace ,  ejjendo  mofja  la 
perfecutione  centra  i  Crtjhani.cr  ammazzato  Leoni 
da  filo  padre,  il  quale  efjb  effendo  giouane  confortò  al 
martirio,  fu  la [ciato  pouero  con  fei  fratelli,  er  la  ma * 
drc  uedoua,effendoh  pofU  nel  fifeo  i  beni  paterni,  pebe 
confejfauano  C rifto  nero  Dio,  per  la  qual  cofa  con  la 
grammatica  guadagnò  il  uiuert  a  fe,&  4  i  fuoi.tìebbe 
per  dcfcepolo  Plutarco,  il  quale  fu  poi  martirizzato , 
Poi  uoltato  tutto  alla  religione  bebbe  fufficiodi  predi 
carc,&  fu  buomo  di  tanto  ingegno,  che  bebbe  cogni « 
tione  di  tutte  le  lingue, cr  di  tutte  le  lettere,  vfaua  ma 
rauigliofa  continenti  nel  mangiarci  nel  bere,  er  a» 
ftinentu  nette  co/è  d’altri.  Imperò  che  metà  la  pouerta 
di  Crifto,et  camino  molti  anni  co'  piedi  nudi i*  Segui  an 
cora  quello, che  netto  euangelio  fi  dice ,  ancora  che  fia 
tenuto  cofa  puerile }  perche  quetiifono  eunuchi, i  quali 
fi  fono  cajlrati  da  pfe  pii  regno  di  Dio*Adimitatione 
detta  uirtù  di  cofìui  molti  per  la  fede  di  C rifto  patien » 
temente  furono  martirizzati,^  maft imamente  Pota * 
Wicna,cjf indole  /far fa  la  pece  calda  fopra  il  capone* 
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firìno,hauendo  tenuto  quattro  ordinatiotti  nel  mefcdi 
Dccembre,cr  creato  1 3. preti. 7. Diaconi, er  1  j.Ve * 
fcoui,mori  nel  tempo  di  Seucro,&fu  fepolto  nella  uid 
Appia apprejjo  il cimiterio  di  Cahflo  a  iS.cfAgo* 
fto.Viffe  nel  P onteficato  anni  s.meft  7,er  giorni  1  o. 
\Àcò  allora  la  fede  giorni  fei . 

CALISTO  PRIMO.  XVII. 

CALISTO  Ai  natione  R  ornano ,  figliuolo  Ai 
Domiti®  della  città  de’  Kauennati ,  peruennejìno  né * 
tempi  di  Seuero  3  la  fortuna  del  quale  fi  mutò  infiemt 
con  lyanimo .  Imperò  che  hauendo  egli  la  quinta  uolxd 
dapoi  Nerone  mojfa  la  perfezione  contra  Crijliani, 
difubito  fu  turbato  da  uarij  pericoli,  er  guerre .  Di 
una  parte  fu  turbato  da  Pe jfenio  Negro, il  quale  fufci 
tò  gran  romori  in  Sorta, dall'altra,  da  C Iodio  Albino , 
H  quaTegii  fuperò  in  Francia  con  guerra  molto  fan * 
guinofa .  Dipoi  andato  in  Britannia ,  ribellando  quaj t 
tutti  i  compagni,afflitto  da  uaria  fortuna  mori  preffo 
E boraco  in  Francia  Canno  «7.  del  fuo  Imperio .  L<t* 
fciò  due  figliuoli  Baciano, er  Geta,deJ  quali  G  età  giu 
dicato  publico  nemico  fu  ammazzato ,  sì  pia  uitafud 
contaminata  da  tutti  i  uitij ,  come  anco  perche  con  le 
proprie  mani  hauea  ammazzato  Papiniano ,  feconda 
fortezza  Ma  legge  ciuile .  Poi  Bajiiano,prefo  dal  Se 
nato  il  nome  d Antonino  pojfedc  C  imperio,  erricene 
H  cognome  di  C aracaUa  da  una  forte  di  ueflc,  la  quale 
egli  donò  al  popolo .  Cojlui  piu  afferò  del  padre,  ef 
fin  difcojlumato  di  ciafcuno  non  lafciò  nella  uitafud 
mna  forte  d'iniquità .  Imperò  che  fi  giudica ,  che 
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dmmazzafte  fuo  fruttilo  Geta ,  bèche  per  fuo  nome  hi 
uefte  trionfato  del  trionfo  Getico,prendèdo  poi  la  ma 
trcgnd  per  moglie .  Non  hfciò  di  fé  cofd  famofa,fuor 
che  le  terme  Antonidne ,  le  quali  efto  cominciò,*?  A lef 
fandro  poi  finì,*?  racconciò  la  uia  nuoua.  Punì  anche 
con  pena  capitale  quelli,  che  portauano  al  collo  i  rime 
dij  per  lefebri  terzane ,*?  quartane.Furono  anco  da 
lui  condennati  quelli,i  quali  orinauano  prejfo  alle  fi<t 
tue .  Cofiui  finalmente  facendo  guerra  contra  i  Parti , 
dffaltato  da ’  rimici, fu  ammazzato  fra  Edefta,*?  Car 
re  .  il  fettimo  anno  del  fuo  Imperio,  eftendo  fmontato 
da  cauallo  per  orinare.  Caltfto  Pontefice  fra  tante  per 
tur  barioni,*?  cofi  fcelerati  I  mperatori,non  partèdofi 
dal  fuo  inftituto,terminò  che  tre  uolte  fanno  fi  digiu * 
nafte  il  giorno  del  fabbato ,  mafi imamente  per  cagion 
del  frumentoni  trino,*?  dell'olio,  fecondo  il  Profeta , 
cioè  il  quarto  mefe,il  fettimo,*?  il  decimo  ,comincian* 
do  Vanno  a  modo  de  gli  Ebrei .  Ma  poi  mutato  d’opt* 
rione  ordinò  tal  cofa  in  quattro  tempi  dell'anno ,  cioè 
nella  primauera,neUa  jìade,nelVdutunno,et  nell'inuer 
no,n  e  quali  tempi  da  indi  in  poi  fi  faceuano  fiacre  or* 
denationije  quali  per  adietro  fi  teneuano  folaméte  nel 
mefe  di  Decembre .  il  medefimo  ancora  ordinò,che  nel 
Vaccufationi,  et  giudici j  nonfoftero  ammefii  gli  accu- 
fatoride ’  cherici, i  quali  foftero  infami,  foretti,  ò  loro 
nemici,*?  giudicò  quegli  ej fere  heretici,  i  quali  penfd 
no,i  facerdoti  no  poter  ritornare  a ’  primi  honori  dop 
po  i  còmefii  peccatfancor  che  h  abbiano  fatta  la  degna 
periferia.  Damafo  fcriue  cofiui  hauer1 edificata  la  chie 
fa  Trafiiberina,in  honore  della  beata  Vergine .  Non 
penfo  già, che  la  fia  quella  Ja  quale  bora  fi  uede  cofi  fa 
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mofd,cr  grande,efpndo  in  quel  tòpo  per  le  ffieffe  ptr • 
fecutioni  tutte  le  cofe  nafcofte ,  cr  offendo  anco  chiefio 
le  piu  preflo  piccole,  c?  occulte, crii  piu  delle  uoltefat 
te  /otto  ferriche  in  luoghi  aperti, cr  publici  fabrica * 
te,edificò  poi  un  cimiterio  del  fuo  nome  nella  uia  A p* 
pia  in  quel  luogo, doue  per  innanzi  erano  j iati  fepolti 
molti  martiri.  I Iperche  non  fi  dee  marauigliare  alca» 
no  fe  haueano  detto  molti  ejjer  fepolti  in  quei  luoghi,i 
quali  poi  hebbero  il  nome  da  una  per  fona  piu  cono* 
feiuta .  Molte  Molte  per  diuotione  io  ho  uifitati  quefti 
luoghi  co  alcuni  miei  amici.Si  ueggono  ancora  le  cene 
re,et  gli  efii  de ’  martiri  3  jì  ueggono  le  chiefiole,  doue 
priuatamente  fi  faceuano  i  facrificijjquali  p  comanda 
mento  d’alcuni  imperatori  non  poteuano  publicamen 
te  effere  a  Dio  celcbrati.ln  quefti  tempi  fu  T ertutlid* 
no  Africano,  figliuolo  del  Centurione  Vroconfulare , 
il  quale  Gieronimo  còmemora  primo  dapoi  Vettore, et 
Apollonio  fra  i  dotti  Latini.  Fu  coftui  di  grande  inge * 
gno,cr  fcrijfe  molti  libri.Dice  Gieronimo.  Io  uidi  un 
certo  Paolo  in  Concordia ,  la  quale  c  cafteUo  dell1  Ita* 
lia,il  qual  diceua  hauer  ueduto  in  Roma  efjendo  gioud 
ne  il  notaro  del  beato  Cipriano  ,  e r  riferiua,  che  Ci > 
priano  nò  uolfe  mai  pare  un  giorno  fenza  la  lettione 
di  Tertulliano.  Ccjìui  efjendo  flato  prete  fino  a  mezi 
età,dapoi  per  inuidia,et  ingiurie  d’dleuni  cherici  della 
città  di  Roma  inclinato  alla  dottrina  di  Metano,  fcrif 
fe  contra  la  chiefa,et  maftime  della  caftità,et  deWhauer 
una  fola  moglie,et  dei  digiuni.  Scriffe  anche  cetra  A" 
poUonio  6. libri.  In  quelli  medefimi  tempi  Origene  fece 
molte  degne  cofe,contraftò  cètra  Cherefia  de  gli  E bio* 
nei3i  quali  diceuano  C  rifilo  effer'huomo  puro  nato  di 
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Giofefo,&  di  M iridi  5  er  preiicdMduo  do u<  rfi  feruar 
la  legge  al  modo  Giudaico  .  il  medefimo  fentiua  Sim * 
maco.Traffe  ancora  con  la  fua  dottrina  alla  nera  fede 
un  certo  Ambrogio(come  dice  Eufebio)imitatore  deh 
la  fetta  Valentiniana  ouero(come  piace à  Gieronimo) 
Marcionite.al  quale  ejfendo  prete  Proteocriflo  fu  de* 
dicato  un  lib.  d'origetie  del  martirio .  Quejlo  ancora 
che  Porfirio  pfecutore  acerrimo  del  nome  Crijliano 
fe  f  babbi  prefo  p  nimico  >  pur'alcunc  uolte  lo  lauda  di 
modo,che  bora  lo  chiama  huomo  dottifiimofiora  Preti 
cipe  de*  filo fo fi  yancora  che  dicatchc  Chabbia  de  qui  fiato 
tutti  i  fecreti  di  Platone,pur  lo  riprendere  fi  fi  a  da* 
to  alla  religione  Crifiiana .  Gieronimo  riferifee ,  che 
Origene  fcriffe  fei  mila  uolumi  di  libri  >  pur  erro  (co 
me  ad  ef[oyzr  ad  Agojìino  piace)  maxime  nel  libro  del 
Prencipato ,  il  quale  chiamò  P eriarco .  'Nientedimeno 
fu  marauigliofamente  còmendato  da  Panfilo  martire  , 
da  EufebiOyC?  da  Rufino  prete  Aquilegtenfe .  Califto 
dapoi  che  cinque  uolte  nel  mefe  di  Decembre  hebbe  te 
nute  ordinationi,cr  creato  1  é.preti.4-Diaconi,  et  8. 
Vefcoui ,  fu  martirizzato ,  e r  fepolto  nel  cimiterio  dì 
C alopodio  nella  uia  Aurclia>migìia  tre  lòtano  da  R 0* 
ma,a'  1 4 .d'ottobre.Viffe  nel  Pòteficato  anni  6,  me ji 
»  o  .giorni  1  o,  vacò  allora  la  fede  giorni  fei, 

VRBANO  PRIMO.  XVIII. 

VR  B  A  N  O  di  natione  R ornano , figliuolo  di 
Pontiano ,  fu  nel  tempo  di  M .  Aurelio  Antonino  Im 'im¬ 
peratore  ,  negli  anni  di  Crijlo  cr  del  Principio 
di  Roma  97°  Cofiui (come  fi  giudicaua)  figliuolo  di 
C aracaUa)o>  deuni  diceuano,cbt  tra  baftardo,  uenen 
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do  4  Rom4  con  grande  ejpettatione  di  tutti  acquiftò  f 
Imperio, cr  prefe  nome  d'Eliogabalo  dal  Solejel  qua 
le  egli  era  facerdote,  bauendoli  fatto  fabricar  un  tem y 
pio  3  perche  li  Fenici  chiamano  il  Sole  E tiogabalo  « 
Vijfe  ccjiui  contra  f opinione  dt  tutti  3  &  di  fe  non  U 
fciè  memoria  alcuna ,fe  non  di  uitij ,  cr  di  tutte  le  ri " 
balderie  3  perche  commeffe  incefto  con  le  uergini  Ve >. 
ftali,er  hebbe  fempre  tnjief emine  in  cafa,  er  incitato 
da  ira  fece  ammazzare  Sabino  huomo  co  filare  al  qua 
le  Vlpiano  fcriffe  3  daua  coftui  le  dignità,cr  honori  a ’ 
trifti ,  cr  uitioft,  i  quali  alcune  uclte  burlaua  di  forte, 
che  mangiando  eftt  con  f  Imperatore  ,fedeuano  fopra 
i  mantieni  quali  poifgonfiatifiyeftifubitofi  truouaua > 
no  fotto  la  taucla .  Cefi  anco  dishoneftamente  egli  ri 
deua,che  ne!  teatro  folo  era  udito, primo  di  tutti  i  R 0" 
mani  usò  uefle  tutte  di  feta,cr  usò  ancor  caffè ,  er  ta* 
noie  d'argento  3  cr  eftendo  auifato  da  gli  amici, che  fi 
guardale  di  non  cafcarein  pouertà,ri/pofe .  Qual  co 
(a  è  migliore, che  io  fia  herede  mio ,  er  di  mia  moglie . 
Véne  poi  coftui  in  tal  pazzia,  che  raccolfe  »  o .mila  pe 
fi  d'aragni,per  la  qual  cofa  diceua  poterft  conofcer  la 
grandezza  della  crtù  di  Roma.  Moftrò  anco  publica " 
mente  1  o .mila  forci  domeflici,miUe  dònole,et  mille  for 
ci  faluatici .  Per  quefta  pazzia  cominciò  efter /prezza 
to  di  modo, che  leuato  il  romore  de1  foldati,  efto  infie y 
me  con  la  madre  fu  ammazzato .  Si  dicc,che  eficndo  4 
1  coftui  annuntiato  da  i  facerdoti  Sirij,chedouea  morir 
,  ìi  morte  uiolenta ,  egli  apparecchiò  una  corda  torta 
1  con  feta  di  grana  roffa  per  appicarft  con  quel  laccio  . 
j  Uppicato  mori  il  quarto  anno  del  fuo  Imperio  nel  tè" 

1  ’otchc  in  P aleftina  fu  edificata  la  città  di  Nicopoli, 
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U  quale  prima  fi  diceva  Emauf,  fecondo  Africano  fcrit 
tore  delle  cofe,et  de*  tempi,  il  qual  prefe  linduftria  del 
la  legatone  per  tal  cagione,  Vrbano,il  quale  fu  ni ’  té 
pi  di  quefto  moftro,cr  non  di  Dioclitiano(come  alcu = 
ni  uogliono)  trajfe  molti  alla  fede  con  la  fantità  della 
uita,et  dottrina  fingolare,fra 1  quali  fu  Valeriano,huo 
mo  preftanttfiimo,fpofo  della  beata  Cecilia, er  Tibur * 
tio  fratello  del  medefimo  Valeriano,i  quali  poi  con  ani 
mo  coftante  fopportarono  il  martirio,  il  medefimo  pa 
ti  ancor1 effa  uergine, nella  cafa  del  padre ,la  quale  per 
innanzi  per  li  fuoi  prieghi  da  Vrbano  era  fiata  dedi * 
tata  a  Dio .  Fw  ancora  ordinato  dal  medefimo  Vrba > 
nocche  la  cbiefa  riceueffe  le  poffefiioni ,  er  i  terreni  of 
fertile  da  i  fideli, ex  t'entrate,  fi  partiffero  a  i  cherici  4 
tanto  per  huomo,cr  alcuna  cofa  no  foffe  privata ,  ma 
a  bene  comune, la  qual  cofa  bora  è  mancata, tanto  gra 
de  è  la  rapacità, er  libidine  de  gli  huomini.  Alcuni  attri 
buifcono  à  cofiui  la  difiintione  de  i  quattro  tempi ,  cr 
del  digiuno,  le  quali  cofe  per  innanzi  erano  confufe  p 
ignoranza  de  gli  huomini .  In  quefii  tempi  fu  Trifone 
auditore  d1  Origene,  il  qual  compofe  un  libro  di  vacca 
ruffa  nel  Dcuteronomio.ln  quei  tempi  ancora  Minu* 
tio  Felice  famofo  caufidico  i  Roma  fcriffe  un  dialogo , 
tiel  quale  introduce  il  Criftiano,che  diffiuta  con  il  Gè v 
tile.Scrijfe  ancor  centra  i  Matematici ,  er  di  cofiui  ne 
fa  mentione  Lattantio.  A leffandro  Vefcouo  di  Gieru > 
falemfece  allora  quella  libreria  in  Gierufalem ,  per  la 
quale  confeguì  tanta  laude .  Vrbano  hauendo  suoìte 
tenuto  ordinationi  nel  mefe  di  Decembre,cr  hauendo 
creato  9. preti, cinque  Diaconi, p.Vtfccuifu  marti 
rizzato, et  fepolto  nel  cimiterio  di  P reteftato,neUa  uia 
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Tiburtina.  Vijje  nel  Pontificato  anni  4 .mejì  i  o,  & 
giorni  »  i.  Vacò  allora  la  fede  giorni  30. 

PONTI  ANO  PRIMO.  XIX, 

P  O  N  T  I A  N  O  di  nationerRomano ,  figliuolo 
di  C alfurnio  fu  ne’  tempi  di  Alejjatìdro  Imperatore , 
nelTannodel  principio  di  Roma  974.  er  di  Crifio 
14  f  F raf  imperio  di  Heliogabalo ,  er  Alefiandro  fo* 
no  fiati  tre  impcratcriyDiadumeno,Mdcrinoyo' Albi 
noy  er  /c  hiftorie  de ’  quali  ho  deliberato  lafciare  adie * 
tro ,  fi  perche  poco  fono  fidti  Imperatori ,  come  anco 
perche  non  hanno  fatto  co/à  degna  di  memoriaynien» 
tedimeno  Albino  folo  ha  lafciato  di  fe  qualche  memo * 
ria  a  i  pofieri  per  la  grande  uoracità  (come  dice  Cor * 
do)  il  quale  in  una  cena  mangiaua  cento  perfichi  C a* 
pani, diece  melloni  Ofiienfiy  cinquecento  fichi  Pafiarij , 
cr  quattrocento  oflriche.  Ma  lafciando  quefti  moftri , 
uegnamo  ad  Alefiandro  unico  efiempio  di  uirtùjl  qua 
le  di  uolontà  de*  foldatfer  del  fenato  creato  Impera * 
tore  pofe  fanimo  al  gouerno  della  R epublica  turbata 
per  uitio  de  i  Principi  fuperiori.Hebbe  aiutoriin  que 
fia  cofa  Giulio  Frontinoyhuomo  dottifiimo,  vlpiano , 
cr  Paolo  huomini  nella  legge  ciuile  preflantifiimi,  er 
feruò  la  giufiitia  di  modo, che  niuno  mai  fi  lamentòyche 
da  lui  li  fuffe  fatta  ingiuria.  Vifie  alieno  da  ogni  pom 
pa, er  ambinone, er  folamente  una  uolta  efifendo  Con 
fole  uro  la  toga  dipinta  .  Et  fe  alcuno  nel  falutarlo  ha 
ueffe  inchinato  il  capoyouero  gli  hauefie  detta  qualche 
cofa  con  lufinghe ,  lo  difcacciaua,come  adulatore .  Era 
cltre  a  ciò  di  tanta  prudenza, che  niuno  lo  poteua  in • 
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rettore ,  il  quale  nell’anno  itila,  edifi catione  di  Roma 
?  s  7 .  del  corpo  de7  {oliati  da  poi  che  fece  pr off  er amen 
te  in  Germania  una  guerra, finza  alcuna  autorità  del 
fenato,  fu  eletto  imperatore.  Fu  ccflui  huomo  digra* 
de  fiatura,??  era  lungo  piedi  otto ,  ??  hebbe  un  piede 
di  tanta  grandezza, che  fi  diceua  in  luogo  di  prouer * 
bio, quando  fi  parlaua  da  huomini  lungi, ??  inetti ,  ua 
cercando  la  calza  di  Mafiimino .  in  luogo  poi  dello 
anello  portaua  il  brdcialetto  della  moglie,??  fu  tanto 
he uace,che  in  una  cena  beuue  un’anfora  di  nino .  Co* 
fini  perfeguitando  i  Crifiiani  la  fefta  uolta  doppo  ì$e* 
rone ,  il  terzo  anno  dipoi ,  che  egli  hauea  cominciato 
regnare, da  Pipieno  di  Aquilegia, il  quale  effo  afjcdia * 
ua,  fu  ammazzato  infume  con  Mafiimino  fuo  figlino 
lo,??  cefi  infume  pofefine  alla  perfecutione ,  er  alla 
fua  uitajefiderando  egli  grandemente  la  morte  di  Ma 
me  a  donna  Crifiiana,??  di  Origene.  Si  dice, che  le  don 
ne  in  quello  affedio  Aquilegièfe  fecero  le  corde  de’  lor 
capelli, mancando  loroi  nerui,ò  corde  da  tirar  lefrez 
ze.  llche  in  honore  delle  matrone  il  Senato  fece  un  té 
pio  à  Venere  Calua.  A  utero  primo  ordinò,che  lecofe 
fatte  de’  martiri  diligentemente  cercate  foffero  fcrit* 
te  da’  notari ,  cr  fritte  comandò,  che  foffero  ripofie 
nell’erario  della  chiefa  per  cagione  d’un  certo  Mafii * 
mo,il  quale  fu  martirizato,accioche  la  memoria  di 
liyche  operauano  bene,  non  fi  pe rdcjfe  infieme  co  la  u\ 
ta  .  Deliberò  anco  che’l  Vefcouo,  la  fiato  il  primo  V< 
feouato,  potejfe  hauerne  un’altro  per  cagione  di  necej 
fità.crdi  utilità,non  dif  medefimo,ma  del  popolo  ci 
meffcgli ,  ejjcndo  però  in  ciò  interpofia  l’autorità  de: 
firn  no  Pontefice,  la  qual  cofa  al  pre finte  da  molti ,  t 


DE’  PONTEFICI.  j9 
itti  al  contrario ,  perche  riguardando  alla  propria 
,tiliùyanzi  al  piacere ,  accioche  habbiano  doue  pojja * 
to  robbare,fcntpre  guardano  a  i  piu  abondanti,  non 
creando  in  qual  modo  le  pecore  fi  deono  pafeere ,  ne 
[uale  fia  l’ufficio  del  buon  paftore  ;  ma  quanto  ogni 
nno  di  eJJb  Vefcouatofi  pojja  cauare .  Della  cura  del 
’animefi  fa  poca  mentione,ma  gradi  del  crefcere  feti 
rate  per  poter  nutrire  in  cafa  molti  animali,  c r  fer * 
i,er  quei  goffi, a1  pazzi  Ne/  tempo  di  coftuifu  Giu 
io  Africano  nobile  fra  gli  [crittori,z?  fu  fatta  in  Ce 
trea(come  dice  Eufebio)una  bella  libreria  del  fuo  no 
le .  Cojlui  fiotto  M.  Aurelio  Antonino  hebbe  la  lega* 
ione  per  la  injlauratione  di  Emaufja  qual  poi  fu  chia 
tata  Nicopoli,come  per  inndzi  habbiamo  detto »  Scrif 
;  anco  una  epiftola  ad  Origine, per  la  quale  dimoftra 
a  la  fauola  di  Sufanna  non  fi  trouareap  prejfo  gli 
ibrei,  cètra  il  quale  Origine  poi  per  quefta  cofafcrif 
:  una  lunga  epiftola .  Gemino  ancora  prete  della  chic 
t  d1  Antiochia ,  er  Eracla  Pontefice  della  chiefia  Alefi * 
indrina  allora  furono  in  pregio .  A  utero  hauendo 
reato  fidamente  un  Vefcouo,fu  martirizato,  er  fé* 
olto  nel  cimiterio  di  Califto ,  nella  uia  Appia  il  terzo 
iorno  di  Génaro.  Viffe  Pontefice  anni  1  »  .mefie  uno , 
r  giorni  »  1.  Vacò  allora  la  fede  giorni  1 3. 

FABIANO  PRIMO.  XXI. 

FABIANO  di  natione  Romano ,  figliuolo  di 
abio,  uijfe  da’  tempi  di  Gordiano ,  er  Filippo  fino  4 
!>ecio  imperatore .  Gordiano  hauendo  acquiftatofim 
trio  ruppe  con  gran  rouina  i  Parti ,  er  ritornando 

l'i  f 


PLATINA  DELLE  VITE 
d!  trionfo  fu  ammazzato  da  Filippici,  gran  laudi  3< 
quale  fu  quefia  .ch'egli  hebbe  mila  fua  libreria  fejjan 
tadumila  libri.  Filippo  hauendo  raccolto  i  [oliati  nel 
Vanno  dal  principio  di  Roma  997. di  Sorta  ueiwei 
Italia  infieme  col  figliuolo  Filippo ,  e r  fignoreggi 
per  anni  cinque .  I  Crijìiani  hebbero  quejlo  prim 
imperatore .il  quale  non  andò  mai  a  i  facnfidj ,  fe  pn 
ma  non  era  confefjato  .  Ddpoi  il  terzo  anno  del  fu 
imperio  finirono  mille  anni  dal  principio  di  Roma . 
perche  furono  celebrati  li  giuochi  fecolariji  quali  fi  / 
cenano  ogni  cento  anni.et  furono  ordinati  da  Valer 
Vubliccla  dapoi  f cacciati  li  R i.er  hebbero  il  nome  à 
fecolo.il  quale  è  le  [fatto  della  bumana  iuta .  Pur  qi 
fli  furono  ammazzati  per  inganni  di  Decio, benché  I 
luoghi  diuerfi -,  perche  Filippo  padre  fu  ammazzato 
Verona  .  CT  il  figliuolo  in  Roma  .  Fabiano  Pontefii 
Aiuift  le  regioni  a  7. Diaconi, i  quali  raccogìieffero  l 
i  no  tari  le  cefe  fatte  da  1  martiri  ad  effe  mpio  de  gli 
tri.i  quali  confejiduano  la  fede  di  C rifio,  c?  H  mede 
mo  crf/Jìcò  anco  belli  cimiterij  per  la  dignità  de ’  ma: 
ri .  ordinò  ancora ,  che  ogni  anno  in  cena  domini  fi 
ttouajje  Idcrejhtia.cr  la  uecchia  s’abbruciaffe  in  chi 
fa  .  Nel  tempo  di  quefto  nacque  Vherefia  Noiwtwn 
Fu  Noudciano  prete  della  città  di  Romane?  per  lo 
fiderio  del  Vefcouato  mefcolaua  tutte  le  cofe  dtuine, 
humane,  acciò  che  il  Ponteficato  non  uenijfe  nelle  n 
ni  di  Cornelio.il  quale  fucceffeà  Fabiano  .  Et  c^/t  I 
la  chiefa  feparato  chiamaua  fe.zr  i  firn  catharùs.c 
mondi }  cr  diceua  gli  apofiati  non  douerejfer  ricci  ? 
ti.ancor  che  fi  pentiffero .  Per  quefla  cagione  fu  faW 
ti  concilio  in  Roma  di  fejjknta  Vtfcoui.  eralirMaf 
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>rett,  con  molti  diaconi,  dal  quale  la  opinione  di  No* 
ladano  fu,  come  falfa ,  reprobata -,  perche  fecondo 
'ejfempio  del  Saluatore  'a  tutti  i  penitenti  fi  dee  per » 
tonare .  Nei  meiefimi  tempi  Origene  rimoffie  la  he • 
’efia  d'alcuni ,  i  quali  affermauano  gli  animi  de  gli 
)U omini  morire  infume  con  i  corpi ,  e r  poi  di  nuo* 
\o  neU'anaftafi ,  la  quale  i  nofiri  chiamano  refur* 
ettione ,  infime  con  i  corpi  refufcitare .  Rimoffie 
nco  rherefia  de  gli  Helchefatari ,  i  quali  in  tutto 
e futano  Paolo  apoftolo ,  er  affermano  non  peccar 
uello ,  il  quale  nega  Crifionet  tormenti,  pur  che 
;Ì4  di  core  integro ,  cr  buono ,  Scuffie  ancorati  me* 
xfimo  autore  cantra  C  elfo  Epicuro,  il  quale  im * 
ugnaua  i  Crtjìiam .  Scrifie  ancor  lettere  della  h 
e  a  Filippo,  c t  a  Seuera  fua  moglie,  cr  ulti?» 
tamente  fcrifie  a  Fabiano  molte  cofe  debordine  deU 
ji  fede  .  Aleffiandro  Vefcouo  di  Cappadocia  efien * 
(3  andato  in  Gierufalem  con  defiderio  di  uedere  i 
i  oghi  (acri ,  fu  coftretto  da  N arcifo  Vefcouo  di  quel * 
r  tnedefima  città  già  uecchio  pigliar  in  fua  com* 
ignia  Cammimjìr  adone  del  Vefcouato ,  ma  arden * 
k>  la  perfecutione  fiotto  Decio ,  nel  qual  tempo  fu 
ltar drizzato  B ubila  in  Antiochia ,  egli  condotto  in 
tfarea  perla  confezione  di  C riflo  fu  ammazza- 
,  .  Fabiano  Pontefice ,  alquale ,  mentre  che  ad  A n* 

J  ro  fi  creaua  il  fuccefiore ,  la  colomba  (  come  fi  ere * 
j  li)  fi  fermò  f opra  il  capo ,  della  forma. ,  che  fit 
(j iuta  quella ,  la  quale  portò  lo  Spirito  fanto  fio* 
%a  il  capo  dì  Gierù  prefio  il  Giordano,  fu  mar * 
Rizzato  dapoi ,  che  in  cinque  ordinadoni  tenute 
}  w/e  di  Dicembre  ,  creò  uenddue  Preti ,  fette 
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D idconiyer  i  *  .Vefcouiy&  fu  fepolto  nel  cimitene 
Cdlijlo.neUi  uU  Appli  4  »  9*  di  Gennaro .  VijJeP 
tefice  anni  1 4-mefi  1 1  .e r  giorni  1 i .  V4cò  allora  U* 
de  giorni  6, 

CORNELIO  PRIMO.  XXII. 

CORNELIO  di nationt R ornano y  figliu! 
di  Cafiinofu  nel  tempo  di  Decioy  il  quale  nato  in  B 
da  deUWngheria  inferiore ,  ammanti  li  Maceriti 
prefe  f imperio  infiammando fi  d’odio  con  tra  i  Crijt 
ni  per  li  Macedonici  quali  feguitauano  quella  medi 
ma  fattone j  ma  bauendo  poi  due  anni  col  figliuole  : 
fare  fignoreggiatoyda'  Barbari  fu  fuperato  di  me? 
cbe’l  corpo  fuo  in  alcun  luogo  nò  fu  ritrouato,  il  i* 
le  certamente  d’wn  degno  giuditio  fu  punito ,  pere? 
bauendo  moffo  contra  Criftiani  doppo  Nerone  la  t 
tima  perfezione yammazzò  molti  fantifiimi  buoni  li 
Poi  (otto  il  Vefcouato  di  Cornelio ,  il  quale  giudi u 
gli  apoflati  douerejfer  riceuuti, /fetalmente  pen 
dofi,Nouato  ordinò  Nouatiano  fuora  della  cbiefa  q 
Africa  Nicoflrato,per  la  qual  cofa  gli  còfefforifiii 
li  da  Cornelio  fi  erano  partiti y  accordandcfi  con  H 
fimo  pret c,©“  con  M offe  ritornati  alla  cbiefa ,  4<i4 
fiarono  il  uero  nome  di  confiffori.  Ddpoi  4d  infit  tii 
de  gli  ber  etici  Cornelio  fu  mandato  in  bando  4  Cfij[ 
celle,al  quale,ejfendo  in  prigione  fcrijfe  CipriamA 
feouo  Cartaginefe .  ilpcbc  intefe  la  miferia  dello  iti. 
co,©"  la  confermatone  del  fuo  bando. Si  truouar  h 
cord  altre  epifiole  di  Cipriano  mandate  a  Corti  idi 
piene  di  religione ,er  di  fede, ma  quella /freddimeli 
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reputi  elegante ,  nella  quale  accufa ,  cr  condanna  un 
:erto  N ouatio  fuo  fcolaro.  Ancora  di  quella  medefìma 
b crepa  ne  fcrijfe  a  Diomfto  Vefcouo  deila  città  d’ A lef 
fandria  già  auditore  d’origene.  oltre  à  queflo  in  un 
iltra  epiflola  riprende  N  ouatio ,  che  fi  a  partito  dalla 
comunione  della  chiefa  Romana ,cr  che  diceffe  ancora , 
per  forza  effer  menato  al  Ponteficato  .  Allora  effo  dtf 
fc,ò  Nowatio  fe(come  dici)  fei  per  forza  elettolo  po= 
trai  dar'ad  intenderete  uolontariamente  lo  renuncia 
rai.lnnanzi  che  Cornelio  foffe  mandato  in  bando, per 
conflglio  di  Lucina  matrona  fantifiima  leuò  di  notte  i 
corpi  di  P ietro,&  Paolo  delle  fepolture  ,doue  no  era = 
no  ficuri .  Lueina  meffe  Paolo  nella  fua  fortezza  neh 
a  uia  d'oflia  in  quel  luogo, dou  egli  era  flato  ammaz > 
tato  .  Cornelio  ripofe  Pietro  prejfo  il  luogojcue  gli 
tra  flato  crucififjò  nel  tempio  di  A  polline  a  piedi  del 
nonte  aureo  a ’  19.it  Giugno .  Hauendo  Decio  intc* 
ro ,  che  Cornelio  haueua  riceuute  lettere  da  Cipriano 
0  fece  menare  da  C  entocelle  à  Roma,al  quale  nel  tent 
ìio  di  Tellure ,  preferite  il  Prepdente  della  Città ,  cefi 
>arlò .  o'oflinato  hai  pure  tu  deliberato  uiuere  in  <j * 
lo  modo, che  ne  fai  conto  de  gli  Dei, ne  temi  gli  coma » 
amenti,ò  le  minaccie  de 0  P rencipi,&  contrala  Repu 
dica  riceui  lettere ,er  referiui .  A  queflo  Cornelio  dtf 
:  .  Io  ho  riceuuto  lettere ,  &  mandate  delle  laudi  di 
<. rtfloyCT  della  falute  delTanima,non  cètra  l' Imperio, 
{Flora  Decio  irato  comandò ,  che  il  fanto  huomofojfe 
1  attuto  con  lefrufle  piombate poi  foffe  menato  al 
tempio  di  Martc,acciò  che  adoraffe  la  imagine  di  quel 
!>,cr  non  lo  uolendo  fare,  gli  foffe  tagliata  la  tefta  . 
uhuomo  fanto  ejfendo  menato  al  martirio  raccomatt 
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dò  tutti  i  futi  beni  à  Stefano  Arcidiacono  .  Dapoi 
quello  <*’  6. di  Magio  fu  decapitato .  il  corpo  del  qua » 
le  dalla  beata  Lucina  con  alcuni  chetici  fu  di  notte  fe* 
polto  nell'orto  della  fua  pojfefiione ,  nella  uia  Appia 
prcffo  il  cimiterio  di  Calijìo .  Sono  alcuni ,  che  dicono 
quefìo  Pontefice  effere  fiato  martirizato  fotto  Gallo , 
CT  Volufiano, &  to  molto  piu  credo  a  D amafo,il  qua 
le  afferma  quejìo  effere  fiato  fatto  di  comandamento  di 
Decio  .  Quefio  Cornelio  tenne  ordinatìonidue  uolte 
nel  mefe  di  Decembrc,cr  creò  quattro  preti ,  quattro 
Diaconi ,cr  fette  Vefcoui .  Vijje  nel  Pontificato  anni 
due,mefi  due ,er  giorni  tre  .  Vacò  la  fede  allora  gior > 
ni  trentacwque . 

LVCIO  PRIMO.  XXIII. 

L  V  C  I  O  di  natione  Romano  figliuolo  di  Porfi* 
rio  fu  eletto  Pontefice  fotto  f  imperio  di  Gallo  ofiilià 
no .  Gallo  tenne  l'imperio  con  il  figliuolo  Volufiano, 
nel  tempo  de 7  quali  in  uendetta  del  nome  di  enfio  nac 
que  tanta  pefie , che  poche  cafe ,  non  che  Citta,  e? 
Prouincie  furono ,  che  non  fentijfero  tanta  miferia , 
Ma  Gallo,  cr  Volufiano  mentre  che  prepararne 
la  guerra  citile  contra  Emiliano  ,  il  quale  trattaua 
ccfe  nuoue ,  furono  ammazzati  a  Terni  innanzi  chi 
haueffero  finiti  due  anni  nel  loro  imperio.  Emiliane 
nato  di  baffa  conditione  fu  ammazzato  tl  terzo  me¬ 
fe  dapoi  che  fi  era  fatto  Tiranno.  Doppo  in  Reite . 
C?  Nonco  ,  valeriane  fu  eletto  imperatore  dallo  ef 
fercito,  er  Galieno  in  Roma  dal  Senato  ,Cimperi( 
de ’  quali  fu  di  gran  danno  al  nome  Romano  per  li 
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ddpoccaggine  de ’  F rencipi,  er  per  la  crudeltà  contri 
Crijliam.  Perche  i  Tedefchi  ucnerofano  k  Rutèni  ro 
uinando  ogni  cofi  con  le  armeyCT  con  ilfuocoy&  Vi 
leriano  facendo  guerra  nelld  Mefapotamia  fuprefo 
da '  Partii  uergognofamente  uijfe  in  feruitù .  P er= 
che  P acoro  Re  de'  Perjì  uolendo  montarci  cduallo  lo 
adoperata  come  uno  f canno ,  cr  meritamente ,  perche 
fubito  che  fu  fatto  imperatore  ottano  dapoi  Nerone , 
cornandole  con  tor  menti  i  CnfaianifojYcro  cofanetti 
ad  adorare  gl'idoli ,cr  quelhyche  non  uoleuano  fofjtro 
ammazzati .  Galieno  impaurito  per  un  cojì  manife = 
fio  giudicio  diede  la  pace  alle  chufc,  ma  tardi }  perche 
già  per  uolontk  di  Dio  tutti  i  Barbari  erano  corjì  ne ' 
confini  de '  Romani,  cr  alcuni  pejhf  ri  tiranni  fafcita » 
tiyi  quali  rouinauano  qudloy  che  da  gl'inimici  forcfaie 
ri  era  flato  lafciato  in  cafa  .  Galeno  hauendo  abbando 
nata  la  Republicaycr  in  Milano  attendeua  alla  libidi * 

.  «c,  fu  ammazzato  .  Lucio  dunqueymorto  Volufaano , 
fu  dalla  pena  del  bando  liberato ,  cr  cofa  uenne  a  Ro= 
*maydcue  ordinò yche  in  tutti  i  luoghi  due  pretiy  cr  tre 
Diaconi  accompagnajfero  il  Vefcouo  y  per  ejfer  deh 
la  Ulta  ,  cr  de' fatti  di  quello  teftimonij .  Ne’  tempi 
di  cofaui  Cipriano  fu  martirizato  ,  il  quale  prhtiie = 
rumente  inflgnò  la  Retorica ,  dapoi  perfuafo  da  Ce * 
ulio  prete  ( come  dice  Gieronimo)  del  quale  lo  trafa 
l'e  il  nome ,  uenendo  k  Crifìo  ydonò  tutta  la  fud 
:acuitk  a'  poueri ,  prima  fu  fatto  prete ,  dapoi  Ve« 
couo  di  Cartagine ,  cr  fatto  Gallo ,  cr  Volufìa > 

[  io  fu  martirizato .  La  uita  del  quale ,  cr  il  martirio 
»  xmpofe  in  un  bellifaimo  uolume  Pontio  prete  di  ejfò 
i  Cipriano ,  cr  compagno  del  fuo  bando  ♦  innanzi 
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che  Cipriano  morijfi  uenne  nella  opinione  della  Ro* 
tnana  chiefa,chegli  ber  etici  non  fi  nbattezzaffero,ma 
j blamente  con  metter  loro  la  mano  in  capo ,  in  gratia 
foffiro  riceuuti .  Di  quefia  co fa  era  fiata  già  tra  Ci* 
priano,cr  Cornelio  gran  lite  tnnanziyche  Lucio  fo/Jc 
per  comandamento  di  Valeriano  martirizzato,cccefi 
feà  Stefano  fuo  Arcbidiaccno  tutta  la  potefià  della 
chiefa  .  Tre  uolte  tenne  ordinationi  nel  mefe  di  Dece * 
bretella  qual  creò  quattro  preti, quattro  Diaconi,  et 
fette  Vefcoui .  Fufipelito  nel  cimiterio  di  Caltflo  nella 
uia  A ppia/  i  f.d’Agofio  .fedette  anni  tre ,  mefi  tre , 
CT  giorni  trefia  fide  uacò  allora  giorni  3  s-. 

STEFANO  PRIMO.  XXIII I. 

S  T  E  F  A  N  O  di  natione  Romano ,  figliuolo  di 
Giulio,  ejfindo  già  /facciate  le  cefi  dell'imperio  Ro* 
mano,  fu  eletto  Pontefice  in  quel  tempo,  che  in  F ràda 
Pofiumio  fi  fece  tiranno  con  grande  utilità  della  Re* 
publica  j  perche  per  anni  diece ,  cofifu  molto  modera * 
to  )  fiaccati  gli  nimici  ndujfe  la  P rouincia  nel  primo 
fiato.  A'  cojtui  poi  ammazzato  nella  guerra  pre/fo 
Magontiajuccefie  Vittorino, huomo  certo  nella  guer 
ra  ualorofo,ma  ejfindo  troppo  libidinofo,  cr  ccrrom 
pendo  le  mogli  de  gli  altri  fu  ammazzato  in  Agrippi 
na-jEt  Stefano  uoltaio  ad  ordinare  la  cbiefa,comandò , 
che  i  facerdoti,  e  i  Diaconi  non  portajfiro  le  f acre  ue 
fie,fe  non  in  cbiefa,cr  ne  i  facrtficij,  acciò  che  non  pa 
tijfiro  la  pena  di  Baltajjàr  Re  di  Babilonia,ilquale  co 
le  mani  federate  haueua  toccato  i  facri  uafi.  Del  ribat 
tezzar  quelli, che  ritornajfiro  alla  fede,  bebbe  la  opb 
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nionc  di  Cornelio  Pontefice ,ne  per  alcun  modo  douer ■ 
fi  accordar  con  quelli ,  cheribattezzaffero .  I Ipercbe 
D ionifiofil  quale  pur  innanzi  haueua  di  quefio  confett 
tito  con  i  Cartaginefi ,  er  co’  Leuantini,mutato  di  o ' 
pinìone  fcrilje  a  Stefano, che  doueffe  flar  di  buona  uo * 
glia,perche  le  chiefe  cofi  Afiane,come  Africane ,  muta 
to  propofito  erano  già  d'accordo  co  la  fede  Romana  • 
In  quel  tempo  Malchione  eloquentifiimo  prete  della 
|  chiefa  d' Antiochia  aiutò  la  chiefa  d'iddio.  Cofiui  fcrif = 
fe  contra  Paolo  Samofateno ,  Vefcouo  dy  Antiochia, p* 
che  fi  forzaua  rouinare  gl'infiituti  d' Ar  temone, il  qua 
le  affermaua  C rifio  effert  fiato  huomo  folamente  com 
mune  della  naturale  ejfere  fiato  fempre,  ma  hauerha 
liuto  principio  da  Maria .  La  quale  opinione  poi  nel 
concilio  di  Antiochia  fu  reprobata  di  confentimeto  di 
tutti .  Di  quefia  co  fa  tl  predetto  M  alchion  fcrijfe  una 
grande  epifiola  per  nome  del  fi  nodo  à  tutti  i  fideli  Cri 
i  ftiani .  Stefano  hauendo  confatti,cr  con  parole  con * 
uertiti  molti  Gentili  alla  fede  di  Crifio  ,  ricercato  da 
Galieno,come  uogliono  alcuni ,  ouero  da  quellifi  quali 
1  ler  comandamento  di  Decio  perfeguitauano  i  Crifiia 
1  ii,  fu  tirato  al  martirio  infieme  con  molti  de'fuoi,  & 
f  leeapitato,fu  fepolto  nella  uia  Appia  nel  cimiterio  di 
1  Zalifio  à  due  d'Agofio  ,  hauendo  già  nel  mefe  di  De > 

#  :embre ,  due  uolte  fatti  li  facri  ordini ,  ne  i  quali  creò 
ti  preti, cinque  Diaconi,^  tre  Vefcoui.  Sedette  anni 
ette,mefi  cinque ,  cr  giorni  due .  Vacò  la  fede  allora 
giorni  uentidue  . 

SISTO  SECONDO.  XXV. 

S  I S  T  O  fecondo  di  n adone  Greco  della  padria 

f  «i 
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di  A  tene, di  filefofo  fu  fatto  difcepclo  di  Crijio  nel  tem 
po,che  ancora  duraua  la  ptrfecutione  di  Dedo  ,  cr  di 
Valerio  .  Sarà  certo  al  preposto  noflro  di  fenuere 
gli  altri  Tiranni ,  come  habbi&mo  cominciato,  fin  che 
uerremo  al  nero  Vrencipe.  Imperò  che  ammazzato 
Vittorino  in  Francia  fu  da1  faldati  detto  imperatore 
Tetrico  Senatore  ejfendo  ajfaitejl  quale  allora  gouer 
nana  C  Aquitania,et  mentre  che  in  Francia  fi  faceua ' 
no  cjuefle  cofe,Odenato  ninfe  i  Perfi,dfefe  la  Siria ,  cr 
ricuperò  la  Mtfopotamia  fino  a  C tefif onte .  In  quel 
tempo  fi  leuò  una  dottrina  prefib  Tolemaidc ,  la  quale 
giàfichiamaua  B arce,  capo  di  cinque  Città ,  piena  di 
biefiemmie  contrd  iddio  padre ,  cr  centra  C rifio ,  ne¬ 
gando  quello  effer  figliuolo  del  grande  iddio  ,  cr  ge ' 
nevato  innanzi  tutte  le  creature,  cr  injìeme  ancora 
rimoueuano  rintelletto  dello  Spirito  fante.  Quefii  fu* 
rono  chiamati  Sabdbani  da  Sabellio  autore  ii  cojt 
iniqua  fetta .  Che  dirò  della  opinione  Jfcrchifiima  di 
Cerinto  ?  il  quale  diceua  la  refurrettione  douer' effer 
deppo  mille  anni ,  cr  diceua  il  Regno  di  Crifio  effer ’ 
in  terra ,  per  la  qual  co  fa  da'  Greci  fu  chiamato  mil¬ 
lenario  .  Cofiui  perche  era  libidine  fa  ,  cr  defiderefo 
di  piaceri ,  prcponcua  efa  piaceri  à  i  fanti  doue  refa 
fer  nel  uenturo  Regno ,  ancora  proponeua  Cd* 
bondantia  de'  cibi ,  cr  la  copia  delle  femirie  .  Il  me* 
de  fimo  ajfentiua  Nepote  Vefcouo  in  Egitto  ,  dicendo 
i  fanti  douer  regnare  in  terra  con  Cnfio  in  piace * 
ri,  cr  dilettationr,  da  quefio  gl'imitatori  di  cofi  brut * 
ta  fetta  furono  chiamati  N epotiani .  Sifio  penfaui 
confondere,  cr  ejìinguere  qufie  opinioni ,  ma  fu  de - 
cufato, che  predicaua  la  fede  di  Crifio  cor.tr a  i  coman* 
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Unenti  de  gl' imperatori,  er  prefo,  fu  menato  al  tem 
e no  di  Marte,accioche  ouero  facrificafje  a  Marte, cue 
f o  non  udendo,  lì  fojje  tagliata  la  tcjìa .  E /fendo  me * 
iato  alla  morte  gli  parlò  Lorenzo  Arcidiacono  in 
juejìo  modo.O  padre  doue  uai  tu  fenza  figliuolo  f  do 
ic  uai  tu,ò  facerdote  per  fetto  fenza  minijìro  ?  Al  qua 
e  Sijìo  ri/pofe.O  figliuolo  non  t'abbandono, ti  refìano 
naggiori  combattimenti  per  la  fede  di  Crijio  jdapoi 
re  giorni  tu  diacono  feguirai  me  facerdote  in  quefìo 
nezo  d'a  a  poueri  il  te foro, che  hai .  In  quel  medefimo 
liorno  furono  ammazzati  con  Sifìo  fei  Diaconi ,  F eli 
ifiimo,Agdpito,lanuario,Mdgno,lnnocentio,c?  Ste 
ano  a  gli  otto  d'A gofìo .  Lorenzo  tre  giorni  dapoi 
k  ammazzato  con  uarij  tormenti  infieme  con  Clau * 
Ito  foddiacono,con  Seuero  prete,con  Crefcentio  letto 
rt,<&  con  il  portinaro  R ornano  a'  dieci  d'Agofìo .  Si 
lice, che  Lorenzo  fu  arrofìito,  Vincenzo,  il  quale  fu  di 
cepolo  di  Sifìo  era  andato  in  lffagna,pcrilch ?  non  po 
è  effer  prefente  à  quefìo  martino.  Sijìo  nel  fuo  Pon* 
efìcato  due  uolte  tenne  ordinationi  nel  mefe  di  Dece * 
>re,nelle  quali  ordinò  quattro  preti,  fette  Diaconi,  et 
i  ’ue  Vefcoui .  Il  corpo  di  Sifìo  fu  fepolto  nella  uid  Ap 
,  na  nelcimiterio  di  Califìo .  Gli  altri  martiri  furono 
s  èpolti  uelcimiterio  di  P retefìato  nel  campo  Veranio , 
,  iella  uia  Tiburtina .  Sedette  Sifìo  anni  due ,  me fi 
o  iece,er  giorni  uentitre .  La  fedia  uacò  giorni  tren* 
*  acinque . 


DIONISIO  PRIMO.  XXVI.  . 
DIONISIO,  l'origine  del quale  dice  Damafo  nò 

f  W 
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fi  trouare,di  monaco,  fatto  fu  Pontefice,  crfubito  nel 
la  città  di  Roma  diuife  le  ckiefe,  c r  t  cimiteri j  à  i  pre* 
ti,er  di  fuori  difiribui  le  parocbie,  er  le  diocefi,  acciò 
che  ciafcuno  fojfe  contento  de'  fuoi  confini,^  de  fuoi 
termini .  Io  penfo,che  in  quefii  tempi  fojfe  Claudio,  il 
quale,ejfendo  di  uolontà  del  Senato  fatto  imperatore , 
fuperò  con  grandifiima  rouina  i  Gotti,i  quali  già  per 
anni  quindeci ,  haueuano  guafìato  la  Schiauonia ,  cr 
r  Albania, per  la  qual  cofa  dal  Senato  fu  determinato , 
ch'egli  hauejfe  nel  palazzo  uno  feudo  d'oro ,  cr  nel 
capitolio  una  fatua  d'oro  .  M  a  cafcato  in  infirmiti , 
morì  preffo  Sirmio,  non  ejfendo  ancora  fiato  due  an * 
ni  imperatore .  Morto  quefiojubito  il  fratello  Quin 
tilio  fu  dallo  efferato  eletto  imperatore ,  h uomo  cer = 
tamente  di  gran  modeftia ,  er  tale ,  che  folo  al  fratello 
poteua  effere  prepofio .  Cofiui  ancora  fu  ammazzi 9 
to  il  decimofettimo  giorno  del  fuo  imperio  .  Ne’  tem * 
pi  di  Diotnfio ,  Paolo  Samofateno  partendofi  dalla 
dritta  fede  fufiitò  la  hertfia  d'Artemone .  imperò 
che  fatto  Vefcouo  Antiocheno  in  luogo  del  morto , 
era  molto  fuperbo  .  Nel  camino  perfuperbia  legge * 
ita  lettere ,  dettaua  epiftole  in  mezo  di  molte  fquadre . 
Onde  per  la  arrogantia  di  quefto  huomo  molti  bc= 
flcmmiauano  la  religion  Crijiiana  .  ma  che  furiano  al 
tempo  noftro  f  al  quale ,  ne  fuperbia ,  ne  pompa,  non 
uoglio  dir  Infuria  fi  può  aggiungere ,  fe  uedefffero , 
tanti  gioueni  uefiiti  di  feta ,  er  di  porpora  andare 
innanzi  fcpracaualli  ferocifiimi,  er  fuperbamente 
ornati ,  er  fe  uedeffero  tanta  moltitudine  di  facerdoti 
dietro  con  uefiimenti  di  ciafcuno  perfetto, colore  pen* 
denti  di  qua,  er  di  là  da  i  caualii  d'oro  ornati  .lofio. 
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che  li  beftemmierianoycr  diridtto ,  che  non  h inno  con » 
uenientti  alcuna  con  Crijlo ,  fuor  che  una  certa  jìmili 
tudine  di  religione  .  lo  me  ne  ritorno  a  Pacioni  quale 
piu  Scuramente  fi  può  riprendere .  Coftui  infuperbi» 
to  dalla  propria  opinione ,  er  cercando  un  tribunale 
piu  alto ,  negaua  ilfig'iuolo  di  Dio  ejfer  difcefo  dal  eie 
lo,ma  hauer  prefo  origine  da  M.aria,z 7  hautr'bauu» 
to  il  principio  dalla  terra .  Per  quefta  cagione  nel  con 
alio  Antiocheno  fu  pubicamente  condannato  con  con 
fentimento  di  tutti  i  Vefcoui ,  che  in  quel  luogo  erano 
prefenti,mafiime  per  la  fententia  di  Gregorio ,  huomo 
fantifiimo  Vefcouo  Ccfarienfejl  quale  interuenneàta 
to  concilio ,  er  poi  per  la  fede  di  cbriftofu  martiriz * 
to  .  Malchio  prete  Antiocheno  dìffutò,  er  fcriffe  mol 
te  co/è  contra  queflo  Paolo 3  perche ,  come  ho  detto ,  fi 
forzaua  rinouare  la  herefia  ddArtemone .  A  quefio  co 
(ilio  non  potè  interuenire  Dionifio  per  la  uecchiez» 
za  3  pur  di  quella  co  fa  largamente  li  fu  fcritto  per 
Mafiimo  Vefcouo  A lejjandrino.  Dionifio  morto  fu  fe 
oolto  nel  cimiterio  di  Califio ,  er  hauendo  fecondo  il 
:ojlumedue  uolte  nelmefe  di  D ecembre  tenuto  ordi» 
lattine,  fece  1 1. preti, 6. Diaconi, er  ì .Vefcoui. Sedet 
e  anni  o.mefi  2. er  giorni  quattro.Vacò  allora  la  fe» 
le  giorni  fei . 

FELICE  PRIMO.  XXVII. 

FELICE  di  natione  Romano  figliuolo  di  Co» 
antino,fu  nel  tempo  di  Aur citino  jl  quale  neWanno 
al  principio  di  Roma  1017.  acquijìò  Clmperio  ,  er 
fendo  huomo  darò  nella  militar  difciplina ,  con  un 
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gran  fatto  d'arme  fuperò  i  Gotti  preffo  il  Danubio .. 
D4pot  paffando  in  Afa ,  uinfe  Zenobia  non  lontano 
da  Antiochia  preffo  Time  piu  prefio  con  terrore,che 
con  guerraja  quale  ammazzato  Odenato  marito  fuoy 
teneua  l'imperio  dell'Orientey  et  menò  quefia  nel  trio 
fo  infìeme  con  Tetrico ,  perche  hauendolo  fuperato  ap 
prejfo  i  Catalauni  recuperò  la  GaUia ,  pur  per  beni * 
guitte?  humanità  di  Aureliano  Zenobias'inuecchiò 
honoreuolmetite  nella  cittfdalla  quale  la  famiglia  Ze 
nobia  di  Roma  hebbe  origine ,  c T  Tetrico  confcrua* 
to.dipoi  fignoreggiò  i  Lucani .  L'imperatore  uoltato 
alla  pace ,  edificò  il  tempo  di  ApoUine,  <&fece  le  mura 
della  città  con  beUifiime  opere .  Ccflui  poi  moffe  guer 
ra  contra  i  Crifìiani,nono  doppo  N enore ,  cr  fu  am* 
mazzato  da  una  faetta  dal  cielo  in  Zenofrurio ,  fra 
Cojiantinopoli,cr  Eraclea. ¥  elice  prouedendo  alla  glo 
ria  de'  martiriyordinòyche  ogni  anno  fi  celebr afferò  i 
facrifidj  in  memoria  di  quelli ,  cr  che  in  niun  luogo , 
fuor  che  in  luogo  facro,crda  gli  huomini  facri  fi  cele 
braffe  il  facrificio,il  quale  chiamiamo  meffa,  eccettuati 
do  fempre  la  necefiità  j  cr  non  fapendofi  della  confa » 
cratione  del  tempioycome  per  ueccht'ezza,  cr  per  obli 
uione  di  memorie ,  uuole  che  di  nuouo  fia  confecrato . 
Ne  anche  (come  effo  diceua)fi  dice  reiterato  queUoyche 
non  fi  fa  effer  fatto.  Nel  tempo  di  queflo  un  certo  Ma 
nes  della  gente  di  Perfìa,Barbaro,per  la  uitay  cr  per 
cojlumi  hebbe  ardimento  predicare  fe  effere  Criflo  , 
chiamati  in  compagnia  dodici  difcepoliyper  far  fedeitt 
tutte  te  cofe  j  cr  come  per  la  impietà, cr  fuperbia  è  ui 
tuperato  Manes ,  cojì  A natolio  Vefcouo  Laodiceno 
per  la  religione ,  cr  dottrina  è  grandemente  lauda * 
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to .  In  quel  medefimo  tempo  hebbe  ardimento  Satur * 
nino  di  edificare  la  nuoua  Antiochia.confidatc  nello = 
pera  deWefiercito  m?  ma  mentre  con  troppo  audacia 
(ì  apparecchiaua  di  entrar  nell'imperio  .finalmente 
in  Apamea  fu  ammazzato,  felice  hauendo  nel  me* 
rs  di  Decembre  confacrato  noue  preti ,  cinque  Dia * 
:c ni.cr  cinque  Vefcoui.fu  fepoito  martire  nella 
eia  Aurelia  a1  trenta  di  Decembre  nella  chiefa  yta 
pule  innanzi  e  fio  banca  edificato  in  konore  di  Dio 
lue  miglia  fuori  di  Romajedette  anni  quattro, me^ 
ì  tre  ,  e r  giorni  quindeci .  Vacò  aUora  la  fede 
fior  ni  cinque. 

EVTICHIANO  PRIMO.  XXVIII. 

EVTICHIANOii  nationeTcfcano  figliuo 
•>  diMafitmo  fu  ne7  tempi  di  Aureliano ,  al  quale , 
fendo  fiato  ammazzato,  facce  fi  e  T  dcito.kuomo  cer* 
intente  fufjicient e  a  gouernar  IdRepublica  per  la 
ia  uirtù ,  c 7  integrità ,  pure  doppo  il  fefio  mefe  del 
io  imperio  fu  ammazzato  in  Ponto .  Floriano  an * 
ira ,  il  quale  fuccefie  à  Tacito  fu  ammazzato  appref 
<  Tarfo  il  terzo  mefe  del  fuo  imperio  .  E utichiano 
rdinò  ,  che  nell'altare  fi  benediceficrc  le  biaue  ,  cr 
afiime  la  faua ,  &  la  uua  .  Ancora  ordinò ,  che 
uno  ardijje  di  fepdire  i  martiri  fenza  la  daini  a* 
tea ,  er  il  colobio  raffio  ,  tnafiime  fenza  fua  fapu * 

.  Sono  alcuni  y  che  fcriuono  in  quejìt  tempi  effe * 

:  fiato  Doroteo  eunuco ,  huomo  certo  nella  Un* 
la  Greca  ,  er  nella  Ebrea  dot  tifiimo ,  della  dot* 
ina  del  quale  grandemente  fi  diletto  Aureliano} 
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imperò  che  nei  primi  anni  del  fuo  imperio  fluori  i 
Criftiani  di  modo ,  che  feparòdaUa  chiefa  ld  fettd  di 
p dolo  Samofateno.  Voi  perfudfo  dormali  confeglimof 
fe(come  ho  detto)  guerrdcontrd  Criftiani  j  er  haueti 
do  già  ferine  lettere  di  quetld  cofa  a  i  rettori  delle 
prouincie,per  giudicio  diuinofu  ammazzato. Eufebia 
gioiunefu  auditore  di  effo  Doroteo,  il  quale  cjftofe  le 
[acre  fritture.  Anatolio  ancora  AleJJandr  ino,  Vefco<* 
uo  di  Ldodicea  dòsiria ,  huomo  di  molta  dottrina  com 
pofe  alcune  cofe  belle  nella  Matematica  ,  cr  nella  fa * 
era ,  frittura .  Scrijfe  centra  la  herefìa  de 1  Manichei , 
la  quale  allora  grandemente  era  fcUeuata.Quefti  pref 
fo  a  gli  altri  errori  introdujjero  ancora  due  foftantie , 
la  buona ,  ej  la  catiua ,  e r  differo  le  anime  procedere 
da  Dio  come  da  un  fonte  .  DìJJmzzauano  in  tutto  il 
tejlamento  uecchio,cr  in  qualche  parte  accettauano  il 
r.uouo .  Eutichiano  hauendo  nel  mefedi  Decembre 
creato  i  4.pretiyf  .Diaconi,  &  y.Vefcoui  nelle  facre 
ordinationi,  fu  del  martirio  coronatoci  4  +s-di  L H* 
gliofu  nelcimiterio  di  Califlo  nella  ma  Appia  fepoW 
to  .  Sedette  unanno^un  mife,&un  giorno.  Vacò  la 
fede  allora  giorni  otto ,  pur  fono  alcuni  chefcriuono 
quello  effer  uiuuto  anni  ctto.cr  mef\  diece  nel  Pontefi 
cato  j  ma  io  credo  molto  piu  a  D amafot  il  quale  è  au * 
tore  della  prima  opinione . 

CAIO  PRIMO.  XXIX. 

CAIO  di  natione  Schiduone  figliuolo  di  Caio , 
del  paretaio  di  Diocletiano  imperatore ,  prima  fu  nel 
tempo  di  P robo,er  poi  di  Caio,cr  di  Carino  impera * 


tori .  Probo  fmofo  per  la  gloria  dell'arte  militare , 
prefo  il  gouerno  della  R epublica  con  gran  felicità  ri 
cuperò  la  Gallia  occupata  da'  barbari,  &  con  gran 
prejlezzd  fuperò  Saturnina, il  quale  fi  sforzaua  ufur 
pare  l'imperio  nell'Oriente,  et  Jimilmsnte  fuperò  Pro 
culo,cr  Bonofo  in  Agrippina 3  pure  apprefjo  Sirmio 
l'huomo  gagliardo ,er  giufio,  fu  ammazzato  per  la  li 
lentia, c?  romori  militari, nel  fefio  anno  del  fuo  impe* 
rio .  Doppo  il  quale  Caro  N arbonefe  prefe  lo  lmpe = 
rio,cf  lo  tenne  due  anni .  Coftui  battendo  tirato  due  fi 
Aiuoli  Carino,  er  N umeriano  al  gouerno  detto  impe 
■io,morì  nella  guerra  de'  Partbi  ferito  da  una  faetta , 
loppo  prefe  Celene ,  er  C tefifonte  nobilifime  città . 
ìumeriano ,  il  quale  era  col  padre,ritornandofu  am- 
tazzato  per  lo  inganno  di  Apro  fuo  ftiocero.Carino 
mbrattato  di  tutti  i  uitij ,  uinto  in  Dalmatia  da  D/o= 
letiano  con  fajlidiofa  guerra  portò  finalmente  la  pe= 
a  delle  fue  fcderaggim  .  Caio  diuife  gli  ordini  nella 
biefa ,  per  i  quali  come  per  certi  fcalini  fi  afendefie 
l  Vefcouato.  Quefii  erano  lo  portiarojl  lettore, l'ef 
jcifia, l'accolito, il  foddiacono,il  diacono, il  facerdote , 
J  il  Vefcouo .  Egli  ancora(come  già  Fab:ano)par a 
’  i  paefi  à  1  Diaconi, i  quali  fcriuefjero  le  cofe  fatte  da' 
\artiri .  Ordinò  ancoraché  niutio  laico  potejje  chia* 
lare  un  chierico  in  giudicio,  ne  un  pagano,  ouer'be * 
etico  potejfe  accufare  alcun  Crijliano .  Nel  tempo  di 
uefto  fu  Vittorino  Vefcouo  Petabionenfe ,  il  quale 
riffe  molti  cementi  netta  facra  frittura .  Scnjfe  an« 
ura  contra  tutte  l'herefie ,  benché  nonfofie  cofi  eru » 
to  netta  lingua  Greca,come  nella  Latina ,  fecondo  af 
rma  Gieronimo,il  qual  dice ,  i  fuoi  fritti  e  fiere  fiati 
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grandi  nel  fenfo,ma  buffami  nella  compofaione.  Pan 
filo  prete  ,  parente  di  Eufebto  Vefcouo  di  Cefarea  fu 
tanto  dtfiderofo  de  i  diurni  molami,  cbefcnjfe  con  prò 
pria  mano  una  gran  parte  de 9  uolumi  d^Origene ,  i 
quali  libri  Giercmm o  afferma  hauer  ueduti  nella  li * 
breria  di  Cefarea  con  tanto  defiderio  ,  che  fi  pcnfaud 
hauer  acquijto  !e  ricchezze  di  Crefo  .  Scrijfe  quel  me 
defvno  Panfilo  un  libro  di  difendane  per  Origine ,  la 
qual  cofa  non  mollo  doppo  fece  ancora  E ufebio  .  of¬ 
fendo  nel  tempo  di  D iocletiano  nata  fra  Cnfhani  tan 
ta  guerra  quanta  mai  fuffe  per  innanzi ,  Caio  flette 
afeofo  lungo  tempo  in  luoghi  fatto  terra  chiamati  eri» 
ptejpoi  prefo  da  perfecutort  infame  con  Gabinio  fuo 
f rateilo, &  Sufanna figliuola  di  quello,  fu  martiriza* 
tOy  ar  fu  fepolto  nel  amiteno  di  Caltjìo  nella  uia  Ap » 
pia, a*  ■'-aS Aprile .  Sono  alcuni,che  fcriuono  Lucia, 
Agata, cr  Agnefe  non  molto  doppo  ejfcr  fiate  marti * 
nzate .  Vifje  Caio  anni  »  i  .mejì  4-  C T  giorni  1 i. nel 
qual  tempo  ordinò  2  ?. preti, s.Diacom,&  f.Vefccui 
in  quattro  ordinatmi  fatte  nei  mefe  di  Dicembre  ♦ 
La  fede  uacò  allora  giorni  1 1 . 

MARCELLINO  PRIMO.  XXX. 

MARCELLINO  di  natione  R  ornano  ,fr 
gìiuolo  di  Proietto  ,fu  nel  tòpo  de  gf imperatori  Ma) 
fmiattOyCr  Diocletiano,nato  in  Dalmaaa  in  luogo  ui 
le .  Ùiocletianofu  eletto  imperatore  dall" efferato  nel 
fanno  1 041.  dal  principio  di  R orna .  ejfo  medefimo 
ammazzò  Apro  *,  il  quale  haueua  ammazzato  Nhwk 
runo.Ejfendo  mofjb  in  F  rada  un  romore  piu  prefa. 
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che  guerra, ui  mandò  con  lo  effer  cito  Mafimìano,co « 
gnominato  Erculeo, il  quale  facilmente  fuperòi  uiUa* 
ni  3  ma  mojfe  da  ogni  banda  le  guerre ,  e r  non  pojfen 
do  Diocletiano  folo  refijlere  a  tanti  pericoli ,  creò  im= 
peratori  Mafiimiano,Augufio ,  Cofìantio,et  Mafimia 
no  C alerio, Mafimiano  Erculeo >  hauendo  ammazza¬ 
to  Caraufio  per  inganno  diletto  doppo  dieceanni 
ricuperò  la  B ritannia .  Cojlantio  hauendo  in  Francia 
la  prima  uolta  malamente  combattuto,rinouata  la  fe* 
tonda  uolta  la  battaglia  ammazzò  molte  migliava  di 
Todefchi  ,i  quali  erancui  andati  condotti  con  danari , 
er  cop  pacificò  la  Francia.  In  quefìo  mtzo  Diocletia* 
no  diede  a  facco  a  i  foldati  Alefjandria ,  la  quale  haue - 
ua  ajjcdiata  per  mtfi  otto  difefa  da  Achilleo .  Oltre  a 
ciò  hauendo  Mafitmiano  Galerio  due  uolte  cetra  N ar 
fe  combattuto  ,fu  fuperatofra  Gaietta ,  er  Carré ,  et 
lauendo  per  cojt  contrario  combattimento  perdute  le 
lenti ,  fuggì  a  Diocletiano,dal  quale  coft  juperbamen 
e  fu  riceuuto,  che  per  alcune  migha(come  Jì  dtce)uc = 
lito  dt  rojfo  li  corfe  dinanzi  al  carro  3  C ojìui  moffo 
la  tal  uergognaynnouata  la  battaglia,utnfe  gli  nimi * 
i,er  li  fottomife.tn  quefìo  modo  pacificate  da  ogni  ba 
ale  cofe ,  Diocletianotn  Leuante ,  Mafiimiano  E r* 
uleo  in  Ponente  comandano  effer  guafìate  le  chiefe , 
7  effer  tormentati ,er  ammazzati  1  Cnftiani .  Q ve* 
a  fu  la  decima  perfecutione  doppo  Nerone  ,  certa - 
lente  più  lunga  ,  er  maggiore  delle  altre ,  perche  le 
: ritturefacre  furono  bruciate ,  er  fe  qualche  Cri =* 
iano  era  in  ufficio,  perdutolo ,  rejiaua  fuergegnato . 

di  più  i  ferui ,  che  perfeuerauano  effer  Criftiani , 
on  poteano  dalla  feruitù  ejfer  liberati .  Ancora  i 
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fottuti  Criftiani  erano  corretti  ò  [acrificare  à  gl’ido' 
liyouero  perdere  la  dignità  militare  infìeme  con  la  ui * 
ta ,  pofto  il  comandamento  del  P rencipe  nella  piazza . 
Per  quefto  un  certo  fu  lacerato ,er  fcorticatali  la  pel * 
le.er  Jfiarfo  di  f opra  aceto  tanto  lungo  tempo  fu  cru * 
ciato, quanto  la  uita  li  durò .  Doroteo ,  er  Gor gonio 
buomini  chiaritimi  confortarono  cojlui  nella  fede .  In 
quefli  giorni  à  cafo  nella  città  di  Nicomedid  fi  corniti* 
ciò  à  bruciar  il  palazzo  delfignore,cr  penfandofal =* 
famente  lo  imperatore  quello  effer  fatto  da *  Criftidni , 
cornandole  molti  fojfero  ammazzati ,er  molti  nefe* 
ce  gittar  una  nel  fuoco,  vfarono  quella  medefima  cru 
deità  quelli, i  quali  erano  con  l'imperio  nella  prouincid 
Miktene  in  Siria,in  Africa, in  Tebaida,er  in  Egitto, 
nella  campagna  di  Paleftina,cr  di  Tiro,  molti  furono 
dati  alle  crudehftime  beftie  da  effer  deuorati .  Allora  i 
Cnftiani  patirono  tutte  le  forti  de’  tormenti .  Per  le 
unghie  lor  ftccauano  pezzi  di  pignate,dd  alcuni  pone 
nano  fotto  le  unghie  canne  aguzze .  Le  donne  anori 
furono  di  quefto  tormento  martirizzate ,  ejfendo  lor 
ficcate  le  iftejfe  canne  per  le  uergogtiofe  parti  del  cor 
po.Vna  certa  città  in  Frigia  fu  tutta  bruciata, perche 
i  cittadini  di  quella  ricu furono  4  facrificareàgfidoli, 
eftendo  ritenuti  nella  fede  da  Adautto  R ornano, huo* 
mo  fantolino .  A  quefta  cofa  fi  aggiunfero  finalmen * 
te  crudehftimi  tormentatone  quali  hauendo  cauatigli 
occhi  à  i  Criftiani ,  It  poncuano  nella  tefta  gli  affocati 
ferri .  Patirono  ancora  il  martirio  Anteno  Vefcouo 
di  Nicomedia, Luciano  prete  di  Antiochia, huomo  dot* 
tiftimo,Panfilo  Cefarienfe,cr  Filea,il  quale  fi  chiama 3 
ua  Tumueno .  A  coftui  fu  tagliata  la  tefta, per  hauere  i 

fcritto 
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Jcritto  un  libro  delle  laudi  de*  martiri ,  er  hebbe  ardi* 
re  riprendere  i  giudici ,  che  diceuano  male .  Che  dirò 
io  più, quando  D amafo  riferifce  1 7  .mila,  fra  huomint , 
CT  donne  in  giorni  30,  per  diuerfe  Prouincie  ejjere 
Itati  di  martirio  coronati.  Lafciò  quelli, che  furono  co 
Unati  per  le  ifole  condennati  a  i  metalli, à  cauar  fabio' 
ncquero  a  tagliar  pietre ,  i  quali  furono  in  grandini* 
no  numero .  Marcellino  Pontefice  menato  a  i  facnfi * 
:ij  delle  genti, inftando  i  carnefici  con  minacele ,  che  def 
k  fincenfo  à  gli  Dei,ffiauentato  per  paura  adorò  i  lo 
ro  Dei .  Fatto  non  molto  dapoi  il  concilio  di  cento, c? 
ìttanta  Vefcouiin  Sinueffa  città  di  Campania,  ui  an* 
lo  ancora  Marcellino  imbruttato,impoluerato,cr  ue * 
tito  di  cilicio ,  er  dimandò  che  per  la  incojìantia  fe  li 
! effe  la  debita  pena, ne  di  tato  numero  fu  trouato  uno, 
:he  lo  condennaffe  j  perche  tutti  diceuano  Pietro  ha ' 
ter  nel  medefimo modo  peccato,  er  piangendo  hauer 
[uello  ejlurgato  .  Marcellino  irato  ritornò  à  Roma , 
riandò  a  D iocletiano ,  er  f, accusò  j  perche  Vhaueua 
ojlretto  à  facrificare  à  gli  Dei  delle  genti. Di  coman * 
amento  di  Diocletianofu  menato  al  martirio ,  Mar > 
ellino  con  Claudio,  Cirino,  er  Antonio  fideli  Crifiia * 
it  ♦  Nel  caminare  comandò  à  Marcello  prete,che  non 
bedijfe  a*  comandamenti  di  Dioclitiano ,  ermafiime 
elle  cofe  appartenenti  alla  fede,  né  fepeliffe  il  fuo  cor 
0  j  perche  hauendo  negato  il  Saldatore  non  era  de' 
no  di  fepoltura .  I  corpi  di  quejli  martiri  morti  infie' 
te  per  comandamento  di  Diocletiano  fletterò  giorni 
6.fopra  la  terra  nella  uia  publica,per  la  qual  cofa  di 
tomandamento  di  Pietro  Apoflolo,il  quale  apparue  in 
mno  à  Marcello, furono  fepolti  icJ.cf  Aprile  nella 

g 
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uia  S diaria  prejjb  il  corpo  del  beato  C  refezione,  nel 
cimiterio ,  che  poi  fi  chiamò  di  P  rifalla .  A  Ha  fine  id * 
dio  aperfe  gli  occhi (come  dijfe  E ufebio)  cojlrinft 
Diocletiano  a  refutar  l'imperio,??  priuatamente  in * 
nere  ♦  1/  medefimofece  Mafiimiano  fuo  compagno  a* 
fiero  autore  detta  guerra  Crijliana,il  quale  doppo  al * 
curii  anni  da  moliti  uarij  morbi  moleftato ,  er  dop* 
p o  molti  cruciati ,  diuenne  pazzo ,  cr  dalle  furie  delle 
fue  fcekraggim  inftigato  da  per  fe  s'ammazzò .  Dice 
Euftbio ,  che  iddio  permejfe  quejia  calamità ,  la  quale 
i  ticflri  patir onoyper  li  cojtumi  de'  Cri/liani  p  la  trop 
pi  Ubertàyet  indulgenti  corrotti,  mafiime  de  gli  eccle 
fìajlicija  mulina  de'  quali  uclfe  la  Diurna  giujìitia  ca- * 
(ligure  con  quejia  perfecutione ,  uedendo  nel  uolto  di 
quell  la  fimulaiione,ml  cuore  lo  ingano,cr  nelle  pa* 
role  la  falfità .  Q uefti  combattendo  tra  fe  con  inuidiat 
fuperbia,inimuitie,  odij,  parcuano  ejfer  piu  prejlo  ti* 
ranni, che  facerdoti ,  in  tutto  dimenticati  delia  Crijlia* 
na  libertà ,cr  piu  prejlo  corrompendo  i  Diurni  mijle * 
rij,che  celebrandoli .  Ma  che  penjìamo  douer'ejfer  nel 
la  nojlra  età ,  nella  quale  i  uitij  fono  crefauti  a  tato , 
che  appena  ne  hanno  lafciato  luogo  di  mifericordia 
prejfo  à  Dio .  Quanta Jia  l'auaritia  de'  facerdoti,  ef. 
majlime  di  quelh,che  hanno  il  gouerno ,  quanta  libidi « 
ne  da  ogni  banda  ricercata, quanta  ambinone ,er  porti 
pa,quanta  fuperbia,cr  pigntia,quanta  ignoranza  si 
deUe  coje  proprie, come  della  Crijtnwa  dottrina,  quan 
ta  poca  religione, er  piu  prejlo  fìnta,che  utra,  quanti 
corrotti  cojlumi ,  e?  maladetti  ne  gli  huomim  laici ,  * 
quali  chiamcmo:fecolari,non  accafcd  dire,  peccando  lo 
ro  cofi  apertamente,  er  pubicamente 0  comcfc  da  tal 
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uUuiti  n'acquiftdjferó  laude*  Verrà,credetemi,(  c7 
diio  uoglia,cnio  fia  falfo  indiuinatore)  uerrà  il  Tur 
o  nimico  del  nome  enfiano  piu  furio  fio ,  che  Diocie= 
iano,cr  Mafiimiano  j  egli  è  borameli  alia  porta  della 
talia  noi  pigri,  er  pieni  di  fonno  affettiamo  la  com 
nune  morte,prouedendo  piu  preflo  al  priuato  piace= 
'e, che  alla  comune  utilità .  lo  ritorno  à  M duellinoci 
mie  hauendo  noi  dlcuna  uoltd  imitdto ,  uoleffe  iddio, 
hefauij  diuentafiimo.  Quefto  (come  ho  detto)  cono > 
àuto  il  fuo  errore, per  ilquale  fera  alla  fede  ribellato, 
{tornato  in  fé  con  animo  coftante  per  la  fede  di  Cri- 
o  pati  il  martirio ,  dapoi  che  hebbe  in  due  uolte  nel 
lefe  di  Decembre  confacrati  4 .preti, due  Diaconi,  er 
inque  Vefcoui.Viffe  nel  Ponteficato  anni  9. me fi  et 

\iorni  i<5.  Vico  la  fede  giorni  1  u 

MARCELLO  PRIMO.  XXXI. 

MARCELLO  di  ndtione  Romano  figliuolo 
i  Benedettojella  contrada  della  Via  largala  c oftan 
o,cr  Galerio  uijfe  fino  al  tempo  di  Majferttio  .  Hd= 
endo  Diocletiano,et  Mafiimiano  rifiutato  l’imperio, 
oftantio,  &  Galerio  pigliarono  il  gcuerno  di  quel » 
»,er  partirono  fra  fé  le  P rouincie.  Per  forte  a  Gale « 
io  toccò  la  ScbiduomdjV  Afia,&  il  Leu  ante.  Cojìan * 
0  dimoftrando  gran  modeftiafi  contentò  folamète  del 
!  F rdncidyct  della  Spagna, ancor  che  per  forte  gli  fio f 
toccata  l'Italia .  I Ipercbe  Galerio  elejje  due  Cefan, 
iafiimiano,il  quale  effo  mife  al  gouerno  del  Leuante, 
7  Seuero, al  quale  raccomandò  l'Italia.  E [fio  tenne  la 
chiauonia ,  perche  intendeua ,  che  i  Barbari  ni  mi  ci 
tl  popolo  Romano  erano  per  pajfare  per  quella  * 

g  a 
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Coflantio  buomo  di  Jìngolar'humanitì ,  er  clementia 
fu  à  tutti  t  Francefl  molto  caro  ,// edilmente  perche 
con  gru  pericolo  huuea no  fuggito  Cafluto  ingegno  di 
Diocletiano,??  la  crudeltà  di  Mafimiano .  Mori  Co* 
flantio  in  Eborace  in  B ritma  il  i  3  anno  del  fuo  Prc 
riputo,  er  fu  di  ccnfentimento  di  tutti  fra  i  Dei  conni t 
memo  .  Marcello  intento  al  culto  diurno ,  dapoi  che 
hrbbe  corretta  Prifcilla  matrona  Romana  a  far  con 
le  proprie  jpefe  il  cimiterio  nella  uia  Salaria „  ordinò 
2.  s  titoli  nella  città  di  Roma,com e  diocefe  a  commodi* 
tà  dei  baitefimOyCr  di  quelli,  i  quali  ogni  giorno  dalle 
genti  uemuano  al  batte  fimo,??  in  quel  modo  gli  pare 
ua  douer  prouedere  alle  fepolture  de1  martiri ,  Hauen 
do  intefo  MafJentioyche  Lucina  matrona  Romana  hi 
uea  lafciata  tutta  la  fua  f  acuità  atta  chic  fa  di  Dio,  sic * 
guato  confinò  la  donna  à  tempo ,  gr  sforzofi  con  mi ' 
naccie  coftnnger  Marcello  prefo ,  che  nnòriaffe  il  Ve 
fcouadOyCT  deponejje  il  nome  CriJhanOy  ??  uedendclo 
/prezzare,??  sbeffare  li  fuoi  comandamenti, fubito  lo 
ferrò  neUd  fidila, come  uoghono,à  guardare  gli  animi 
li  publicfnel  qual  luogo  non  cefo  mai  d'orarc,nedi  di 
giunare.Gouernaua  con  epiftole  le  parcchie  non  altri 
mentiyche  fefcffe  [tato  libero  .  il  nono  mefe  della  fui 
cattiuità  di  notte  fu  da’  chierici,dalla  falla  liberato . 
Per  la  qual  co fa  Maffentio  piu  adirato  rimifetl  fantif 
fimo  huotno  nella  fidila,  doue  habttatido  con  i/porchez 
za ,  incomodo ,  c?  dalla  puzza,??  ijporchezzi  mori 
Lucina  fepelì  il  corpo  del  fantif  imo  huomo  nella  uii 
Salaria,  nel  cimiteno  di  P rifalla ,  à  fedcci  di  Genna * 
ro  .  Dipoi  andando  bene  le  cofe  de ’  Crijìiani ,  la  cafi 
della  fletta  fu  fatta  una  chiefa  nel  nome  del  beato 
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JiarceUo ,  la  quale  ancori  <C  tempi  nolìri  fi  uede , 
ono  alcuni ,  che  fcriuono ,  Mauritio  tffere  flato  m- 
tazzato  con  una  legione  de ’  Criftiani  da  gli  nimici 
treffo  il  fiume  Rodano .  Av  quefii  fi  aggiungono 
Jiarco ,  Sergio ,  Cofimo ,  Damano ,  er  molti  altri , 
quali  per  tutto  il  mondò  erano  ammazzati .  JVUr* 
eflo  uifje  anni  cinque ,  me/ì /et ,  giorni  uent\ino,  nel 
tefe  di  D ecembre  confacrò  uentifei  preti,  due  Diaco' 
li, &  Vefcoui  uent'uno .  Allora  per  la  fui  morte  W4* 
:ò  la  Romana  fede  giorni  uenti . 

EVSEBIO  PRIMO.  XXXII. 

E  V  S  E  B  I  O  di  natione  Greco ,  figliuolo  <ftm 
nedico  fu  creato  Pontefice  f otto  f  Imperio  di  Co* 
tantino,  er  di  Maffentio  .  Morto  Coflantio ,  co* 
ne  io  ho  detto ,  «epote  di  Claudio  da  parte  della  fi * 
fittola ,  Cofiantino  figliuolo  di  quello ,  c?  di  E  lena , 
rifiutata  per  fauore  d'Erculeo ,  acqui fio  l'imperio 
lei  Leuante  con  gran  confentimento  di  tutti .  Iti 
quejìo  mezo  in  Row4  é  cortegiani  kuato  il  romore 
chiamarono  Augufto ,  Mafentio  fg’iuolo  di  Maf- » 
ìmiano  Erculeo.  Per  laqualcofa  Mafiimiano  con 
fperanza  di  ricuperare  f  imperio ,  dalla  fclitudine  di 
Lucania  uenne  d  Roma ,  hauendo  con  lettere  con * 
fortato  Diocletiano  y  che  faceffe  il  medrfmo .  Con* 
tr4  quefii  mouimenti  efjendo  da  Galerio  mandato 
Seuero  conio  efferato ,  mentre  ch’egli  affediaua  la 
città  di  Roma ,  per  inganno  de'  foldati  ,i quali  te * 
neuano  da  Maffentio ,  fu  tradito  ,  er  fuggendo  fi * 
nahnente  à  Rauenna  fu  ammazzato .  Mancò  poco 

è  ‘ij 
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ttoudti  gli  uecchi  tempi ,  er  fecondo  il  co/lume  de  gli 
antichi  facrificare  a  gli  Dei .  C oflantino  moffe  li 
guerra  contri  quejli ,  er  contra  Maffentio  ,il  quale 
uinto ,  er  prefio  Ponte  molle  fuperato  di  modo ,  che 
per  gran  dolore  dimenticato  de'  fuoi  inganni ,  pafiò 
il  ponte  fatto  con  trappole  per  ingannare  il  nimico , 
del  quale  calcato  nel  fiume,  fi  annegò  con  gran  par > 
tcde’fuoi  feguaci.  Et  Coftantino  cojlrinfe  Licinio 
fuo  cognato  uinto  in  mare.z 7  in  terra  prejfo  Nicome 
dia  a  render  fi ,  er  priuatamente  uiuere  in  Saloniche , 
er  ciò  meritamente ,  perche  ribellando  per  inuidia 
dalla  fede  perfeguitaua  con  graui  fupplicìj  i  Crijlia-' 
ni,  i  quali  fauoriuano  C  ojìantino,  Mafiimino  per 
diuina  punitione ,[ gonfiatili  fubitamente  gli  interior 
ri ,  er  guajleli  le  ui fiere  ,fi  dijlefe  di  modo ,  che  fra 
fe,  er  tin  morto  puzzolente  non  era  alcuna  differen* 
tia ,  ufiendoli  da  ogni  banda  gli  uermi ,  er  gocciane 
do  la  marcia  con  tanto  puzzore ,  che  non  fi  poteua 
fopportare .  Quejlo  era  conueniente  a'  fuoi  meriti , 
perche  non  uoleua ,  che  li  nojlri  andajfero  a  i  cimite * 
rij ,  er  diceua  il  fimulacro  confacrato  in  Antiochia 
hauer  cridato ,  che  i  Crijliani  fojfero  fiacciati  dalle 
Città ,  hauendo  fubornato  i  facerdoti ,  i  quali  nelle 
chiefe  dicejfiro  il  medefimo,  er  per  le  Prouincie  parti 
i  premij  à  i  facerdoti  de'  fimulacri ,  i  quali  erano  con * 
tra  i  Crijliani.  Finalmente  uenuto  il  T iranno  ape* 
nitentia  ,  configliato  dal  medico ,  comandò  con  pu* 
hlico  comandamento ,  che  i  Crijliani  non  fojfero  ofi 
fefi ,  er  che  poteffero  ufare  le  lor  leggi ,  ma  nien* 
te  li  giouò ,  facendo  ogni  cofa  per  forza.  Perche 
tormentato  lungo  tempo  da  grauifiime  infirmità  ,fia 
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lalmentt  morl,effèndo  l monto  crudele ,er  infiabile ,  foo 
*4  per  i  Criftiani ,  cr  bora  contri ,  Per  cjwejle  rowine 
nolti  Criftidni  furono  ammazzati,  €?  mafiime  Doro 
e<i  uergine  fantifiima bellifiima ,  ld  quale  uolfe  piu 
jrejlo  patir  ld  morte ,  che  effere  dal  tiranno  fi uergo * 
inata  .  Sofronid  ancora  effendo  dd  Maffentio  molte 
tolte  di  libidine  richieftdy&  non  potendo  lungo  tem= 
pò  defenderfi  dal  pericolo  da  per  fe  s'ammazzò  haué 
lo  imitato  Lucretid.Dd  M elciadefu  ordinatole  nel 
a  Domenica ,  ne  il  giouedi  fi  dcgiunajfe }  perche  i  pi» 
%ani  celebrauano  quelli, come  [acri  giorni  j  ordinò  att 
:o  molte  co/è  nel  fare  Cofferte  perche  allora  in  Ro* 
na  la  herefia  de ’  Manichei  grandemente  crefceua.  fiat 
:e  quefie  cofe,  per  compimento  di  Mdfiimino  fumar 
drizzato  -,  il  medefimo  martirio  patirono  Pietro  Ve 
rcouo  cf  Aleffandria,Luciano  prete  di  Antiochia  huo* 
ito,er  di  cojìumi,&  di  dottrina  famofo ,  e?  Timoteo 
orete  Romano,  er  molti  altri  Vefcoui ,  er  facerdoti  ♦ 
Melciade  fu  fepolto  nella  uia  Appia, nella  tomba  di  Cd 
ijlo  a  i  o.di  D ecembre .  Viuendo  confiderò  7 .  preti , 
S. Diaconi, cr  1  x.Vefcoui.  Viffe  Pontefice  anni  4«WC 
ì  7«cr  giorni  nouc,Vacò  la  fede  giorni  \  7, 

SILVESTRO  PRIMO»  XXXIIII» 
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SILVESTRO  di  natione  Romano ,  figlino * 
fo  di  Ruffino, fu  ne '  tempi  di  Ccfiantino, nell'anno  dal 
principio  di  Roma  1  o  9 1 .  cr  nell'anno  del  Signore 
33  9.  fiotto  quefio  prencipe  i  C ripiani  cominciarono 
tl  quanto  a  nffiirarejquali  per  innanzi  erano  da 1  ti* 
ranni  moleftati.  Coftantino  ha  potuto  effer  compari 
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to  per  gli  ornamenti  del  corpo ,  cr  dell'animo  con  di 
fcuno  perfetto  P rencipe .  Fu  defiderofo  della  gloria 
militare ,  auenturato  nella  guerra ,  uolentieri  con* 
cedeua  la  pace  a  chi  la  dimandaua ,  fi  dilettaua  de 
gli  fiudij  liberali  y  quando  hauea  tempo,  con  libc' 
ralità  ,  cr  fauore  fi  acquijiaua  la  beniuolentia  di 
tutti .  Fece  molte  leggi  per  la  giuftitia ,  cr  commo' 
tiit4  j  le  fuperfiue  rimeffe ,  le  troppo  feuere  corref* 
fe ,  edificò  una  città  del  nome  fuo  nelle  rouine  di  B i' 
zantio ,  cr  iforzoffe  farla  uguale  alla  grandezza 
de  gli  edificij  di  Roma ,  cr  chiamoUa  la  feconda  R 0' 
ma ,  come  dimofirauano  le  lettere ,  fotto  la  fua  ftd' 
tua  equejlre .  Quefto  adunque  cefi  gran  Prenci ' 
pe  ccnfiderando  tutte  le  cofe ,  quando  intefe  la  hos 
nefià  della  religione ,  con  quanta  {implicita  co* 
fiantia  ne  è  comandato  feruare  la  parfmonia ,  aU 
legrarci  della  pouertà  ,honorarc  la  manfuetudine , 
cr  cercare  la  pace ,  f abbracciò  di  modo ,  che  an * 
dando  alla  guerra ,  non  ufaua  altro  fegno ,  che  la 
Croce,  il  quale  haueua  ueduto,er  adorato  nel  fe - 
reno  Cielo ,  quando  preparaua  lo  efferato  contra 
Mdjjentio  Tiranno ,  cr  haueua  udito  gli  Angeli  ,i 
quali  diceuano .  o  Coftantino  ,in  quejìo  uinci.  il 
che  fece ,  cr  rimojfe  tutti  i  Tiranni  dalla  opprefiio' 
ne  del  popolo  R ornano ,  cr  di  tutti  i  Criftiani ,  cr 
tnafime  Licinio ,  il  quale  ,  ò  con  religione ,  ò  con 
pregioni  tormentaua  fino  atla  morte  i  Criftiani  feac' 
ciati  da  cafa  ,  cr  dalla  guerra ,  come  ho  detto ,  ouc' 
ro  li  faceua  mangiare  à  i  Leoni ,  owero ,  come  por > 
ci  appiccatijacerandoli  per  ciafcun  membro  glifquar 
ciaua  ♦  Silueftro  battendo  trouato  un  Prencipe  co' 
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ì  humano ,  laffato  il  monte  Soratto  ,  bori  monte 
h  fin  Silutflro ,  nel  quale  di  i  crudeli  Tirinni  era 
lato  confimto ,  onero  come  dicono  alcuni  t  ui  era 
uggito ,  utnetido  à  Roma ,  ritrouó  Ccfiantino  he * 
le  di/pojìo  uerfo  iCri/liani,  er  fecc’o  molto  pron* 
o  à  far  bene  alla  chiefa  di  Dio ,  perche  concede « 
n  à  i  Pontefici  una  corona  di  oro  ornata  di  pie* 
re  preciofe  ,  la  quale  Siìucjìro  di/prezzò  ,  come 
ton  conueniente  a  tefia  religiofa  ,  er  fu  contento 
olo  di  una  mitria  Frigia  bianca .  Mcjfo  Captanti* 
io  dalli  fintiti  di  Siluefiro  edificò  una  chisfa  nella 
città  di  Roma  ne  gli  orti  di  Equino  non  lontano 
lai  bagni  diDomitiano  3la  quale  hebbeil  nome  di 
iquino  fino  al  tempo  di  Damafo ,  atta  quale  chic» 
à  ancora  il  liberale  Imperatore  donò  quefti  doni , 
ma  tazza  d’argento  di  libre  uenti ,  due  uafi  di  libre 
lenti ,  un  calice  d’oro  di  libre  due ,  &  altri  uafi ,  fi 
’oro  come  d’argento  tanti ,  che  lungo  faria  nume* 
’arli ,  le  donò  ancora  la  pojftfiione  Valeriana ,  pofta 
\el  territorio  Sabino  y  dalla  quale  ne  rifeoteua  ogni 
inno  ducati  ottanta .  Le  donò  un’orto  dentro  ddla 
ittd  prejfo  la  contrada  de  i  due  Diamanti ,  dal  qua * 
e  rifeoteua  ducati  quindici ,  Le  donò  una  cafa  nel * 
t  contrada  d’ Orfeo  dentro  della  città ,  dalla  qua * 
e  rifeoteua  ducdti  cinquant’otto .  Mentre  che  in 
loma  fi  faccuano  quefìe  cofe  ,  prejfo  A leffandria 
n  certo  prete  chiamato  Arno ,  huomo  di  appa* 
entia  t  er  di  ftatura  più ,  che  dì  uirtù  ornato ,  er 
w  defiderofo  di  laude ,  CF  di  gloria ,  che  della  ue* 
ità ,  cominciò  à  feminar  di  fiorila  nella  fede  di  Cri * 
0  >  &  fi  forzm  peparne  il  figliuoh^aka  eternaci 
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ineffabile  foftantia  del  padre.Cò  quefte  parole ,  gli  eri 
alcuna  uolta  quàdo  non  era,non  intendendo  il  figlino 
loeffere  infieme  eterno  col  padre  t  er  nella  Triniti 
una  medefima  foftantia  j  e /fendo  detto .  Io,er  il  padre 
fiamo  una  cofa  .  tìauendo  indarno  Aleffandrot  Vefco 
uo  d’ Alefìandria  cercato  di  riuocare  Arrio  dal  fuo  er 
rorcydi  comandamento  di  Cofian tino, datogli  ancorail 
modo  di  /fendere  liberamente ,  fu  denunciato  il  conci « 
Ho  generale  preffo  N icea  città  di  Bitinia ,  al  quale  in< 
trauennero  3 1  t.Vefcoui .  Fu  in  quel  luogo  dijfutato 
ajfaiyet  gagliardamente ,  perche  alcuni  huomini  afiutif 
fimi  nelle  quifltoni, allora  fauoriuano  Arrio ,  contradi 
tendo  alla  f implicita  della  noftrafede.  Benché  tra  quel 
li  un  certo  filofofo  dot  tifiimo  mojfo  dal  Diuino  /finto , 
in  un  tratto  abbruciò  come  intera  ,  e»r  / anta  la  ncjlra 
federila  quale  per  innanzi  contraiiceua.  Finalmente 
di/futata  nel  concilio  la  cofa  diligentemente ,  fu  con « 
chiufo  douerfi  fcriuere  Confujlantialetcioé  confejfare 
il  medefimo  figliuolo  ejfere  col  padre  di  una  medefima 
foftantia .  Quei  che  confentirono  con  Arrio  furono 
17  -affermando  il  figliuolo  di  Dio  effere  flato  creato 
eftrinjecamenteyzr  non  generato  della  Diuinità  del  pd 
dre .  Conofciuta  la  uerità  di  tanto  contrdfto.Ccftanti 
no  affermò  il  decreto  del  Concilio, propofto  il  bando  a 
chi  contradicef/e .  ìlperche  fei  foli  con  Arrio  furon  ha 
diti  j  gli  altri  fi  accordarono  con  quelli ,  che  haueuano 
giudicato  bene .  Nel  medefimo  concilio  furono  condà * 
nati  gli  Fotiniani ,  i  quali  traeuano  il  nome  da  Fotino 
Vefcouo  di  GaUogrecia ,  i  quali  hauendo  imitato  la  hi 
refia  de  gli  Ebionitey  affermauano ,  Crifto  effere  flato 
di  pio  coito  da  Maria  concetto.  Furon  dannati  gli  Sd 
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bettiani ,  i  quali  attribuirono  una  fola  perfona  al  pa* 
Ir e,al  figliuolo ,er  allo  Spirito  fanto.  in  quello  medefi 
m  concilio  i  Vefcoui ,  come  fi  fa,dauano  a  C ojlantino 
:  libri  delle  querelt,accufandofi  l’un  l’altro, er  domati 
landò  il  giudicio  dal  P rencipe,à  i  quali  il  perfetto  i;»* 
peratore  riffonàeua, bruciati  i  loro  libri, che  dcuejfe* 
ro  a/pettare  il  giudicio  folo  di  Dio,cr  non  de  gli  huo * 
nini .  Ancora  nel  medefimo  concilio  fu  determinato , 

: he  fe  alcuno  per  la  impatientia  detta  libidine  fi  cajìraf 
e, non  potejfe  ejfer  piu  nel  clero  riccuuto,er  che  il  no 
litio  non  foffe  fatto  cherico  innanzi,che  [effe  diiigen * 
emente  ejfaminato ,  er  che  il  chericc  non  habitajjè  co 
emine  forejliere ,  ma  folo  lifcjje  lecito  habitar  con  la 
iadre,con  la  forella,  er  con  la  zia ,  cr  che  il  Ve  fono 
on  fojfe  ammtffo  nett’ordine,fe  non  foffe  da  tutti  lau 
ato,  onero  al  manco  da  i  tre  Vefcoui  della  pronìicia , 
y  che  un  Vefcouo  non  riceua  uno  cherico, 6  laico, che 
a  un’altro  Vefcouo  fojfe  diacciato.  Fu  determinato 
ncora,vy  fintamente, che  ogni  anno  fifacejfe  il  coch 
o  netta  prouincia,accioche  ad  alcuno  non  fi  facejje  in 
iurta .  lo  non  fo  perche  li  Pontefici  della  nojlra  età 
abbiano  dtpofio  cofi  fanto  ordine,fe  non  perche  te= 
teno  la  cen/ura  de ’  buoni.Fu  ancora  ordinato,  che  fe 
leuno  fenza  tormenti  nelle  pfecutioni  cafcajfe ,  flejfe 
nni  v.fra  gì’mitiati,ò  ccfacrati.  vltimaméte  fu  deter 
:inato,che  niuno  per  cagione  di  honori,ouero  di  aua 
itia  andajfe  da  una  chiefa  minore  in  una  maggiore . 
a  qual  cofa  certamente  non  fi  ojferua-,  conciojta  che 
itti, come  lupi  affamatoti  la  gela  fecca  cerchino,  et 
m  infamia  domandino  con  prieghi ,  con  prometto* 
,et  con  doni  i  piu  fruttuofi  vefcouadi ,  la (ciati  i  pri 


PLATINA  DELLE  VITE 
mi  ♦  Quejli  fono  gli  ordini  di  Siluefiro,  chefolo  il  Ve • 
fcouo  confacri  li  crefima ,  che  i  Vefcoui  fegnafiero  il 
bittezito  per  li  perfuafione  de  gli  her etici ,  che’/  pre 
te  ungi  il  bittezito  con  li  crefimi  per  occafione  della 
morte  3  iggiunfe  incori ,  che’/  laico  non  pcteffe  chia* 
mire  il  cherico  in  giudicioyche'l  D iicono  in  chiefa  per 
celebrare  fi  uejla  della  Dalmatici ,  er  cuoprafi  la  ban 
dafiniftra  con  la  palla  di  lino,che’l  cherico  non  diffiu * 
li  caufe  in  palazzo ,ne  auanti  il  giudice  fecolare  tnt * 
ti  alcuni  caufa 3  che’/  prete  nel  celebrare  non  l ubbia 
uefli  di  feti ,  ne  di  panno  tintoci  di  lino  bianco ,  & 
cefi  dictua, che  in  uejìé  bianche  fi  douea  celebrare,  co* 
me  in  un  uelo  di  lino ,  cr  bianco  fu  fepolto  il  corpo  di 
Cri/lo .  Ordinò  ancora  i  gradi  nella  chiefa ,  che  ciafcu 
no  fia  contento  di  un'ordine  folot  er  marito  di  una  fo 
li  moglie .  Cojlantino  defiderofo  di  aumentare  la  reli 
gione  Crijliana, edificò  la  chiefa  Coftantinknajaqua* 
le  fi  chiama  Lateranenfe ,  er  la  ornò  con  molti  doni  3 
offerì  al  tempio  un  quadro  d’argento  di  1 3  o.  libre ,  il 
quale  haueua  nell' duetto  il  Saluatoreyil  quale  fedeua 
in  una  fede  di  cinque  piedi ,  er  i  dodici  apofioli  in  cin * 
que  piedi  di  libre  90. con  le  corone  di  purifiimo  argé * 
lo  3  gli  aggiunfe  ancora  il  Saluatore,che  nfguardaua  : 
uerfo  la  uolta  del  tempio,ò  uerfo  il  cielo ,  er  fedeua  in 
una  fede  di  piedi  cin  que ,  di  pejo  di  libre  140.  Angeli 
quattro  di  argento  di  pefo  di  libre  1  o  ?  .quattro  coro 
ne  d'oro  purifiimo  con  i  delfini  di  libre  uentij  fette  al 
tari  d'oro  purifiimo  di  libre  ducento .  Per  le  lumina * 
rie  ordinò  ducati  quattrocento  dell'entrata  della  maf* 
fa  Gargiliana  del  territorio  Suejfano  3  fe  gli  aggiun* 
fe  ancorala  mafia  vrbana,  la  quale  è  nel  campo  An« 
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tidto  .  Fece  ancora  un  fonte  fiero  prefio  quelli  mede 
firn*  chiefa  di  pietra  di  porfido 7  del  quale  tutta  k  par¬ 
che  teneua  l'acqua  era  d'argenio.Nc!  mezo  del  fon 
te  gli  erapofiauna  colonna  dì  porfido ,  nella  quale 
era  un'ampola  d'oro  di  cinquanta,  libre ,  piena  ài  bai* 
bino ,  er  nella  fetta  di  P afqua  facena  lume  la  notte . 
Retila  efiremitade l  fonte  gli  era  uno  agnello  d'ero 
wrifiimo ,  da  quel  cantoydoue  fiffiargeua  l'acqua  . 
<lon  lontano  dall'agnello  era  la  fiatua  del  Saluatore 
'argento  purismo  di  libre  ccnto,cr  fettantafiaU'ak 
ra  parte  gli  era  la  fiatua  di  Giouan  b attifla  à'ar = 
[ento  di  libre  diece  y  hauendo  dinanzi  quefio  titolo  . 
icco  l'Agnello  di  Dio ,  ecco  chi  leua  i  peccati  del 
tondo , fate  cerui  ffiargeuano  l'acqua  y  ciafcuno  de' 
ualì  pefaua  libre  ottanta .  L'entrata  del  / acro  fon ? 
ter  a  dalla  mafia  Statiliana  nel  territorio  Gora * 
o ,  della  pofiefiione  di  Baffo  y  delle  caft ,  ejr  d'alcuni 
Xti  pofii  nella  Città ,  cr  di  alcune  poffe filoni  pò* 
e  in  Africa ,  in  Numidia ,  c T  in  Grata .  1/  mede» 
no  Cofiantinoptr  prieghi  del  beato  Silueftro  edi* 

:o  nel  Vaticano  la  chiefa  a  P tetro  P rencipede  gli 
pofioliynon  lontano  dal  tempio  di  ApoUme ,  nel 
tal  luogo  pofe  Jblcnàiàamentz ,  er  marauighofa* 
ente  il  corpo  del  medefimo  A pofiolo  3  era  d'mtor = 
i)  ferrato  di  bronzo ,  er  di  rame .  Sopra  la  fepoU 
1  fa  delbeatifiimo  A  pofiolo  era  una  croce  d:  libre 
io.  d'oro  purifiimo .  L'erano  d'intorno  candelieri 
\attro  d  argentoycon  ì  fegni  d'argentojondejì  ue « 
nano  gli  atti  de  gli  Apofioli.  A  quefie  cofe  aggiunfe 
calici  d'oro  di  libre  dodici ,  Menti  calici  d'argento , 

!  uali  pefauano  ciafcuno  libre  diece ,  quattro  uafi  di  I 
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Argento  di  libre  ducento,una  patena  (Toro  con  incen* 
fo,&  una  colomba  di  trenta  libre  ornata  di  Giacinti , 
er  di  Perle .  E fio  altare  era  ferrato  d’argento,  et  oro 
diuifo  con  molte  geme, A  quejìa  chiefaaggiunfe  quefle 
entrate ,  in  Antiochia  la  cafa  di  Datiano ,  che  pagani 
ducati  i  s  o.una  ceda  in  Afrodijia, che  pagana  ducati . 
fi  f.Le  donò  Torto  di  Marone, molti  bagni, ftufe,bot 
teche,??  piftrini,de’qualifi  raccoglieuano  molte  co « 
fe  in  utile  de  facer doti .  l!  medefimo  Coftantino ,  per 
infiantia  di  Silueflro  edificò  la  chiefa  di  Paolo  nella  uii 
Oflienfe,??  fepeli  il  corpo  dell’ A  poftclo,  come  di  Pie * 
tro  habbiamo  detto.  Donclle  ancora  tanti  uafi  d’oro, 
d’argento,  cr  di  rame,quanti  al  beato  Pietro  donato 
haueua  3  er  mafiime  j opra  la  fepoltura  del  beato  Può* 
lo  una  croce  d’oro  di  libre  1  5-0.  uennero  l’entrade  4 
quejìa  chiefa  di  Tarfo,di  CiliciafieUa  poffefiione  di  Ti 
ro  uenne  l  oglio,uennero  cofe  odorifere ,cr  cafiiejfe 
ne  il  balfamo  de 5  luoghi  doue  nafce,uennc  zafframejd 
le, pepe, cr  cinnamomo.Fu  edificata  ancora  di  cornane 
damento  dell’imperatore  la  chiefa  di  S. Croce  in  GierU 
fakui  nel  palazzo  Sefforiano,  oue  pofe  una  parte  del 
la  S. Croce  trouata  da  Elena  fua  madre,  donna  d’incò 
par abil  fede, cr  religione .  Quejìa,  mojfa  dalla  gran y 
dezza  de U7 animo ,  cr  dalle  notturne  uifioni  andò  in 
Gierufalem  a  cercare  il  legno  della  croce.Era  cofa  di[ 
ficile, perche  da  gli  antiqui  perfecutori  era  flato  pojb 
in  quel  luogo  il Jìmulacro  di  Vencre,accioche  i  Criflii 
ni  in  luogo  del  Saluatore  adorafiero  Venere.  La  don * 
na  mofla  dalla  religione  hauendo  fatto  purgare ,  0 
nettare  il  luogo  da  gliomi, che  ui  erano ,  ritrouò  tr<| 
croci  fienz*  ordine ,  in  una  fi  legeua  quel  titolo  di  trt; 
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ngue,Giefu  Nazareno  Re  de'  Giudei. Eri  allora  Mi 
trio  Vefcouo  di  quella  cittì ,  il  quale  tenendo  una  di 
tette  in  mani  con  deuotione ,  diceua  quella  effer  la  ut 
t .  La  terza  prefentata  ad  una  donna  morta ,  la  refu 
ito. Per  quefta  cagione  Coftantino  mojfo  comandò , 
?e  niuno  da  quel  tempo  in  poi  ufajfe  quel  fupplicio  « 
lena  hauendo  edificato  un  tempio  in  quel  luogo ,  otte 
tuea  ritrouata  la  Croce  fi  partner  portò  al  figliuo 
i  chiodi,  con  i  quali  il  corpo  di  Crijlo  era  fiato  fitto 
croce.  E fio  fece  di  uno  di  quegli  il  morfo  al  fuo  ca* 
liflojtl  quale  alla  guerra  ufaua,  l'altro  effò  ufaua  a  te 
reil  pennacchio  nelTelmo ,  il  terzo  gittò  nel  mare 
driatico(come  dice  A mbrofio)  per  quietare  la  F or* 
na .  Quella  parte  della  croceja  quaglia  hauea  por 
t a  feco,coperta  d'argento,ornata  di  gemme, cr  oro, 
pofta  nella  chiefa  Sefforiana .  A  quefta  furono  fat* 
tali  doni, quattro  candelieri  d'argento,  quattro  uafi 
argento, diece  calici  d'oro, una  patena  d'argento  in* 
rata  di  libre  cinquanta,un  altare  d'argento  di  libre 
■  o.Donò  ancora  alla  chiefa  le  poffefiionije  quali  era 
intorno  al  palazzo,  donolle  anco  alcune  poffeftio* 
i  Monte  fiafcone,ar  nel  territorio  di  Nepe .  Sono 
uni,c he  dicono  di  comandamento  di  Coftantino  effe 
fiata  edificata  la  chiefa  di  fanta  Agnefe  per  prieghi 
Coftantia  fua  figliuola ,  er  aggiunto  alla  chiefa  il 
ite  del  battefimo,doue  la  figliuola ,  er  la  forella  del 
to  Coftantino  furono  battezate .  Li  doni  di  quefta 
e  fa  furono  una  patena  d'oro  di  libre  uenti,  un  cali 
l'oro  di  libre  diece,cinque  calici  d'argento,una  pof 
one  nel  territorio  F idenate,una  poffeftione  nella  co 
■da  di  P ifone.ll  medefimo  imperatore  edificò  la  chic 
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fa  di  S .Lorenzo  fuor  delle  muri  nel  territorio  Verd* 
nio, er  [opra  l'arenario  della  cauerrta.  Fece  le  fcaleyp 
le  quali  montajfero ,  er  difmontajfero  quegli ,  i  quali 
aniajfero  a  uedere  il  corpo  dei  beato  Lorenzo .  L’or 
namento  del  tempio  era  la  uolta  fua  ornata  d’atgen* 
to ,  er  di  pietre  di  porfido ,  nell'entrata  della  cauerna 
era  una  lucerna  d'ero  punfiimv  di  libre  uentijnnan a 
zi  il  corpo  del  martire  erano  diece  lucerne  d'argento 
di  libre  quindeci.  Fu  dato  à  quefla  chiefa  la  pojjefiione 
di  Ciriaceta  femina  ,  la  quale  il  fifeo  nel  tempo  delle 
perfecutioni  haueua  occupata ,  er  ancora  la  pcjjefiio * 
ne  di  Veranio  ,  della  quale  fi  cauaua  d'entrata  ducati 
fefjanta  .  1/  medefimo  Imperatore  edificò  una  chiefa 
nella uia  Lauicanafra  due  lauri  ài  beati  martiri  Mar 
cellino  prete,cr  Pietro  ejfcrctfia.  Non  lontano  di  qui 
edificò  una  fepoltura  in  honore  della  maire  ,  la  quale 
pofe  nel  fepolcro  di  porfido. A  quejla  chiefa  per  cagiò 
de'  martiri ,  er  della  madre  furono  dati  quefii  doni  , 
una  patena  d'oro  purifiimo  di  libre  trètdcinqueyquat 1 
tro  candelieri  d'argento  dorati  di  piedi  dcdeci,lrecali 
ci  d'oro  con  gemme  prafineyet  Giacintineyami  due  d'o 
ro ,  un'altare  di  purifiimo  argento  di  libre  ducento , 
un  uafo  d'oro  purifiimo  di  libre  uenti ,  la  pojfefiiont 
Laurentina  con  il  bagno  pojio  alla  fimilitudine  d'uni  : 
acqua  nafeente .  la  pojfefiione  d'Elena  Augujìaydalli , 
quale  ì  facerdoti  haueuano  ogni  anno  ducati  zzo.  fo* 
no  alcuni  che  fcriuono  pur  fenza  autore  ejfer e  fiati  : 
donata  à  quejia  chiefa  Sardinia  con  le  fue  pojfefiioni ,  j 
er  Mefanay&  Matinia  con  il  monte  argentario  ,  &  \ 
tutte  le  pojfefiioni .  oltre  à  quejle  chiefe  edificate  in  j 
Roma/dficò  di  fuorisede  altre .  Ad  oftia  non  lonti  i 
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io  dal  poYto  di  comandamento  dell'imperatore  fu  edi 
lato  un  tempio  in  honore  de  i  beati  apojloli  P ietro , 
7  P aolo,c7  Giouan  Battifla,a  i  quali  ancora  per  fui 
ber  alita  furon  dati  quejli  doni  una  patena  d'argento 
i  libre  trenta  ,  diece  calici  d'argento ,  una  patena  d’ 
rgento  da  crefimare  di  libre  diece ,  un  bacano  à'ar* 
ento  all'ufo  del  battezare  di  libre  uenti .  A  quejìi 
oni  furono  aggiunte  le  pojfefiione  de ’  Gracchi  del 
•Tritono  Ardeatinoja  pojjefiione  di  Quirino  nel  ter 
itorio  d'oftia .  Edificò  ancora  il  monte  Albano ,  una 
biefa  à  Giouan  Battifta  ,  alla  quale  offerì  quejli  do* 
i  una  patena  d'argento  di  libre  trenta ,  un  calice  di 
rgento  dorato  di  libre  dodici ,  urne  di  argento  di  li > 
re  uenti  il  campo  Laurentino  con  le  poffefiioni  d'in- 
irnoja  pojfcfiione  con  il  lago  Albano ,  la  pcjfefiione 
i  Tiberio  Cefare .  Edificò  ancora  in  Capua  una  chic 
[  de  gli  Apojlolija  quale  i  cittadini  chiamarono  chic 
i  di  Coflantino  ,  alla  quale  diede  quejli  doni ,  patene 
argento  di  libre  40. quattro  candelieri  Greci ,cò  die 
:  piedi .  oltre  a  ciò  gli  diede  una  poffrfiione  del  ferri* 
>rio  di  Caieta,C7  la  pojfefiicne  del  padre  nel  territo 
0  Suefjano  .  Edificò  ultimamente  un'altra  chiefa  in 
apoli3ma  come  dice  Damafo  -,  in  honore  di  chi  la  edi 
-alfe  non  fi  truoua.  I {perche  uoglio  lafciar  adietro  i 
mi  al  tempio  deputati3acciò  che  non  erri  infime  con 
’i  altri.  Sono  ancoraché  fcriuono.Silueflro  haueror 
nato  il  fuo  titolo  nella  terza  contrada  di  Roma  pref 
i  bagni  di  Domitiano3alcuni  lo  chiamano  Equitio  . 
quejto  titolo  Coftdtino  offerfe  molti  doni, come  una 
itena  d'argento  di  libre  uenti ,  1 6. candelieri  di  rame , 
pojfefiione  Barbatiana  del  territorio  Ferentino ,  la 
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pofiefiiont  Sulpitiana  del  territorio  Corano .  e?  acciò 
che  li  facerdoti  della  nuoua  Roma  non  foffero  ftnzi 
parte  della  liberalità  dell' imperatore, edificò  in  Cojlan 
tinopolidue  chiefe,delle  quali  una  fi  chiamò  Irene,  Tal 
tra  de  gli  A pofioii }  primamente  rouinati  i  tempi  de ’ 
pagani, ouero  conuerfi  in  ufo  di  Cnfiianijolti  fiorai 
tre  piedi  Delfici, da  i  quali  molti  mah  nafceuano.  Que 
jli  fono  i  doni  di  Cofiàtino,chedi  fcpra  habbiamo  nar 
rato ,  à  i  quali  aggiunfe  ancora  queflo  j  dtjlribui  aUe 
chiefc  della  prcmncia,et  al  clero  un  certo  datio,il  qua 
le  jì  foleua  pagare  à  i  cittadini ,cr  uolfe  con  P autorità 
del  fuo  decreto  quejìa  concezione  effere  in  perpetuo 
ualida .  A nnulò  una  legge  fatta  alla  molnplicatione 
de' figliuoli,  per  la  quale  erano  proibiti  hauer  heredi * 
tà  quelli,che  paffuti  li  a.  5-.  anni  non  fi  fojfcro  marita * 
tracciò  che  aUe  uergine,cr  à  quellfcb e  uokffero  uiue 
refenda  moglie  fojfe  lecito  far  tejìamento,  cr  lafcia* 
re  qualche  ccfa  à  1  facerdoti,  per  la  qual  cofa  io  penfo 
e ffir  crefciuto  il  patrimonio  detta  eh iefa .  Di  qui  da  i 
Prencipifu  trouata  la  Ugge  de'  tre  figliuoli,  la  quale 
molte  uolte  ufauano  uzrfo  amici ,  che  non  haueuanofi 
gliuoli .  Socrate ,  cr  Sczomene  fcriuono  quefle  coft  | 
nella  fua  tripartita ,  furono  ancora  ne  i  tempi  di  Sii * 
uejìro  molti  famofi  huomini,per  l'opera ,  sfatica  de ’ 
quali  molte  genti, cr  nationi  uennero  alla  noflrafede, 
mafiime  per  le  predicationi  di  Giuliano,  Frumcntio , 
cr  Edifio ,  li  quali  da  alcuni  filofofi  d'Alejfàndria  tra* 
no  quiui  fiati  condotti .  Ancora  le  genti  Ibereje  quali 
fono  netta  regione  P or.tica  intefero  la  fede  di  Crifio 
da  una  [emina  fchiaua,cr  crederono,à  queflo  tutti  dal 
Re  confortati .  valfe  ancor  molto  in  quei  tempi  d 
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mmdeflrdr  gli  buomini  f autorità  del  fantifimo  huo* 
to  Antonio  E remita,al  quale  ed  lettere ,  cr  co  nuntij 
>e) Je  uolte  Eknd  rdccontdnàò  fe,  i  figliuoli .  Il  ci* 

o  dii  coflui  ad  folo  pdne,zr  beued  acquaie  mdngid * 
i  mdi  innanzi  il  trdntontdre  del  fole ,  c /fendo  huomo 
'Egitto  in  tutto  ddto  dttd  contempldtione  ♦  A tanafio 
’efcouo  d’A lejfdndrii  in  un  bel  libro  fcrijje  la  uitd  di 
uefto  huomo .  Hduendo  Silueflro  in  fette  uolte  nel 
tefedi  Decembre  confdcrati  preti  41.  Diaconi  36. 
r  Vefcoui  6  f.mcrì ,  er  fu  fepolto  nel  cimiterio  di 
rifalla ,  neUd  uid  Salariale  migìid  lontdno  dd  Ro* 
>4, di  31. di  Decembre .  Vifie  nel  P onteficdto an* 
i  2;.mefì  1  o.  cr  giorni  undici .  Vdcò  li  fede  dUo * 
(  giorni  quindeci . 

MARCO  PRIMO.  XXXV. 

MARCO  di  ndtione  Romdno ,  figliuolo  di  P ri 
0,  fu  ne’  tempi  del  grdn  C oftantino,del  qudle  gfhi * 
mct  fcriuono  udriecofe .  Sono  alcuni,  che  afferma* 
)  Cojidntino  ne  gli  ultimi  dnni  del  fuo  imperio  ad  in 
tntid  della  foreUa  hauer  reuocdto  Arrio  dal  bando , 
r che  la  Donna  diceua,  quell'huomo  effere  flato  con 
innato  per  inuidia ,  cr  efferfi  il  detto  Ccflantino  ac * 
/foto  affa  fetta  di  effo  Arrio .  Io  penfo ,  che  queftifi 
no  ingannati  per  la  flmilitudine  del  nome,er  dttri* 
u/cono  di  padre  qyeKo ,  che  dallo  federato  figliuolo 
fatto.  Ne  anche  è  fimile  alla  uerità,che  quel  fapien 
smo  P rencipe  hauejfe  laudata  quella  ccfa ,  che  /èm* 
•e  hawea  biafimato,cr ffietialmente  in  quella  età ,  che 
k  fi  dee  fapere .  Sermone  ancora  Coflantitio  imita* 
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toredeU'Arriana  fetta  effere  flato  battezatp  daEu* 
febio  Vefcouo  di  N icomedia.  La  qual  cofd  effer  falfd  % 
C?  ld  religione  del  P rencipe  lo  dimcftra,  &il  battifle 
rio  in  Roma  dd  quello  edificato  con  grandtfiimc  fiefe. 
per  queftd  ccfd .  Fu  bdttezato  da  Silueflro  con  Crijfio 
il  figliuolo  fuo ,  cr  nella  fide  dmmdeftrato ,  f cacciati 
da  Roma  i  tiranni.  Dicono  quelli, che  hanno  altra  opi 
nione,Coftatino  batter  differito  qfta  cofd ,j ho  ch'egli 
andò  al  fiume  Giordanoni  quale  defideraua  effer  bat 
tezato  alla  fimilitudine  del  Saludtore }  ma  andando  co 
tra  i  Parti,  i  quali  guaftauanc  con  correrie  la  M  efo* 
potamia  ,  nell'anno  3 1  .del  fuo  imperio ,  cr  della  fui. 
etade  fanno  66.  preffo  N iccmedta  in  una  mila  pub'i- 
ca  effer  mortot  ne  hauer  potuto  dndara  battezzarli 
nel  Giordano ,  ma  iui  finalmente  nel  tempo  ultimo  del 
la  fua  aita  effere  flato  battezzo .  Mcfcolano  cofloro 
la  cofd, come  uogliono,cr  noi  credemo  quello, che  qua 
fi  tutti  affermano }  che  Coflantino  fu  bdttezato  cen¬ 
tra  f  inimico  delThumana  generatione  fubito 1,  ch'egli 
fu  della  fede  ammaeflrato, il  quale  col  fegno  della  cro¬ 
ce  tante  tiolte  banca  uinti  li  nimici ,  er  haueua  fat¬ 
to  tante  chiefe  in  honore  di  Dio,cr  <*  tenti  conci* 
lijera  flato  prefente  ,  cr  tante  uolte  haueua  orato 
co  i  fanti  padri  ne  i  f iteri  miflerij .  Io  fo  bene  quello , 
che  dicono  Socrate, &  Sozomen e  nella  fua  tripartita > 
cr  quello,  che  dicono  molti  altri ,  io  feguitò  la  uerita 
conueniente  alla  religione ,  cr  alla  pieù  dell'ottimo 
Prencipe.Ch'egh  fia  flato  leprofo  (come  uolgarmen* 
te  fl  dice)er  nel  battefvno  mondato,  fìnta  primdmen * 
te  una  certa  fauola  del  /angue  delle  creature,per  niun 
modo  lo  credo.ln  queftd  cofd  io  feguito  SocratejlqM 
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affermi ,  che  hauendo  Cofiantino  anni fcfTantdcin* 
uc  aggrauato  dilli  infirmiti  fi  parti  di  C  cfiantino- 
o!i,cr  indo  à  i  bigni  per  cagione  della  malatia ,  non 
icendo  mentione  alcuna  di  lepra.oltre  a  ciò  da  ninno 
rittore  è  fatta  mentione  di  quefta  cofa  ,  non  dico  da 
uetti,che  fono  reputati  gentili ,  ma  ne  anche  da  i  no= 
ri .  Orofio  non  haueria  taciuto  qtiefio,ne  manco  Eu 
•opio,  ne  quelli ,  i  quali  diligentemente  hanno  fcritto 
i  fatti  di  Cofiantino .  Si  dice  chiaramente,che  innanzi 
morte  di  quefio  principe  rifflendè  alquanto  tempo 
na  fella  crinita  di  una  infolita  grandezza,  la  quale  i 
reci  chiamano  Cometa  .  Marco  Romano  Pontefice 
aitato  alla  cura  della  Crifìiana  religione  or dinò,che'l 
i  efccuo  Ofìièfe,dal  quale  il  R  ornano  è  confecrato,ufdf 
j  il  pallio} uolfe  ancoraché  i  giorni  felòni ,  fubito  dop 
o  l'euangelio,dal  clero ,  et  dal  popolo  fi  cantaffe  co  di 
ì  ucce  il  fimbolojn  quel  modo,ch'era  fiato  dichiarato 
ìtl  cocilio  N iceno. Ancora  edificò  due  chiefe  in  Roma, 
I ià  nella  uia  Ardeatina, nella  quale  è  fepotto.cr  fai * 
l  a  nelld  città  di  Roma  di  Palatino}! a  quale  Coftanti* 
i)  ornò  con  quejìi  doni. Le  donò  la  pojjefiione  dettero 

I  con  tutte  le  poffefiioni  campefire ,  una  patena  far* 
mto  di  libre  uenti ,  un  uafo  d'argento  di  libre  die = 
i;  una  corona  d'argento  di  libre  diece  la  póffeftionc 
In  fontana ,  la  quale  e  netta  uia  Claudia ,  la  poffefiio 
i  laccane  netta,  uia  Appiani  fondo  marmoreo, il  qua 
I  è  netta  uia  Ar  dea  tino .  Ne  i  tempi  di  cojlui ,  CT  di 
hftantino  fu  Giuuenco  prete  Spagnuolo  di  nobile 
|  rentela  ,  il  quale  fcriffe  in  uerfi  esàmetri  tutta  la 
I loriadei  quattro  euangelifii  fidamente  in  quat = 
to  uolumi}  fcrijji  ancora  in  qila  forte  dì  uerfo  alcune 
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cofe  appartenenti  all’ordine  de’ facramenti .  Marco 
battendo  in  due  uolte  nel  mefe  di  Decembre  confacra * 
to  1 1 -preti,  fei  Vefcoui,  er  Diaconi  2.8  .mori ,  cr/ì* 
fepolto  nel  cimiterio  di  Balbina  nella  uia  Ardeatina  a ’ 
cinque  à'Ottobre.Vijfe  nel  Pontificato  anni  due ,  meji 
otto, giorni  uenti .  Vacò  AUord  la  fede  giorni  10 f 

G IVLIO  PRIMO,  XXXVI. 

G I  V  L  I O  di  natione  Romano  figliuolo  d’uno 
rujlicofu  ne’  tempi  di  Coflantio,  il  quale  bauendo  ac* 
quiflato  l'imperio  con  Coflantinojcr  Coftante  fratei * 
li,lo  tenne  anni  *4.  E s  flato  ancora  fra  i  fucceffori  del 
gran  Coflantino  Cefare  D almatio  figliuolo  del  fratei 
lo,giouane  certo  di  grande  ingegnosi  quale  non  mol 
to  doppo  fu  morto  ne  i  romori  della  guerra ,  piu  pre* 
fio  di  confentimento,  che  di  comandamento  di  Cofani 
te «  In  quefto  mezo  crebbe  l'Arriana  herefia  col  fauc 
re  di  Coflantio,  il  quale  cofiringeua  i  nojlri,  cberice* 
ueffero  Arrio .  Per  tanto  il  fecondo  anno  di  Coflan* 
tio  prcjfo  Lacdicea  città  di  Soria ,  cuero  (come  altri 
uogliono)preffo  Tiro  fu  comandato  il  concilio, al  qua 
le  uennero  i  catolici ,  &  gli  Arriani .  Si  diffiutaua  j 
ogni  giorno  fe  douetiano  chiamare  Criflo  con fuflan*  ; 
tiale,ouero  altramente  col  padre.  Atanafio  Vefcouo  di 
Alejfandria  inftaua  con  ragione,  er  argumenti  affer 
mando  il  figliuolo  ejfer  e  confuflantialeconil  padre. 
Non  potendo  Arrio  ribatter  queflo,  con  uillanie 
calumò  dell'arte  magica  ad  Atanafio  huomo  fan * 
tifano ,  pofto  il  braccio ,  ne'  dinari  di  Arfenio ,  per 
tanto  comandando  Coflantio  fu  condannato  per 
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'orzi  Atanafio ,  il  quale  fuggendo,  flette  nafcofto 
ci  anni  continoi  nel  Ugo  d'una  cifterna  fenzi  dequi 
li  modO'Chc  non  uide  mdi  Sole  3  poi  di  una  certi  fer » 
id  dccufdtOyche  en  quiui, acciò  chcfcjje  piglino ,  per 
tuifo  di  Dio  fuggi  dUd  pdrte  di  Coftante ,  il  quale  con 
ninaccie  coflrinfe  il  fratello  Coflantio ,  che  riceuejfe 
\tanafio .  In  quefto  mezo  Arrio  accompagnato  dal * 
a  moltitudine  de '  V efcoui,zr  del  popolo ,  mentre  che 
indaua  al  luogo  publico  per  alleggerire  il  corpo,  for 
:ato  d'andar  del  corpo ,  gittò  tutti  gl'interiori  nella 
attina,hauendo  certamente  patito  morte  degna  d'uni 
i  ìefiima  uiti .  Giulio  Pontefice  moleftato  da  molti  in* 
omodi  in  tante  per  tur  bacioni  dipoi  i  o.  mefi  ritornò 
Roma  dalfuo  bando ,  hauendo  minimamente  intefo 
\  i  morte  di  Coflantio, il  quale  f acido  guerra  col  fratei 
i Coftante,  combattendo  inconfideratamente  prejjo  A" 

I uilegia  fu  ammazzato .  Non  cefiò  già  Giulio  di  ri * 
rendere  i  Vefcoui  d'oriente, er  mafiime  gli  Arri*= 
i,i  quali  fenza  comandamento  del  Romano  Pontefi* 

Ìe  hdueano  comandato  il  concilio  in  Antiocheno  po * 
endofi  far  fenza  l'autorità  di  quello  3  perche  la  Ro* 
tana  chiefa  è  {opra  le  altre ,  R ibatteuano  quefta  co* 
i  gli  Orientali  non  fenza  ironia ,  perche  diceuano  li 
rimi  capi  della  Criftiana  religione, che  furono  gli  A* 
ofioliycffer  andati  di  Leuante  in  Ponente,  er  p  que* 
0  la  lor  chiefa, come  un'orientale  perpetuo  fonte,dal 
uale  ufciua  tanta  gratia,douer'ej}er  prepofla  à  tutte 
'  :  altre .  E'  mani fefto, che  ejfo  Giulio, la fidati  quefti  co 
1 rafli,edificò  due  chiefe,una  prefjo  il  foro  Romano ,  l' 
i  lira  nella  contrada  di  Trafteucre  3  ancora  fece  tre  ci 
| ìiterij,uno  nella  uia  Flaminia 3  l'altro  nella  uia  Aure 
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!/i,er  il  terzo  nella  uid  Portucnfc.Ordinò  ancoraché 
un  facerdote  ncn  di/futaffe  caufe  fc  non  danari  di  gin 
dice  ecclefaftico  .  Volfe  oltre  a  ciòcche  tutte  le  ccfe  dp 
pdrtencnte  alld  chiefd  feffero  fcrittc  per  li  notari,oue 
ro  per  il  primicerio  di  quelli .  Quefti(cotne  io  penfo) 
al  prefente  noi  chiamiamo  protonctanj ,  t’ufficio  dd 
quali  è  /ferialmente  fermerò  le  cofe  fatte  .  Ma  al  no» 
fro  tempo  fono  molti  (non  uoglio  dir  tutti)  ignorati 
delle  lettere, cJ»  dppena  fanno  latinamente  fcriuere  il 
nome  loro,  non  che  deferiti  ere  le  ccfe  fatte  de  gli  altri . 
De’  ccfiumi  non  ucghodtre.  ejfendo  entrati  in  quefto 
ordine  alcuni  del  numero  di  ruffaniyet  di  buffoni.  Ne’ . 
primi  anni  dell'imperio  di  Cofìantino ,  er  Ccflantio 
fu  in  riputatone  Marcello  Vefccuo  Anciranojl  qual 
fcrijfe  molte  cofe,cr  maf.tmt  contri  gli  Arriani.  Pur 
fi  adducono  contri  di  quefioyi  libri  d'AJterio,cr  <F A- 
pc11inarioyr:prendendolo  per  la  kerejìa  deSabeUiani. 
llario  ancora  fi  forzala  riprenderlo  di  quel  medefìmo 
errore  -,  pur  Marcello  ribattendoli  dimofira  per  niett 
te  non  s'accordare  con  Giu'ioyne  con  Atanafìo.  Con * 
tra  coftui  ancora  fcriffe  B afillo  Vefccuo  anquirdno  un 
libro  della  uirginita.  Qucflo  Bafliofu  P  renripe  cfw* 
na  parte  d'Albania  infìe  ne  co  Eufiatio  Sebejìeno.  A n 
cord  T eodcrc  Vefccuo  d'Erac  ea  di  Tracia ,  buomo  di 
elegante ;er  abondante  parlareyallcra  fcriffe  molte  co 
fe,&  tnafiimc  i  commentarli  in  Matteo  in  Giouanni , 
nel  Salterio^  neU' Apoflolo  Giulio  battendo  in  tre 
uo’te  nel  mefe  di  D ecembre  in  Roma  ordinato  1 8  .pre 
ti, 3  Diaconi,  CT  p.  Ve  fori,  morì  y  fu  fepolto  nella 

uid  Aurelia,  nel  cimitene  di  Calcpcdio  tre  miglia  lon 
tano  di  Romafa  i  1 z SAgojìo.  Viffe  nel  Pontefcato 
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imi  *  ? «  >«ejì  due,  cr  giorni  fei .  Vacò  allora  la  [de 
iorr.i  ucnticwque. 

LIBERIO  PRIMO,  XXXVII. 

LIBERIO  di  fi dticne  Romano  ,  figliuolo  dì 
ugufìo ,  fu  ne ’  tempi  di  Cojìdntio,  er  Colante  .  Co- 
tntio  (come  innanzi  ho  detto)perfeguendo  incauta^ 
ente  con  guerra  ilfrateUo,da  i  (oliati  di  quello  fu  am 
uzzato.  Cofìante,hauendo  hauuto  centra  i  Perfi  ua 
a  fortuna, una  notte  fu  corretto  per  tradimento  de’ 

I Idati  combattere,^  finalmente  fu  uinto.  Ma  bducn 
deliberato  punire  li  fditiojì  f oliati ,  per  tndimen - 
l,er  inganno  di  Magnentiofu  ammazzato  nel  cafiel 
Elena  l’anno  decimofettimo  del  fuo  Imperio ,er  del = 

'  fua  età  30. Morto  Co  fante ,  di  nono  fi  leuaro  con = 

:t  A tanafìo  quelli  uecchi  fufeitatori  deU’Arriana  he 
rid,  cr  fatto  il  concilio  prejjo  Milano  ^  [cacciar 0  in 
ilio  tutti  queUi,cbe  fauoriuanc  Atanapc.  Ancora  ef 
ido  nel  concilio  dì  Rimino  1  facerdoti  Orientali  huo 
ni  aftutper  ingegnofi ,  cr  battendo  uinto  con  argo 
nti,zr  ingàni  gli  Occidentali fmplici,cr  poco  fra- 
i,parue  effer  meglio  dt  lafcur  feccdo  1!  tempo  quel 
dijfutaticuc ,  perche  negaudiio  Cnfto  ejjìre  d’u- 
medefma  fojhntia  con  il  padre.  A  qutjla  cefi 
rche  primamente  Libino  P onttf.ee  apertamente 
ntrddiceua  ,  er  perche  ancora  non  ucleua  con = 
enfiare  Atanafio  fecondo  il  comandamento  dello 
I  peratcre  ,  da  gli  Arriani  fu  mandato  in  rj?i- 
l ,  c 7  cefi  per  tre  anni  fu  ajjenteda  Roma  .  Li 
f  erdoti  ,  congregato  il  Sinqdo ,  crearono  Fon- 
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tefice  in  luogo  di  Liberio ,  Felice  prete ,huomo  perfet • 
io, il  quelle  di  fubito  ccgregati  48  .Vefcouifeparò  dal* 
Id  c biefd  due  preti  Vrfatio,er  Vdlente,perche  confett 
tiudno  nella  fede  inpemecon  Coftdntio  Augufto  .  Per 
quefld  edgione  Cofldntio  per  prieghi  di  quelli  reuocó 
Liberio  datl'efiilio,  il  quale  mojfo  ddl  beneficio  delTlm 
peratore,confentendo(come  uogliono  dlcuni)  con  gli 
beretici  in  tutte  le  cofe ,  pur  teneud  con  i  cdtolici ,  che 
non  fi  douejfero  ribdttezdre  gli  heretici,che  ritorna* 
no  dUd  fede .  Dicono  dlcuni ,  che  Liberio  hdbitò  alqua 
to  con  Cofidntid  forelld  di  Coftdntio  preffo  il  cimite> 
rio  di  fiint’Agncfe,  dcciò  che  per  prieghi ,  er  diuto  di 
quella  potejfe  piu  fieramente  netld  Cittì  entrare-,  mi 
ld  donnd  cdtclicd  fentendo  ejferui  inganno ,  non  uolfe 
mai  fdre  tal  cofd .  Finalmente  Coftdntio  follecitato  da 
Vrfdtio,e?  Valente,  [cacciato  Felice, introduce  in  R 0 
ma  Liberio .  I Iperche  nacque  una  perfecutione  tanto 
grande, che  nelle  proprie  chiefe  i  pretini  cherici  eri 
no  ammazzati .  pur  fono  dlcuni ,  che  dicono  le  donne 
Komane  nello  jfiettdcolo  Circenfe  hauer  con  prieghi 
impetrato  dalTimpatore  il  ritorno  di  Liberio .  il  Poti , 
tefice,ancora  che  confentijfe  con  gli  Arriani,pure  or * 
dinò  diligentemete  le  chiefe  di  Dio,cr  maftime  il  fepol 
ero  della  beata  Agnefe,  cr  la  chic  fa,  la  quale  egli  feci 
del  nome  di  lei ,  preffo  il  macello  di  Lidia .  Fu  ancori 
in  quefti  miferi  tèpi  Eufebio  Vefcouo  Emefeno,il  qua 
dottamente,  er  elegantemente  fcriffe  molte  cofe  cotr 
i  Giudei,contra  i  Gentili contrai  Nouatiani.  Trij 
lio  ancora  Vefcouo  Ledrenfe  di  Cipro,  onero  Leuteo  j 
no  copiofamente  fcriffe  i  comentarij  nella  cantic  j 
delle  cantiche .  oltre  ì  ciò  Donato  Africano,dal  qual 
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afferò  il  nome  li  Bonatiani  fi emendo  molte  cefi  co* 
A  i  Cdtolici,  ingannò  co  la  fud  perfuafione  quafi  tut 
[  Va friedyt?  ld  Giudei .  A ffermaua  cojìui  il  figline* 
•  efifer  minor  del  pddre ,  cr/o  Spirito  finto  minore 
il figliuolo ,er  diced  li  Cdtolici  dcuer'tfjer  nbatieza* 
.  Si  ritrouduano  fino  nel  tempo  di  Gieronimo  molte 
ritture  di  gllo, appartenenti  dUd  herefia,cr  un  libro 
'.Ho  Spirito  fintoci  quii  cocordaua  co  li  dottrini  A  r 
ini)  et  acciò  che  no  macaffe  allori  alcuna  cofa  alVAr 
and  malignità ,  A fterio  filofefo  dt  qlla  fetta  fcrijfe  di 
màdamento  di  Coftantio  molte  cofe  cètra  iEpiftoU 
ritta  a’ Romani ,  contri  gli  Euangelij,  er  contra  ì 
tlmije  quali  cofe  diligentemente  fi  leggeuano  da  gli 
idiofi  della  fi ha  herefia .  Lucifero  Vefcouo  Caricali * 
no  fu  mandato  da  Liberio  à  Coftantio  con  P  mera* 
>,CT  llano  cherici  Romani ,  cr  non  udendo  fotto 
•me  d’ Atanafio  dannare  la  fede  Nicena ,  fu  bandito  j 
i  fcrijfe  contra  Coftantio  Imperatore ,  cr  mandagli 
libro  da  leggere  3  finalmente  mori  fotto  il  P rencipe 
dentiniano .  Altri  dicono  Eortunatiano  Vefcouo  di 
luilegia  hauer  follecitato  Liberio  Jl  quale  andana  in 
ndo  per  cagion  della  fede,  acciò  che  cafcaffè  nella  he 
nella  difeordia .  Serapione  ancora ,  il  quale  p 
elegantia  dell  ingegno  meritò  il  cognome  di  feelafti 
.allora  compofe  un  bel  libro  contra  il  Manicheo ,  ne 
i  per  le  minacele  di  Coftantio  ceftò  dalla  confatone 
la  uerità  j  perche  ejfendo  uenuto  à  lui  per  pacifi* 
lo  con  il  grande  Atanafio ,  non  fi  mojje  max  per  le 
Mede  di  un  tanto  Preucipe  dal  grado  della  jua  co* 
itia.Per  quefta  cagione  Atanafio  fu  tenuto  gran* 

<>  perche  fempre  contraftò  con  animo  grande  con  i 
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fojìftofc*  tyd  f°l°  Putrii,  ch'egli  haueua  imparato, 
che  ancori  quiui  gli  huomini  montano .  Teliceli  qua- 
le  (come  ho  detto)  di  cit olici  fu  i  luogo  di  Liberio  a 
jhtuito, biche  Gieronimo,cr  Eufebio  affermano  quel¬ 
lo  efftre  flato  fatto  da  gli  herctici,del  che  certo  mi  m< 
ritaglio, fubito  dipoi  che  entrò  nel  Ponteficato  publù 
cò  Coflantino  figliuolo  dei  gran  Cofldntino  heretico , 
er  la  feconda  uolta  e/fere  flato  ribattezato  da  Eufe¬ 
bio  Vefcouo  di  N icomedia  in  Aquilone ,  uiUd  non  loto 
tana  da  N  icomedia .  Di  qui  fi  può  conofcere  l'errore 
dal  quale  fono  ingannati  alcuni  ,  i  quali  attribuifeow 
quefla  herefia  al  gran  Coflantino  Jaqual  cofa  certam 
te(come  per  la  hi floriafi  uede)non  puòyne  dee  cafcd 
in  un  tanto  Prencipe ,  er  tanto  amicò  della  religior 
C riftiana  .  E /fendo  dunque(come  ho  detto)  gran  co 
traflofra  Liberio ,  cr  F elice/ Arriana  herefia  fi  pat 
ti  in  due  parti  -,  perche  Eunomio ,  dal  quale  fono  det 
gli  Eunomtanifhuomo  er  del  corpo, er  deW animo  l 
profo,nc  manco  dentro ,  che  di  fuori  dal  regio  mori 
mfetto,affermaua ,  in  tutte  le  ccfe  il  figliuolo  ejfere  t 
fimile  dal  padre ,er  lo  Spirito  fanto  non  hauer  cofa 
cuna  comune  con  il  padrc,er  con  il  figliuolo .  M  ac 
ionio  ancoraci  quale  li  noflri  haueuano  fatto  Vefco 
innanzi  l’errore  Coflantinopolitano ,  da  gli  Arri 
fu  fcacciato  perche  confejfaua  il  figliuolo  effe  r  fin 
al  padre ,  benché  bieftemmidffe  lo  Spirito  fanto  fitti 
mente  come  loro .  Dicono  alcuni ,  Felice  hauer  fa  1 
un  generai  concilio  di  Vefcoui  48 .  nel  quali  fu  teri 1 
nato,che  tutti  i  Vefcoui,  ouero  nel  generai  concilio  * 
nifferoyouero  per  lettere  rendeffero  ragione ,  per  t 
non  poteano  uenire  ♦  li  qual’ ordine  fu  dipoi  rinou  0 


ne 
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iti  concìlio  Cartaginefe.  Ne  i  tempi  di  qucfiofu  Aca * 
ioyil  quale  perche  era  lofio,  fu  chiamato  monoculo . 
Zofiuifu  Vefiouo  della  chicfa  di  Cefarea  in  Paleflina , 
2F  fin]] e  molte  co  fi  contra  rEcclefidfie,cr  fu  appref 
o  Coftantino  di  tanta  autorità  per  la  eloquenti ,  cr 
« jlutia  fua  (come  dice  Gieronimo)  che  io  per  certo  mi 
narauiglio  y  che  in  Roma  hauejfe  coftituito  Vefiouo 
:  elice  Ar  riano  in  luogo  di  Liberio, il  quale  (come  ma * 
tificamente  appare)  fu  catolico,zr  (come  habbiamo 
critto)  femprt  dannò  gli  Arriani .  F elice  finalmente 
i on  bauendo  mancato  in  alcuna  cofa  aUd  dritta  fide  y 
refi  da  gli  auerfarij,fu  ammazzato  infume  con  mol 
i  huomini  da  bene ,  e rfu  fepolto  nella  chiefa ,  la  quale 
ilfo  haueua  edificata  nella  uia  Aurelia  due  miglia  lon » 
ano  da  Roma  a  io. di  Nouembre.Vijfc  nel  P ontefica 
o  filo  unanno,mefi  quattro, cr  giorni  due  per  la  di- 
cordia  mojfa  da  Liberio ,  il  quale  io ,  hauendo  figtiito 
ìamafi ,  ha  benché  non  meriti  ,fra  li  Pontefici  con * 
umerato . 

DAMA  SO  PRIMO.  XXXIX. 

DAMASO  di  natione  Spagnuolo,  figliuolo  di 
.ntonioyfu  ne*  tempi  di  Giuliano ,  huomo  certamente 
erfitto/fifi  confiderà  il  fuo  ingegno ,  sì  nella  Città , 
ime  di  fuori  3  perche  hebbe  per  maefiri  E ubolo  fofi- 
a ,  cr  Libanio  filofofo .  Era  nelle  arti  liberali ,  sì  in 
ireco,come  in  Latino  tanto  ammaeftratOy che  à  ciafiu 
0  ottimo  Prcncipe  poteua  effer  comparato .  Haueua 
ran  memoria, cr  grande  eloquenti,  era  liberale  uer' 

>  gli  amici ,  giuftifiimo  à  i  popoli  deile  Prcuincie ,  cr 

i 
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defidercfo  di  gloria  »  Pur  alla  fine  mutò  tutte  quefie 
ccj\perfeguitando  i  C ripiani .  Fu  perfecutor  piu  a* 
fiuto  de  gli  altri ,  er  nel  principio  non  per  forz a,  ne 
con  tormentila  con  premijycon  honori ,  co  carezze , 
«er  con  perfuafioni  fi  fece  amici  qua  fi  la  maggior  par 
te  del  popolo  piu  facilmente,che  fe  [offe  fiato  crudele . 
Volfccbci  Cnfitani  non  annaffierò  d  gli  ftudijdegli 
autori  Gentili ,er  che  le  f cole  nonfojfiero  aperte  fe  nò 
à  quelli,cbe  honorajfiero  li  Dei,er  le  Dee >  pur  folo  4 
F enfio  Intorno  dottiamo  fu  ccnceffio,che  publicamen ■ 
te  infcgnajj'e  a  i  Criftianija  qual  gratta  effio  sdegnato 
àiffrezzò.  Non  uolfieyche  U  cintura  militare f offe  da* 
ta  ad  alcuno  fe  non  a  Gemili  )  ordinò  ancora ,  chele 
prccuratiom  delle  Prcuincte ,  er  le  giurisditioni  non 
foffiero  date  d  t  Crifiianiycome  d  quelli,  i  quali  effa  leg 
ge  Crijliana.proibifje  ufisre  il  proprio  coltello.  A  per 
tamente  fu  contrario  ad  Atanafio ,er  mandotto  in  efii 
lio  infiigato  da' maghi,  er  da  gnndouini  dell'arte,  de 
quali  grandemente  )ì  dilettaua  )  perche  diceuano ,  che  j 
Atanafio  impediua ,  che  effe  arti  non  fofijero  in  prez? 
zo .  Quando  Dafnio  facnficaud  ad  A  polline  nel  ber * 
go  d1  Antiochia  preffo  il  fonte  Caftalio,  «er  non  hauti 
alcuna  nfyojia  di  quelle  cofe, che  cercaua ,  er  doman' 
daua  4’  facerdoti  ia  cagione  delfilentio ,  li  diffiero  i  De  j 
monache  nò  dauano  rtJfioftayperche  il  fepolcro  di  B4  i{ 
bitta  martire  era  quiui  prejjò.  Allora  Giuliano  cani*  ( 
dò  4  i  Galilei  (di  qucjìo  nome  effo  chiamava  i  C rifila*  1 
ni)  che  portaffero  uia  di  Lì  il  fepolcro  della  martire, i| 
quali  tirando  il  fepolcro  con  grande  allegrezza-  dice * , 
uano,  fieno  confujì  tutti  quelli,  che  adorano  kfcoltu*  , 
re,crfi  gloriano  ne  ifuoi  fimulacn,  et  per  quefio  co  , 
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Udirono  Viri  de l  Prencipe  Giuliano  di  modo ,  che  ne 
:  ce  ammazzare  molti  contri  il  fuo  cojlume.  Mi  man 
iglio  quello  e/fere  flato  fatto  da  Giuliano ,bauèdo  gii 
onofciuto  Carte  del  Diduolo  ejjer  uana,bauendo  una 
oltafeguito  un  mago  neUa  fl>elonca,c7  hauendo  pan 
ideila  uoce  de  Demonijy  fi  fece  il  fegno  della  Croce  , 
er  lo  quale  li  Demoni}  fuggirono ,  dicendo  Giuliano 
fere  qualche  cofa  marauigliofa  nel  fegno  della  Cro* 
e/iftofe  il  mago,  che  ancora  i  Demoni j  baueano  pati 
i  di  quel  fegno ,  er  per  quefla  cofa  Giuliano  diuentó 
iu  ojiinato,che  per  innanzi ,  tanto  era  dedito  alla  uà* 
iti  magica, benché  primo  hauejfe  con  animo  finto  ab 
Tacciata  la  Crtfliana  religione ,  cr  per  ifebifare  Co* 
o  di  Cojìantio,  hauejfe  pubicamente  letto  i  diurni  li * 
ri,cT  al  nome  de ’  martiri  hauejfe  edificato  una  chic * 
i .  Oltre  a  quefto  il  medefimo  imperatore  per  dar  fa 
lidio  a  i  noftri,reflitui  il  tempio  di  Gierufalem  a  i  Giu 
j?i,i  quali  diceuano ,  che  in  altro  luogo  non  poteuano 
I '.crificare,er  quefti  certamente  uennero  in  tanta  fu > 
ierbia,chcfiforzauano  reflituirlo  con  maggiore  ff  e 
Lche  per  innanziyma  non  molto  dapoi,  per  il  terrea 
oto  il  tempio  cafcò,er  infieme  ammazzò  molti  Giu= 
»*,  cr  cofi  fu  laudato  quel  detto,  non  douerfi  mettere 
|ietr4  fopra  pietra.ll  di  feguète  i  ferrameti  furon  bru 
ati  dal  fuoco  maddto  da  Dio,etpquel  miracolo  molti 
iudei  pauriti  uènero  alla  fede.  A ndàdo  Giuliano  con 
'd  i  PerfiJ  quali  effo  hauea  ìtefo,  che  fufcitauano  alai 
\t  notati , minacciò  i  Crifliani  nel  fuo  ritorno  di  male 
i  fama  fupati  i  nimici,rìtornado  uincitor  fcnz'alcuna 
t  rdinàza  prejfo  Ctefifonte  da  una  feriti  morì, ne  fi  fep 
fife  da’  faticò  dagli  minici  fojfe  ferito. Pòche  fono  alca 

i  ij 
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nì.che  fcriuono ,  che  fu  trappa/fato  da  una  frizzi  ti * 
Marche  non  fi  sa  di  doue ,  cr  alzando  la  mano  al  eie 

10  hauer  griddto.hai  uinto.ò  Galileo ,  hai  uinto  .  E jfo 
chiamaua  Crijìo  Galileo,  e?  figliuolo  delfabro.  Onde 
(fu:!  detto  del  giouene  cantra  Libante  fofiftd,  che  dima 
daua.che  faceffe  i!  figliuolo  del  fabro.ejfi  riffe  frappa 
vecchia  il  feretro  d  Giuliano }  perche  poco  dipoi  il  fuo 
corpo  fu  menato  in  una  caffa.Scno  alcuni, che  fcriuo » 
no  colini  per  innanzi  ejfere  fiato  clerico, et  poi  hauer 
dalla  fede  nefira  ribellato ,  ilpercbe  lo  chiamano  apo* 
fiata ,  Mori  doppo  un'anno ,  cf  mefi  otto  del  fuo  ima 
perio.hauendo  anni  31. A  queflo  fucceffi  Gicuiniano, 

11  quale  eletto  imperatore  dall' efferato  .prima  no  ucU 
fe  accettare  il  nome  d' Imperatore,  che  tutti  fi  chidmaf 
fero  ejfer  C riftiani.i  (piali  egli  laudando ,pr e fe  l'impe 
rio ,  er  liberò  iy efferato  dalle  mani  dei  Barbari ,  hi* 
uendo  lafciato  N  ifibo,  c r  una  gran  parte  della  Me  fa 
potamia  a  Sopore  Re  de'  Pcrfi.Quefto  nelTottauo  me 
fe  del  fuo  Imperio  morì  per  crudezza  di  jlomaco.cue 
ro  per  il  mal  puzzor ;  delle  brade .  Vamafo  eletto  ad 
entrar  nel  P onteficato ,  hebbe  competitore  Vrfuino 
Diacono  nella  chiefa,che  di  Sicinio  fi  chiama, doue  moi 
ti  da  tutti  due  le  parti  furono  ammazzati  in  effa  chic* 
fa.trattanicfi  la  cofa  non  con  noti ,  ma  con  forza ,  & 
con  arme .  Non  molto  dipoi  di  confentimento  de ’  fi» 
ctrdoti.o"  del  popolo.  Damafofu  confermato  Vefco* 
uo.cT  Vrfuino  fu  menato  alla  cbiefa  di  Napoli .  Da * 
mafo  d'adulterio  accufato  diffutò  la  «tufi  nel  pubiice 
concilioydoue.per  effere  innocente,  fu  affitto, CF  Coi 
cor  dio, &  Cahflo  Diaconi  falfi  dccufatori  furono  coi 
dannati,??  daUa  chiefa  diacciati,  cf  per  la  legge  fi 
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)rouifto,che  nel  tempo  fcguente  quetti,che  dccufafiero 
ilcunc  flavamente,  fottogiaccfiero  alla  pena  del  tallo * 
te,  cioc  di  patirai  quella  pena ,  che  hauriano  patita 
ili  accufati .  Pacificata  finalmente  la  chiefa ,  Darnafo 
lilettato  delTocio  delle  lettere ,  fcriffè  tutte  le  uite  di 
uelli  Pontefici, che  erano  fiati  innanzi  lui, er  mandot 
:  a  Gìeronimo.  Non  cefiò  perciò  d'accrefcere  le  chic» 
:,er  rhonor  di  Dio .  Edificò  due  chiefle,  una  prejjo  it 
eatro/altra  nella  uia  A rdeatina  alle  catecmbe.  De» 
icò  ancora  P latoma, doue  i  corpi  di  Pietro ,  cr  Paolo 
leun  tempo  erano  flati ,  er  à  memoria  della  poflerità 
rnò  con  eleganti  uerfi  i  corpi  de’ fanti  in  quel  luogo 
apolli .  Ancora  ornò  con  grandmimi  doni  la  chiefa,Ut 
uale  non  lontano  dal  teatro  di  Pcpeo  efifo  hauea  edifi 
ita  in  bonore  del  beato  Laurentio.  Le  donò  una  pa» 
ma  d'argento  di  libre  io.un'ama,d'ar genio  di  libre 
S.un  uafo  d'argento  fcolpito  di  libre  t  o.  cinque  cali 
i,C?  cinque  corone  d'argento ,  e 7  cinque  cafe  prejfio 
i  cbiefia  .  Le  donò  ancora  la  pofiefiione  di  Papinio 
cl  territorio  Ferentinateja  pofiefiione  d'Antonio,  et 
bagni  non  lontani  dalla  chiefa.  Ordinò  che  i  Salmi  fi 
intafiero  in  chiefa  una  uolta  per  choro,cf  infine  di 
metti  fle  mettefiero  quefle  parole .  Gloria  al  padre,  al 
gUuolO'Cr  atto  Spirito  fanto.  Primo  ancora  diede  au 
trita  atte  fcritture  di  Gicronimo ,  efiendo  in  prima  in 
rezzo  fidamente  glifcritti  de'  fettanta  interpreti . 
a  B ibia  di  Gierommo  fu  cominciata  leggere ,  cr  li 
almi  di  quello  fidehr, ente  d'Ebreo  tradotti >  concicflct 
he  per  innanzi  fieciahnente  apprefib  i  F  rance  fi  fen » 
a  ordine  fe  leggefiero.  Contado  ancoraché  nel  prin» 
pio  della  celebrationeja  quale  chiamano  me}] a,  fi  di» 
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cejfe  U  corife  fio  ne, come  al  preferite  fi  fi.  il  medefimo 
D amafo  haucndo  in  cinque  uolte  confacrato  3 1  .preti, 
11  .Diaconi, zr  4T-.Vefcom}morij  cj  fu  fepolto  netta 
uii  Ar latini  con  li  madre,®1  ti  foretti  nella  chieft, 
che  e(fo  banca  fitti/  1  o.rlt  Decmbre.Viffe  P  ontefi' 
ce  inni  1  z.mefi  tre,®  giorni  undeci .  Vico  allori  li 
fede  giorni  n* 

SIRICIO  PRIMO.  X  L. 

S  I R  I  C  I  O  di  natione  Romano  figliuolo  di  Ti 
burtio  fu  ne ’  tempi  di  valentinktno,il  quale  per  lafe * 
de  di  Crifto  patì  molti  incomodi  per  cagione  di  Giulia 
no,®  fu  fcdccidto  dal  folio,  effendo  capo  di  quetti,che 
portaudtio  lo  feudo .  M orto  Giouiniino  egli  eletto  lui 
peratore  di  confentiméto  di  tutti  f  folditi  riceué  il  fra 
tello  Valente  in  parte  dell'imperio ,  ®  li  confignò  il 
Lcuante.Pci  nel  terzo  anno  del  fuo  Imperio  per  per 
fuafione  detta  moglie, cr  detta  fuocera  creò  Imperato* 
re  il  figliuolo  Grattano ,  il  quale  appena  hauea  la  pris¬ 
ma  lanugine  detta  barba.  Apprejfo  Cofiantinopoli  co 
gran  prefiezza  fuperò  Procopio  con  i  filici  feguaei ,  il 
quale  preparaua  nouità .  Valente  battezzato  da  E u* 
de  fio  vefcouo  dett'Arriana  fetta  declinò  netta  crude * 
lifiima  ber  efia^per fluitando  i  noftri,®  mudandoli  in 
efiilio, morto  /ferialmente  Atanafio,il  quale  uiuendofi 
fuflentò  la  religione  Cnfudna  maraui gliofamente  an* 
ni  quarantafei .  1  njlaua  Lucio  heretico  come  nimico , 
perfeguitando  i  ncjìri,ne  anche  perdonando  4  quelli , 
che  erano  netteremo, perche  mandando  i  faldati ,  ò  gli 
ammazzaua ,  onero  i  bandiua .  Di  grande  autorità 
erano  allora  due  Mdcarij  fcolari  d'Antonio  in  Siria  , 
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de  quali  uno  habitaua  nell’eremo  fuperiore, l’altro  net 
fittferiore.Allora  era  ancora  in  pregio  ìfidoro,  Pamt 
tiOyPambo.y  M  o/e,  B  eniamin,Paolo,A  feliote^Paoio  Fc* 
cenfe,??  Giofifojl  quale  fi  diceua  il  monte  d’Antonio} 
quando  Lucio  moleftdua  quefti  con  l’efiilio,una  donna 
jpiritata  gridóne  fa  non  douejfe  mandar  gli  huomini  di 
Dio  nell’ ì fola  dell'Egitto.  Ancora  Mania  Regina  de ’ 
Saracini  hauendo  con  molti  fatti  d’arme  confumate  le 
ricchezze  Romane,??  guafiado  i  caflelli  uicini  a ’  con 
fitti  Paleftini ,e?  Arabici ,  fu  predata  far  pacete  altra 
mente  la  promeffe ,  fe  nonfdcejjero  Vefcouo  della  fud 
gente  Mofe  C rifilano  fantifiimo  huomo.  Lucio  jì  /òr* 
zaua  farlotma  Mofe  riprèdendo!o,diffe.O  Lucio  i  Cri 
fiiani  ti  riprendeno  condanni  per  li  metalli  confinati 
nelle  ifok ,er  in  prigione  ferrati.  I Ipercke  tu  non  p o* 
nerai  mai  le  tue  mani  a  confacrarmi .  Per  tanto  riuo * 
cati  i  Vefcoui,i  quali  lo  confacrafjero ,  fu  dato  alla  Re 
gina  il  prefidètCy??  cofi  fu  fatta  la  pace  co’  Romani. 
Valente,  e?  Lucio  ufauano  crudeltà  cetra  i  Criflidni , 
béche  le  lettere  di  Temifiio  filofofo  haueffero  alquàto 
placato  valente.  V faua  ancora  crudeltà  Atalarico  Re 
de’  Gottijl  quarhauea  martirizati  molti  Barbari.  Ift 
quefto  mezo  Valètiniano  con  uirtù ,  et  feiètia  dell'arte 
militaria  fuperò  i  SdfJbni,  cr  *  Borgognoni  genti  po 
fte  iti  luogo  fuora  di  uia  ne  i  liti  dell'Oceano.  Venendo 
gli  Sarmati  per  l’vngheria  yeJJo  apparecchiò  contri 
di  queUi  la  guerra ,cr  per  una  fubita  effufione  di  fan * 
gite  mori  appreffo  il  cafiello  B rigione.  Allora  i  Gct > 
ti  dalle  ftanite  facciati  fi  fparfero  per  tutta  Tracia } 
contra  i  quali  apparecchiando fi  valente  di  andare 
con  l’efTercito ,  riuocati  prima  (  ma  tardi  )  li  Vf/co* 

!  flit 
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ui,&  li  monaci  dal  bado,  i  quelli  ancora  haueua  coflret 
ti  à  far  Parte  del  [oliato,  fu  uinto  nella  battaglia ,  & 
fu  nel  foro  bruciato .  Quejia  rotta  fu  larcuina  dello 
Imperio  R ornano ,  &  di  tutta  l  Italia .  Mentre  che 
qusjle  cofe  fi  faceuano  Siricio  deter  minò,chei  monaci, 
chefofjero  di  buona  uita,  potefjero  riceuere  i  f acri  or 
dini  da  i  primi  fino  al  Vefcouato .  Determinò  ancori 
che  gli  ordini  fi  deffero  per  interuaUi .  Non  uo1fe,chc 
i  Manichei,  i  quali  erano  allora  in  Roma  praticajfero 
con  li  fideli, er  ordinòyche  quelli, che  fi  pentiuano ,  & 
che  ritornauano  al  gremio  della  dritta  fede, douejfero 
ejfere  riceuuti,fe  entraifero  in  un  monaflerio ,  &  li 
con  digiuni,  cr  orationifi  maceraffero  tutto  il  tempo 
della  lor  uita .  Allora  riceueuatio  il  uiuer  dalla  chiefa, 
quando  fi  fapeua  della  fua  perfetta  uita .  Volfe,cbefo* 
lo  il  Vefcouo  confacraffe  il  prete .  ordinò  ancoraché 
ogn’uno,  che  fi  maritaffe  in  una  uedoua ,  ouero  nella 
feconda  moglieyfoffe  dalTuffitia  ecclefidflico  di  faccia* 
tOyCT  che  fidamente  con  la  impofitione  delle  mani  fc fi- 
fero  riceuuti  gli  heretici .  Ne’  tempi  di  cofiui  fu  ila * 
rio  Vefcouo  della  città  cie’P ittdui  in  Portogallo, il  qua 
te  fcrijjc  t  z. libri  contra  valente ,  cr  Vrfatio,c?  non 
molto  dipoi  in  P ittaui  mori .  Vittorino  di  natione  A* 
fricano  allora  in  Roma  primamente  infegnò  la  Reto 
rica ,  poi  neìl'ultima  fua  uecchiezza  dandofi  alla  fede 
noflra  fcrijfe  alcuni  libri  contra  Arrio  al  modo  di  dia 
tettici.  CÒpofe  ancor  molte  cofe  in  laude  della  nojìra  fe 
de, Gregorio  B etico  uefeouo  di  Spagna.Fotino  Gallo ~ 
greco  fcolaro  di  Mar  cello,  An  tirano  Vefcouo  fi  forzò 
allora  di  rinouar  Cherefia  d'Ebionc.  Ebione  pesò  Cri 
fio  huomo  giujlo  efier  nato  di  pio  coito  di  Maria. Que 
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fio  da  Valétiniano  impatore  facci  a  to  fcriffc  molti  li > 
bri, et  ftecialmcte  cotra  i  Getili .  D idimo  Alejfandrino 
cieco  di  gioirne, et  p  quello  no  praticò  nelle  prime  let 
tere,uenuto  di  età  imparò  co  i  primi  elementi  li  geo¬ 
metria li  dialettici, le  quali  di  gran  pratici  hanno 
bifogno ,  di  modo ,  che  fcriffe  nelle  matematice  alcune 
belle  opere ,  Compofe  ancora  molte  cofe  nelTeuangc* 
Ho  di  Matteo, er  di  Giouanni,zr  contra  gli  Arriani  ♦ 
Optato  ancora  Africano ,  Vefcouo  Miliuitano  com* 
pofefei  libri  contra  i  Donatiani.  Seuero  Aquiho  Spi- 
gnuolo,il  quale  haueua  origine  da  quel  Seuero ,  al  qua 
le  fi  ritruouano  due  libri  di  epiftole  di  Lattantio,conts 
pofe  un  libro, il  quale  chiamò  Catajlrophe .  Siricia  ha 
uendo  affettate  le  cofe  della  chiefa,  er  hauendo  in  cin= 
que  uolte  confacrato  x6.preti,i  6 , Diaconi,??  ?±.Vc 
fcoui,morr?  e 7  fu  fepolto  nel  cimiterio  di  PrifciUa  nel 
la  uia  Salaria  à  i  2. x.di  Febraro .  Vijfe  nel  Pontefici - 
to  anni  t  r.mefi  1 1  .er  giorni  2.  vacò  la  fede  allo * 

va  giorni  uenti  < 

ANASTASIO  PRIMO,  XLI. 

ANASTASIO  di natione Romano figliuo' 
to  di  Ma  fimo,  fu  creato  Vefcouo  di  Roma  fotto  firn* 
perio  di  Grattano ,  il  qual  giouene  perfetto  nella  reli = 
gione ,  diligente  nella  militia  puffo  Argentana  caftel 
lo  della  Francia  in  un  fatto  d'arme  con  poco  danno 
de*  fuoi  ammazzò  trenti  mila  Alemanni,che  guajlaua 
no  i  confini  de*  Romani, poi  ritornando  in  Italia,  fac 
data  la  bcrefia  Arriana ,  ridujfc  tutta  la  prouincia 
alla  uera  fede  di  Crijle ,  er  udendo  la  Republica  in 
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gran  pericolo  per  cagione  de  Gotti,  fi  elcjje  per  coìti 
pagno  dell'Imperio  Teodo fio, nato  nella  Spagna,  huo 
rno  dignifiimojl  quale  fu  pera  ti  gli  Alluni,  gli  Vnni,et 
i  Gotti, refiitui  imperio  Orientale,  fatto  f  accordo  co 
A talarico  Re  de’  Gotti,il  quale  morto,  cr  dsgnamen 
te  in  Co  fantino  poli  fcpolto, tutti  i  [noi  foldati  feguiro 
no  Teodofìoyhuomo  perfetto .  In  quefo  mezo  M ufi* 
ino  fatto  Tiranno  in  Britannia ,  trapalando  nella 
Trancia  ammazzò  Grattano  preffo  L ione,per  la  qual 
cofa  Vdlentiniano  fratello  più  giouer.e  fpauentato  per 
paura  fuggì  a  T eodcfo,in  Leuante .  Sono  alcuni,che 
fcriuono ,  quejìi  fratelli  ejfer  cafcati  in  tanta  miferia  p 
lo  peccato  di  Giujìina  lor  madre ,  la  quale  fauorendo 
la  hcrefìa  Arriana,perfeguitaua  i  Crifiiani,er  mafia 
inamente  Ambrogio,il  quale  il  popolo  di  Milano  haue 
uà  allora  eletto  Vefcouo  contra  il  [uo  iiolere  -,  perche 
morto  Aufjèntio  Vefcouo  de  gii  heretici ,  fubito  nac « 
que  la  difeordia  in  Milano .  llperche  sforzandoli  Am 
brogfo  di  reprimerla,  il  quale  allora  buomo  confclare 
haueua  il  gcucrno  di  quella  prouincia ,  entrato  nella 
chiefa,  er  battendo  dfyutato  molte  cofe  della  concor* 
dia  delle  parlila  tutti  fu  detto  non  douerjì  dar  il  Ve* 
feouato  ad  altri,  che  ad  Ambrogio,i!cke  fu  ancor  fata 
to',  perche  di  catecumino  fatto  Crifidno,er  confacra 
tofu  creato  Vefcouo  di  Millano.La  dottrina ,er  fan * 
tità  fua  quanta  fa  fata ,  la  u  ita,  cr  le  opere  di  quello 
Aottifiimamente,c?  eleganti]! imamente  fcritte, lo  dimo 
frano .  Allora  A  nafafw  proueiendo  aUe  cofe  diurne , 
ordinò, che  per  niun  modo  ifacerdoti  fedeffero ,  ma  do 
uejfero  fare  inchinati  in  modo  di  or  are, quando  canta 
nano,  onero  leggeuano  il  [acro  euangelio  nella  chiefa 
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di  Dio,et  che  i  forcjlieri ,  er  ma f  ime  quelli  Coltri  mi 
re  non  fojjero  riceuuti  nel  clero ,  fe  non  mcflrdflcro 
le  lettere  di  cinque  Ve fieni. Queflo  dicono  ejjere fiato 
fdtto  per  i  Manichei, i  quali  allora  in  Africa  erano  in 
grò.  riputatione ,  c r  mandauano  dc'fuoi  in  ogni  par* 
U  a  corrompere  lafede.Ordinò  ancora  che  i  deboli ,  et 
mancini  onero  quelli, a  i  quali  mancafje  qualche  mem * 
bro,nott  fojjero  nel  numero  de 5  cherici  riceuuti.Dedì • 
cò  ancora  una  chiefaja  quale  fi  chiama  Crefcentina , 
nel  fecondo  rione  nella  uia  Mamertina.  lUufirarono  i 
tempi  di  queflo, di  D amafo,  er  di  Siricio  non  fòlamen 
te  i  perfetti  imperatori  Giouiniano,Valètiniano,Gri 
tiano,&  Tcodojìo,ma  ancora  i  fantifimi,  cr  ecccllètif 
fimi  dottori  in  ciafcuna  facultà  cojì  Greci,come  Lati > 
ni.Gr egorio  infìeme  co  B afillo  diede  a  noi  Criftiani  li 
Cdppadocia,et(ccme  dice  Eufebio)  furono  tutti  due  no 
biliytutti  due  in  Atene  ammaeflratjpchc  Bajìlio  Vefco 
uo  di  Cefarea  di  Cappadociaflaqual  prima  Jt  chiamaua 
Maztcafcriffe  libri  beìlifimi  còtra  E unomio.  Scriffe 
ancori  un  libro  delio  Spinto  fanto,et  gli  ordini  de’mo 
naci.Uebbe  due  fratelli  Gregorio ,cr  Pietro ,  huomini 
dottifimi. Ne’  tòpi  d1  Eufebio  fi  ritrouauano  alcuni  lì* 
bri  di  Gregorio. Gregorio  Ndzianzeno,il  qual  menò 
Bapliaal  monaflerio ,  precettore  di  Giercnimo  fcriffe 
moke  ccfe  muffirne  in  laude  di  Cipriano^ Atanafìo, et 
di  Mafiimo  fllofcfo.Scrtjfe  anco  cetra  E  unomio  a  .libri, 
còtra  Giuliano  impatore  un  libro, laudò  le  nczz*>rt  la 
uirginità  i  utrfe  cjfamctro.  Rimoffe  iCojUtinopolita 
ni  daU'herefia  co  le  ragioni,  et  col  [no  elcgàtc  modo  di 
i Parlare, nel  qual  fegui  P demone  huomo  eloquétiflimo* 
Zcflui  effondo  fnalmète  molto  u:cchio,ft  elejfe  unfw 
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ecfore,??  in  uiUa  uiffì  di  monaco .  Baplio  mori  [otto 
Grattino,??  quefto  fottoTeodopo .  Epifanio  ancora 
Vefcouo  di  Salamina  di  Cipro  riprefc  tutte  le  herepe 
con  libri  elegantifiimi .  Efrèm  allora  Diacono  della 
chiefa  E  delfina  compofe  molte  cofein  lingua  Sira, per 
la  qual  copi  uenne  in  tanta  dignità ,  che  doppo  la  let* 
tione  della  fcrittura  facra,lefue  fritture  erano  in  chie 
fa  pubicamente  lette .  Uauendo  Anaflapo  nella  città 
di  Roma  nel  mefe  di  Decembre  ccnfacrato  in  due  uol 
te  8. preti, f. Diaconi, ??  i  o.vefcoui,  mori }  ??fu  fé* 
polto  nel  cimiterio  aU'orfo  pileato,à  i  1 7. d’ Aprile . 
Vijfe  nel  P onteficato  anni  3.??  giorni  1  o.VacóaUoe 
ra  la  fede  giorni  x  » . 

INNOCENTIO  PRIMO.  XLII. 

INNOCENTIO  di natione Albano.figliuo 
lo  di  Innocenti,  fu  ne ’  tempi  di  Teodopo,ilquale,hd' 
uendo  tifata  gran  preftezza,et  gran  confi glio,ammaz 
zò  prejfo  Aquilegia  M  afono  tiranno,  il  quale  haueua 
ammazzato  Grattino .  Quefta  difgratia  ad  tffo  Maf 
pmo  per  innanzi  haueua  predetto  Martino  huomo 
fantifiimo  mentre ,  ch'egli ffogliau a  la  B ritannia  con 
le  copie  militari, per  uenire  contra  la  ragione,??  con * 
tra  il  douere  in  Italia .  Allora  da  Circio  gli  Scoti ,  cr 
da  Aquilone  i  P itti  entrati  netTifola  uota  di  foldati  gua 
ftarono  ogni  coja  Teodopo  confidato  nel  diuino  giudi 
ciò  piperò  con  grandifiima  prejtezza  i  tiranni  Andra 
gatio  compagno  di  Mafiimo,  Vettore  figliuolo  del  me 
depmo  tiranno, Arbogafte,??  Eugenio,  llperche  me * 
ntamente  p  ueggono  iuerp  di  Claudiano  poeta  « 
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O  molto  diruto  dd  Dio, per  te  combdtte  b  aere,  er  p 
te  li  «enti  congiunti  uengono  dii  guerra ,  citta  la 
iifciplina  militare  ,è  laudato  Teodofio  per  lo  ingegno, 
nel  quale  ualfe  molto .  F«  anco  molto  religìofò .  1  m* 
pero  che ,  udendo  in  Milano  entrare  in  chufia  per  ut* 
dere  i  facrìjìcijfu  proibito  da  Ambrogio  per  una  ter 
ta  ribalderia  (come  far  fi  fuole)che  non  entrajj'e  nella 
chiefiyfi  non  fe  pentijje ,  ilche  (apportò  paìicnUmtn > 
te,di  modo, che  uolctariamente  ringratiè  ejfò  Ambra* 
gio,erfi  pentì .  Di  ccjluifu  moglie  FìdciUd, delia  qua 
le  hebbe  A rcadio,&  Onoyio.Vna  uclta  Teodofio  ira * 
to ,  perche  i  Tejjalomccnfi  haueuano  ammazzato  un 
foldato  nel  teatro, onero  (come  altri  uogliono)  tifino 
giudiceyappena  fu  ritenuto  da  i  facerdoti  italiani 3  che 
non  ammazzajje  tutti  i  Tejjalonicenfi  -,  il  quale  poi  ri 
tornato  in  fi'e,conofciuta  la  cofaycon  lagrime  fece  peni 
lentia,  come  di  una  (celerità  ccmelfia ,  cr  ficee  una  ieg* 
ge,cbe  le  fiententie  de ’  prencipi  fatte  per  le  punitioni , 
fi  diffcri/fero  al  terzo  giornoy  acciò  che  fi  defije  luogo 
illa  mifericordia, onero  alla  pcnitentia.  Si  dice,quefto 
prencipe(fie  qualche  uolta  fera  irato^auer’ufata  que 
da  tardità, che  t/fi rimetta  tutte  le  lettere  dell’alfabeto , 
icciò  che  in  quel  mezo  fi  defije  luogo  all’ira .  Afferma * 
suo  alcuni ,  tfjò  prencipe  hauer’hauuto  familiarità  con 
tn  certo  Giouanni  monaco  eremita  in  Tebaida ,  per 
onfiigiio  del  quale  faceud  si  la  guerrd ,  come  la  pace  . 
reodefio  di  età  d’anni  cinquanta  mori  in  Milano. 1 n* 
tocentio  in  tanta  quiete  dell’imperio ,  er  tanta  beni « 
inità  del  prencipe  pensò  molte  cofe  appartenenti  aUd 
’cligion  C ripiana  .  Ordinò,ckc  ì (abbate  fi  digiuna fi* 
c, perche  in  tal  giorno  c rifilo  flette  nel  fepolcro,  c T  i 
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fiioi  difcepoli  digititi <irono-?  fece  alcune  regole  de’  Giti 
dei, de*  P dgani,et  de  monaci. Di  confentimento  di  Tco 
dopo  difcacciò  dada  cittì, onero  (come  dicono  alcuni) 
confinò  ne  imonajierij  i  Catafrigi  ber  etici ,  de  t  quali 
erano  fiati  autori  Montano,?  rifalla,  er  M afiimilla , 
come  innanzi  ho  detto .  Ancora  condannò  di  herefia 
P elagio  monaco ,  er  Celtfiino }  perche  anteponevano 
il  libero  arbitrio  alla  divina  gratia,cr  diceuano  la  uo 
tonti  per  fic  tfjire [ufficiente  faticarci  i  divini  cornati 
damenti .  Centra  quefii  fcriffì  anco  molte  cefi  Agc* 
ftino .  Pelagio  andò  in  B ritannia ,  er  ì'empi  tutta  del 
fuo  errore,aiutato  da  Giuliano  compagno,  cr  coaiu * 
tote  di  tanto  male .  Confacrò  la  chic  fa  de'  fatiti  Ger > 
uafio,&  Protajìofabricata,  e r  ornata  aftefe  di  ma a 
donna  Ve  fiina, uenduti  a  giufio  prezzo  i  juoi  beni  laf 
fati  per  teftamento .  Quefii  furono  ì  donidei  tempio  * 
due  patene  d'argento  di  libre  fejjanta,  i  z. corone ,  4» 
cerofirate  d'argento .  Ad  ornamento  del  battifierio . 
offerfe  uno  ceruo  di  libre  z  r.chc  getiaua  l'acqua, c? 
un  tufo  da  crtfima  d'argento  di  libre  y.  due  uafi  d'ar 
gento  f colpiti  di  psfo  di  libre  zo.  la  dote  della  chiefa 
era  una  cafa  prtfo  la  chiefa  un  bagno  prejfo  il  tempio 
dì  Mamurio ,  ancora  una  cafa  nel  monte  della  Salute 
balneata,una  pojfefiione  nel  territorio  Clufino, un  al 
tra  pofjcfiione  nel  territorio  Fondano  .  A  quefie  cofe 
fu  aggiunta  la  cafa  d' Emerito  nel  monte  Mamertino, 
un'altra  cafa  nella  contrada  lunga yun  bagno  neU'ifief 
fa  contrada  »  Dide  la  cura  ,er  l'amminifirationt  di 
tquefia  chiefa,^  di  S.Agnefe  a  Leopardo,  cr  Paolino 
preti.  I  fi  quefii  tempi  fu  ApoUinario  Vefcouo  di  Lao* 
dieta  di  Sorta, buomo  nel  disputare  gagliardo,  er  prò 
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to  di  modo,che  libaflò  f animo  di  dire,iorfi  idi  signo 
re  nella  diffenfatìone  il  corpo, non  fanima,  pei  ej (feti* 
do  con  ragione  ccjlr etto ,difl e^utUo  haucr’baunta  fa 
nima,non  già  di  quella  parte ,  della  quale  è  la  rationa 
le,ma  di  queUa  folamente,per  la  quale  fi  fa  il  corpo  ni 
uo’,maà  fupplemento  della  parte  rationale  dictua  ef 
fere  fiato  eff'o  uerbo  di  Dioja  quale  opinione ,  c r  da. 
Damafo  per  innanzi ,  C ria  Pietro  Vefccuo  Ale  flati* 
drinofii  ribattuta .  Di  qui  hsbbero  origine  gli  Apolli 
narifii .  Martiano  Vefccuo  della  città  di  BarceUotid , 
huotno  di  cafiità ,  CT  di  eloquenza  f ingoiare  fu  buon 
C  rifilano,  Cf  co  ifuoi  fcritti  riprefe  i  Nouatiani.  Ci* 
rillo  Vefcouo  di  Gicrufalem  frejfc  uolte  dada  chiefa  di 
fcacciato,cr  riceuuto, alla  fine  fotta  il  Prencipe  Tee* 
defilo  tenne  per  anni  otto  il  Vcfceuato,cr  fcrijje  md* 
te  co/è .  Euzoio  ancora  prefio  Teff  e  fio  rettore  con 
Gregorio  Kazianzeno  Vefccuo,  gicuenein  Ce  far  e  a 
ammaeflrato,cr  con  molta  fatica  fi  sforzò  infiaurare 
con  carte  la  libraria  di  Origene ,cr  di  Panfilo  corrct 
td,c?  effo  fcrifle  molte  cofe .  Nei  m edefimo  tempo  Gie 
ronimo  prete  dubitando  in  B etleem  con  ingegno ,  or 
facondia  aumentò  grandemente  la  fede  di  Cripto.  Ikhs 
ancora  i  fuoi  fcritti  dichiarano,  in  quel  tempo  ancor d 
nel  [modo  Burdegalenfefu  improbata  la  fetta  di  Fri* 
fciliiano  uenuta  dalla  berefia  de  Gnoftici,cr  de  Ma* 
nichei,  della  quale  difopra  habbiamo  detto .  I nnoccn* 

^  Ho  hauende  in  4.  uolte  mila  città  di  Roma  con  furato 
1  o. preti, 1 1. Diaconi, cr  f4.Vefcoui,itJcrr,c?  fufe * 

Scolto  nel  cimiterio  apprefio  Corfo  pileatoa  is.diLH 
ilio. Vifie  nel  Ponteficato  anni  t  ^Mefi  x*  c?  giorni 
1'  *•  Vacò  allora  la  fede  giorni  22, 
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S  O  Z  I M  O  dì  natione  Greco, figliuolo  diAbrad 
mormorto  Teodofìo ,  fu  ne  i  tempi  di  Arcadio ,  ex  di 
Onorioj  quali  fuccejjero  nelTimpcrio  al  padre,  quejìi 
prefero  il  gouerno  dell'imperio ,  ex  lo  go uernarono 
con  ugual  potefià  partite  piamente  le  amminiftratio * 
niArcadio  gouernaua  il  Le uate,Qnorio  il  Ponente } 
béchi  Teodofìo  Ime/Jè  iafcidto  tre  capitani  a  i  figlino 
li  ancora  giouenetti ,  i  quali  gouernajfero  l'imperio 
Romano, Ru(pno,ii  quale  gcuzrnaffc  il  Leuante,Stili 
cor.e  il  Ponente ,  ex  Gildone  l'Africa .  i  quali  poi  per 
defiderio  di  fignoreggiaretdi^rezzati  i  giouev.i  fi  [or 
zarono  ài  occupare  il  Regno .  A  Gildone,  il  quale  in 
Africa  apparecchiata  notata ,  andò  contra  M afeezd 
fuo  fratello  con  l'cjftrcito  temendo  la  fila  crudeltà,  eX 
lo  ruppe, ex  [cacciò  >  il  quale  per  dolore, onero  per  ue 
leno  non  molto  ioppo  mori .  il  medef.mo  Mafcczel  in 
fuperbito  per  tanta  uittoria ,  non  hauendo  rifletto  a 
D io, ne  à  gli  buomini ,  fu  da' [oliati  ammazzato.  Ruf 
fino  fu  fuperato  da  A rcadio,mentre  che  fi  sforzaua  pi 
gliar  l'imperio  del  Leuante .  Allora  Radagafore  de’ 
Gotti  cruielifiimo  entrato  nell'Italia  guaflaua  co  far 
ine,  CX  col  fuoco  tutte  le  cofe  j  ma  i  Romani  raccolto 
f  efferato  operarono  il  Barbaro  in  Mòte  F iafeone, 
tffendo  capitano  Stiìicone.A  quefto  fuccejjò  Alarico , 
Cojlui  da  Stilicone  defiderefo  del  Regno,  fu  fauorito. 
CT  aiutato, ancor  che  hauefie  potuto  (fiere  fuperato 
: finalmente  effendo  Alarico  andato  in  P  rancia, conce¬ 
dendogli  Onorio  in  quel  luogo  la  fede  da  habiiare ,  j 

fermò 
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fermò  prefjo  P olentio,  er  duini  inte fi  Saulo  della  gett 
te ,  cr  della  religione  Ebrea  effere  flato  mandato  con 
foldati  da  Stilicone,accw  che  turbaffe  raccordo .  Facil 
co  fa  fu  turbare  i  Barbari  inauuertenti .,  ne  di  tal  ccfa 
temendo  y  quegli  offeruauano  il  giorno  della  Pafqua  j 
pure  il  giorno  feguent*  prefe  le  arme,  per  coffe  Saulo 
con  l' efferato  fino  alla  morte,er  lafciatala  Francia  fi 
moffe  cantra  Stilicene ,er  contrai  Romanci  quali  fu 
pcrati,Alarico  prefe  Rema  dapoi  un  lungo ,er  gràde 
affedio,  nell  anno  della  fui  edificatione  1 1 6+  er  «ei- 
fanno  della  falute  Criftiana  +  n..  nientedimeno  usò 
Alarico  quefta  modefìia,cr  clementiayche  comandò  a' 
fuoi ,  che  quanto  f offe  poflibile  fi  afleneffero  dalTccci* 
fione,cr  che  fufle  perdonato  à  quellfche  fuggiffero  al 
le  chiefedi  Pietro ,&  Paolo,  i!  Re  partendefl  il  terzo 
giorno  della  Città,  la  quale  banca  patito  minor  nife* 
ria, che  non  fi  giudicaua  ;  perche  poco  fi  era  bruciata , 
fe  n'andò  contra  i  Lucani ,er  Brutij „  dotte  morì  prefi 
fo  Ccfentia  prefa  per  forzi, &  faccheggiata,al  quale 
fubito  di  confèmimento  di  tutti  i  Gotti  fucccjfe  A  tatti* 
fo  per  il  parentatQ,er  per  la  nobiltà,  il  quale  ritorna 
do  à  Roma  con  Vejfer-cito,  Galla  Placidia  figliuola  del 
fuperiore  Teodofw ,  fua  moglie  lo  placò  di  modo , 
ebe  fu  nelle  occifìohi,cr  rapine  temperato ver  la  Città 
fu  lafciata  à  i  fuoi  maeflrati .  Hauea  egli  primamente 
in  animo  di  rouinar  la  città  di  Roma, et  edificarne  una 
houa,w  chiamarla  Gottia,  er  lafciare  da  fe  il  nome  à 
gli  lmperatori,che  in  poi  non  fi  chiamaffero  piu  AU' 
puffi, ma  Ataulfi.  Placida  non  filo  uoltò  la  mente  deU 
fhuomo  da  tata  iniquità,  ma  ancora  ficef  accordo  fra 
Ataulfi, Ottono,  ej  T eodofio  gioitene  figliuolo  d’Ar 
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Giocondo  prete  fu  ne 1  tempi  di  O  norio ,  &  allora  fu 
difcordia  nel  clero  )  perche  effendo  Bonifacio  creato 
Vefcouo  di  Romei  neUa  chiefa  di  Giulio,  Eulalio  nella 
Cojiantiniana  fu  eletto,  cx.à  quefto  difubito  oppefìo  ♦ 
La  qual  co  fa  hauendo  intefo  Onorio y  il  quale  allora 
era  tn  Milano ,  per  infamia  di  Placidia  infieme  col  fi >• 
gliuolo  Valentiniano  tutti  due  furono  dalla  Città  dia 
/ cacciati .  pure  doppo  fette  rnefi  Bonifacio  fu  reuoca a 
to ,  cr  ccjlituito  folo  Vefcouo  della  Città .  In  quefio 
mezo  morto  Ataulfo ,VaUia  fu  eletto  Re  de’  Gotti ,  il 
quale ffiauentato  per  lo  giudicio  di  Dio  y  refe  Placidia 
al  fratello  Onorio ,  la  quale  egli  haueua  honefiamente 
appreffo  di  fe  tenuta,et  fece  pace  con  lutatigli  oftag 
gì  eletiifiimi .  il  medefimo  fecero  gli  Alani J  Vandali , 
er  i  Sueui .  Onorio  diede  Placidia  per  moglie  à  Cofta 
tiojl  quale  egli  hauea  eletto  Cefare,  della  quale  Cofta 
tio  hebbe  il  figliuolo  Valentiniano ,  la  quale  poi  fcdccia 
ta  dal  fratello  andò  in  Leuante  con  li  figliuoli ,  Ono-- * 
rto,cr  Valentiniano .  Bonifacio  Pontefice  allora  ordì 
nòycke  ninna  dònayò  monaca  maneggiaffe  il  facro  cor 
poraleyouero  toccajj'e  fincenfo,^  che  non  s  ' accetta f 
fe  nei  clero  ne  il  feruo ,  ne  quello  ,  che  ad  alcuno  /offe 
obligxto ,  ne  il  debitore  .  Edificò  ancora  un  luogo  da 
orare  nel  cimiterio  di  fanta  Felicita  martire ,  cr  ornò 
il  fuo  fepolcro  di  marm.oycf  d'argento  ’>  le  diede  in  do 
no  una  patena  d'argento  di  libre  zo un  uafo  d'ar. 
gento  di  libre  i  o.cr  tre  corone  d' argento,^  due  ca 
lui  piccoli .  Ornarono  ancora  il  P onteficato  di  coflui 
molti  degni  buominiywafiitne  Gieronimo  prete  figlino 
lo  d'Eufebio  nato  in  un  cafieUo  di  Stridonia ,  il  quale 
rouinato  di  Gotti}era  ne  confini  della  Scimmia ,  et 
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d ella  Vngheria.  Q nàto  cojìui  habbia  giouato  dUci  chic 
fa.  di  Dio  con  ia  iuta ,  er  con  le  fcritture  non  accade 
dirlo ,  conciona ,  che  lafantifiima  uita  di  quello  a  tutti 
fia  manifejla,  er  le  fcritture  fue  fieno  di  modo  in  pre= 
gio, er  Sonore, che  da'  dotti  niuno  fia  piu  letto.  Mori 
Gieronimo  in  B etleem  nell'anno  c,  i .  della  fua  età  à  i 
trenta  di  Settembre  .  Et  laudato  ancora  Gelafio  Ve' 
[cono  di  Cefarea  di  Paleflina  dapoi  Euzoio ,  Intorno  di 
ligenteyCr  di  elegante  ingegno  .  Scriffe  à  Gieronimo 
la  hiftoria  Defìro figliuolo  di  Padano.  Anfìlochio  lau= 
dò  lo  Spirito  finto  con  elegante  fhlo.  Gieronimo  laup 
dò  ScfroniOychauea  fcritto  dottamente ,er  copicfamc 
te  un  libro  della  ronina  di  Serape  .  Si  dice,  che  allora 
Luciano  prete  con  l'aiuto  di  Dio  ritrouò  le  reliquie  di 
Stefano  primo  martire,  et  di  Gamaliel  maefìro  di  Può 
Io ,  er  di  quella  cofa  haucrne  fcritto  in  lingua  Greca 
à  tutte  le  chiefe,Ja  qual  fcrittura  poi  Abondio  prete 
Spagnuolofece  Latina  ad  Orifio  prete.  Sono  anco  al 
cuni, che  aggiungono  à  quefta  età  Giouanni  Cafiianò , 
et  Mafimino  huomini  dotttfiimi.  Di  Eutropio  fcolaro 
d' Ago  fiino  non  è  cefi  dubbio ,  il  quale  fece  l'epitome 
dell'htfioria  Romana  dal  principio  della  Città  fino  fi  i 
tempi  fuot  con  ijulo,<y  oraticne  affai  elegante. Scrifc 
ancora  à  due  forelie  dedicate  à  Cnfio  della  cafiità ,  CT 
dell'amore  della  religione .  Fu  ancor  laudato  Gioue'- 
nalc,il  quale  fu  allora  Vefcóuo  di  Co fiatiti  napoli .  Fu 
in  reputatone  ancora  Mero  buomo  jantifiimo ,  feoU' 
ro  del  beato  Martino ,  ZJ  Vefcouo  Arelateqfe  à  torto 
fcacciato .  Bonifacio  fallendo  in  una  ucha  confacrato 
tredici  preti, tre  Diaconi,  c 7  36.  Vefecui ,  mori  j  CF 
netta  uia  Salaria  fu  fepoltc  appreso  il  corpo  di  fanta 
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Felicita  martire  a  a  f.d'ottobre.ViJfc  Pontefice  atta 
ni  }.mefi  8.er  giorni  7. Morto  Bonifacio,  fubito  ah 
cimi  preti  riuocarono  Eulalio  nella  Città,  il  quale,  ò 
per  ifdegno,  ouero  per  diftregio  ielle  cofe  bimane  di 
j fregiò  la  riuocatione ,  er  un'anno  doppo  Bonifacio 
mori  Vacò  la  fede  giorni  none. 

CELESTINO  PRIMO»  XLV» 

CELESTINO  di  natione  Campano,  fu  ne’ 
tempi  di  Teodofio  giouene .  Cofiui  morto  Onorio  dh 
gnifiimo  P rècipe,  mandò  4  gouernar  rimperio  di  Po 
nente  valentiniano  figliuolo  di  P lacidia  fua  zia, crea» 
to  Imperatore,  il  quale  fubito  eletto  di  confentimento 
di  tutta  f  Italia, prefe  preffo  R auenna  il  gouerno  deh 
l'imperio ,  cr  raffrenò  gli  nimici  del  nome  R ornano, 
CT  mafiime  con  gran  felicità  in  Italia  Giouanni  tirati 
no .  in  qneflo  mezo  trapaffando  di  Spagna  in  Africa 
la  crudel  gente  de 1  Vandali,de  gli  Alani,  de '  Gotti 

fotto  il  Re  Genfenco,  guaftata  la  prouincia  co  arme, 
cr  fuoco,maculò  ancora  la  catolica  fede  con  la  impie » 
Arriana,mandati  ancora  in  efiilio  alcuni  Vefcoui,i 
quali  erano  buoni  Crifliani,neUaqual  perfecutionemo 
ri  il  beato  Auguflino  Vefcouo  I pponenfe  il  terzo  me 
fe  detl'affedio  a '  2  s.d'Agofto ,  n  tir  anno  della  fua  nati 
uità  77. 1  Vandali ,  prefa  Cartagine irapaffarono  in 
Sicilia ,  la  quale  fumeggiarono  .  il  medefimo  fecero  i 
Pittarmi,  er  gli  Scoti  occupando  la  B ritannia .  Etto 
patritio  huomo  famofo  nell'arte  della  guerra,  chiama 
to  in  aiuto  de'  Britanni, non  folamente  non  aiutò  quei 
bi fogno  fi, ma  defiderofo  di  regnare,  foUecitò  gli  Vnni 
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ad  afifaltare  Ritolta  .  ilpcrcheti  Britanni  abbandona* 
ti  da  EtiOyiomaniarono  aiuto  a  gli  Angli,  i  quali  da* 
poi  non  aiutori,ma  nimici  lor  furono .  Perche  fupera 
ti  da  quelli  perderono  la  padria  inficine  col  nome .  I» 
queflo  nttzo  morto  Teoiofio  in  Coftantinopoli,nel  tte 
tefimofettimo  anno  del  fuo  imperio ,  &  (V Onorio  fuo 
ZÌo,Bleda,  er  Attila  fratelli  Re  de  gli  vnni  entraro * 
no  nella  Schiauonia,guafiando,  er  bruciando  ogni  co 
fa  j  ma  Celeftino  intento  al  diuino  culto  ordinò ,  che  i 
(1 almi  di  D auid  da  tutti  foffero  cantati  innanzi  il  fiacri 
fido  con  lefue  antifone,  la  qual  cofa  per  innanzi  non 
fifaceua.  perche  letta  la  cpifìola,er  l'Euangeliofi  po 
neuafine  al  fiacrificio  .  R eferifee  Martino  Cafonate , 
il  falmo .  ludica  me  Deus,  il  quale  fi  dice  nel  principio 
del  fiacrificio  efifere  fiato  fina  inuentione .  il  graduale 
ancora  a  queflo  fi  attribuifee .  Ordinò  ancora  motte 
cofe  di  tutta  la  chicfa,'le  quali  allora  in  fegretofi  leg * 
geuano .  Dedicò  la  chiefa  Giulia ,  alla  quale  prefentò 
quefti  doni, una  patena  d'argento  di  libre  1  s  .uafi  due 
d'argento  di  libre  io. uafi  da  lauare  le  mani  d'argéto 
di  libre  io  .due  candelieri  d'argento  di  libre  60.  hoc * 
cali,er  bacini  di  rame  i^.d'un  gran  pefio.  Allora  Ne* 
fiorio  Vefcouo  Cofiantinopolitano  (t  sforzò  d'indur * 
re  un  grande  errore.predicaua  egli  Crifto  effer  nato 
di  Maria  folo  huomo ,  er  non  Dio ,  er  4  quello  effer 
data  la  Diuinità  p  li  meritila  quale  impietà  grandemè 
te  ipugnarono  CiriUo  Vefcouo  d'Alefiàdria,et  Celefii 
no  Potefice.  fatto  unfinodo  preffo  E fefo  di  zoo.uefico 
ui  fu  ccdennato  il  crudel  Nefiorio  co  l'herefia  de1  fuo 
nome,  et  co  tutti  i  P elagiani ,  i  quali  fi  forzauano  aiu * 
tar  pia  fetta, efièdo  1  *  .leggi  cotra  la  lor  fciocchezza. 

k  iiij 
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Mdrtóò  an  cord  in  Britannici  Germano  Ve  fieno  Ariti 
fioiòrenfe  , il  quale  facciati  gli  heretici  ridnzzajfe  i 
popoli  della  ifola  alla  catolicdfede  3  mandò  Palladio,  il 
quale  effo  baueua  fatto  Vefcouo,à  gli  Scotio  quali  de * 
fiderauano  la  fede  di  Crijlo,per  opera  di  quefio ,  et  de 
fuoi  fu  comierfa  una  gran  parte  del  Ponente  alla  uè* 
r a  fede  di  Crijìo  .  Si  dice, che  in  quel  tempo  il  Diauo* 
lo  informa  di  Me  ife  ingannò  molti  Giudei, promette* 
do  lor  di  menarli  di  Candia  in  terra  di  promefione  al 
la  fimilitudine  della  bifloria  uecchia  per  il  mare  fenza 
bagnarfi  i  piedi.  Molti  di  quelli, battendo  feguito  il  fai 
fo  Moife,  /ì  annegarono  nel  mare,  er  f  dice ,  che  quei 
foli  fcapolarono  ,  i  quali  crederono  Crijìo  ejfer  uero 
D io  .  Celerino  hauendo  in  tre  uolte  nella  città  di  Ro 
ma  confacrato  nelmefe  di  Decembre  31.  preti,  1  2. 
Diaconi ,er  6  2.. Ve  fiotti, morder  fu  fepolto  nel  cimite 
rio  di  P rifalla  nella  uia  Salaria  à  i  6. di’ Aprile .  Viffe 
nel  Pontefcato  anni  8 .  mefi  1  o.  cr  giorni  1 7.  Vacò 
allora  la  fede  giorni  n. 

SISTO  TERZO.  XLVI, 

SISTO  terzo  di  natione  Romano, figliuolo  di 
Sijìo,  peruenne  fino  ne  i  tòpi  di  Valentiniano,  il  quale 
gouernator  dell'imperio  del  Ponente  hauea  fatto  pace 
con  Genferico  Re  de  i  Vandali ,  &  datogli  per  fua  hi 
bitatione  l'Africa  partita  fra  fe,  et  Genferico  con  cer 
ti  confini .  Dipoi  Genferico  irrigato  da  gli  A rriani 
cominciò  hcncrare  la  lor  crudeltà,  er  perfeguitaua  i 
noftri  Vefccui  con  uarij  fbauenti .  In  quejlo  mezo  me 
tre  che  Valentiniano  andò  à  Cofiantìnopoli ,  e 7  pi' 
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gliò  per  moglie  la  figliuola  di  Tccdojìoj  Vandalica* 
uendo  per  loro  capitatilo  Genferico,di  nuouo  prefero 
Cartagine ,  cr  la  faccbeggiarono  nell’unno  $■  8  4.  tk* 
poi ,  ch’ella  fatimi  cominciato  ad  ejjere  de  Romani . 
Mentre  che  quefie  cofe  fi  faceuano  in  Africa  ,  Attila 
con  il  fratello  Belda  Re  de  gli  Vnni  non  contento  di 
hauer  occupata  l’ Vngheria  guaflò  con  arme -,  cr  con 
fuoco  f  A Ibaniaja  Mijìaja  Grecia, et  tutte  due  le  Tri 
eie ,  poi  tagliò  la  tefla  al  fratello  Belda .  cr  quefie  per 
tffer  folo  Re  .  Dipoi  prendendo  animo  di  occupare 
fi imperio  il  Ponente ,  con  prefiezzd  raccolfe  da  ogni 
banda  gente, cr  fi  mife  in  maggio  Ja  qual  cofa  hauen * 
do  intefo  Ftio,fubito  mandò  ambafeiatori  in  Tolcfa  a 
Teodorico  Re  per  far  pace.  Co  il  quale  fu  fatta  la  pi * 
ce  in  queflo  modo, che  con  ffefa  dell'uno,  cr  Caltro^t 
tffercito  eguale  fi  faceffe  la  guerra  contra  Atila .  Le 
fquadre  aiutrici  de  Romani, cr  di  Teodorico  furono 
Alam,Borgognoni,Frand,di  Sajfoni,cr  quafi  tutti  i 
popoli  del  Ponente .  Finalmente  fopragiungendo  At 
: ila  ne  i  campi  Catalaunici,  con  grande  animo  da  una 
sarte,cr  dall'altra  fu  attacata  la  battaglia ,cr  alquan 
0  gagliardamente  combattuto,  fin  che  una  noce  diati 
ore  incerto  foprauenédo  pofefine  alla  battaglia.  Mó 
r irono  in  quel  fatto  d'arme  cento, et  ottanta  nula  kuo 
nini  da  tutte  due  le  p artijion  cedendo  neU'uno,neWal 
ro  di  loro. pur  fi  dice  Teodorico  padre  di  Turi  frodo 
\è,effere  in  quella  battaglia  morto .  Sifio  entràdo  nel 
3onteficato  fu  citato  in  giudicio  da  un  certo  Bafio , 
pie  fio  congregato  un  finodo  di  s  r.  Vefcoui  dijputò  la 
aufa  di  modo,che  da  tutti  d'accordo  fu  afiolto.Fu  con 
amato  Bafiofalfo  accufatore,ii  confentimento  di  Va 
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tianofu  nel  tempore  Attili  ritornando  dalla  guers 
ra  Catalaunica  preparate  neìTvngheria  affai  genti , 
entrò  come  nemico  nell'Italia,  er  primamente  afjediò 
per  tre  anni  contineui  A quileia,  la  quale  è  nel  princi 
pio  della  prouincia .  Mi  effendo  le  cofe  già  difterite, 
di  modo, che  deliberaua  muouer  fi  efferato,  uide  le  cico 
nie  portare  i  fuoi  polli  dalla  città  ne  i  campi, er  moffo 
dall'augurio  fi  accollò  con  alcune  machine  alla  mifera 
città  ,la  quale  aftramente  combattè ,  cr  finalmente 
prefe,faccheggiò,cr  brucióre  perdonò  ad  alcuna  f or 
te  di  huomim ,  chiamandofi  flagello  di  Dio  .  dipoi  gli 
Vnni,come  rotte  le  porte,  fi  [far  fero  p  tutta  la  Mar * 
ca  Triuifana  pigliando  tutte  le  città >  pigliarono  an * 
cori  Milano, er  P aula  5  poi  ejjendo  per  andare  à  Ro 
ma  con  gran  furore,efJendofi  accampato, doue  il  Men 
zo  entra  nel  Pò,c r  effendo  per  paffar'il  fiume,  Leone 
Papa  huomo  fantiflimo,hauendo  miftricordia  della  mi 
feria  dellitalia ,  er  della  città  di  Roma  ,  confortato 
ancora  da  valentiniano  gli  andò  incontro,cr  lo  per* 
fuafe,che  non  andaffe  piu  oltra  con  l'effempio  d' Alari 
co,ilquale  fubito  per  il  giudicio  di  Dio  morì ,  dipoi  che 
hebbe  prefa  la  città .  Attila  fu  obediente  alle  ammoni 3 
tioni  dell'ottimo  Pontefice,  perche  parlando  con  effo , 
gli  parue  uedere  due  huomini  fopra  il  fuo  capo,i  qua * 
li  teneuano  le  fluide  nude,  c T  li  minacciarne  la  mor* 
te,fe  non  gli  0  bediffe  .  quelli  fi  giudica,  che  erano  gli 
apoftoli  Pietro ,er  PaoloAndi  Attila  partendofi  ritor 
nò  in  Vngheria,  doue  non  molto  doppo  morì  per  fi = 
bendantia  del  [angue ,  che  per  l’iwbnacarfì  li  ueniud 
del  nafo .  Leone  ritornando  à  Romi ,  fi  diede  tutto  à 
confermar  la  fede  catolicaja  quale  allora  da  molti  he ® 


retici  eri  molejlatd ,  cr  maf imamente  di’  N efloriani, 
CT  Eutichiani  3  perche  Nefiorio  Vefccuo  di  Ccftantia 
topoli  diccua  la  Vergine  e  fere  flati  folo  madre  dell' 
nomo,??  non  di  D  io,cr  quefio  per  farina  per  foni 
letti  carne ,  cr  un'altra  detta  Diuimtà ,  cr  per  dimo - 
Ir  ar  (e paratamente  altro  e  ferii  figliuolo  di  Dio ,  c 7 
litro  il  figliuolo  dett'huomo.  Eutico  Abbate  di  Cofiàs 
inopoli,per  non  parer  di  confentir  con  N efiorio,  af* 
emana  la  natura  Diurna  ejfer  cafcata  in  una  mede a 
ima  cofa  con  la  humana,  cr  effer  fatta  una  co  fa  mede 
Ima ,  ne  per  alcun  modo  fi  doueria  partir  fra  fe.  Ha a 
endo  Flauiano  Vefcouo  di  Cojìantìnopoli ,  dannato 
uefia  herefiaju  di  confentimento  di  Teodofio  coman 
ito  il  fin  odo  Efefiano,  nel  quale  effendo  prefidente 
)  io  fioro  Vefcouo  cì  Alefandria,  Eutico  fu  rejlituito9 
r  Flauiano  condannato  ♦  Morto  Teodofio, cr  in  luo 
0  di  quetto,creato  Marciano  Vrencipe  catolico,Leo= 
e  comandò  il  concilio  Calcedonenfe ,  nel  quale  da  fei 
m to,c?  trenta  Vefcoui  fu  deliberato,douer(ì  credere 
fiere  fiate  due  nature  in  Crifio,  cr  che  fi  crede  fe ,  il 
edefimo  Crifio  e  fere  lddio,cr  huomo ,  cr  che  fubito 
\efiorio,cr  Eutichio  ptruerfo  Vefcouo  de' Manichei 
fero  condannati ,  cr  pubicamente  furono  bruciati 
ibri  de'  Manichei ,  cr  cefi  fu  abbuffata  la  fuptrbia, 
r  l  he  repudi  Dio  fioro .  In  quefio  mezo3  ammazza^ 
Valentiniano  da'  fuoi,  Ma  fimo  tiranno  prefi  l'ima 
'■rio,  cr  per  forza  prefi  per  moglie  Eudo fa  già  mo 
ie  di  Valentiniano  3  per  quefio  li  Vandali  chiamati 
Africa, efendo  lor  capitano  Getiferico,  come  nemici 
trarono  in  Koma,cr  gittarono  nel  Teucre  Mafia 
15  in  quel  rumore  ammazzato  da  O rfo  foldato  Ro* 
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ntezo  s'apparecchiaua  di  molefidr  la  cittì  di  Rotta  ql 
Ricimcro  putritali  quale  mojjo  dalla  uittoria,con  la 
quale  nei  monti  di  Trento  haueua  fuperato  B iorgo 
Re  de  gli  Alani  j  e r  Vhaueria  fatto ,  fé  Epifanio  Ve* 
fcouo  di  Pania  non  l'haueffi  riconciliato  co  Antemio, 
il  quale  dtfendea  la  Cittì .  Ne  in  tante  perturbationi 
mai  l lario  lafciò  le  cofe  Diuinr.  Ordinò  ancoraché  di 
lì  in  poi  li  Pontefici  non  fi  eleggejfero  fucceffori ,  il 
quale  ordine  appartiene  ad  ogni  grado  Ecclefiafiico . 
Fece  ancora  il  Decretale ,  e r  ffarfelo  per  tutto!  mon 
do .  Scriffe  alcune  epiflo'e  della  fede  Catohca ,  le  quali 
confermauano  i  tre  [modi }  il  Niceno ,  lo  E fefio,  e?  H 
Calcedonenfe .  &  dannauano  Eutico  ,  N ejlorio ,  e? 
Diofcoro  con  li  loro  fegudci .  Nel  battiflerio  della  ckit 
fa  Coflantiniana  edificò  tre  oratori j  ornati  d'oro,  cr 
di  pietre  preciofe  dedicate  ì  tre  fanti ,  ì  Giouanni  Bdt 
tifica, ì  Giouanni  Euangelifìa,??  ìfanta  C roce,le  por 
te  de  quali  erano  di  bronzo  ferrate  con  le  ferrature 
d'argento  .  Nell'oratorio  della  Croce  era  il  legno  dei 
la  Croce  coperto  d'oro,  (?  ornato  digemme  .  Era  in 
quel  luogo  un'agnello  d'oro  di  libre  due  in  una  colot 
na  O inchina  .  Innanzi  l'oratorio  erano  due  cclonn 


à'una  inarauigliofd  altezza!e  quali  fi  dicono ,  hecatc 
Net  fonte  di  Giouanni  era  una  lucerna  d'oro  di  Ubr 
diece ,tr e  cerui  d'argento  di  libre  so.  che  (par geuan 
acqua,??  una  coìòba  d'oro  di  libre  due,  ??  aggiunj  j 
ancora  l'oratorio  di  fan  Stefano  al  battiflerio  Latei 
nenfe  )  edificò  due  librarie  apprefifo  il  medefimo  luog 
nella  Cittì  edificò  un  monajlerio  alla  Luna.  Io  laficù  ( 
doni  offerti  ì  t  tempijà  quali  furono  quafi  infiniti  d  i  1 
roJ'argento.dl  marmi,??  di  gemme, Sono  alcuni,  c 

fcriuono 
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fcriuono  ejfere  flati  in  quei  tempi  Gemano  A Itifiodo 
render  Lupo  Tricarenfe  Vefcouiy  i  quali  allora  mol 
to  aiutarono  la  fede  Crijliana  grandemente  turbata  p 
cagione  de  Gentili ,er  de 7  Pelagiani.  Genadio  Vefco* 
uo  di  Coflantinopoli  molto  giouó  alla  cbiefa  catolica  co 
(’ingcgnoydottrinaìoJ  coflumi  fuoi.Vittorino  di  natio 
ne  Aquitano  famofo  arifmetico  ridujje  allora  la  ragio 
ne  delia  Pafqua  al  corfo  della  Luna  Superando  in  quel 
la  co  fa  Eufebby  er  Teofilo .  Sono  alcuni ,  che  dicono 
Merlino  Anglo  famofo  profeta,ejfere  fiato  in  quei  té 
piydel  quale  fifcriue  forfè  molto  piu  di  quello,che  bifo 
gneria.Hauendo  llar io  fatto  quelle  cofeyche  apparte * 
neano  al  buon  Pontefice ;  parte  in  edificare  le  cbiefe,et 
ornareyparte  ancora  infegnandoyammonendoy  cafiigà 
Io,  sfacendo  elemofìne  doue  era  bifognoy  morìy  ha > 
tendo  creato  prima  fecondo  fufanza  1  f  .preti,  Dia 
:om’,cr  iz.Vefcoui.Pu  fepolto  nella  cauerna  di S.Lo 
renzo  preffo  il  corpo  del  beato  Sifto.Vijfenel  Ponte  fi 
•ato  anni  fetteymefi  tre,cr  giorni  diece  .  Vacò  allora 
a  fede  giorni  diece . 

SIMPLICIO  PRIMO.  X  L  I X. 

SIMPLICIO  di  patria  Tiburtino ,  figliuos 
?  di  Cafiino  fu  nel  tempo ,  che  era  Imperatore  Leone 
!condoyer  Zenone .  Leone  primo  molefiato  dalla  in 
:rmità  difegnò  fuccejfore  delTlmperio  Leone  fecon * 
o  figliuolo  di  Mariagene  fua  foretlaycr  di  Zenone  la 
iuricoyil  quale  non  molto  doppo  turbato  da  graue  in 
rmitd  conofcendo  effer  per  morire ,  lafciò  ly Imperio 
l  padre  Zenone .  In  quejlo  mezo  Odoacro  co  gran * 

l 
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cafcdrono  neWerror  di  Diofcoro  her  etico, delquale  di 
(opra  habbiamo  fcritto  molte  cofe .  Imeneo  c incori 
Ré  de’  Vàndali  in  Africa  moleftò  li  catolici  ad  imita* 
tione  de  gli  Arriani .  Per  la  qual  cofa  E udoffa  nepo = 
te  di  Teodofio  donna  catolica  moglie  di  quello  fingen 
do  uoleSandar  per  uoto  in  Gierufalè  fi  parti  dal  ma * 
rito  heretico,??  dapoi  una  lunga,??  graue  nauigatio 
ne ,??  faccialmente  ad  una  dona,  mori  in  Gierufalem. 
Si  dice  in  quel  tempo  efffere  fiati  portate  in  Alejfan * 

-  ària  le  offa  di  Elifeo,??  il  corpo  di  Barnaba  Apofiolo 
effere  fiato  ritr  oliato  con  rEuangelio  di  fua  propria 
mano  fcritto .  Simplicio  hauendo  accrefciuta  la  cbiefa 
Romana  non  Jolamente  con  ordinila  ancora  con  do 
ni,?? hauendo  fecondo  il  facro  ordine  creato  f8.pre* 
ti,  1 1  .Diaconi,??  s6.Vefcoui,morfi  e?  fu  fepolto  nel 
la  chiefa  di  Pietro, a1  due  di  MarzO'Vtfie  Pontefice  an 
ni  i  $ . mefe  uno ,  c r  giorni  fette .  Vacò  allora  la  fede 
giorni  uentifei . 

FELICE  TERZO*  L* 

FELICE  terzoni  padria  Romano ,  figliuolo 
di  Felice  prete ,  della  contrada  di  Fafciolo  ,  dal  Re  O* 
doacro,il  quale  fignoreggiò  lJltalia  anni  1 4.  peruéne 
fino  a  Teodorico,  il  quale  ancora  che  haueffe  fatto  la 
fede  del  Regno  in  Rauenna,  pure  ornò  la  Città  di  Ro 
ma  quanto  potè .  Refiaurò  il  fepolcro  di  Ottduio,  e? 
diede  gli  Jfettacoli  fecondo  Cufanza,  ??  refiituì  molti 
edifici],??  molte  chiefe  ?  non  lafciò  cofa  alcuna,  che  di 
un  ottimo  Prencipe  appartenejfe ,  e?  per  fermare  il 
Regno  prefe  per  moglie  A ndeflenda  figliuola  di  Ciò' 
doueo  Re  di  Francia ,  cr  diede  fua  foreUd  per  mogli* 
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ad  Onorio  Re  de  gli  Vàndali,  cr  diede  uni  dette  fue  fi 
gliuole  d' Alarico  Re  de '  Vefcigotti,er  Filtri  per  mo 
glie  à  Gondibito. Felice  allori  banca  intefo  Pietro  Eh 
titbiano  e  fiere  flato  rcuocato  dall'esilio  da  Acido ,  il 
quale  per  la  herefìa  per  innazi  hauea  infli gito, che  fof 
fe  banditOyCome  h abbiamo  dettogli  perche  il  finto  Poti 
tefice  temendole  non  ui  fuffe  inganno, di  autorità  del 
la  fede  apoflolica  laudata  dal  concilio  de  buoni, condan 
nò  Pietro,??  Acacio.Dapoi  tre  anni  facendo  fede  Ze 
none, che  ctuefli  huomimjt  erano  periti, Felice  gli  man 
dò  due  Ve/couiyMeffeno ,  cr  Vitale, i  quali  conofciuta 
la  caufa  gli  affolueffero .  Quefli  entrati  nella  cittì 
Eraclea ,  cr  corrotti  con  dinari  non  fecero  cofa  aU 
:una  fecondo  la  fententia  di  Felice ,  ilperche  il  Pon* 
^ejrce  meritamente  corucciato  ,  congregato  fecondo 
}a  ufanzi ,  il  finodo ,  gli  efcommunicò ,  come  preua ' 
ricatori ,  cr  fimoniaci  3  pure  à  Mcffeno  fu  defigna* 
l:o  il  tempo  della  penitenza ,  perche  hauea  confeffato 
l  fuo  errore ,  cr  bduea>  dimandato  il  tempo  di  pen * 
irfi.  il  medefmo  Felice  edificò  la  chiefia  difant'Aga* 
yito  non  lontano  dalla  chiefia  di  fan  Lorenzo  mirti* 
’c.  Ordinò  ancora, che  le  chiefie  non  fi  confacraffero , 
è  non  da'  Vefcoui .  fi  dice  oltre  à  ciò,  che  nel  tempo  di 
■oflui  Teodoro  prete  Greco  fcriffe  un  libro  coir  a  gli 
eretici  della  concordia  del  uecchio,  cr  nuouo  teflamè 
0.  Sono  ancora  alcuni, che  attribuifeono  à  quefia  età 
jiouanni  Damafcenofiuomo  dottifiimo,c?  teologo  fa 
nofo.Cofiui  compofe  il  libro  delle  fentétie,nelqua!e  imi 
ò  Gregorio  N azianzeno  ,Gregorio  N ifeno,cr  Didi 
10  Alejjandrino .  Compofe  ancora  libri  di  medicina, ne 
quali  deferiffe  la  cagione  de'  morbi,  &  rimedij.Feli * 

l  iij 
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ce  hauendo  fecondo  l'ordine  in  Roma  due  uolte  ntlnte 
ft  di  Decébre,creato  2 B.prcti,cinque  Diaconi,??  30, 
Vefcoui,morr,crfu  fepolto  nella  chiefd  di  Paclo.Vijfc 
Pontefice  anni  otto,mejì  u.cr  giorni  1 7. Vacò  dUo* 
va  la  fede  giorni  cinque. 

GELASIO  PRIMO.  LI. 

r  GELASIO  di  natie  ne  Africano  figliuolo  di 
Valerio,  fu  nel  tempo ,  che  Teodorico  meffe  guerra  à 
C lodoueo  fuo  fuocero  Re  di  Francia  -,  perche  haueud 
ammazzato  fuo  genero  Alarico  Re  de'Vefcigotti  nel 
territorio  Volgadenfe ,  ??  haueua  occupato  la  Guafco 
gna  j  l'uno ,  er  l'altro  erano  parenti .  La  caufa  cf  A* 
Urico  era  piu  giuflajlperchc  prepofe  il  fuocero  al  ge> 
nero  .  Superati  adunque  con  gran  guerra  il  rance  fi, 
riceuc  la  Guafcogna ,er  g ouernoUa  per  Almanco  fi» 
gliuolo  di  Alarico,  fin  che  uenne  grande .  il  medefimo 
Tee  dorico  aggiunfe  al  fuo  Regno  la  Siciliaja  D  almi 
tia,U  Liburniaja  Schiauonia ,  la  GaUia  N arbonenfe, 
cr  la  Borgogna .  Fecei  muri  attorno  Trento  neU'al 
pe,cr  difefe  l'Italia  da  gli  nimici  foreflieri .  Condotti 
gli  Eroli  nell  ultime  parti  dell'Italia  apprejfo  Augu* 
Ila  pretoriani  Re  de'  quali  ancora  giouene  effo  haue » 
ua  tolto  per  figliuolo  adottino  .  Gelafio  mandò  in  efii' 
lio  i  Manichei  ntrcuati  nella  Città ,  er  bruciò  li  libri 
di  quelli  publicamente  apprtffo  la  chiefd  di  S.  Maria . 
Oltre  a  ciò  ai  mjldntid  del  f 'modo  refhtuì  Mejfenio  al 
lafua  chu fa, cono fiiuta  iafua  penitentia,  purgandoli, 
CT  fatisfacendo  prima  coti  la  fupplicatione  \  hauendo 
poi  intefo  effier  comeffio  nell e  chiefe  della  Grecia  per  le 
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di  fioràie  di  Pietro,o'di  Acdcio, molti  uitij, cj  parrici 
dijyfubito  ni  mando  alcuni,  chi  in  perpetuo  li  conddn * 
na[fero,fe  fubito  non  fi  pen  tiferò .  Era  ufanza  della 
primitiud  chic fd  gettare  lungamente  al  gremio  deUd 
fud  pietà  queUiyCh'erano  per  ritornare. Allora  Gioua* 
ni  Vefcouo  di' Alejfandna  huonto  catolico  era  fuggito 
di  P Òtefice  Romano,mokjlato  dalle  loro  difcordie ,  dal 
quale  benignamente ,  &  pidceuolmente  fu  riceuuto  . 
Fece  Gelafio  la  chiefa  di  Eufemia  martire  nella  citta  Ti 
burtina  3  edificò  ancora  la  chiefa  decanti  Nicandroyet 
Eleuterio  nella  uia  Lauicana,cr  la  chiefa  di  S. Maria 
nella  uia  Laurètitia  nella  pofjcfiione  di  Criffio ,  miglia 
io. lontano  da  Roma  3  amò  ancorali  clero,  &  lo  ac > 
crebbe, er  ^abbracciò  fempre  con  grande  amore ,  eT 
carità)  liberò  la  città  Romana  da  molti periccliymafii 
me  dalla  cartfiia,ey  dalla  fame. Capo fe  ancora  giHiit 
ni  ad  imitazione  del  beato  Ambrogio  3  compofe  cinque 
jliJ>n  centra  Eutico,cr  Nejlcrio,cr  due  cetra  Arno  . 
Fece  alcune  orationì  clcgatfiet  graui.  oltre  à  ciò  fcrif 
fé  à  gli  amici, cr  dcmeflici  della  fede  alcune  epijìole  no 
manco  graui,  che  doitej  le  quali  opere  allora  fi  legge * 
uano  nelle  publtce  librerie.  Alcuni  firiuono, che  Gela - 
ho  f comunico  A najìafio  Imperatore  di  Cofiatincpoli , 
f ucce jf ore  dt  Zenone^  perche  fauoriua  gli  heretici, cf 
Acacio.  p  la  qual  ccfa  è  mani fiftof imperatore  poter 1 
tjfere  [comunicato  dal  Pontefice  Romano.fe  erra  daU 
\*f*de, er  ammonito,non  obedifce.  Ldfieffa  autorità 
uro  ancora  cantra  i  Vandali, et  centra  ilfuo  Refi  qua 
li, maculati  dalla  herefia  Arriana,perfeguitauano  1  ci 
■olici  co  uarij  / uppluif  qy  tormèti.Eurcnc  ancora  nc 
primi  tempi  di  qaefto  P òtefice  Germano,  et  Epifania^ 
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de'  quali  uno  fu  Vefcouo  T icinenfe,  f  altro  Campano . 
Qaefti  con  V autorità,  c r  fantità  fua  molto  aiutarono 
l'Italia  molejìata  da'  Barbari  placando  i  cuori  di  quei 
con  orationi,et  carezz^^olto  giouarono  ancora  nel 
la  Brada  allora  L anociato  abbate  Cdrnotenftyzr  Au 
reliano ,  cf  Mezentio  P ittduenfe  huemini  ottimi ,  cf 
dottici  quali  Mufferò  Clodoueo  Re  di  F racia,er  Cro 
cilde  fùa  moglie  a  tantoché  erano  buoni  Crifiianficr 
per  tutto  difendeuano  la  fede  Criftiana.Alcuni  attri * 
buifeono  quefta  laude  à  Remigio  huomo  fantifiimo. 
Gelafio  bauenio  creato  3 1, predane  Diaconi,  eF  67. 
Vefcoui,morl}e  fu  fepolto  nella  cbiefa  del  beato  Pietro 
Apojlolo  a'ii.di  Nouembre.ViJfenelPontcficato  an * 
ni  quattro, mefi  otto,cF  giorni  1 7 ♦  Vacò  allora  la  [e* 
dia  giorni  fette . 

ANASTASIO  SECONDO.  LII. 

ANASTASIO  fecodo  Romano,  figliuolo  di 
Fortunato  fu  nel  tempo  di  A naftafio  imperatore  3  qua 
do  TrafamÒdo  Re  de'  Vandali  ferrò  le  chiefe  catolic bet 
CT  mandò  in  efiìlio  in  Sardegna  1  zo.Vefcoui .  Si  dice 
che  allora  apprejfo  Cartagine  un  certo  Olimpio  Ve * 
feouo  Arriano,il  quale  ne  i  bagni  maladiceua  publied 
mente  la  fanta  Tnnità,da  tre  faette  percojfo  morì,  et 
il  fuo  corpo  fu  in  tutto  bruciato  .  Oltre  à  ciò  ej fendo 
un  certo  Barba  Vefcouo  Arridilo  per  battezare  uno 
con  quejte  parole .  Barba  ti  battiza  in  nome  del  pd' 
dre  per  il  figliuolo  nello  Spirito  finto,  fi  dice ,  che  Cac 
qua  di/parue .  per  lo  quale  miracolo  mojfo  quello ,  che 
fi  uokua  battezare,  fubito  uenne  à  i  nojiri,  Anaftafio 
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(come  referifcono  alcuni  fcrittori)fcommunicò  And* 
fiafio  imperatore  3  perche  fauoriua  Acacia  3  benché  ef 
fo  poi  tirato  da  parte  daAcacio .  mentre  che  tentaua 
occultamente  riuocarlo.  grauemente  alienò  il  clero  da 
fe.il  quale  maxime  allora  fi  ritirò  dalla  comunione  del 
Pontefice  3  perche  anco  fenza  il  confentimento  de\a» 
tolici  hauea  comunicato  con  Fotino  Diacono  Tefjato * 
nicenfe .  il  quale  allora  feguitaua  ferrare  di  Acacio  ♦ 
per  quefta  cofa.fi  dice ,  che  per  uolonta  di  Dio  quejlo 
huomo  cafcato  in  una  fubita  infermità.morì.  Alcuni  di 
cono. che  effendo  f òpra  il  catino  per  andar  del  corpo , 
andò  gf interiori,  in  quefti  tempi  Fulgentio  di  natio * 
ne  Africano. Ve fcouo  R upenfe.  il  quale  era  fiato  matt 
dato  in  efiilio  in  Sardegna  con  altri  catolia  tf  Africa 
da  Trafamondo.non  lafciò  a  dietro  ccfa  alcuna.che  ap 
partenejfe  alla  utrafede  di  Crifto.infegnando, predica 
do.<&  ammaefirando  .  compofe  alcuni  libri  della  Tri = 
nità.del  libero  arbitrio .<&  deUe  regole  deUafede.fcrif 
fe  contra  la  herefia  P dagiana  .fece  alcune  orationi al 
popolo  molto  eleganti .  er  graui .  Ancora  Bgefippo 
huomo  dottifiimo  aiutò  con  i  fuoi  fcritti  la  chiefa  di 
Dio.il  quale  compofe  le  regole  de"  monaci, e?  in  (lega 
tefiilo  fece  la  uita  di  S.  Seuerino  abbate .  Faufio  Ve= 
fcouo  apprejfo  i  Francefi  fcrijfe  molte  cofe  copio  fame 
te.c?  ornatamente 3  ma  quella  fua  opera  ffiecialmentt 
è  laudatala  quale  fcnjj'e  contra  gli  Arriani.ln  quella 
dimoftra  il  numero  ternario, cioè  la  Trinità  cjfere  ef* 
fentiale .  Scriffe  ancora  contra  quelli .  i  quali  dicono 
nelle  cofe  create  ejfere  alcuna  ccfa  incorporea .  nella 
qual  cofa  dimoftra  parte  per  le  fcntentie  de"  padri , 
parte  per  i  teftimonij  della  Diuina  fcnttura  foto  là* 
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iddio  poter fi  dire  incorporeo ,  dcciocbe  ancora  le  cofc 
create  non  fi  diceffero  incorporee .  Q uefle  cofe  fono 
fiate  di  Andflafio,er  del  fuo  Pontrficato,il  quale  bauè 
do  in  una  uolta  nel  mefe  di  Decembre  creato  in  Ro' 
ma  i  z.preti,&  i  6.Vefcouiymoriyzr  fu  ftpolto  nella 
chiefa  di  Pietro  a  i  i  9. di  Nouembre.VifJ'e  nel  Pontefì 
cato  anno  uno,mefi  diecc  ,  er  giorni  2.4.  Vacò  allora 
la  fede  giorni  quattro . 

SIMMACO  PRUIO.  LIII. 

»  •  • .  ;r:  J l 

SIMMACO  di  natione  Sardo ,  figliuolo  di 
Fortunato ,  fu  creato  con  gran  dtfcordia  Pontefice 
doppo  la  morte  di  Anaftafio  y  perche  una  parte  del 
clero  elejfe  Pontefice  Simmaco  preffola  chiefa  Co- 
jlantiniandf  altra  parte  preffb  la  chiefa  di  Maria  nel 
la  uia  nuoua  creò  Lorenzo  in  luogo  d' Anaftafio  mor 
to  y  per  quefio  nacque  una  gran  difiordia  fra  il  fena* 
to, er  il  popolo  Romano  in  due  parti  diuifo.  llperche 
di  confentimento  di  tutti  fu  comandato  il  concilio  in 
Rauenna ,  er  decifa  la  caufa  alla  prefentia  di  Teodori 
co,  finalmente  Simmaco  fu  confermato  Pontefice  ,  il 
quale  certo  ufo  gran  clementia  y  perche  diede  per  Ve * 
/cono  a  i  Nucenni  Lorenzo  fuo  competitore. Ma  dop 
po  anni  4.  alcuni  cherici  aUegrandofi  delle  difeordie 
aiutati  da  Fejlo,cr  da  Prebino  huomini  dell'ordine  fi 
natorio  nuocarono  Lorenzo  ,  per  la  qual  cefi  il  Re 
f Ugnalo  mandò  à  Roma  Pietro  Vefiouodi  Aitino  ,i 
quale  (cacciati  tutti  due,tenefje  la  fede .  Simmaco  feci 
un  fimodo  di  1  zo. Vefcoui,ncl  quale  con  animo  ccftat 
te  ribatte  le  oggettio.ni, er  per  fententia  di  tutticctó 
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ns,che  Lorenzo ,  *?  Pietro  capi  di  tutti  i  malifoffero 
banditi,  per  quejìa  cofa  nacque  tanta  difeordta  iti  Ro 
ma, che  molti ,  si  chetici,  come  popolari  in  ogni  canto 
erano  ammazzatile  haueuano  anco  rifletto aUe  mo» 
nache .  In  quel  romore  morì  Gordiano  prete  huomo 
perfetto  appreffo  S.  Pietro  in  uincu'a ,  ne  faria  fiato 
fatto  fine  a  tanta  occifione  yfe  Faujìo  con  fole  non  ha = 
uefje  hauuto  mifericordia  de ’  chenci ,  <?  non  hauejfe 
prefo  le  arme  cantra  Probino  autore  di  tanti  mali,  re 
girando  alquanto  la  R epublica  C rijìiana,  clodoueo , 
facciati  gli  Ar riani  heretici,riduffe  i  catolici ,*?  ordì 
uò  capo  de!  Regno  la  città  di  Paris  .  Simmaco  allora 
rc acciò  i  Manichei  da  Romper  bruciò  i  fuoi  libri  in* 
nunzi  le  porti  della  chiefa  Coflantiniana  .  Pece  anco * 
ra  molte  chiefe,*?  molte  ne  ornò .  Edificò  la  chiefa  del 
nato  Andrea  apojiolo  appreffo  fan  Pietro,*?  ornol * 
a  coti  molto  oro,cr  argento  et  ridujfe  in  forma  piu 
portomele  la  chiefa  del  Prencipe  de  gli  apoftoli,  *?  il 
Aortico  con  marmi,*?  opere  dimofaìco .  Fece  ancora, 
e  fcale  di  quella  maggiori,??  altre  [cale  al  difeoperto 
lalla  banda  defira,  ■*?  dalla  fwiftra,  *?  oltre  à  ciò  fa* 
nicò  gli  epifeopati .  Edificò  anco  la  chiefa  di  Agata  . 
nartire  neìla  uia  Aurelta  nella  poffefiione  Lardarla  ♦ 
Fece  la  chiefa  di  fan  Pancratio  con  un  arco  d’argen * 
odi  libre  quindici ,  *?  nella  chiefa  di  Paolo  rinouò , 
a  uolta ,  ò  cuppola,che  minacciaua  rouina,  e?  I  ornò 
:on  pitture,et  dietro  alla  detta  cuppola  introdujfe  l'ac 
\ua,etfece  un  bagno  da'  fondamenti .  Fece  ancoravi 
\oma  la  chiefa  di  fan  Silueftro ,  *?  di  fin  Martino 
vreffo  le  terme  di  Traiano,ioue  fece  [opra  f  altare  un 
iborio  if  argento  di  libre  no  .gli  archi  far  genio 
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di  libre  i  a. uni  confezione  d'argento  di  libre  i  $\Fe« 
ce  incori  un  bel  pulpito  di  porfido^  di  mimo  inti* 
gliito  .  Di  piu  fece  i  gridi  delti  chieft  di  Giouanni,cr 
Piolo  dietro  itti  cuppoli. Accrebbe  li  cbiefi  dett'An * 
gelo  Miciele,cr  uintrodujfeV 'dequi .  Edificò  gli  ori 
torij  di  S.Ccfimo ,  cr  D imiino  netti  uii  Tiburtim , 
netti  pojfcfiione  di  Padano, aiutandolo  Albino,  et  Gli 
fin  huomini  ittujlrifiimi .  Edificò  incori  per  i  poueri 
un' off  itile  ippreffo  li  cbiefi  di  Pietro ,er  di  Piolo,ct 
prouide^he  non  li  manuffe  cofi  alcuna, che  ippirte* 
neffe  il  uiuere  >  perche  fu  molto  imitor  de '  poueri . 
Mandò  molte  uclte  diniri ,  er  uefii  4  i  Vefcoui ,  er  4 
gli  iltri  cherici  bunditi  in  Africi,cr  Sardegna  per  li 
fede  citolici. Rifece  li  cbiefi  di  S. F eliciti, cr  licuppo 
li  detti  beiti  Agnefe  con  li  cbiefi ,  li  quale  miniceli * 
uì  rouim .  Con  molti  diniri  rifeoffe  i  prigioni  in  di * 
uerfi  piefi .  Ordinò  incori ,  che  netti  Domenici ,  e y 
nette  fefie de'  mar tiri fi  cantaffc  l'binno. Gloria  in  ex >. 
celfu  D co.  Ancori  fece touero  in  miglior  formi  riduf- 
ft  il  cimiterio  de ’  Giardini .  In  conclufione  non  lifeiò 
ddietro  cofa,che  itti  glorii  dell'onnipotente  iddio  ip» 
parteneffe.ln  quejìi  tempi  iiutò  molto  li  cbiefi  di  Dio 
Genmdio  Vefcouo  di  Mifiilii,  il  quile  diligente  imiti 
tore  d'Augujìino  compofe  un  libro  dette  fette  ,&dc* 
chiirò  quello, che  per  li  filate  a  ciifcuno  foffe  neceffi 
rio  .  Ancori  hmendoimitito  Gieronimo  fcriffede  gli 
huemini  fame-fi.  Simmaco  hiuendo  feccdo  l'ufinza  ne 
gli  ordini  fieri  ordinato  <?r.  preti ,  i  6.  Diaconi ,  er 
1 1  7’Vefcoui,morì }  et  fu  fepolto  ippreffo  li  cbiefi  di 
Pietro  ì  i  t  c ).di  Luglio.  Vijje  nel  P òteficato  anni  i  u 
mefi  6.  &  giorni  12.  Vacò  attori  la  fede  giorni  7. 
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O  R  M  I  S  D  A  di  natione  Frufinonio,  figliuolo 
di  Giufto,peruéne  fino  à  i  tempi  di  Teodorico,  et  And 
ftafio,dal  confidato  di  *  Senatore,  fino  al  consolato  di 
B oetio,cr  Simmaco,  i  quali  per  fiujpettione  della  defi* 
derata  libertà  furono  prima  da  Teodorico  banditici* 
poi  furono  pojli  in  prigione .  Boetio  ejjendo  in  quefta 
mifieria  ficrijje  molte  cefo ,  le  quali  ancora  fi  leggono . 
Tradujje  molte  co  fedi  Arifiotile,  er  ancora  le  còmen* 
tò.Neìle  arti  matematicefu  dottifiimo,comc  la  fiua  me 
fica, er  aritmetica  dimojìra .  Finalmente  di  comanda - 
mento  di  Teodorico  fu  ammazzato  con  Simmaco  fena 
tore.  Alcuni  fcriuono,che  Boetio  pati  tanta  mifieria , 
perche  ficriffie  contra  gli  Arriani ,  a  i  quali  Teodorico 
(t  era  accodato 3  ma  la  prima  fiententia  mi  pare  piu  ue 
ra .  A  perfiuafione  di  Teodorico  Ormifida  fece  in  Rcv 
ma  il  finodo  prouinciale,  er  di  confientimento  di  tutti 
; ondannò  gli  Eutichiani  già  per  innanzi  àìffiregiati . 
Con  lettere ,  er  con  ambaficiatori  confortò  Giouanni 
Veficouo  di  Co(ìantinopoli,che  ctfijàfifie  da  quella  bere = 
lìa,cr  credeffe,in  Crifito  efier  due  nature ,la  diuina,et 
la  humana. Giouanni  non  uolfie  obedire  confidato  neh 
le  forze  di  Anajìafiojl  quale  non  molto  doppo  percof 
fa  ( latta  fiaetta  fu  creduto  che  pcrtafie  la  pena ,  si  per 
da  hertfiaja  quale  era  grane ,  si  ancora ,er  ptu,perche 
contra  la  legge  delle  genti  haueua  ingiuriato  i  legati 
nandati  da  Ormifdaj  perche  gli  dificacaò  da  fe,c?  con 
la  naue  sbattuta,??  fefia  comandò,  che  nauigafiero  co 
patto  di  ritornare  dritto  in  italiane  toccare  alcun  Ut 
to  della  Grecia .  Si  dice  ancora ,  elicgli  mandò  à  dire 
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il  cofolato  di  Olibrio,ne'  tempi  del  Re  Teodorico ,  er 
di  Giujlino  ìmperatore,ojferuator  diligentifiimo  della 
dritti  fede ,il  q ude  per  eftinguere  il  nome  de  gli  bere * 
tiri, faccio  gli  Arridni ,  er  diede  le  lor  chiefe  à  i  citoli 
ci .  Quejla  cofa  hauendo  Teodorico  4  mctle,mdndò  ori 
tori  4  Giuftino ,  Giouanni  Pontefice ,  Teodoro,e2r  due 
Agipeti,i  quali  lo  confortajfero,  che  refiituijfe  gli  A r 
riatti ,cr  /c  b4we//è  4ltro  animo,  fapejfe  ch'egli  rouine 
ria  tutte  le  chiefe  dell'Italia,  <&  (ferialmente  le  catoli* 
che .  Gli  ambafciatori  furono  riceuuti  magnificamen 
te,er  benignamente,  i  quali  dapoi  che  hebbero  ejfofii 
la  ragione  della  legationc ,  cr  non  pojfendo  piegare 
Giujìino ,  fi  uoltarono  alle  lacrime  3  er  dimandando 
fupplicemète  ch'egli  fouueniffe  alla  Italia,  la  quale  eri 
per  perire  con  tutti  i  catolici .  A  quello  finalmente  co 
jlrinfero  il  pietofo  huomo, che  rejiituì  gli  Arridni,  & 
li  lafciò  uiuere  con  le  fue  leggi,  cr  con  li  fuoi  ordini  ♦ 
Alcuni  fcriuono, Teodorico  incitato  allora  per  rabbia 
di  crudeltà, bauer  ammazzato  Simmaco,  er  Boetio  ri 
uocati  dal  bando,  er  dalla  prigione.Sia  come  fi  uoglii , 
la  cofa  è  tnanifefia ,  che  furono  ammazzati  di  coman * 
damento  di  Teodorico,ne  importi  molto ,  che  fieno  d' 
fcritti  4  i  tempi  di  Ormìfda,òdi  Giouanni.  Ritornane 
do  Giouanni  à  Rauenna  4  Teodorico  fubito  fu  pofto 
in  prigione,??  poco  mancèghe  Teodorico  fubito  non 
lo  dmmazzdffcytanto  era  cètra  di  lui  sdegnatOjperche 
nella  fede,  etnei  coftumi  confentiua  con  Giujlino  pur 
Vhuomo  fantifiimo  morì  in  prigione  dalla  puzza  dal* 
la  fforchezzd,zr  dalla  necefiita 3  li  qual  crudeltà  non 
molto  doppo  fu  punita  dalTira  Diurna  con  maggior 
pena  3  perche  Teodomo  mori  di  morte  fubitana ,  e? 

Vammi 
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l'dnima  fua,come  re/èri  un’eremita  buomo  fantifiimo , 
fu  immerfd  nel  fuoco  L ipareo .  Morto  adunque  Teo= 
dorico ,  Antst/djìont<t  /tu  figliuola  fucceffc  nel  Regno 
col  figliuolo  Atdldricojlquale  del  fuo  marito  Eucario 
quella  bauea  partorito ,  la  quale  hebbe  una  prudentid 
piu  che  di  donna ,  corre/fe  molti  decreti  del  padre ,  er 
mafiime  i  trijli ,  er  reftitùì  a7  figliuoli  di  Simmaco ,  cr 
dt  Boefio  i  beni  de’  padri,  i  quali  erano  confifcati ,  cr 
dmmaejlrò  il  figliuolo  nelle  ottime  di fàpline, contrada 
cendo  i  Gotti, cr  dicendo  ,  che'l  loro  Re  deuea  efjìre 
dmmaeflrato  non  in  lettere, ma  nell'arte  militare. Giu 
fimo  quafi  in  quel  medefimo  tempo  molto  uecchio  mo~ 
rijafciato  l'imperio  a  Giufiimano  figliuolo  difua  fo= 
reUa  3  er  di  piu  morì  Clcdoueo  Re  di  Frati ciajafaati 
nel  Regno  quattro  figliuoli .  Furono  in  pregio  dllo= 
ra  Benedetto  Orfino, il  quale  diede  la  ragione  della  ui= 
td  monajìica ,er  Brigida  Scotta  donna  fantifiima ,  & 
Giouanni  prete  della  chiefa  d' Antiochia, il  quale  fcrif* 
fe  molte  cofe  contra  quelli, i  quali  diceuano  Criflo  do* 
uer'ejfere  adorato  in  una  fola  fofìantia.  A  quefii  1 fido 
ro  aggiunfe  un  certo  Ciprignio  Vefcouo  Spaglinolo , 
il  quale  elegantemente  fcrifjì  nell' Apocaliffe.  Giouan= 
ni  Pontefice, innanzi  che  andaffe  a  Cofìantinopoli ,  ri¬ 
fece  tre  cimiteri]  jil  primo  fu  di  Nereo,cr  AcbiUeo,nel 
la  uia  Ardeatindiil  fecondo  de'  fanti  martiri  F elice,et 
AdautOj  il  terzo  di  P rifalli .  Ornò  ancora  l'altare  di 
S. Pietro  con  gemme ,  cr  oro .  oltre  4  ciò  portò  con 
fe  per  dono  di  Grufino  imperatore  una  patena  d'oro 
di  libre  10 .un  calice  d'oro  con  gemme  di  libre  cinque , 
i  quali  doni,io  penfo,che  co  lui  fi  perde] fero .  Creò  ne' 
fdcri  ordini  fecondo  l'ufanzd  1  t.Vefcoui.  Si  dice, che'l 
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corpo  delfhuomo  fantifimo  fu  portato  da  R auenni 
a  Romd,  er  fepolto  nella  cbiefa  di  Pietro  <£  uentifettc 
di  Maggio  nel  confolato  di  Olibrio .  Vijfe  nel  P onte' 
ficato  anni  due ,  er  mefi  otto  .  Vacò  allora  la  fedii 
giorni  cinquantaolto . 

FELICE  Q_V ARTO.  LVI. 

FELICE  quarto  di  natione  Samio ,  figliuolo 
di  Caftorio  psruenne  ne’  tempi  di  Giufiniano,ilquale 
bauendo  hauuto  nelle  guerre  Belli  fario  capitanoytrio 
fò  di  P erfì,cr  de  Vandali .  Le  genti  di  quali  il  ma* 
gnanimo  capitano ,er  di  j ingoiar  uirtù  fuperò ,  effen * 
do  in  Africa  trapalato,  c r  quajì  le  rouinò ,  bauendo 
prtfo,ar  menato  nel  trionfo  Gelifmero  Re  di  quelle  ♦ 
Amalafonta  molto  turbata  dalle  difeordie  de’’  Gotti , 
mortogli  il  figliuolo  Atalarico, col  quale  molejlamente 
hauea  minuto,  fece  compagno  del  Regno  Teodato  fuo 
confobrino .  Era  Teodato  nelle  lettere,  er  Grece,  o* 
Latine  di  modo  injlrutto,  che  elegantemente  fcriffe  li 
hifloria  di  fuoi  tempi,??  fu  molto  dotto  nella  difcipli - 
na  di  Platone ,  ma  era  riputato  pigro  nelle  cofe  della 
guerra}  pur  confortandolo  Amalafonta  fuperò  con 
felice  battaglie  i  Borgognoni ,&  gli  A  Umani,  in  que 
fio  mezo  Felice  bauendo  cura  delle  cofe  diuine  feomu* 
nicóil  Patriarca  di  CojlantincpoU ,  il  qual  declinaua 
dalla  fede,  cr  edipeo  le  chiefe  di  fanti  Cofmo D  4* 
mianoje  quali  ancora  fono  nella  uia  [aera,  apprejfo  il 
foro  Romano ,  la  qual  co  fa  ancora  fi  dime  fra  per  un 
uerfo  notato  in  mofaico .  Rifece  ancora  la  cbiefa  di  S» 
Saturnino  nella  uia  Salaria ,  la  quale  era  fata  bru- 
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lata .  Alcuni  fcrìuono ,  che  Cafiiodoro  fu  in  quefia 
tàtil  qual  Senatore  fcrijfe  molte  cofe  del  gouerno  del 
a  Republica,  er  monaco  compofe  in  elegante  ordtio « 
fe,er  filo  le  fententie  del  Salterio.  Si  dice  ancora  P  ri 
nano  Cefarien/efamcfo  grammatico  allora  hauer  co 
yofìo  il  fuo  libro  della  grammatica .  Arato  ancora  fod 
'iacono  della  città  di  Roma  fcrijfe  in  uerfi  ejfametri 
ili  Euangdij .  E'  laudato  Giufiiniano  Vefcouo  di  Va= 
enza  .  imperò  che  predicò ,cr  fcriffero  molte  cofe  ap 
idrtenenti  alla  dottrina  Cnfiiana.  Felice  battendo  fe= 
ondo  Vufanza  ne  gli  ordini  fiacri  creati  ■>  5.  preti,  4. 
diaconi, &  z  9  .Vefcoui,morfi  &  fu  fepolto  nella  chie 
a  di  Pietro 1  a. ^Ottobre  .  Vtffe  Pontefice  anni  4. 
ufi  due,cr  giorni  1  s.Vacò  aUora  la  fede  giorni  tre , 

’ONIFACIO  SECONDO.  LVII. 

BONIFACIO  fecondo  Romano ,  figliuolo 
i  SigifmondOyfu  nel  tempo  di  Giufiiniano,il  quale  fa 
mperatore  di  tanto  ingegno ,  cr  dottrina ,  che  non  è 
maniglia  fe  raccolfe  in  ordine  ad  utilità  de  gli  huomi 
li  le  leggi  Romane, quali  erano  (far  fe ,  vrftnza  or - 
!me,cr  rimofft  quelle  cofc,ch’erano  foprabondanti,et 
natili j  pur  in  quefia  cofa  hebbe  il  configHo,zjfope^ 
■a  di  Giouanni  patritio  Tribuniano ,  di  Teofilo ,  z 7  di 
D oroteo  j  i  quali  erano  allora  famofi  di  dottrina ,  er 
Cautoritàjp che  diuife  per  ordine  in  s 0  dibri  quel  gru 
tumero  dilibri(ch\rano  quafi  zooo.uolumi,)raccol 
i  infieme  dal  principio  di  Roma,  fino  ad  fimi  tempi, ta 
i  giudici], i  qudli  adejfo  fi  chiamano  digefii,et  pàdette, 
cerche  contengono  tutta  la  dottrina  cmile.egli  anco * 
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rifece  l1  epitome  delle  leggi  in  libri  quattro, cr  quefie 
leggi  chiamò  inflittiti  .  Di  piu  didimo  il  Codice  efjer 
uolume  di  Giujliniino.  Alcuni  dicono  Giufiiniano  I u* 
uere  fcritto  elegantemente  i  libri  della  ir.cirnitionc 
del  Signore >er  che  di  fio  comandamento ,  er  ffiefa  fu 
edificato  il  tépio  di  S. Sofia,  il  quale  c  il  maggiore,  che 
fa  al  mondojn  honore  di  Dio  padre  .  Imperò  che'l 
figliuolo  è  la  fapientia  del  padre  .  A  i  tempi  di  cofiui , 
Bonifacio  fu  creato  Pontefice  con  gran  contrafio.  Per 
ciò  che  diuifo  il  clero  in  due  parti  Diofcorofu  fufiitui 
to  in  luogo  di  Felice  morto}  ma  il  clero  molefiato  per 
q  uejìa  difeordia  giorni  is,  Finalmente  per  la  morte 
di  Diofcoro  da  tanta  perturbatone  fu  liberato.  I Iper 
che  Bonifacio  fi  uoltò  ì  con  firmar  la  chiefa  di  Dio,  er 
ordinò, che  niunofi  elegge fife  fuccejjor e  nel  uefccuato, 
la  qual  cofa  poi  molli  Pontefici  confermarono.  Ordì * 
nò  ancoraché  potendofi  ,fi  faceffe  in  tre  giorni  unii 
tro  Pontefice  in  luogo  del  morto,  acciocke  ledilationi 
non  generaffero  difeordia,  er  partì  il  popolo  dal  dt' 
ro,mentre  che  fi  ceUbraua  .  in  quefio  medefimo  tempo 
molti  della  nobiltà  Romana  mofii  dalla  fintiti  di  Bc tic 
detto  andarono  nel  monte  Cajìno  àfar  mti  religiofi, 
fra  quali  Mauro,cr  Placido  fono  reputati  fame fi. E' 
laudato  Dionifio  Abbate,  il  quale  in  quel  tempo  co  ut* 
pofe  con  gran  ragione  f  ordine  della  Pafqua .  Sono 
laudate  ancora  le  fritture  di  Facondo  contri  alcuni 
Eutichiini ,  che  allora  nafceuano  .  Martino  anco  tirò 
dalla  herefia  Arridila  alla  fede  noftrd  i  Sueffoni  con 
ifcritti,  er  prediationi .  Bonifacio  mcrì,ejJendo  fiato 
Pontefice  anni  due,  er  giorni  due,  er/«  fcpolto  netti 
chiefa  di  Pietro.  Vacò  allora  la  fede  mefi  due . 
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GIOVANNI  SECONDO.  LVIII. 

GIOVANNI  fecondo  Romano  figliuolo  di 
Proietto  del  monte  Celio  fu  ne '  tempi  di  Giufiiniano  , 

I  quale  fubito  fatto  Pontefice,  condannò  Antimo  Ve- 
couo  3  perche  fi  era  accodato  alfArriana  bere  fìa.  Ai- 
uni  fcriuono  coflui  effere  fiato  Vefcouo  di  Cofiantino 
teli .  Giufiiniano  hauendo  honcrato  la  fide  Romana , 
landò  a  Roma  ippato ,  cr  Demetrio  Vefccui  con  do* 
i,i  quali  per  nome  fio  falut  afferò  il  Pontefice  Roma 
o.€T  offersero  quefii  doni  al  tempio  del  beato  P ie= 
ro.Vn  uafo  d’oro  circondato  di  gemme  di  librefei.ua 
ì  due  d'argento  di  libre  dodici,due  ca'ici  d'argento  di 
bre  quindici .  In  quefio  mezo ,  che  egli  mandò  quefii 
oni,Mcdo  capitatilo  dell'ejfercito  di  Giufiiniano  pre = 
:  Salona  città  fcrtifiima^&uinfe  in  battaglia  i  Gotti 
on  fanguinofa  uittoria.Imperò  che  in  quel  fatto  d'ar 
ite  Mondo  morì  infieme  col  figliuolo  giouene  di  gran 
ir  tu  3  la  qual  co  fa  fu  di  grandifiima  molefiia  d  Gtufii = 
iano  .  Perciò  che  apprezzaua  grandemente  la  uirtù 
i  qudl'huomo.  Giouanni  Pontefice ,  del  quale  gl'hi * 
orici  fcriuono  molto  poco,mori, hauendo  fecondo  gli 
rdini.creati  in  una  uolta  i  ?. preti, cr  *  i  .Vefcoui,et 

I I  fepolto  nella  chic  fa  di  Pietro  a  27  -di  Maggio.  Vi  f= 

■  nel  P onteficato  anni  duc,zr  mefi  quattro,  vacò  aUo 
i  la  fede  giorni  fei . 

AGAPETO  PRIMO.  L  I  X. 

A  G  A  P  E  T  O  Romito  figliuolo  di  Gordiano 
rete  della  chiefa  de'  fanti  Giouanni ,er  Paolo,  creato 
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Pontefice  ,  Cubito  da  Tcodatofu  miniato  ì  Giujlinii' 
no ,  del  quale  eri  nimico ,  per  Imere  cor, finito  Amia 
lifionti  maire  di  A talamo  nelVifola  del  lago  di  BoU 
fieno ,  er  hjueui  comandato ,  che  [offe  ammazzati . 
E  ri  quefia  Donna  dotta  nelle  lettere  Grece ,  er  Lia 
tinc  di  modo ,  che/i  bafiaua  fummo  diffutare  con  eia - 
fiditi  dotto -7  oltre  à  ciò  ella  intendali  tanto  bene  le  liti 
gut  de *  Barbari ,  chefenza  interprete  con  tutti  quelli 
parlaua ,  i  quali  allora  baueuano  affiliato  f  imperio 
Romano .  tìaueua  Giuftiniano  tinto  in  diff  idare  li 
morte  di  quella  donna,  che  minacciaua  guerra  <ì  Tee* 
dato,  Agapeto  dunque  mandato  à  lui ,  er  honorem 
uolmente ,  er  benignamente  riceuuto ,  kauendo  otte* 
ruta  la  pace  dallo  imperatore  ,fu  tentato ,  che  con* 
ftrmafifie  la  opinione  di  Euticbio  j  ma  uedendo  Giufii * 
niano ,  che  fhuomo  far, tifiimo  dbhcrriua  quella  cofa, 
doppo  li  priegbi  aggiunfe  le  minacele  ,  Allora  Agi- 
peto  diffe .  Io  defiderai  uenire  da  Giuftiniano  Crifiia- 
nfiimo  P rencipe ,  poi  ho  trcuato  Diocletianojl  quale 
fu  manifejìamente  nimico  de’’  Crifiiani .  Per  quefta  li¬ 
bertà  di  parlare ,er per  uolonta  di  Dio  moffò  Giufii' 
niano  ,  abbracciò  la  fede  Crifiiana  ,  cr  f cacciato  At\' 
temio  Vefcouo  di  Cofiantinopoli ,  il  quale  difendali 
la  berefia  Eutichiana  ,  fujìitui  in  fiuo  luogo  Mentii , 
huomo  catolico  confiacrào  da  Agapeto ,  il  quale  non 
molto  dipoi  mori  in  Cofiantinopoli ,  er  il  fiuo  corpo 
ferrato  in  una  uffa  di  piombo  fu  portato  à  Rotn4 , 
er  fiepolto  nella  chiefia  di  Pietro .  Vifie  nel  P onteficdto 
mefi  undeci, cr  giorni  1 9.  Vacò  allora  la  fede  un  me * 
fie ,  cr  giorni  uentinoue . 
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SILVERIO  PRIMO.  LX. 

SILVERIO  di  natione  Campano  figliuolo 
di  Ormirda  Vefcouo ,  per  comanddmento  di  Teoddto 
fu  cretto  Pontefice ,  ancora  che  per  innunzi  interue « 
niffe  f  autorità  non  de  i  Re,ma  de  gflmperatorf,  pur 
ualfero  piu  le  mindccie  di  Teoddto  ,  che  la  rdgione  del 
Decreto  j  perche  mindcciòld  morte  a  quelli  cherici,  i 
pali  non  fi  fottofcriueffero  dlld  credtione  di  Siluerio. 
Per  queftd  cdgione ,  er  dnco  per  uendicdr  ld  morte  di 
A mdldfiontd  ,  Giujìinidno  mdndò  BeUifdrio  putrido 
:on  fejfcrcitcin  Itdlid.Cofiui  nduigdndo  primdmcnte 
tenne  in  Sicilid,  er  ritenne  quella  nelld  fede  deU'lmpc 
ratore.ìn  quefio  mezo  ejjendo  morto  Teoddto, & hi* 
tendo  i  Gotti  credto  un  Re'  contrd  ld  uolontà  delfini 
perdtore,  BeUifdrio  pdrtendofi  di  Sicilid  per  liberare 
’d  ltdlid  ddUd  tirdnnid  de'  Gotti ,  uenne  in  Campania, 
ìoue  hduendo  prefd  per  forzd  Nàpoli ,  ld  qitdl  Cittì 
non  obediud  ai*  comàdamenti  dell'imperatore,  ammdz 
iò  tutti  i  Gotti, i  qudli  erdno  dlld  gutrdid  di  effa  Cittì 
:on  und  grdn  parte  de '  cittadini ,  hduendo  menato  ttid 
e  uergini,a'i  fanciulli  con  tutti  i  bottini. In  quefio  ta 
o  furore  di  guerra  furono /fogliati  i  tempi,  er  uiold 
e  le  [acre  uergini.  Indi  poi  con  f  efferato  fe  ne  uenne 
i  Roma,  er  di  notte  entrò  nella  C ittico  tato ffiaulto 
(e’  Gotti, i  quali  erano  alla  guardia  della  Città, che  la ' 
date  le  porte,  et  i  muri  fuggirono  àRauèna  Ma  Bel 
ifario  pcfandofi,  che  Vitige  dcuejje  fopragiìigerlo  co 
>ràde  efferato, al  quale  poi  no  potea  effere  uguale  nel 
a  guerra,fubito  fortificò  i  muri  della  Città  co  baftio= 
li, et  foffetdoue  parata  efier  bifogno;  poi  fopraucnèdo 
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Vitige  con  grande  efferato  -,  perche  hauea,come  fi  di* 
ce  ,/ eco  Ooo.mild  huomini, Belli  far  io  fi  cotentò  tenerfi 
dentro  de '  muri,non  hauendo  menato  feco  piu  di  cin * 
que  mila  huomini .  Vitige  pofe  il  campo  fra  due  aque * 
dotti ,  acciò  chefojfero  p  ii  fictiri ,  de'  quali  uno  corre 
uerfo  la  uia  L atina,  l'altro  uerfo  la  Pnneflina,  er  fi 
congiungono  infieme  cinque  mig’ia  lontano  dalla  Cit 
td,cr  acciò  che  l'acqua  non  correjfe  a  Roma ,  furono 
tagliati  tutti  gli  aqudotti ,  i  quali  erano  quattordici  j 
occupò  anco  Vitige  con  parte  dell' efferato  il  portèlli 
qual  cofa  diede  gran  danno  a  Romani-,  i  quali  dalla 
guerra, er  dalla  fame  erano  molejlati .  Fra  quejlo  me* 
zo  follecitando  Vigilio  Diacono  cittadino  Romano,  et 
apocrifario,  Teodora  Augujla  comandò  a  Siluerio  co 
mindccie,che  fcacciato  Menna  della  Città  di  Ccftanti* 
nopoli,riuocaffe  Antemo,il  quale  hahbiamo  detto  effe * 
re  fiato  condannato  per  la  kerefid  Eutichiana  j  ricu * 
f andò  il  Pontefice  di  far  ciòja  donna  fcriffe  a  Bellifa* 
nocche  fcacciato  Siluerio  face ffe  in  fuo  luogo  Vigilio . 
Br Ihfario  occupato  per  la  guerra  commife  la  caufa  ai 
Antonina  fua  moglieja  quale  hauendo  Vigilio  fubor > 
nati  alcuni  teflinionij,  che  gli  affermavano,  che  Siine* 
rio  haueua  voluta  dar  la  Città  di  Roma  a '  Gotti ,  co* 
flrinfe  Siluerio  à  lafciare  il  Ponteficato ,  er  depoflo  il 
manto  ueftirfì  da  monaco ,  il  quale  efiendo  mandati  in 
efiilio  nelfifola  P Stia  morì  co  nome  di  fantità.  Si  dice , 
che  in  quefli  tempi  i  Frdntefi  co  dmbafciatori ,  er  con 
lettere  pregarono  Benedetto  ,  che  gli  mandafj'e  qual* 
che  uno  de*  fuoi  difcepoli ,  i !  quale  gl'infegnajfe  la  aita 
monadica}  ilperche  Benedetto  li  mandò  Mauro,il  qui 
le  à  tutti  con  la  uita ,  cr  cojìumi  diede  la  ragione  del 


DE’  PONTEFICI.  5,3 
buono  ,  er  beato  uiuere ,  cr  duco  fece  molti  mona = 
(lerif .  Vigilio  fu  fatto  Pontefice  ycofi  richiedendo  i  che 
rici  Romani  dd  injlantid  di  Antonina  .  Siluerio  effen " 
do  jìdto  nel  Ponteficato  un'anno  mcfi  5 .et  giorni  1 
come  ho  del to,morì  nelTifola  Fonda ,  er  fu  fepoltc  a 
ao  .di  Giugno .  Vacò  allora  il  Vcfccuato  giorni  fei  ♦ 

VIGILIO  PRIMO.  L  X  I. 

V I  G  I  L  I  o  di  nadone  R ornano  figliuolo  del 
Confole  fu  fatto  Pontefice  nel  tempo  di  Giuftiniano 
lmperatore,ne  i  tempi  del  quale  fu  fatto  in  Ccflàdno = 
poli  il  quinto  fincdo  centra  Teodoro ,  c T  tutti  gli  k e- 
retici,  i  quali  affirmauano  la  beatifica  Vergine  ha- 
utr  partorito  folamentc  f  bicorno, &  non  Dio,cr  hno 
t no, nel  quale  finodo  fu  terminato,che  la  beata  Vergi - 
ne,fcffe  detta  madre  di  Dio, perche  nel  fuo  parto  quel 
la  partorì  a  noi  Dio. In  quejìo  tnezo  BeUifario  haué- 
ìo  dccrefciuto  lo  ejJ'ercito,et  battendo  difefo  i  muri  del 
la  città  un' anno, ej  none  giorni, deliberò  ufarfuora, 
CT  incontrandofi  con  Vidge  combattere  coti  quello . 
Md  Vidge  non  fidandofi  del  fuo  ejjercito  ,  bruciando 
gli  alloggiamenti  fe  ne  andò  con  prefiezza  à  R auen^ 
na,nel  qual  luogo  fubito  andò  Belhfario,ct  lì  pre/e  Vi 
lige,cr  menollo  con  tutta  la  famiglia,  cr  gran  parte 
le’  gendlhuomini,bauendc  qua  fi  ricuperata  tutta  flta 
ia,à  Ccjlandncpoh  ;  cr  quejìo  fu  il  quinto  anno  da- 
t>oi, ch'egli  uenne  in  Italia.  Poi  con  marauighofa  cele¬ 
sta  fuperò  i  Mori,!  quali  guajlauatio  l'Africa,  et  dei 
bottini,  che  fece,  fece  una  croce  d'oro  di  libre  cento,  U 
aerata  di  pietre  preciofeja  quale  donò  à  Pietro  Preti 
ipe  de  gli  apofìoli  con  due  cercjìrati  di  gran  prezzo* 
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Edificò  anco  a  ffefe  fue  in  Roma  due  hofbitali ,  de'  qui 
ìi  uno  en  nella  uid  La tifi altro  nella  Flamminìa .  Poi 
edificò  il  monajlerio  di  S.Giouenale  prefi'o  ad  Orti, et 
gli  diede  k  pojfefiioni ,  dalle  quale  gli  monaci  hauefjc* 
ro  il  uuter e .  Injìaua  allora  Teodora, che  Vigilio  Pon 
tefice  andaffe  a  Coftantinopoli,cr  rcflituijje  A ntemo, 
come  baueua  promeffo  .  Vigilio  lo  negò  ciò  dicendo  , 
che  le  male  promtffe  non  fi  deono  affamare,  er  giudi* 
caua  f fiere  ben  fatto,  er  con  ragione  tutte  quelle  co* 
fé, che  Agapri  o,  er  Siluerio  haueano  fitto  contri  An 
temo  ber  etico  .  I  [perche  non  gli  parta  per  modo  alcti 
no  di  tagliar  li  loro  atti .  Teodora  adirata  con  fdiu * 
to  di  alcuni  R ontani  chiamò  Vigilio  in  giudicio  j  per * 
che  per  li  fuci  ingani  Silucrio  uinto  fu  mandato  in  tf 
fìlio,  er  perche  per  fu o  comandamento  un  certo  gio * 
uenc  fu  battuto  fino  alla  morte  da  Vigilio  fuo  nepote, 
figliuolo  di  Afierio  confole .  er  acciò  che  Vigilio  non 
fuggifie  la  pena  del  giudicio,  mandò  a  Roma  un  certo 
A  ntemo  con  ordine,che  per  forza  h  menaffe  Vigilio , 
fe  ricufaui  di  ucnirli .  Coftui  uenuto  a  R orni  per  fi* 
re  i  comandamenti  di  Teodora ,  ntrouò  Vigilio  nella 
chiefd  di  S.CeciliaJl  quale  daua  i  doni  al  popolo  perii 
giorno  della  fua  natiuit^come  tra  di  cejlumc  dey  Ro* 
mani,<zr  aiutato  da  alcuni  Romani  prendendolo  il  co 
duffe  a  Cofiantinopoli.Si  dicejhe  Vigilio  effendo  me* 
nato  in  naue  per  il  Tener  e,  fu  affittato  dal  popolo  co 
legni,  fifii,zr  makdittioni,  &  con  quefie  parole. TU 
hai  mal  trattato  i  Romani, tutti  i  mali  uengano  co  te . 
Effóndo  giunto  in  Sicilia, eccedendoli  ciò  ij Ili, che  lo  me 
nauano,ammcffe  ne  i  fieri  ordini  alcuni ,  er  fra  gli  al 
tri  Ampliato  prete ,  er  Valentino  Vefcouo,  acciò  che 
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in  quel  mezo  gcuernajfero  il  clero,  et  la  chiefa  R orna 
na  3  poi  partito  di  Sicilia  per  andarla  Cojlantincpolì 
Giujiiniano  gli  Henne  incontro  con  grande  compa* 
gma, er  cojì  injìeme  entrarono  nella  citta  con  il  clero 
dinanzi  fino  a!  tempio  di  finta  Soffia  .  Allora  T eodo= 
ra  tentò  Vigilio,cbe  factfjt  quello, che  rbaueua  promef 
fo ,  alla  quale  rijfofe  uolere  patir  piu  preflo  ogni  fup- 
p!icio,che  mutare  opinione ,er  injìandoh  la  donna ,er 
qudlfche  erano  li  prefenti  con  minacele,  dijfe,  c'n  egli 
tra  uenuto  a  Diocletiano ,  non  alla  giuftitia  fecondo , 
che  fi  penfaua  ,  ilpenhefu  battuto  di  forte,  che  poco 
mancò ,  che  non  fu ffe  ammazzato  3  cefi  fuggendo 
nel  tempio  di  fanta  Eufemici  quale  non  era  molto  io* 
tane, da  i  sbirri  ne  fu  tirato,  & con  ur.a  corda  a!  col *• 
0,  come  ladro,  fu  menato  fino  à  fra  per  tutta  la  cit * 
:a  3  poi  fu  ferrato  in  prigione ,  deue  alquanto  tempo 
tiffe  con  pane, et"  acqua  tanto  patientemente,  z?  con 
mimo  quieto,  che  fempre  diceua  meritare  ancor  peg= 
>io  ,fe  gii  fuffe  data  la  debita  pena  per  i  peccati .  Li 
herici,  che  lo  haueuano  feguito  parte  furono  mudati 
n  ejulio,et  parte  à  tagliare  i  metalli. Ma  poi  per  prie 
di  tutti  t  Romani, i  quali  già  sperano  mutati  d'opi= 
iione,et  infante  N  arsè,il  quale  Giujiiniano  bauea  ma 
lato  à  Roma  cètra  i  Gctti,Vigilio ,  et  tutti  li  baditi  fa 
' ono  rimadati  nella  padria.  Ejfendo  uenuto  Vigilio  4 
liracufa  in  Sicilia tet  nò  ejfendo  morto  p  tati  mali,  er 
:  àjìidij ,  mori  quiui  di  mal  di  pietra ,  et  il  fuo  corpo  fa 
■ortato  4  R cma,et  fpclto  prejfo  S. Marcello  neUauia 
alaria.viffe  cojìui  nel  Pèteficato  parte  in  R oma,par 
1  in  altri  luoghi  anni  1 7 .  mefì  6. et  giorni  2 6 .  vacò 
Uora  la  fede  per  la  morte  fua  mefi  3.er  giorni 
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giorni  uentifei .  Vico  allori  li  fede  per  li  morte  fui 
mtfi  tre ,  cr  giorni  cinque . 

PELAGIO  PRIMO.  LXIL 

P  E  L  A  G  I  O  primo  della  patria  di  Roma  ,fi- 
gliuolo  di  Giouanni  uicario  fu  nel  tempo ,  che  T otila 
Re  de '  Gotti  fi  parti  da  Triuifo  con  un  grande  ejferci 
to,ajfaltando  la  Italia ,  cr  [albeggiandola  di  modo , 
che  per  la  gran  crudeltà ,  er  rabbia  fu  chiamato  flag* 
gello  d'iddio  j  poi  uenendo  al  monte  C afino  per  an¬ 
dare  in  Campania  in  habito  di  uno  foldatuccio  fu  co - 
nofciuto  da  Benedetto  huomo  fantifiimo ,  er  con  mb 
naccie  fu  impaurito,  acciò  che  non  ufafife  tanta  crudel 
tà  uerfo  i  Crijliani .  P artendofi  di  là  andò  à  i  Sanniti 
cr  combattè  Bcneuento,rouinò  i  muri  della  città,  affé 
dio  Napoli, prefe  Cuma,cr  hauendo  ufato  gran  beni¬ 
gnità, &  modeflia  prefe  molte  matrone  Romane ,  er 
feruolle  inuiolate,cr  cofi  le  rimandò  d  i  loro  à  Roma . 
Poi  prefa  Napoli, cr  occupata  tutta  quella  parte  del = 
la  Italia ,che  è  uerfo  la  Sicilia, andò  con  feffercito  con 
tra  Romanici  quali  prefo  prima  il  porterai  quale  gli 
poteuano  elfere  condotte  le  uittuaglie,firinfe  con  tan 
to  grande  aJ[edio,cbe  per  necefiità  di  uittuaglie  alcuni 
mangiauano  la  carne  de  gl;  huomini, et  finalmente  To 
fila  entrando  per  forza  per  la  porta  Ojlienfe  prefe  la 
città, c?  hauendola  faccheggiata  la  bruciò .  pure  alca 
ni  fcriuono, ch'egli  haueua  in  animo  di  feruare  la  cit* 
tà,  cr  che  di  notte  mandò  i  trombetti  per  la  città,  che 
comandajfero  à  i  foldati,che  feruajfero  la  città .  Ha* 
uendo  Giuftiniano  intefoquejlo ,  mandò  prejiamente 
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N arfete  eunuco  con  grande  efferato  in  Italia  .  Que* 
fio  N arse, come  fcriuono  alcuni ,  fu  primamente  uen* 
ditor  di  libri, poi  prefo  dallo  imperatore  per  camerie¬ 
ra, è  da  lui  conofciuta  la  uirtùfua  ,fu  nel  numero  de 
patricij  ammeffo,ox  era  d  tutti  effempio  di  pietà, reli* 
gioncymifericordiaylibcralità,c?  finalmente  di  gratia. 
Coflui  dunque  prefe  le  genti  aiutrice  da  Albino  Re 
de’  Longobardiyaffaltò  i  Gotti, ammazzandoli,??  fe= 
gufandoli  di  modo,  che  Totila  malamète  combattendo 
fu  ammazzato  appreffo  BreffeUe ,  er  Tela  creato  in 
luogo  di  quello  fortemente  combattendo  fu  per  uirtk 
di  N arse  oppreffo  non  lontanò  da  Nocera  )  er  cofi 
nell'anno  7 1 .  dapoi  che  Teodorico  Re  di  quelli ,  pr  = 
inamente  entrò  in  Italia  peri  il  nome  de1  Gotti  infie = 
ne  col  Regno  .  Giujliniano  ancora  non  molto  doppo 
nell'anno  4° .delfuo  Imperio  mori, er  fu  certamente 
buomo  degno  di  memoria, poffendo, fecondo  il  coflume 
le 7  uecchi  Imperatori  effere  per  i  fuo  meriti  chiama = 
0  A'emannico,Gottico,Vandalico,Perfico,cr  Africa 
ito .  Benché  per  opera  d'altri,ma  di  fuo  coniglio  que 
le  cofe  fieno  fiate  fatte .  Pelagio  non  abbandonando 
a  cbiefa  di  Dio  in  tanti  pericoli  ordinò,  che  gli  hereti 
i  y  V  fcifmatici  poteffero  ejfer  cojìretti  ancora  dalla 
lotefià  de1  focolari ,  quando  con  ragione  non  poteffè = 
l’o  effer  ridotti  alla  uerità  .  C oftui  accufato  ,  che  era 
lato  cagione  de 1  mali  di  Vigilio  ,  quando  Giufìiniano 
’antepofe  ad  efjo  Vigilio, in  prejfentia  di  Paolo,  et  del 
lero  toccando  la  croce,  er  Ceuangeho ,  cr  pigliando 
levamento  fi  purgò  di  tanto  peccato .  Dapoi  ucnuto 
larfete  à  Roma  celebrò  le  fupplicationi  per  le  cofe 
| cnfucceffe,da  S.Pancratiofno  à  S, Pietro, cr  quan * 
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to  potè,rifiaurò  la  cittì  liberata  da'  Gotti,  c 7  inficine 
con  Pelagio  ordinò,che  ninno  per  ambiticne,  onero  p 
prezzo  fufje  riceuuto  in  alcun,ordine  [acro .  oltre  a 
ciò  Vigilio  dando  in  gouerno  a  Valentino  fuo  notario 
biiomo  fidele,cT  religiofo  ite fori  della  chiefa, cominciò 
il  tempio  de  gii  Apojloh  Giacomo, cr  Filippo .  Alcuni 
fcriuono,che  Cafiiodoro  monacoyhuomo  dottifiimo  uif 
ft fino  a i  tempi  di  Pelagio, il  quale  effìndo  fiato  pri- 
mamcntc  confole, poi  fenatorc,&  ultimamente  ffirez* 
zate  tutte  le  ricchezze  uolfe  feguire  la  uita  monafti = 
ca .  Dicono  ancora, che  allora  Vettore  Vefcouo  Cam * 
pano  compofe  il  libro  della  Pafqua ,  nel  quale  ffieciaU 
mente  riprende  d'ignoranza  Dionifio  abbate  Roma 
tio?  il  quale  molto  inettamente  haueua  compofio  la  cal 
culatione  della  Pafqua.  Furono  anco  ornati  i  tempi  di 
Pelagio  dalla  fantità }er  dottrina  di  Sabino  Canufio , 
di  Gregorio  L ingonenfe,di  B edafio  difcepolo  del  bea * 
to  Remsgio  ,  er  Vcfcouo  de  gli  Attrebati .  Hercttk' 
no  Vefcouo  di  Perugia  ammazzato  da  Totila  fu  anco 
fra  i  fanti  connumerato .  Pelagio  mori  ejjendo  uiuuto 
nel  Pontificato  anni  undici,mefi  diece ,  &  giorni  18. 
CT  fu  fepolto  nella  chic  fa  di  Pietro  ,  deueferuati  i  fi¬ 
eri  ordini  due  uolte  nel  tntfc  di  D ccembre  hauea  crea 
to  uentifii  preti ,  undici  Diaconi,  er  trentanoue  Ve* 
feoui .  Vacò  allora  la  fede  mefi  tre,<&  giorni  uentifei  . 

GIOVANNI  TERZO.  L  X  1 1  I. 

G  i  o  V  A  N  N I  terzo  figliuolo  di  Anaflafio , 
nato  di  nabli  [angue,  fu  nel  tempo  di  Giufiino,il  quas 
le  fuccejfe  4  Giuftiniano ,  ma  in  alcuna  cofa  non  li  fi 
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mite  ♦  Fu  auarojibaldo^apace^/firezzdtore  co» 
ì  de’  Dei ,  come  de  gli  huomini,  er  perciò  e) fendo  da» 

0  tutto  dlTdudritid ,  er  dUd  cupidità ,  per  auidità  di  ° 
icchczzc  diuentò  pazzo, cr  Sofia  fud  moglie  gouer* 
ò  l’imperio  fino  di  tempo  di  Tiberio  fecondo .  Que * 
d  Donni  inftigdtd  di  dlcuni  accufatori ,  i  quali  hd ■ 
edno  in  odio  N dnè ,  richiamò  quello  a  fe  con  paro » 

:  ignominiofe ,  e) fendo  fuor d  delTltdlid,  er  dijjegli , 
he  come  eunuco  ritorndjfe  a  filare  li  land .  N drsè 
iuendo  ciò  4  mdle,come  era  il  douere,  rijfiofe,  ch’egli 
rdirid  teli  di  forte ,  cheddrid  errori  iitejlricdbili  4 
fuoi  emuli, er  nimici,come  ancofecc}  perche  con  let = 
re ,  er  nuntij  chiamò  Alboino  Re  de"  Longobardi , 
ie  uemjfe  della  Pannonid  con  l’efferato  in  Italia  4  pi 
liare  le  ftantie  molto  piu  abondante ,  che  non  haue= 

11  in  Pannonia  .  Per  tanto  Alboino  compiacendo  4 
ricordi  di  Nurse'  entrò  in  Italia  per  Sirmio  coti  le 
toglie ,  er  figliuoli ,  C T  con  uno  belli finto  efercito , 
f  primamente  prefe  tutta  la  Marca  Triuifana ,  di » 

>i  entrato  nella  I nfubria  prefe  Milano  per  forza  , 
j'  fiacche ggio Ho  3  er  prefe  anco  Pania ,  hauendola 
j  r  anni  tre  continoi  affediata .  Alboino  allegro  per 
<  ejla  uittoria  andò  4  Veron4 ,  la  quale  haueua  fiat » 
ifede  di  tutto  il  Regno,  er  quiui  ejfcndo  allegro  per 
l  conuito ,  cojtrinfe  Rofmonda  fina  moglie  a  bene* 

1  con  queUd  tazza ,  la  quaCegli  haueua  ridotta  in 
%  uafo ,  del  capo  del  padre  di  quella ,  da  lui  ammaz¬ 
zo  .  Era  allora  nell’ejfercito  di  Alboino  N elmel» 
t  de  Longobardo  gioitene  di  forma  prefiante ,  cr 
hobilta ,  &  nell’arme  prefiant  fimo, della  conuer» 
filone ,  del  quale  Rofmonda  fi  iiiettaua .  C ojìui  ejfit 
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fecretamente  menò  nella  camera,  cr  propoftali  laffe* 
ranza  del  Regno ,  lo  cojirinfe  di  ammazzare  Alboi > 
no  j  mx  eljenio  per  il  contrdjìo  di  Lorigcbdrdi ,  tutti 
due  cdfcdti  ddli  fferanzA  dei  Regno,  fuggirono  a  Lò 
ginoyil  quale  dUord  erd  prendente  in  R duennale  mol 
to  doppo ,  cercandoli  d  uelenare  l'un  l'altro  tutti  due 
morirono.  Allora  ìd  Italia  piti  molte  auuerfità  per  la 
uè  miti  de  Barbari,  le  quali  furono  annunciate  per  i 
prodigi]  in  quei  tempi  apparj ?,er  per  le  comete  info* 
catc  uedute  nel  Cielo ,  cr  per  il  gran  crefcere  delTc* 
uere ,  il  qual  con  la  fui  grande  inondatione  diede  di 
Romani  gran  danno  .  In  queflo  mezo  Giouanni  Pori 
tefìci  rifece  i  cimiteri j  de'  fanti, & finii*  chiefa  di  Già 
cobo,o'  Filippo  incominciata  da  Vigilio,  cr  conduf* 
ft  da  Napoli  a  Roma  N arse  il  quale  era  apertamente 
adirato  co ’  Romani  j  perche  haueano  di  fe  mala  opk 
nionc,cr  haueano  finito  d  Scfia,douc  non  molto  dop 
po  Nurse  morì ,  il  corpo  del  quale  pojìo  in  una  cajfi 
fu  portato  4  Coftdntinopoli .  Sana  allora  del  tutto 
pento  il  nome  della  Italia  in  tante  perturbationije 
gli  huomini  fantifimi  non  l' bau  e] fero  dato  foccorfo . 
Imperò  che  Paolo  patriarca  di  Aquilegia ,  cr  Felice 
Vefcouo  di  T  riuifo  mitigarono  alquanto  Ai  baino  wer 
fo  ì  fuoi  cittadini ,  cr  la  prouincia ,  dipoi  che  uenne  in 
Italia  .  Fortunato  anche  h uomo  di  f ingoiar  litteratu 
ra,&  eloquenza ,  riduffe  i  Francefì  ad  un  uiuere  piu 
ciuile  con  le  fue  fritture,  cr  effcmpi ,  cr  fcrifje  a  Sigi 
berta  Re  ài  quelli, un  libretto  del  gouernodel  Regno , 
cr  elegantemente  compcje  la  iuta  del  beato  Martino 
Alcuni  fcriuóno, che  in  quefli  tempi  fu  Germano  vts 
[cono  di  Parigi  huomo  certamente  [antifurto,  il  quali 
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enne  fempre  in  ufficio  i  Re  di  F rudi  di  forte,  che  fri 
loro  cercauano  fuperarp  di  religione,di  pietà,di  gri* 
id,  c?  disumanità,  perche  non  uedeuano  cofd  alcuni 
n  Germanoja  qudle  e fi  non  imitaffero,  tanto  udglia 
io  gli  effempi  del  buon  paflore, CT  Gicuanni,ne'>  rem- 
del  qudle  gli  Ameni  riceuerono  la  fede  di  Criflo,mo 
ri,etfu  fepolto  nella  cbiefd  di  Pietro  nel  t  2. anno,  1 1  . 
«e/e,  cr  2  6. giorno  del  fuo  Pontefcdto.Vicò  allori  li 
rede  mejì  diece ,  cr  giorni  tre . 

BENEDETTO  PRIMO.  LXIIII. 

|j  BENEDETTO  di  pddrid  Rotnanofìgliuo* 
o  di  Bonifacio,  fu  ne 1  tempi  di  Tiberio  fecondo ,tl  qui 
e  Giujlino  haueua  tolto  per  figliuolo  adottino, cr  per 
jereie  del  Regno  ,  cr  meritamente  -,  perche  erano  in 
ffo  quegli  ornamenti,  i  quali  fi  ricercano  in  un  otti* 
ino  Prencipe,ckmctia,gìujtitid, pietà, religione, fapien* 
ii,coftdntid,cr  perpetua  fortezza^ t  fra  le  altre  uir 
ù  era  benigno, cr  liberale  uerfo  tutti,  cr fyetiaìmen* 
e  uerfo  i  poueri,cr  per  quello  il  Signor  gli  diede  aff 
aiffime  ricchezze  ♦  Imperò  che  paffeggiando  una  uol 
i  attentamente  per  il  fuo  palazzo  ,  cruedendo  neUi 
erra  una  croce  di  mar mo, comandò, che  f off è  Iellata  di 
i,CT  ciò  fece  per  la  religione ,  acciò  che  co’  piedi  non 
offe  calpeflrata,cr  comandò,  chefoffe  ripofla  in  lue* 
■■  g o  migliore, cr  piu  hcnejìo  j  doppo  quefìa  ne  ritrouò 
in  altra,  cr  poi  la  terza,  fotto  la  quale  ritrouò  tanto 
>ro,er  argento, qiidnto  alla  liberanti  fuaf  conueni • 
.  id,àel  quale  ne  diede  gran  parte  a  poueri.  Si  dice  an= 
y.oratchedelfitalia  glifuron  portati  i  tefori  di  N arse. 
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i  quali  hauendo  d'efiì  fatto  far  dinari ,  usò  in  doni,  er 
liberalità )  perche  mandò  à  Sigiberto  Re  de’  F ranctfi, 
il  quale  con  legati  lo  haueua  f aiutato ,  con  altri  doni ,  i 
quali  furono  grandi,  cinquàra  monete  d’oro  di  pefo  di 
una  libra  funa,un  càto  de ’  quali  tra  fegr.ato  della  ima 
gine  del  P rencipe  co  quefielettere.Tiberij  Cofiantini 
perpetuo  Augujli ,  i 'altro  canto  hauea  un  carro  con 
uno  (opra  con  quejle  lettere.Romanorum  gloria .  Poi 
perche  non  mancaffe  cofa  alcuna  alla  intera  felicitasi 
tornando  uincitore  Ìej]'ercito}chc  hauea  mandato  con 
tra  Perfì ,  condujfe  tanto  bottino  con  uenti  elefanti , 
quanto  niunaltrc  hauea  condotto  per  innanzi  Que 
jto  richiedeuano  i  meriti  fuoi  uerfo  la  generatione  hu= 
mana,quefio  ricbiedeua  la  religione  uerfo  Dio  Salili' 
tor  nojtro,  quejio  finalmente  ricbiedeua  la  fua  liberali 
tà  uerfo  il  popolo  R omatio,il  quale,quanto  potè,  dife 
fe  con  le  arme  da'  nimici,et  liberò  da  una  crudelifiima 
fame,effendo  giunto  del  grano  deK’Egitto  per  prieghi 
di  Bonifacio  Pontefice, il  quale  Tiberio  amò, cr  hono- 
rò  grandemente)  tanto  i  Longobardi  haueano  traua * 
gliata  la  Italia  con  continoua  guerra ,  che  per  quella 
rouina  uenne  pouerta,cr  cartjita  di  tutte  le  cofe.Mcs 
tre  che  quefte  cofe  fi  faceuano  in  Italia,  Giouanni  Ve* 
feouo  di  Cofiantinopoli  tenne  la  chiefa  Orientale  nella 
fede, quanto  potè, leggendo, di/fiutando, frinendo, am= 
maejlrando ,er  infegnando, ancora  che  kaueffe  hauuto 
molti  auuerfarij .  li  medefimo  fece  Leandro  Vefcouo 
Toletano,ouero  (come  uogliono  alcuni)  ]Jfialenfe,nel 
quale  era  eguale  la  dottrinay&  la  eloquente  )  perche 
cotnpofe  molte  cofe ,  parte  à  confermatone  della  no* 
Jlra  religione  ,cr  parte  à  confutatene  della  per* 
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fidia  Arridila ,  la  quale ,  come  una  crudel  pcjle ,  gli 
Vandali  / cacciati  da  B eUifario  d1  Africa  haueano  por * 
tato  con  fe  nella  Spagna.  Benedetto ,  come  alcuni 
fcriuono ,  per  ilfajhdio ,  er  dolore ,  il  quale  haueua 
hauuto  per  le  miferie  della  Città  di  Romper  della 
Italia ,  mori  il  quarto  annodi  primo  mefe,  er  il  uen- 
tefrno  ottauo  giorno  del  fuo  Ponteficato .  Vacò  allora 
la  fede  mefi  due,  er  giorni  diece . 

PELAGIO  SECONDO.  LXV. 

PELAGIO  fecondo  di  padria  Romano  figlino 
lo  di  Vingeldo ,  uijfe  da  Tiberio  fino  à  M auritio  lmpe 
ratore  genero  di  Tiberio .  A  cojìui  ancor  che  fuffe  di 
Cappadociafu  comejfo  f imperio  per  la  uirtù,et  for¬ 
tezza  fua  nel  maneggio  delle  cofe .  I  Longobardi  ef- 
fendo  fiati  doppola  morte  d’ Alboino  anni  uenti  fotta 
capitani,  feciono  loro  Re  Autarijl  quale  chiamarono 
Flauio,il  qual  cognome  poi  tutti  i  Re  de  Longobardi 
tifarono  .  M auritio  forzandofi  fcacciare  dell1  Italia  i 
Longobardijnuitò  con  danari  Sigiberto  Re  de1  Fran 
cefi  à  quella  guerra,  il  quale  fubito  fatto  un  grande  ef 
rercito  di  Francefì,cr  Germani  combattendo  con  Au* 
:ari,  hauendo  riceuuto  un  grande  incomodo  fu  fuperd 
o.l  Longobardi  inalzati  per  quefia  uittoria  uennero 
Ino  al  mare  Siciliano ,  tirando  le  Città  della  lta= 
Ha  fiotto  la  loro  poteftà ,  cr  la  cagione  per  la  qua * 
e  non  poterono  acquiftare  la  Città  diRoma  lun' 
io  tempo  affediata  ,  furono  le  molte  pioggie  ,  le 
juali  f cacciarono  gli  nimici  dalla  Città  perche  tan- 
,  to  grande  fu  la  inondatione  delle  acque  ,  che  fi 
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credei**  che'l  dilanio  di  Noefojfe  rinouato.  Quefta  fu 
la  cagione,  per  la  quale  P elagiofenza  licentia  del  P re 
cipe  allora  fu  creato  Pontefice,nort  fi  potendo  mandar 
alcuno  fuora  della  Citta  ajjediata  da  gli  turnici}  perche 
allora  il  clero  non  factua  cofa  alcuna  nella  elettione 
del  Pontefice  ,feV imperatore  non  Ihaueffe  lodata . 
Perciò  fu  mandato  a  Cofiantinopoli  à  placar  Vira  del 
l'Imperatore ,  Gregorio  Diacono ,  huomo  ottimo ,  cr 
dottifiimo,  doue  haucndo  operato  ogni  cofa  fecondo  il 
uoler  del  P ontefice,non  ufando  4  male  Vocio ,  cr  Vin » 
gegno  fuo  compofe  i  libri  de  i  morali  in  Giob ,  cr  in 
prefentia  dell'imperatore  con  di/futaticne  ninfe  un 
certo  Eutichio  Vefcouo  di  Cofiantinopoli  di  modo,  che 
fu  ccftretto  ritrattare  tutte  quelle  cofe,che  haueua  nel 
fuo  libro  ferino  della  refurrettione }  perche  diceui 
che'l  corpo  nofiro  nella  gloria  della  refurrettione  fa' 
ria  piu  fottile,che'l  uento,  cr  Caere,  cr  perciò  non  fi 
potria  toccare ,  la  qual  cofa  è  con  tra  la  parola  del  Si» 
gnore,il  qual  di/fe .  Palpate ,  cr  uidete ,  quia  ffiritus 
carnem,  cr  ojfa  non  habet,  quemadmodum  meuiietis 
habere .  D apoi  che  Pelagio  per  prieghidel  popolo 
R ornano  hebbe  riuocato  Gregorio  à  Roma ,  erdapoi 
che  Vhebbe  fatto  della  cafa  di  fuo  padre  un'hoff  itale  p 
i  poueri  «cechi ,  cr  h ebbe  fatto  il  cimiterio  d' Ermete 
martire ,cr  la  chiefa  di  Lorenzo  martire  da9  fondarne 
ti, mori  di  pefiilentiaja  quale  allora  grandemente  mo» 
leftaua  tutta  la  Europa, nel  decimo  anno ,  fecòdo  mefe , 
cr  decimo  giorno  del  fuo  Ponteficato ,  cr  fu  fepolto 
nella  chiefa  del  beato  Pietro,nel  monte  Vaticano. Vacò 
allora  la  fede  mefifei 9  cr  giorni  uentiotto  ♦ 
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GREGORIO  PRIMO.  LXVI. 

GREGORIO  di  padria  Romano  ,  figliuolo 
dì  Gordiano  huomo  fenatorio,  di  confentimento  di  eia 
feuno ,  C2T  dncor  contrd  fua  uolontàfu  credto  P ontefi 
ce  fanno  del  Signore.  6 1  per che  era  monaco, cr  dia 
cono.Cojìui  ricercandoli  (come  innanzi  ho  dettogli  co 
fentimento  del  Prencipe ,  mandò  ambafeiatori  con  let¬ 
tere  ,  i  quali  pregafjero  Mauritio ,  che  non  tiolefTe  in 
quella  cofa,chela  elettione  del  clero, cr  del  popolo  Ro 
mano  fojjc  ualida.  Le  lettere  furono  prefe  dal  prefide 
te  della  Citta,  & anche  fquarciate,  er  ne  furono  fcrit 
tedelTaltre,neUe  quali Jì  pregatid  Mauritio,  che  con * 
fermajfe  quel  Pontefice,  il  quale  il  popolo ,  er  il  clero 
Imeua  eletto, della  qualcofa  non  gli  patena  effer  data 
nuoua  piu  grata, ejjendo  flato  Gregorio  familiar méte 
con  lui  nel  tempo,che  era  in  Ccjlantinopoli ,cr  hauen 
ioli  leudto  il  figliuolo  al  fonte  del  battefimo.  Rimandò 
ìunque  Mauritio  i  nuntij,cr  prefio,i  quali  confermaf 
rero  Gregorio ,  ccflringejjero  I  huomo  fantifiimo 
in  tante  perturbationi  a  prenderai  gouerno  del  Pon' 
teficato .  Coftui  per  tanto  confiderando  non  alla  prò» 
pria  utilità, ne  de  gli  huomini,ma  alThonore  dittino ,  il 
pale  haueua  fempre  antepoflo,  cr  per  la  religione, et 
per  la  pietà  a  tutte  le  cofe,hauèdo  j fregiate  le  ricchez 
zcjafàati  i  piaceri, et  ogni  ambihone,et  potentia,pre 
lendo  il  gouerno  della  republica  Criftiana,uiffedi  mo 
lo, che  fino  a  tempi  noflri,non  ha  hauuto  pare  dlcuno 
le  futceffori,ne  anche  de7 fitpericri,ò  nella  fantità  del 
a  uita,ò  nella  diligenza  nel  maneggio  delle  cofe,ò  neh 
a  dottrina, cr  fcntture.lmperó  che  compofe  un  libro 
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de’  facramenti, cr  lo  antifonario  cofi  diurno3comc  net 
turno ,  cr  i  comentarij  in  Ezechiele ,  cr  in  quaranta 
Euangelij.Scrijfe  anco  elegantemente  in  Giob  (come 
ho  detto)aUegoricamente,haucdo  rifletto  a  i  cojlumi , 
cr  alla  hiflcria.  Scnjfi  anco  quattro  libri  in  dialogo, 
CT  il  libro  jl  quale  chiamò  p afonie,  a  Giouanni  Ve* 
feouo  di  Kauenna,il  qual  libro  era  della  ragione  di  go 
uernar  la  cbiefa  Oltre  à  ciò  ordinò  acciò  che  non  man 
caffè  alcuno  ornamento,  cr  canto  nel  facrificio ,  che  jì 
cantaffero  le  antifone ,  le  quali  uoigarmente  fi  chiama 
no  introiti .  Fu  ancor  fua  inuentioney  che  noue  licite 
fi  cantajjc  il  k irieeleifon,er  C  Alleluia,  fuor  che  i  gior 
ni  della  Settuagefimafino  4  P afqua  ;  cr  fi  canta  anco 
di  ordine  fuo  doppo  f  Euangclio,&  doppo  la  còmunio 
ne.Cofiui  anco  ndujfe  mi  canone  .  D iesq;  nojlros  in 
tua  pace  diffondi .  Oltre  4  ciò  egli  primo  ordinò  le 
Supplicatimi  maggiori,  le  quali  i  Greci  chiamano  Le 
tanie  .  Ordinò  anco  gran  parte  delle  fiationi,  mafiime 
quelle, che  fono  nella  cbiefa  di  Pietro  il  giorno  della  ni 
tiuitàdi  G testi  Crifto, della  Epifania,  della  Domenica , 
della  pafiionejcll'ottaua  di  Pafqua,deW Afcenfione,del 
le  Pentecojic, delle  natiuità  de  gli  Apcjìcli,  della  terza 
Domenica  dtiTauutnto, della  dedicatton  della  fua  Chic 
faJt'Ua  fefla  di  S. Andrea, della  catedra  di  Pietro,  men 
tre  fi  fa  la  Letama  maggiore  nelfxbbato  delle  quattro 
tempora .  Che  dirò  io  piu  di  quefio  fantifiimo  huomo, 
hauendo  mafiime  trouato,  cr  apprebato  ogni  ordina 
tione  dell' ufficio  ecclefiaflico ,  cr  '(fedelmente  del  uec* 
chio,il  qual'ordine, iddio  uolejfe,cht  noi  offeruafiimoj 
gli  huomini  dotti  non  fuggirono  al  prefente  di  legge 
re  l'ufficio,  come  fanno ,  per  una  certa  barbarie  ag* 


DE’  PONTEFICI.  too 
giunti  a  quella  latinità,??  compofitione .  Poi  egli  ef* 
fcnio  fantifiimo  per  non  minare  in  cofd  dlcund  atta 
chiefd  fece  un  jìnodo  di  uintiqudttro  Vefcoui  appreffo 
fin  Pietro ,nel  qual:  Uuò  molte  cofe,che  li  pdreud  do * 
uejfero  nuocere ,  cr  molte  inco  ne  dggiunfe ,  che 
li  pdreud  doueffcro  giouire  itti  fede  nofln .  Min * 
dò  poi  in  Britinnii  Agofìino,Melito,cr  Giouanijouo 
mini  ottimi,??  con  quelli  mandò  alcuni  monaci  di  uita 
liudatifiima ,  per  le  ammonitioni ,  cr  preiicationi  de* 
quali  Angli  allora  primamente  riceuerono  gl'inftitutì 
detta  nojìrafede  interamente .  Li  Gotti  anco  per  ope* 
ra  di  Gregorio  ritornarono  atta  unione  della  fede  ci 
tolica .  oltre  a  ciò  alcuni  fcriuono,che  Gregorio  ma'* 
dò  il  fuo  dialogo  de ’  coftumi  à  Teudalindi  Regina  de 
Longobardi,acciò  che  con  la  lettione  di  quello  etti  ri* 
duccffe  l’ animo  feroce ,  et  indomito  di  Ancaris  fuo  ma 
rito  atta  religione ,  cr  ad  una  uita  piu  manfueta .  Era 
quefta  unafamofa  dona,??  fiudiofifiima  detta  fede  Cri 
•ttiana  .  ìmperoebe  etti  edificò  la  chic  fi  dd  beato  Gio* 
tini  Battifid  in  Modoetia ,  il  qual  cafietto  è  lontano 
li  Milano  diece  migliale?  ornò  fifle/fd  chiefa  di  pof * 
legioni, & uafi  d'oro. Si  dice, che  nel  tempoyche  Ermi * 
:hildo  fu  ammazzato  di  Leuigildo  Pve  de'  Gotti  fuo 
ladre  3  perche  confeffaua  li  fede  catclica ,  fu  trouata 
'<*  tonici  di  Giesh  Criftoja  qual  per  forte  era  toccata 
id  un  de'  foldati ,  prtffo  Zafat  cittì  -,  la  quale  era  ri* 
lofia  in  un'arca  di  ittarmo,ì  tempo  di  Tcmafo  Vefco 
to  di  Gierufalem,  cr  Giouanni  di  Coftantinopoli ,  e T 
Sregoriod' Antiochia .  in  queflo  mezo  Maurilio  ha* 
endo  fuperato  in  Tofana ,  et  in  Campanai  Longo * 
ardi,  capitano  de' quali  era  Ejfarco  Remano ,  afei' 
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to  in  ogni  forte  di  uitij,cr  arroganti*  fece  una  legge , 
che  colui  il  quale  foffe  fcritto  nella  militi a  de'Romanit 
non  poteffe  efjer  religiofoje  non  finita  la  militiamone* 
ro  fe  fofifie  per  ferite  riceuute  jiroppiato  delle  mani ,  ò 
d'altro  membro  .  Per  quejìa  caufa  meffò  Gregorio  lo 
ammonì ,  che  non  contrajlafie  co  la  religione  di  colui , 
p  benignità  del  quale  di  itile  conditone  era  puenuto  ai 
unaltifiimo  grado  di  dignità.  Oltra  di  quejìo  hauèdofì 
Giouanni  Vefcouo  di  Cojlantinopoli  creato  Ecumeni 
co, cioè  Patriarca  uniuer fiale ,  in  un  fìnodo  de ’  Greci, 
-CT  hauendo  Mauritio  ammonito  Gregorio ,  che  com * 
piacejje  à  Giouanm,Grtgorio  huomo  di  cojìante  inge 
gno^erfede  nfbofie  la  potejlà  di  ligare ,  ZJ  ficiogliere 
ejjere  fiata  data  à  Pietrose?  ay  fiuoi  fuccefioritcr  non 
a'  Vefcoui  di  Cojlantinopoli ,  z?  che  perciò  ceffaffe  di 
concitare  contra  di  fic  l  ira  di  Dio ,  ficminando  troppo 
fludiofiamente  le  dtficordie  nella  fua  chiefia .  Mauritio 
non  contento  di  quefli  mali ,  riuocati  i  fiuoi  fioldati ,  i 
quali  erano  in  ltalia,confortò  i  Longobardiche  rotti 
gli  accordi  già  fattiaffialtaffero  i  Romani,  llpche  Agi 
lolfo  partendoli  della  Lombardia,^  guaflàdo  da  ogni 
canto  i  campi  della  Toficana  per  la  quale  paf)aua,andò 
à  Romaja  quale  affediò  per  un'anno  continuo  co  gra 
difiitne  calamità .  Nel  qual  tempo  Seuero  Vefcouo  di 
Aquilegia  caflò  nell  herefia,  la  qual  fu  cagione  di  mol 
ti  mali,  imperò  che  morto  Seuero Ja  chiefa  Aquilegie 
fefu  diuifa  in  due  partihauendo  Agilolfo  Re  de'  Lon 
gobardi  fatto  Giouanni  Vefcouo  di  Aquilegia >z?  Gre 
gorio  Candiano  Gradai  fe  Vefcouo  a'  quelli  del  F  riu» 
li.  Agilolfo  perduta  la  Jfieranzà  di  pigliar  la  cittàjeud 
to  l'ajìedio, ritornò  à  Milano.Mauritio  uemitoàpeni * 
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tétti  no  uolontariamente,ma  sforzato  cominciò  ad  e f* 
fere  piu  piaceuole  con  Gregorio }  perche  haueua  iute 
fo,chcun  certo  huomo  uejìùo  di  habito  dd  motidco  te¬ 
nendo  con  ld  muno  und  jfada  nudd  nelld  piazza  di  Co 
ftdntinopoli  hdued  gridato,  f  imperatore  in  bricuedc - 
uer  morire  dalla  fipada.  il  mede  fimo  gli  confermò  uno 
infontiio,tiel  quale  hauti  ueduto  sé,  la  moglie, c?  i  fi¬ 
gliuoli  ejfere  tagliati  a  pezzi .  iti  quefto  mez o  i  fuoi 
foldati  ingannati  delle  fue  paghe  crearono  imperato - 
re  Foca  Centurione,  et  tagliarono  a  pezzi  Mauricio 
nel  i  y.annodel  fuo  lmperio.Gregorio,ornate  le  chie 
fé  Romane  con  tutte  quelle  ccfe,che  potè,  c?  dedicata 
la  chiefa  de 1  Gotti, la  quale  è  in  Suburra,  nel  nome  di 
Agata  martire, la  qual  fu  opera  di  Fl.Ricimerio,huos 
mo  confolare,  come  le  lettere  lauorate  di  mofaico  dimo 
frano,  fece  un  monajlerio  della  cafa  di  fuo  padre,  po= 
fla  nel  cliuo  di  Scauro ,  non  lontano  dal  Circo  mafii* 
mo,nel  quale  riceuea  continoamente  i  forefiieri,??  a  i 
poueri,i  quali  da  ogni  canto  concorreuano  daita  la  ui 
ta  con  il  mangiare,??  il  bere }  c?  fu  huomo  certameti 
te  dignifiimo  d'ogm  laude ,  fe  confideriamo  la  uita,i  co 
fumi, la  dottrina ,  cr  la  diligente  nelle  ccfe  cefi  diui- 
ne,come  humane  7  ne  douemo  patire,  che  fia  nprefo , 
mafiime  da  alcuni  ignoranti,  che  per  fuo  comatidamen 
to  gli  edificij  de ’  uecchi  fiano  fiati  rouinati,  acciò  che  i 
peregrini,??  i  fiore fieri  (come  efii  fingono)  uenendo 
à  Roma  per  cagione  della  religione ,  lafciati  adietro  i 
luoghi  fiacri,  non  guardaffero  con  ammiratione  gli  ar 
chi  trionfali ,cr  le  memorie  de  gli  antiqui.Non  fa  que 
fta  calunnia  fi opra  un  tanto  Pontefice  R emano,  mafii- 
me  fi opra  quello ,  alquale  certamente  doppo  Dio  la 
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drid  fu  più  cara,cbe  la  proprid  uitd.  Molti  de  gli  edi* 
ficij  rouinati  bd  corifumdti  la  uecchiezza  molti  nc  kà 
no  rouindti  gli  huomini  per  edificar?, come  alla  gior* 
n  dtd  ueggiamo. Quelle  bufcheje  quali  fi  ueggono  nel 
ld  concduità  de  gli  archi ,  er  nelle  giunture  de  mar*- 
mi,&  pietre  quadrate,crederei,  che  non  fojfero  fiate 
fatte  più  da7Romani,che  da'  Barbari  per  leuare  il  me 
tallo  j  imperò  che  ne  gli  archi ,  acciò  che  il  pefo  fuffe 
piu  leggiero  ut  metteuano  delle  olle  con  dinari ,  c r  le 
pietre  quadrate  fermauano  con  chiodi  di  metallo .  Ho 
detto  quefio  effere  fiato  fatto  da'  Romani,  fi  gli  Alba 
nefi,Schiauonit  Vngheri,  er  la  fece  di  tutto  il  mondo 
mandata  qui  potejfero  effere  chiamati  Romani .  Gre 
gorio  hauendo  confermata  con  ogni  ragione  ld  cbiefd 
di  Dio,mori  nel  i  ^.anno,o .mefe,et  i  o.giornodel fuo 
Ponteficato ,cr  nel  fecondo  anno  di  Foca  imperatore, 
grfu  fepoltocon  pianto  di  ogn  uno  nella  chiefa  di  Pie 
tro  dinanzi  alla  fagreftia  a  i  dodici  di  Marzo.  Vacò  la 
fede  per  la  fua  morte  mefi  $.  er  giorni  1 9 ♦ 

SABINIANO  PRIMO.  LXVIL 

SABINIANO,/<t  padria  del  quale  non  fi 
fi ,  er  meritamente  ,fucce[fe  a  Gregorio -,  cofiui  ef * 
fendo  uile  di  ccnditione,zr  più  uile  di  cofiumifiu  con * 
trario  alle  cofe  fatte  da  Gregorio  huomo  fantìfiimo . 
Perche  ejfendoin  tempo  del  fuo  Ponteficato  gran  cd' 
refiia,ct  infiando  i  peneri, che  ucltffe  imitare  la  pietà 
di  Gregorio  con  le  demefine  non  n/pondtiia  altro , 
che,Gregorio,il  quale  defideraua  la  fama  del  popolo, 
hauere  con  doni  confumato  il  patrimonio  delia  eh it* 
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fa,  er  poco  ancora  mancò,  che  i  libri  fuoi  non  fujfero 
bruciati,tanto  quelThuomo  maligno  crd  infamato  d'im 
ra,cr  di  odio  contrd  Gregorio  .  Alcuni  fcriiionotS  a» 
bimano  per  inftigdtione  di  alcuni  Romani  uiuendo 
baucre  in  di/firegio  di  Gregorio  rouindto ,  er  leudto 
!<  jidtue  de  gii  antiqui  in  tutte  le  parti  di  Roma ,  la 
pai  cofa  è  cojì  lontana  dada  uerità ,  come  quello ,  che 
licemmo  nella  uita  fua  del  rouinare  gli  edficij  de 
maggiori .  Sono  rouinate  le  ftatue  parte  cafcate  pet 
a  uecchitzzd ,  parte  anco, perche  leuati  i  fondati  per 
:agione  del  metallo  ,  ouero  de ’  marmi ,  cefi  gran  pe* 
ì  non  poteuano  foflenerfi ,  er  che  li  manchino  le  tea 
le  y  non  è  da  marauigliarfi ,  concivfia  che  per  il  ca * 
car  della  fiatua ,  quella  parte  come  la  piu  fragile , 
3“  la  piu  pronta  ad  effere  offefa ,  facilmente  fi  rom * 
h  .  Ma  che  uo  io  cercando  quejle  congetture,  ueg * 
\iamo  giacere  le  fatue  con  i  capi  tagliati ,  er  no» 
•otti ,  perche  è  piufdcil  cofa  portare  uia  il  capo  del * 
i  fatua,  che  tutto  il  corpo,  la  qual  cofa  anco  al 
ircfentc  fi  fa  ,  mafiime  da  quegli ,  i  quali  fono  fudio * 
:  ddl'antiquità .  Non  e' dunque  caufa  alcuna ,  per  la 
uale  a  Gregorio  fi  debbia  attribuire  tanta  federiti. 
Utorno  a  Sabiniano,il  quale,  fi  dice,che  ordinò ,  che 
er  cagione  dell'ufficio  le  bore  fi  partiffero  nelle  chic» 
:,et  fi  teneffero  fempre  le  lampade  acce fe, ma  fiime  nel 
i  chiefa  del  beato  Pietro. Alcuni  firiuono,che  di  con* 
’.ntimento  di  Foca  fu  allora  fatta  la  pace  con  i  Lon* 
obardi,  effondo  refituita  la  figliuola  ad  Agilol* 
)  loro  Re ,  la  quale  era  fiata  prefa  nella  guerra . 
pparuero  in  quefio  tempo  tanti  prodigij,  quàti  mai 
bpariffèro  per  innanzi ,  per  i  quali  certamente  fi  Jì* 
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gnificauano  certamente  le  miferie,che  baueano  di  effe 
re  .  Fw  uifla  utid  cometa  molto  lucida,^  in  Coftanti* 
nopoli  nacque  un  fanciullo  con  quattro  piedi ,  er  pref 
fo  fi  fola  di  Deio  furono  ueduti  due  mofiri  marini  ,i 
quali  in  tutto  haueuano  la  forma  humana  .  Furono 
forfè  le  firene  figliuole  di  Acbeloo ,  come  dicono  i  poe* 
ti, la  qual  cofa  fe  cofì  fu,non  fi  dcueno  battere  per  mo* 
flri  3  perche  lo  elemento  delf  acqua  produce  gli  anima 
ti  in  ogni  forte  fimili  a  i  terrefiri .  Alcuni  fcriuono , 
che  nel  tempo  di  Sabiniano ,  Giouani  patriarca  di  A lef 
fandria  huomo  f amo fo  per  la  pietà  ,<cr  dottrina ,-cr  La 
tiniano  Ve  fiotto  di  Cartagine  fintile  a  Giouanniau * 
mentarono  marauigliofamente  la  dignità  delf  una,  er 
Valtra  chiefa .  Seuero  ancora  famigliare  di  Latiniano 
huomo  dottifiimo  firiffe  molte  cofe  contra  Vincentio 
Vefiouo  di  Cefar  Augufta ,  il  quale  era  inclinato  alla 
fetta  Arriana .  Quefio  medefimo  firifje  anco  à  fua  fi 
reUa  un  libro  della  uirginità ,  il  quale  chiamò  Aureo* 

10  .  Sabiniano  e/fendo  fiato  nel  P onteficato  utfanno , 
cinque  mefi,zr  noue  giorni, mori  3  er  il  corpo  fuo  fu 
condotto  da  S.Giotianni  per  la  porta  Afinaria, et  per 

11  ponte  Miluio  alla  chiefa  di  Pietro .  Vacò  la  fide  per 
la  morte  di  quello,mefi  n .  cr  giorni  uentifii  ♦ 

BONIFACIO  TERZO.  LXVIII. 

B  O  N  I  F  A  C  I  O  terzo  di  patria  R ornano  ot* 
tenne  da  Foca  imperatore,ma  con  gran  contrafio, che 
la  fide  del  beato  Pietro  apofiolo,  la  quale  è  capo  di  tut 
te  le  chiefi,cofi  fujfe  detta,  cr  riputata  da  ognuno,  la 
quale  dignità  la  chiefa  di  Cofiantinopoli  fiforzaua  di 
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tttribuirfe  colfauore  alcune  uolte  di  alcuni  mali  prò* 
:ipi,i  quali  affermauano,che  in  quel  luogo  douea  effe  * 
fe  la  prima  fede,doue  fujfe  il  capo  dell'imperio.  Affer 
nauano  i  Pontefici  Romani  la  città  di  Roma ,  didoue 
‘u  condotta  à  Cofiantinopoli  una  colonia ,  meritamen 
e  douerfi  riputare  capo  dclC Imperio,  conciofia  che  ef 
i  Greci  anco  nelle  fiue  lettere  chiamano  il  filo  Prenci* 
>e  t£v  ? ccnx'ic 0/  « Jtok^octo^x  ,  cioè  imperatore  dey  Ro* 
tani,&  efii  Cofiantinopohtani  ancora  à  nojlri  tempi 
l omei ,  er  non  Greci .  io  laficeròdi  dire ,  che  Pietro 
' rencipc  de  gli  A poftoli  diede  le  chiaui  del  Regno  de ’ 
teli  à  i  Pontefici  Romani  fuoi  fiuccefifori,  er  gli  lafció 
t  potefià  lui  da  Dio  conceffa  non  in  Cofiantinopoli , 
ta  in  Roma  5  dirò  folamente,che  molti  Prencipi ,  maf 
me  Cofiantino  conceffero  fidamente  alla  fede  Roma 
a,che  potejfe  fare,cr  disfare  il  finodo ,  er  rifiutare , 
uero  confirmare  quello ,  che  in  ejfo  finodo  fujfe  fiato 
deliberato  .  Meritamente  adunque  la  fede  Romana  è 
ntepofia  aUe altre, dalla  bontà,cr  cofiantia  della  qua 
tutte  le  herefie  fono  fiate  conuintc,er  diacciate,  il 
lede  fimo  Bonifacio  ancora  hauendo  fatto  un  finodo 
:  7i*Vcfcoui,c?  jo .preti, &  ^.Diaconi,  ordinò  che 
cuno  fiotto  pena  d'eficcmunicatione  non  fuffe  eletto 
1  luogo  del  Pontefice,ouero  Veficouo  morto, fe  non  il 
rzo  giorno  almeno  doppo  la  morte  fua>&  che  fof ■ 
ro  f comunicati  quelli, i  quali  con  doni,  crfauori  cer 
ijfero  d^acquifiar^il  Ponteficato,  ò  Veficouato .  Volfie 
icori ,  che  la  elettione  del  Veficouato  fofife  fatta  dal 
ero,&  dal  popolo ,  er  che  quella  fofife  in  quel  modo 
rma,fie  fofife  fiata  lodata  dal  Prencipe  della  città, 
ilfiommo  Pontefice  con  quefie  parole  hauejfe  inter* 
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abbàtte, buomo  ftntifiimo  di  generatione  Gotto(come 
alcuni  affermano)  venendo  primamente  di  Scotìi  in 
Borgogna ,  edificò  il  bel  monafterio  Lijjbnenfe  d'indi 
poi  partendoli  uerfo  l'Italia,  edificò  fra  gliEtrufci ,  i 
Ltgwn.cr  gii  I  Iifubri,er  nel  monte  A  pennino  puffo 
a  Bobio  un  altro  grande  monafierio.  Bonifacio  Pori* 
tefìce  non  credendo  a  quefii  in  fimili  cofe ,  fece  della  ci 
fa  di  fuo  padre  un  monajlerio,  er  diedeli  le  fue  poffef* 
fioni  per  il  uiuere  de1  monaci  j  er  non  molto  doppo 
morendo  nel  fefto  anno,8.mcfe,er  13.  giorno  del  fuo 
p onteficato,neì  qual  tempo  fu  pefte,fame,cr  dtluuij  > 
fu  fepoltoneUachiffadi  Pietro  .  Vacò  allora  la  fide 
per  la  morte  fua  mefi  7.  er  giorni  z 

DEVSDEDIT  PRIMO.  LXX. 

DEVSDEDIT  di  patria  Romano,  figlino* 
lo  di  Stefano  Soddiacono  ,  fatto  Pontefice  con  li  uoti 
di  tutti, amò  il  clero  grandemente ,cr  C aumentò.  Alai* 
ni  dicono, cofiui  effere  flato  di  tanta  fintiti ,  che  hauen 
do  feontrato  un  certo  leprofo,  fubito  col  fuo  bafo  lo  li 
berò  dalla  lepra .  Ordinò  ancor  quefThuomo  ottimo, 
che  l  figliuolo  di  alcuno  non  poteffe  hauere  per  me* 
glie,colei  la  quale  foffe  fiata  leuata  al  battefimo  da  fuo 
padre .  Nel  medefimo  tempo  Eraclio ,  fatto  un  gran * 
rie  efferato  tirò  in  fuo  potere  molte  prouincie  occupi 
te  da  Ferjt,er  combattendo  a  corpo  a  corpo  gittò  dà 
caudUo  il  capitano  de'  Perfi,c 7  f ammazzò .  Superò 
Cadroa  Re  de'  Perfi,cr  prefe  il  fuofighuolofil  qua* 
le  batttzato  refiitul  nel  Regno  del  padre .  Entrato 
poi  nella  P erfia  prefe  la  torre  di  Cofdroa  piena  di  te> 
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fori,  de ’  quali  ne  diede  parte  a1  foldati ,  er  parte  dife = 
gnò  per/d  reparatione  de' tempij  >  i  quali  da'Perfi 
erano  flati  rouinati.Oltre  a  ciò  egli  carco  del  reflo  del 
bottino  co  fette  elefanti  ritornado  in  Gierufalem  por 
■ò  la  croce  del  Signore ,  la  quale  i  P erfi  haueano  ru= 
)ata,cr  la  ripofe  in  quel  luogo,doue  per  innazi  la  era 
fota,er  rimandò  nella  patria  quei,che  erano  flati  pre 
i  da' Perfì^it ornando  poi  a  Cojìatinopoli  dilettandoli 
Ielle  lettere ,er  dell' odo,  fi  diede  ali'aflrologia.  N iéte* 
limenocòtra  le  leggi,  er  la  honefla  un  tato  I mpatore 
:om'egli  era, pre fe  p  moglie  la  figliuola  di  fua  forella , 
■t  p  aggiugere  un  male  alTaltro,come  fi  fuol  fare,qua 
lo  uno  uafii  peggiorando / accoflò  a  gli  Eutichianijn 
[nel  tèpoymdfiime,che  Anaflafio  di  P erfia,monaco  fot » 
o  il  nome  di  Criflo  prefo  da  i  fuoi  fu  martirizato ,  le 
reliquie  del  quale  furon  poi  portate  a  Romper  ripo * 
le  nel  monajlerio  del  beato  Paolo  aWacque  Saline ,  co 
ne  uolgarmente  fi  dice.  Dicono  tche  nel  medefimo  tem 
>o  Sifebuto  Re  de'  Gotti  riceuè  nella  fede  molte  città 
'.ella  Spagnaje  quali  haueano  ribellato  a'Romani,& 
ojlrinfe  con  grauifiimi  fupplicij  tutti  quei  Giudei  alla 
de  di  Criflo ,  i  quali  erano  trouati  nel  regno,cr  que 
lo  (come  dicono )  per  prieghi  di  Eraclio ,  il  quale  era 
lato  auuertito  da  gli  augurij ,  che  fi  doueffe  fchifare 
a  i  circoncifi.Nientedimeno  non  guardò  poi  bene  alla 
i ecefiità  del  deftino,  pchefu  ammazzato  da  i  S aracini, 
quali  offeruano  la  circoncifione.Quefle  cofe  fi  fiacca» 
io  nel  Leuante ,  er  nel  Ponente  ancor  no  mancauano 
ombattitori  per  la  fede  di  Criflo.lmperò  che  Arnold 
o  Vefcouo  M etenfe  con  il  configlio ,  er  fantità  fua  te 
HK4  in  ufficio  Dogoberto  Re  de'  Francefi  ,  aiutato 
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p ero  da  Amando  Vefcouo  T raiettenfe  „  huomó  uerd<* 
mente  ottimo ,  gr  gagliardfftimo  difenfore  delti  reli * 
gion  C rijtiana .  ifìdoro  ljftano  incori  Vefcouo  ljfra* 
lenfe,fucceffore  di  Leandro  ultori  fcrijfe  molte  co/è , 
le  quali  murauigliofimente  aiutano  la  fede  Criftiana, 
perche  compofe  libri  del  fommo  bene, de  gli  huomini  il 
luftri,de 1  uocaboli  delta  gr mitica, cr  deW’etimologie. 
Compofe  anco  fbifìoria  d'Adam  fino  al  tempo  d'Era* 
elione  uite  d'alcuni  fanti,ÌhiJloriadc  Lcgobardi,una 
certa  breue  cofmografia  in  jìilo  affai  elegante,  in  que 
fio  huomo  fi  dee  certamente  riputar  piu  la  fintiti, che 
la  eruditione. Alcuni  fcriuono,ìftdoro  efiere fiato  Ger 
mano ,  benché  gli  Spagnuoli  affermano  quello  ejjere 
loro.  Sia  come  fi  uoglia, affai  è  mani fefio, lui  effere  fia < 
to  degno  di  laude  per  la  dottrina, et  fintiti  fua.Deuf? 
dedityi  tempi  del  quale  appreffo  quefie  cofe,che  habbid 
mo  dette,hàno  fatto  anco  piu  noti  i  terremoti,  gr  uni 
certa  rogna, la  quale  era  quafì  fimile  alla  lepraji  for* 
te, che  per  deformità  gli  huomini  non  fi  poteuano  co' 
tiofeere ,  morì  nel  terzo  anno ,  gr  2  3 .  giorno  del  fuo 
Ponteftcato  ,  gr  fu  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro  à  gli 
otto  di  Nouembrc,gr  per  la  morte  fua  >  uacò  allora  il 
Ponteftcato  un  me fsygr  16. giorni. 

BONIFACIO  Q.VINTO^  LKXI. 

BONIFACIO  quinto  di  natione  Campano , 
figliuolo  di  Giouanni,  entrò  nel  Ponteftcato  in  quel  te 
pOynel  quale  E leuterio  patritio  mandato  à  Roma  di 
Eraclio ,  ueniicata  la  morte  di  Giouanni  E ffarcoyfett 
fefleffo  Re  deW  Italia.  Ma  andando  poi  à  Roma  fu  itti 
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uzzato  da’  fuoi  foldati ,  cr  il  capo  f*o  fu  mandato  à 
:  odati  tinopoli .  In  luogo  di  cojìutfu  eletto  ìfatio  E/- 
ir  co  patritio  Cojlantinopolitano  .  Teudelinda(come 
abbiamo  detto) morto  Aroaldo  fio  marito ,  gouerna 
o  col  figliuolo  fauìamente ,  cr  giujlamente  tl  Regno 
e  Longobardi ,  offertiti)  la  pace  per  anni  diece  fra  i 
longobardi, cr  gl’italiani ,  cr  ornò  molte  cbtefe  con 
oni,CT  prefenti,aggiungcdo  anco  a  quefli  alcune  pof 
fionitdetle  entrate  delle  ditali  i  facerdoti  godejfero . 
lei  j  z.anno  di  Eraclio, M aumetto  Arabo,  come  ala* 
i  uogliono,ouero,come  altri  dicono}Perficoynato  no 
ii!e,il  padre, del  quale  adoraua  gli  Dei  delle  genti,  cr 
madre  era  Ebrea  della  generatone  d'ifnael,  conci * 
[>  gran  fuoco  conira  i  Crijliani ,  cr  cefi  grande ,  ch’io 
mo,che  la  fetta  di  quello,  mafimamente  nella  età  no¬ 
rd  non  ejlingua  in  tutto  le  reliquie  del  nome  Cri - 
ianoytanto  fiamo  freddi y  cr  debili  d'animo, et  di  cor 
7  affettando  la  nofira  rcuina  .  Al  prefente  la  fua  fet 
molto  piu ,  che  per  innanzi  uà  crefcendo  .  Imperò 
»e  tutta  rAjìa,cr  f  Africa,  cr  gran  parte  della  Eu = 
si pa  è  fottopofla  a ’  prencipi  Maumettani ,  bora  infta 
i>  i  Turchi  per  terra, cr  per  mare  per  cauerne,come 
i  niglij,di  quefee  latebre  della  Europa. Noi fìiamootio 
\affettandoci  l’un  Cadrò  ,  come  che  quefio  male  non 
ji  comune  à  tutta  la  RepiiblicaCriJliana  .  Li  facer - 
iti  affettano, che  i  fecolari  facciano  quefta  guerra  si 
1  ceffiria  }  affettano  anco  i  fecolari ,  che  i  preti  prò » 
ittano,cr  diano  denari  per  la  ffefa  della  guerra  per 
: ender  la  religione, cr  non  confumino  quegli  in  tffe 
peggmi,come  fono  f oliti  di  fare  molti  di  loro  gitta 
fi'  i  denari  acquiftati  co  l  demofineyet  co  il  [angue  de 

o  ij 


PLATINA  DELLE  VITE 
mdrtirijn  uafl  grandi  cforo,er  d’argento, poca  curi 
dofi  deU'auuenire,c j  difprezzando  Iddio ,  e?  gli  buo* 
mini ,  il  quale  folamente  honorano  per  la  utilità .  Ri* 
torno  à  Maumetto,huomo  tanto  afluto,cr  di  tanto  in 
gegno,cbe  bauendo  lungo  tempo  conuer fato  fra7  Cri 
Jtiani,cr  bauendo  cono  fante  tutte  le  fette  che  furono 
per  innanzi ,  introduce  una  certa  iicua  fuperflitione, 
come  ueggiamo  per  la  quale  la  noflra  religione  è  qua 
fi  ejhnta .  He bbe  anco  ardimento,  fatto  un  grande  ef» 
fercito  d’Arabifli  turbare  i  confini  dell’imperio  Ro* 
mano j  ma  i  i nouimenti  di  quello  fubito  da  Eraclio  fu* 
reno  raffrenati ,  bauendo  egli  follecitato  ifuoi  foldati 
alla  ribellione  con  promeffe,cr  premij. Bonifacio  Fort 
tefice  huomo  di  jìngolar  humanità,  er  clementia  ufan 
do  uerfo  tutti  gran  benignità,  er  gratia,nò  lafciò  niu 
na  forte  d’ufficio, che  fofje  pertinente  al  buon  P aflore. 
Ordinò, che  quelli,ehe  fuggijfero  alla  chiefa,non  potef 
fero  per  forza  efferne  leuati,  cr  gli  accoliti  non  ma» 
neggiaffero  le  reliquie  de’  martiri ,  il  quale  uffitio  e 
del  prete, onero  del  foddiacono. Comandò  ancoraché i 
facrilegi  in  ogni  luogo  foffero  fcommunicati ,  CT  cht 
il  tefìamento,di  comandamento  del  P rencipe  ualejjìin 
ciafcun  luogo.  Fece  il  cimiteno  del  beato  Nicomede,ti 
lo  dedicò  .  Fu  molto  liberale, cr  munifico  uerfo  i  chtn 
ci,che uiueano  bene.  Gallo  difcepolo  del  beato  Coluti 
bano  allora  uiueua  in  Occidente  di  modo ,  che  uiuendt 
meritò  il  nome  di  fanto .  Euftachio  Abbate  feguì  le  u 
Jligie  di  queftcje  feguì  ancora  fanta  Aurea,  in  bona 
della  quale  il  beato  Eligio  edificò  un  monafierio  di  ut 
gini.Si  dice  ancor  ejfere  flato  in  quel  tempo  un  ceri 
’BaflliojUguale  ai  ìfldoro  di  uita ,  et  nobile  di  coflunti 
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tdi  dottrina. Morì  Bonifacio  nel  f.anno,et  lo.gior 
0  del  fuo  Ponteficato,<*r  fu  fepolto  nella  chiefa  dt  Pie 
ro  co  piato  d'ognuno. Vacò  allora  la  fede  giorni  1 3. 

ONORIO  PRIMO.  LXXII. 

ONORIO  di  natione  campano ,  figliuolo  di 
’etronio,  huomo  confutare,  entrò  nel  Ponteficato  in 
uel  tempo,che  Tee  delinda  morì, c?H  figliuolo  di  qlla 
idoaldofu  fcacciato  del  Regno, er  creato  Aroaldo  in 
togo  di  quello. Allora(ccm'ho  detto)irftaua  Eraclio, 
quale  haueua  trionfato  de ’  Per/ì ,  che  tutti  i  Giudei 
I  ti  Imperio  foggetti  fi  battezafjèro  .  Per  quefla  cofa 
Saracini, ex  gli  Arabi  prefero  Fanne  ntWanno  della 
atiuitàdi  Cnjlo  61.3. fuperarono  i  capitani  d'E= 
tclio,di  forte,  che  lo  fecero  in felici fi  imo  ,il  quale  prima 
I  ra  felice,  ejfendo  lor  capitano  Maumetto,  il  quale  af  * 

[  mando,  fc  e ffere  gran  profeta  di  Dio,  ingannando 
li  Afani,cr  gli  Africani  con  arte  magica,  concitò  al 
mi  popoli  injlrutti  dafe  ncUa  nuoua  religione,di  mo 
0 ,  che  poco  mancò ,  che  in  tutto  non  eflingueffero  il 
ome  deWlmperio,hauendo  prefa  Alef)andria,cr  mol 

1: altre  Cittadella  Sorid,c?  Ci licia  .  Hebbei  Saraci » 
i  fuoifettatori,  cefi  chiamati  da  Sara  moglie  leggiti = 
Iw  d' Abrddm,ceme  Uggitimi  fucceffori,  ex  heredi  del 
1  promifiicne diurna.  Quejìo  huomo  d’ajìutifiimo  in > 
egno  feguì  in  quefla  cc/a  Ceffempio  di  Giercboam,il 
uale  defcrijfe  alla  fua  Tribù  altri  modi  di  honorare, 
cciò  che  nonfoffero  mai  fatto  f  imperio  de ’  Giudei, 
medefmo  fecero  poi  i  Greci, difeordandef  da  i  Cd= 
dici ,  non  foiamente  per  la  religione,  ma  anco  per  lo 

0  lij 
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Imperio  Per  cagicti  delquale  feguirono  gli  errori  de* 
Nejioriani>de'>  Giacchiti, er  de  g  i  Ebiomti.vltiniamé 
te  poi  per  quefia  cjìinatione  ueimero  a  tantoché  injìe 
me  con  la  religione ,cr  fetta  ridetti  in  uituperoffiima 
feruitù  hanno  del  tutto  perduto  Cimpcric.  M aumetto 
come  nell'Alcorano  fi  legge)per  ftp&rar  megHo  i  [noi 
fettatori  dalla  religione  CrijUana,fegi>i  nel  compone 
re  lefiie  leggi  alcuni  her  etici, ma fiime  i  Nefioriani,rac 
cogliendo  acutamente  da  ogni  canto  melie  ccfe  cctri 
la  legge  di  Moi/V,cr  contrai  Euangelio  di  Dio,  er  le 
compofe  infieme,ccme  in  un  corpo  .  Si  dice,cbe  allori 
Eraclio  per  à'.fferaiicne  fece  co'Saracini  lira  uergo * 
gnofa  paceycr  wgànato  dalie  fraudi  di  Pirro  P atriar 
ca  di  Ccfiàtincpolix ;  di  Ciro  Vefccuo  d’ AleJJandrii 
cafcò  ancora  nelTherefia  de"  MìnotelitiJ  quali  diceua * 
no  effere  una  foia  uolontà  in  C  rifondila  qual  cofa  ri > 
ceuerono  il  nome  .  Nientedimeno  Eraclio  confortato 
da  Onorio,il  quale  con  lettere ,  er  nuntij  li  poneua  li 
tterità  innanzi  a  gli  cubi ,  mandò  poi  in  efiilio  queJU 
autori  di  tanto  errore. Onorio  hauende  prefo  alquin 
to  di  rtpofo  dalle  cofeejìernerincuò  quajì  tutto  il  dt' 
ro  con  dottrina, cr  cojtumi  fan  tifimi.  Coperfe  la  chie 
fa  del  beato  Piet  ro  con  tegole  di  metallo  leuatedal  Ci 
pitolio  di  Giouc.  Rifece  la  chiefa  d'Agnefe  martire 
mila  uhi  N omentana,  come  dimojlra  il  uerfo  nella  noi 
ta,o'  rejlim  la  chiefa  di  Pancratio  nella  uia  A urelia . 
Edificò  anco  il  tempio  di  Ndftafio  apprefjo  le  acque 
Saluiejl  tempio  de  i  quattro  Martiri  coronati,  il  te  in 
pio  del  beato  Ciriaco  nella  ina  O Jtienfc ,  miglia  fette 
dalla  Città, CT  il  tempio  di  Seuerino  appresola  C*tt4 
Tiburtm  con  open  magnificwufiime,&  gli  ornò  dì 
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trgento,oro, pietre  di  porfido,  cr  di  marmo  nelle  co • 
mtc  de  muri ,er  con  kucro  di  mufaico.  Reftitui  <tn* 
:o  il  cimiterio  di  Marcellino, cr  Pietro ,  nella  uia  La * 
manaja  (hiefa  della  beata  Agncfe  apprejjo  fan  Siine 
irò  .  Et  alcuni  fcriuono, che  di  comandamento,0‘ Jfie 
ra  di  ccftuifti  edificata  ancor  la  c bufa  del  beato  Adria 
io  ne  i  tre  fori,  & (Itegli  primo  ordinò,  che  ogni  fab 
’dtofi  andaffe  con  le  Letame  da  finto  Apollinare,  fi* 
io  a  fan  Pietro  .  Morì  quefi'huctno  fantifiimo  nelfdtt 
io  i  -L.mejt  u.cr  1 7. giorno  del  fuo  Pontificato,  & 
u  fipolto  nella  chiefa  di  Pietro  a  i  z. d'ottobre.  Va * 
ò  la  fede  p  la  morte  fua  unanno,7  .tnefi}et  1 8 . giorni . 

SEVERINO  PRIMO.  L  XX  III. 

SEVERINO  della  padria  di  Roma,  figlino* 

>  di  Labieno  fu  creato  in  luogo  d'Onorio  defonto,& 
i  confermato  nel  Pontificato  da  ìfatio  Effarcodi  tut 
:  :  l'Italia  .  Allora  era  nana  la  elettione  del  clero  ,  er 
ri  popolo,  fe  l'imperatore ,  cuero  i  fuci  Ejjarchi 
l  cn  la  confermajTero  .  Per  tanto  1  fatio  andando  per 
iueU'effetto  a  fallendo  con  firmato  il  P  ontefi* 

i, acciò  che  non  potefje  dire  batter  fatto  fenza  pre* 
’i  io. tanta  fatica ,  con  l'aiuto  à' alcuni  Romani  Jfo* 
lièti  tefcro  ,  er  il  /aerar  io  della  chiefa  Lateranenfe , 
ure  col  coni  rafìo  di  alcuni  facerdcti  del  tempio  ,i 
rinciptli  dèi  quali  poi  effo  mandò  in  efiilio  .  Si  fde* 
naua  ìfatio  cb'efii  hauej fiero  tanto  te  foro  non 

•  i  dejjìro  cofa  alcuna  per  gli  ufi  della  guerra  , 
tafiimamente  hauendo  allora  t  foldatt  bifogno  di  c» 
\U  cofa  .  Di  quejìa  preda  ne  diede  parte  4 1  foldatt , 
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pòrte  portò  feco  à  Rauenna,  cr  il  rejlo  mandò  affina 
peratore. I  S  aracini, i  quali  babbuino  detto  effcre  fiati 
condotti  da  Eraclio  con  danari ,  perche  auaramente,et 
malignamente  era  lor  pagata  la  promejfa  mercedeyan 
darono  in  Siria,  er  per  forza  prefero  Dama/co  fitto 
pofio  all7 imperio .Dapoi  congiunti  col  refio  de  gli  A* 
rabi,i  quali  erano  refiati  a  afa, aiutati  con  uittuaglie , 
CT  arme ,  incitati  dal  furore  di  Maumecto, andarono 
per  la  Fenicia, cr  per  f Egitto, ammazzando  quei,tbt 
faceuano  refifiètia  all'imperio  loro, et  alla  legge  Mau 
mettana.Voltati  poi  uerfi  i  Pcrjì,  er  ammazzato  Or 
misda  loro  Ré,  nò  celarono  di  guaftare  tutte  le  co  fi, 
prima, che  riceuerono  le  leggi,cr  l'imperio  de 7  Saras 
cini .  Eraclio  udita  la  prefintione  de  S aracini,  tffeti* 
do  mafiime  prefa  l7  Antiochia ,  temendo  che  non  occu* 
paffero  Gierufalem,procurò,cke  la  croce  del  Signore 
fojfe  portata  a  Cofiantinopoli,acciò  che  un'altra  uoh 
ta  non  andajjè  nelle  mani  de  gli  Agareni,  i  Greci  chia 
mano  gli  Arabi  Agareni  per  ignominia ,  quafì  nati  da 
Agar  ancitta  d'Abraam }  er  cofi  non  molto  dapoi  fu 
prefa  anco  à  Gierufalem .  Morto  Maumetto  apprefi 
fi  la  Meca  (come  alcuni  firiuono )  Cahfà  fucccjfe  nel 
Prenapato,et  doppo  quefio  tìalijl  quale  ejfendofcac 
ciato,perche  era  troppo  Juperfiiticfi,gli  Egittijfielef 
fero  per  loro  capitano  un'altro  Cahfà .  Si  dice  anco, 
che  Sifebuto  Re  de *  Gotti ,  acciò  che  ciafcuna  forte  di 
calamità  molefiajje  l'imperio  Romanojeuò  a7  Roma* 
ni  tutte  le  Città  della  Spagna,  er  allora  i  Romani  fi 
nalmente  ceffarono  di  jìgnoreggiare  nella  Spagna» 
Seuerino  Pontefice  huomo  di  [ingoiar  pietà ,  CT  veli* 
gione3  amator  de'  power/,  benigno  uerfi  i  calamitofi, 
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liberile  uerfo  tutti  fflendido  in  repanre  i  tempi],  mo 
ri  nel  primo  inno,cr  fecondo  mefe  del  fuo  Pontefici* 
to,  &fu  fepolto  nelìichicfi  di  Pietro  a  i.d'Agoflo . 
Vico  illon  li  fede  mefi  quattro,  er  giorni 

GIOVANNI  Q.VARTO,  LXXIIII. 

GIOVANNI  quarto  di  nitione  D  almatico, 
figliuolo  di  Vemntio ,  entnndo  nel  Pontefiato  fubito 
usò  gnn  pietì ,  perche  con  il  reflo  de ’  tefori ,  i  quali 
ifitio  burnii  Ufciiti  ipprejfoil  Litenno ,  nfcoffe 
dilli  cattiuitì  tutti  i  pregioni  dell'ljbii ,  cr  Diimi * 
tii.ch’ei  poté.m  quejio  mezo  Rotariojl  quale  eri  fuc 
ceffo  id  Arioildo  nel  Regno  de’  Longobardi,  benché 
fuffe  tenuto  fmofo  per  li  giujlitia,<zr  pietì  fui, pure 
y1 inchinò  ì  gli  Arriani ,  &  piti ,  che  in  un  medefimo 
tempo  due  Vefcoui  con  uguil  potcjlìfujfero  Prefidè * 
ti  di  tutte  le  cittì  del  fuo  Regno, Vano  de’quili  eri  Ci 
tolico,&  filtro  Arriano,fu  oltre  4  ciò  di  tinto  inge 
gno ,  che  mife  in  un  certo  ordine  le  leggi,  le  quili ,  fi 
riteneino  con  ti  foli  memoria,  cr  confuetudine ,  & 
ordinò  che  quello  editto  foffe  chimito  Codice  >  nel * 
far  te  miliare  fu  tinto  prejlante,  che  tirò  in  fui  potè 
(lì  tutti  li  Etrurii ,  er  li  Ligurii  con  ilpiefe  miriti 
mo  fino  ì  Mirfilii .  Venendo  poi  ì  morte  il  fejto  in* 
no  del  fuo  Regno  Jifciò  quello  ì  Rodoildo  fuofigliuo 
lo  .  Si  dice ,  che  un  certo  ficcrdote  iperti  di  notte  li 
fepolturajbogliò  il  corpo  di  Rotino,  fepolto  appref* 
fo  il  tempio  di  Gioum  Bittifli  .  imperoche  fi  foglio * 
no  riponere  ileune  cofe  preti of  co  i  corpi  de  i  Ré . 
Per  quefti  cagione  il  beilo  Giouini  apparue  ì  quel » 
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VhuomOiW  minacicUila  morte, fe  entraua  piu  nel  fuo 
tempio, perche  Rotano  uiuendo  era  fiato  molto  deuo 
to  di  quejìo  finto .  il  mtdefimo  accafcò  ne  i  tempi  nc® 
fri  ad  Aluigi  Cardinale,Patriarca  cf  Aquilegia  )  per* 
che  cfjendcli  canato  il  fepolcro  fu  {fogliato  da  quellij 
quali  eglt  hauea  di  ttile  condii  ione  t f  aitato  alla  digni » 
tà  ficerdotale.cf  à  miglior  fortuna  .  Rcdcaldoadun 
que  prendendo  il  gouerno  del  Regno ,  prefe  per  mo* 
glie  Gendiberga  fgliuola  della  Reina  T eodehnda  Ja 
quale  hauendo  imitato  la  religione  della  madre  ,  come 
quella  in  Modoetia,ccfi  ejja  in  Terracini  edificò  il  té» 
pio  di  Gicuan  Battijìa,et  ornò  quello  con  molto  oro , 
er  argento .  Qnefio  R cdoaldo  effendo  ritrouato  in 
adulterio ,  fu  dal  marito  della  adultera  ammazzato . 
A  ccfiui  fuccejfe  Ariperto  figliuolo  di  Gudualdo  ,  er 
fratello  della  Reina  T eodehnda,  il  quale  appreffo  P<t® 
uia  edificò  r Oracolo  del  Saluatore ,  er  quello  ornò  co 
uarij  ornamenti ,er  lo  dotò  con  pofJefiione.Giouanni 
Pontefice  temendo ,  che  alcuna  uolta  i  corpi  di  Vincen 
tio,  er  Anaftafìo  non  foffero  portati  in  mani  de ’  B<tr 
bari, procurò  diligentifiimamentc,  chefofjero  portati 
a  Roma,  er  gli  ripefe  con  gran  uenentione  p reffo  il 
fonte  Lateranenfe  nelToratorio  del  beato  Giouan  Bat 
tifla  .  Alcuni  fcriuono,  che  nel  tempo  di  quejìo  Ponte • 
fice  furono  in  gran  riputatone  di  fintiti ,  er  dottri • 
na  Vincentio  Vefcouo  Beluacenfi,cr  Lluardo  Arci * 
uefeouo  Remenfe .  A  quejli  anccr'ag  giungono  Regi * 
nolfa  Prancefe  matrona  famofi  di  generatici  ,  er  di 
fantita ,  er  R  enaldo  Vefccuo  T raiettenfe  famofo  per 
la  Mtta,er  miracoli .  Todoco  ancora  non  fu  riputato 
inferiore  a  quefìi}il  quale  effendo  figliuolo  del  Re  dei 
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tritoni /prezzato  il  Regno, battendo  uiuuto  aiquan* 
to  tempo  negheremo  finalmente  morì  nel  territorio 
Pontio.Gicuanni  mori  nel  primo  anno,et  nono  mejet 
del  fuo  P ontefìcato,&  fu  f  polto  nella  cbiefa  del  beato 
Pietro  a  1 1  .d'ottobre.  Vacò  allora  la  fede ,  un  mefe  9 
er  giorni  tredici . 

TEODORO  PRIMO.  LXXV. 

T  E  O  D  O  R  O  di  natione  Greco ,  figliuolo  dì 
Teodoro  Vefcouo ,  nato  in  Gierufakm ,  entrando  nel 
Ponteficato  confiderò  tutte  quelle  ccf? ,  che  penfaua  ef 
fere  appartenenti  alla  dignità  della  rehgicn  Crijìia* 
na,come  al  buon  pajìore  fi  conutene^ufando  uerfo  tut 
ti  gràdifiima  benignità, mafiime  uerfo  t  pcueri.ìn  que 
fio  mezo  Eraclio  nel  30  .anno  del  fuo  imperio  mori  di 
bt dropefiajiauendo  poco  innanzi  mandato  Effarcotn 
Italia  doppo  la  morte  d'ìfatio  Teodoro,  cognominato 
ÌCatiopa.ìn  luogo  di  E racbo  morto  fu  creato  primo , 
Coftàtmo  fuo  figliuolo,!!  quale  nel  ^.inefe  doppo  hauti 
0  f  imperio  fu  auelenato  per  1  tradimenti  di  Martina 
ua  matrigna di  Eraeleo n e, i  quah(comefi  dtce)da 
?irro  Patriarca  erano  fiati  incitati  à  tanta  iniquità  » 
3er  tanto,mcrto  il  frateUo,Erac!eone  occupò  hmpe# 
‘io  in  quel  tempo  ff  edulmente, nel  quale  C ir o,Sergtot 
t  Pirro  rinouando  la  herefia  de  gli  Acefali  predica* 
ano, una  operatione  ejfere  in  C rijto,  cioè  della  buma 
dtà  ,  c?  della  Diuinità ,  er  effere  anco  in  lui  una  uo » 
mtà  .  Pòro  uno  di  quefti  udita  la  morte  di  Eraclio , 
efiderofo  di  ritornare  nella  patria  d’ Africa  ,  doue 
ra  in  efiilio ,  uenne  à  R orna,  er  dimandando  perdo * 

0  del  peccato ,  non  con  fummo ,  ma  fintamente , 
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rictuc  da  Te  odoro  la  forma  del  uiuere  3  ma  perde  li 
vita  innanzi  che  poteffe  ottenere  la  dignità  cercata 
con  tanta  [ celerità .  imperò  che  il  fenato, cr  il  popolo 
Ccftantinopolitano,conofciuta  quefla  fcelerità3leuan * 
dojì  contra  Martina ,  cr  Erachone  tagliando  à  lui  il 
nafo,cr  ad  e jfa  la  lingua, ammazzò  Pirro ,  il  quale  fu 
ritenuto  nella  fugarci  creò  Imperatore  Cofìantiofi* 
gliuolodi  C oftantino  ammazzato  con  inganni ,  cr  in 
luogo  di  Pirro, creò  Paolo  Vefccuo,il  quale  daTeodo 
vo  Pontefice  Romano  fu  priuato  ditta  dignità  3  per* 
che  ricufaua  di  pigliare  la  regola,  cr  la  ragione  della 
dritta  fede ,  zr  fu  aiutata  la  fua  pazzia  da  Cojlanti* 
no,cafcato  molto  pazzamente  neU'ijìejfa  herefia .  poi 
il  Pontefice  ucltato  daqueflo  combattimento  ad  or* 
nar'i  corpi  decanti, portò  netta  città  le  reliquie  di  P ri 
nto ,  cr  Feliciano  martirijeuate  dallo  arenario  detta 
uia  N omentana,cr  quelle  po/e  netta  cbiefa  di  Stefano 
protomartire  nel  monte  Celio ,  aggiungendoli ,  molti 
ornamentasi  d'oro,come  d'argento,  oltre  à  ciò  edifi* 
cò  una  chiefa  netta  uia  Flaminia,  non  lontano  dal  pon 
te  Miluio ,  cr  fubito  la  confacrò  .  Vltimamente  edi - 
fico  due  oratorij ,  cr  gli  ornò ,  de '  quali  uno  era  ap * 
preffola  chiefa  Lateranenfe  dedicato  al  beato  Sebi* 
Jliano ,  l'altro  netta  uia  ofiienfe  dedicato  ad  Eupo* 
lo  martire .  Quefto  Pontefice  hauendo  fatto  quefte  co 
fe  cojlantemente,  cr  fantamente ,  morì  ilfefio  anno , 
quinto  mefe ,  cr  decim'ottauo  giorno  del  fuo  Ponte * 
ficato ,  c r  fu  fepoìto  nella  chiefà  di  Pietro  a  quattor 
dici  di  Maggio .  Vacò  allora  il  Vefcouato  giorni 
cinquantadue , 
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MARTINO  PRIMO.  LXXVI. 

MARTINO  primo  di  padria  T udertino  ,fia 
gliuolo  di  Fabricio, eletto  in  luogo  diTeodoro,fubito 
mandò  legati  a  Coftantinopoli ,  i  quali  confort  afferò 
P aobycbe  lafciati  i  fuoi  errori ,  entraffe  finalmente  nel 
la  uia  della  ueritì .  Ma  egli  non  folamente  non  obedi 
al  Pontefice, il  quale  bene  lo  ammoniua 5  ma  ancorala 
uendo  mal'ufato  rautoritì  di  Coftantio , confinò  i  lega 
ti  in  diuerfe  ifole .  per  la  qual  cofa  Martino  [degnato, 
fece  un  finodo  in  Roma  di  1  so.Vefcoui ,  nel  quale  ri* 
nouò  la  dannatione  di  Ciro  Aleffandrino ,  di  Sergio , 
cr  di  Pirro ,  er  priuò  Paolo  Patriarca  dannato  con 
ogni  forte  di  fcomunicatione .  Mentre  che  quejie  cofe 
nel  detto  modo  fifaceano  cominciò  ì  turbar  fi  la  pace 
della  Italia,  la  quale  era  durata  anni  trenta  fra  Roma 
ni,  er  Longobardi ,  i  quali  tirauano  ogni  cofa  in  fuet 
^utilità  -,  er  all'incontro  Romani  ricufauano  quelle  co 
f e,le  quali  contra  le  leggi, er  contri  la  ragione  erano 


,  mafiime  non  hauendo  Rotario  maculato 


dalla  herefia  Arnana,  quafi  alcuna  cittì ,  nella  quale 
non  hauejfe  eletto  un  Vefcouo  Arriano,cr  un  Catoli 
ho .  Teodoro, &  Martino  fi  erano  forzati  di  correge 
Ire  quefto  errore ,  ma  indarno  ffeffe  uoltefi  affaticar 0 

10 .  per  quefto  adunque  infante  anco  Teodoro  Effar* 
jj;o  della  Italia,  fu  annunciata  la  guerra  ì  i  L ongobar 

11,  i  quali  non  ricufarono  la  battaglia  perche  preffò 
Scultenna  fiume  di  Modena  fu  fatto  dalCuna  parte,et 
laU' altra  un  gran  fatto  d'arme .  Finalmente  Teodoro 
uperatofu  [ cacciato rotto ,  cf  in  quel  conflitto  fu 
'ono  ammazzati  fette  miti  de1  fuoi.  Rotario  inalza * 
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to  pjr  tanto  uittorid  in  brieue  tempo  con  poca  fatici 
fotiomife  tutto  la  Grati  di  fuo  imperio.  In  quejìo  té* 
po  Cofiantio  per  mutare  ti  fortuna  con  il  capitano , 
reuocato  Teodoro,  fabito  mandò  Olimpio  Ejfarco  in 
Italia,  il  quale  primamente  faargeffe  ti  fetta  de 7  Mo* 
noteliti  per  tutta  ti  Italia ,  poi  ammazzale  Martino 
P ontefice,ouero  procurale,  che  prefa  gli  fujfe  mena* 
to  .  Olimpio  uenendo  a  PvOtnd,  doue  fi  faceua  uh  fino 
do  contri  coflui ,  CT  contra  altri  errori  della  chiefa 
Orientale ,  non  potendo  fa  arger  e  il  ueleno  raccolto , 
mandò  il  fuo  littore ,  il  quale  pigliale  Martino  nella 
chiefa  di  S.  Maria  maggiore, er  lo  men  affé  afe, onerò 
fe  non  t idea  ob:dire,lo  ammazzaffe .  Il  littore  uolen* 
do  effeguire  i  comandamenti, per  miracolo  di  D iofubi 
to  fi  accieco, cr  co/i  per  uolontà  della  Diuina  maejìà , 
Martino  fuggi  tanto  pericolo  .  Per  quefia  difeordia 
della  chiefa  Orientale ,er  Occidentale  i  Saraceni  con * 
fidati ,  partendofi  d’ Aleffandria  con  grande  armata , 
andarono  à  Rodi,  cr  prefa  ti  città  rouinarono  il  Co 
lojfo  di  fama  celcbratifoina,  del  metallo  del  quale  por » 
tarono  fico  nouecento  Camelli  carichi .  Imperò  che 
Vera  di  grandezza  gombiti  7  o.  er  fautore  di  quello 
fu  Cares  difcepolo  di  Lifippo .  Oapoi  hauendo  occu * 
paté  molte  ifaledel  mare  Egeo,nauiganio  in  Sicilia  , 
feciono  à  i  Siculi  gran  danno  .  Allora  Olimpio  moffo 
da’  preghi  di  Martino  fcacciò  quefli  dalfi fola, con  gra 
danno  delle  naui,de ’  faldati, & di  fa  medefimo  .  impe* 
rò  che  per  una  infermità, la  qual  prefe  in  quel  luogo , 
morì.  Cojìantio  per  tante  calamità  uenuto  niente  mi* 
ghore,  di  nuouo  mandò  in  Italia  Teodoro  Caliopa  co 
quejUcomdndamentifcbc  [abito  gli  mandaffe  Martino 
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Pontefice  legato,  a1 a  quell'effetto  gli  diede  per  con * 
pigilo  Piolo  Pillino ,  il  quile  procurale  tinta  [cele* 
raggine .  Teodoro  fu  di  i  R omini  benignamente  ri» 
:euuto  ,  cr  fingendo  di  andare  4  fa  lutare  il  Pontefice 
o  incatenò ,cr  mandoUo  a  Cofiantinopoli,  di  deue  poi 
u  portato  in  Cherfonejfo  di  Ponto  in  e  fiuto,  nel  qual 
nego  già  il  beato  Clemente  prefidente  Romano  fu 
onfinato .  Mirtino  turbato  da  molte  calamitàfiauen 
o  patito  difagio  in  tutte  le  cofe, finalmente  morì  in  ef 
dio  il  fejìo  anno,  i  .mefe,er  i  o. giorno  del  fuoPon* 
ficaio .  Allora  la  fede  uacò  in  Roma  t  a.mefi  j  per* 
he  non  fi  haueua  cofa  certa  della  morte  del  fan* 
fiimo  huomo. 

EVGENIO  PRIMO.  LXX'VII. 

E  V  G  E  N  I  o  primo  della  patria  di  Roma,  fi* 
liuolo  di  R uffiniano  del  monte  Celio  fucceffe  a  Mar 
1  no  nel  Pòteficato,quafi  nel  tentpo,che  Pietro  fu  crea 
!'  in  Cofiantinopoli  in  luogo  di  Paolo  beretico,il  qua 
i  ancora  ckefentiffe  alquanto  meglio  della  religione, 
e  Paolo,  non  già  in  tutto  teneua  quella  regola  della 
jie,che  la  fanti  Romana  cbiefa  predica,  er  o)ferua . 
i  lettere  di  cofiui  furono  mandate  à  Roma,k  quali  ne 
4  nano  efftre  in  Criflo  due  cperationi,cr  due  uolon * 
1.  er  furono  rigittate  di  modo,cbe  il  clero  hebbear * 
mento  d'interdire  al  Pontefice,  che'l  non  facrificaffe 
tUa  cbiefa  di  fanti  Maria  maggiore,  [e  prima  no  ha 
afe  còfutato  quelle  lettere  cofi  profane,  in  quefto  me 
*  Grimoaldo  capitano  di  Beneuétofiaf ciato  Romoal 
ifuo  figliuolo  capitano  in  Beneuento ,  andando  con 
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grande  efferato  uerfo  la  Lombardia ,  [caccio  da  P a* 
uid  P erterite,cr  Gondibertoda  Milano ,  i  quali  erano 
figliuoli  di  A  ritperto.  La  qual  cofabauendo  intefo 
cìodeueo  Re  de’  F ranci,  &  bauendo  mifericordia  al * 
la  forte  de*  gioueni ,  fobito  mandò  in  Italia  molte  gen 
tije  quali  li  re/litui/fero  nel  Regno  paterno.  Nella 
regione  Trasudano,  fu  fatto  un  gran  fatto  d’arme  co 
grande  concitatane  de  gli  animi  dall'una ,  er  Valtra 
parte,uolendo  quelli  ritornare  nella  fignoria  del  pi* 
dre ,  &  quejli  forzandofi  di  ritenere  quello ,  che  con 
guerra  haueuano  acquijlato .  Finalmente  effendo  Gri 
moaldo  dalla  fortuna  aiutato, i  Francefi  furono  rotti, 
er  facciati  della  Italia  .  Pure  alcuni  fcr mono, che  fu* 
ronc  in  quejlo  modo  ingannati .  imperoche  i  Longo* 
bardi  fingendo  la  foga ,  lafciar otto  gli  alloggiamenti 
pieni  d'ogni  cofa,& ffiecialmente  di  uino,cr  non  mol 
to  lontano  fi  fermarono  con  tradimenti,* Francefi  en¬ 
trati  ne  gli  alloggiamenti  penfando  la  foga  de'  nimici 
tffere  uerd,commciarono  darfi  piacere,  empiendo  fi  di 
uiuande,cr  di  uino .  1  Iperche  foprauenendo  i  nimici , 
giacendo  quelli  grauati  ancora  dal  fonno,come  pecore  : 
fenza  guardia ,  furono  ammazzatici  forte,c he  appe¬ 
na  rtjló  chi  poteffe  nuntiare  a  Clodoueo  cofi  granro  i 
Mina .  Grimoaldo  fidato  di  quejla  uittoria ,  fobito  tiro 
tutta  la  prouincia  nella  fua  potejìà.  Eugenio  Pontefo 
ce  huomo  di  gran  pictajcligionc ,  manfuetudine ,  pii* 
ccuolczzi,&  hberalita,mori  nel  fecondo  anno,et  no*  i 
no  mefe  del  fio  Pontificato  ,crfo  fepolto  nella  chicfi  e 
di  Pietro,  a ’  2.  .di  Giugno .  Vacò  allora  la  fede  un  me*  : 
[e ,  er  uentiotto  giorni  ♦ 

VITALIANO  ii 
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PI  TALI  ANO  PRIMO.  L  XXV  III. 

VITALIANO  di  padri a  di  Segni  caftello 
le  Voi fciy  figliuolo  d'Anafiafio,entrò  nel  Pontificato 
n  quel  tempo, che  Ce  farea  Reina  de  Per  fi  fer.za  fapu 
a  del  fuo  marito  con  alcuni  fideli  uenne  à  Cofiantino 
'olitnelfdnno  6  B  3.  la  quale  dall' imperatore  honorem 
olmente  ritenuta,  non  molto  dapoifu  battezata  3 
he  4  qu:  b  effato  effa  era  andata  in  quel  luogo.  Hauc 
0  il  Re  de 1  Perfi  intefa  quefia  cofa ,  fubito  mandò  am 
af datori  a  Cofiantinopoh ,  i  quali  ndotuandajfero  la 
ita  moglie  all’ lmperatore,il  qual  r>/pcfe,ejfcrcin  arbi 
rio  della  Reina  lo  ftare,cr  laudare,  cr  che  interro = 
afferò  la  di  ciò .  La  Reina  dimandata  rtfyofe ,  non 
ìoler  mai  ritornare  nella  padria  ,/c  prima  il  Re  non 
facea  Cnftianojl  quale  conofciuta  quefia  cofa ,  con 
ornila  huomini  uenne  pacificamente  à  Ccfiantinopo 
Lotte  dall'imperatore  fu  benignamente  ritenuto  ,  c r 
Li  co'  faci  f oliati  fu  battezato ,  er  poi  con  la  Reina 
l  tornò  nel  Regno.  Cofìantio  poi  hauendo  tolto  il  fi' 
diuolo  Cofiantino  nella  parte  dell'imperio ,  fece  una 
i| rande  armata, con  la  quale  fi  partì  da  Cofiantinopo* 

'  er  andò  4  Tarcnto ,  menando  ancora  feco  le  naui  ca 
iche  di  fanterie  .d'indi  pei  per  terra  uenendo  in  San 
Oydelibtrò  ajfediar-  beneucnto,ma  hauendo  intefo  la 
Iitt4  ejfer e  fortificata  per  diligentia  di  R omoaldo  co 
diona  guardia, cr  molte  ucttouaglie ,  andò  4  Luceria , 
V  la  prefe  per  forza ,  fileggiandola ,  cr  jfianan* 
1  la  3  d'indi  poi  andò  ad  Acberontia,cr  non  poffendo 
ìgJidr  la  Città  fortifiima,  cominciò  d  batter  Beneuen 
t ,  donde  fubuo  Uuó  l'ajfedio  3  perche  haueua  intefo 

P 
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Grìmoaldo,prefto  douer  efftr  quitti  con  grande  effer • 
cito  per  aiutare  il  figliuolo  Rcmoaldo.Cofiantio  dun y 
que  andando  prima  à  Napoli, poi  a  Roma  nel  uiaggio 
patì  affai  incomodi,  er  la/ciato  Saburro  cittadino  Re 
mano  con  io  .mila  huomini  appreffo  Forme, il  qual  ri 
batteffe  gli  nimici,  finalmente  giunfe  a  Roma ,  cue  gl 
andò  miglia  fei  incontro  il  Pontefice  con  il  clero  ,  e 
popolo,ptr  bonorarlo.Cojlui  uenuto  per  la  Città  coi 
allegrezza  del  popolo  fino  alla  chiefa  di  Pietro  offerì 
fe  al  fanto  un  palio  teff  uto  d’oro. In  quefto  mezo  Ro 
moaldo  fidato  dell’aiuto  del  padre  affaltò  Saburro,  c 
lo  fuperó,&  ammazzò  molti  Greci .  Coftantio  moj] 
da  quefia  dijfierattone ,  il  quinto  giorno  dapoi  che  et 
entrato  in  Roma  la  faccbeggiò ,  er  leuò  tutte  le  fiati 
di  bronzo, cr  di  marmo  fatte  per  ornamento  della  ( 
tà  pofle  ne ’  luoghi  piu  belli,  er  tutti  i  piu  begli  orni 
menti  delle  cbie/e,cr  pofeli  nelle  naui  condotte  à  qui 
lo  effetto .  Leuò  piu  ornamenti  quefto  imperatore 
fette  giorni  da  Roma ,  che  t  Barbari  per  innanzi ; 
x  5-8  anni }  er  non  deano  dire  i  maligni, che  non  fa ; 
no  le  hifiorie,che.  le  fatue  de 1  maggiori,  er  le  lor  n  « 
morie  fieno  fiate  rouinatc  di  comandamento  di  Gre  ) 
rio  Pontefice .  il  giorno  duodecimo  partendof  ì  da  0 
ma  nella  mafhora  il  trifio,  c f  perfido  Greco  ,  and  d 
Napoli, gr  indi  in  Sicilia „  clone  raccolfe  il  tributo  t  y 
'  to  acerbamente ,  che  i  figliuoli  debitori  erano  letti 
del  grembo  de’  padri .  Queft’huomo  auarifiimo  ftije 
alquanto  in  Sicilia ,  er  ejfindoin  Siracufa  in  un  ty 
gno ,  fu  da’  fuoi  ammazzato ,cr  in  luogo  /ito,  M em 
tiofu  da  i  faldati  creato  imperatore >  per  ingannile 1 
quale  fi  giudica, che  Cofiantio  [offe  ammazzato, Giti 
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Mrietàfu  in  queffhuomo .  imperò  che  prima  hauen - 
do  inte forche  Vitaliano  era  fatto  Pontefice,  gli  mandò 
ambafciatori,  i  quali  con  lui  per  nome  fuofi  raliegraf 
ftro,& dcnaffero  al  beato  Pietro  gli  Euangelij  fcrit' 
ti  in  lettere  cforo, cr  ornati  con  molte  gemme, poi  ma 
tato  di  cpinione,non  hebbe  rifletto  ne  d  i  Dei,nc  a  gli 
kuominiyconfondendo  tutte  le  cofe  diurne,  cr  bumane . 
Vitaliano  intento  al  culto  duiino  ,  compofe  la  regola 
ecclefiajìica  ,  er  ordinò  il  canto  ,  aggiunti  gli  organi 
( come  alcuni  uog!iono)per  corifonantia .  Mandò  an' 
co  Teodoro  Arctuefcouo,cr  Adriano  Abbate  huomi - 
ni  dotti, er  buoni  in  Britannia,  la  quale  fi  chiama  Ah- 
i glia, con  gran  potejtà  di  !igare,cr  di  fciogliere .  Acciò 
che  con  predicationi,cr  cjjempio  teneffero  i  Britanni 
nella  fede .  Gli  buomini  perfetti  fecero  i  comandamen 
ti  molto  diligentemente .  Oltre  a  ciò  Teodoro  fcnfje 
un  libro, neiquale  dichiarò  con  qual  penitentia  ciafcun 
peccato  fi  può  efpurgare.  Pure  fono  alcuni, che  attri' 
l  buifcono  quejl'opera  à  Teodoro  Pontefice .  Vitaliano 
hauendo  ben  gouernata  la  chiefa ,  CF  con  buona  uo' 
lontà  quanto  potè', morì  il  \  4.  anno ,  c rfefio  mefe  del 
ì  fuo  P onteficato,cr  fa  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro  a 
uentifette  di  Gennaro  .  il  Vefcouato  allora  uacò  mefi 
quattro ,er  giorni  quindece . 

|mB|A  1  i.Ki  <  v  / .  À  -  "v  1  t  ;  *  I  . 
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iADEODAT  O  PRIMO.  LXXVIII. 

:  ADEODATO  di  padria  Romano ,  figliuolo 
3  di  Giomniano,di  monaco  fu  creato  Pontefice ,  nel  tent 
;  po  che  Lupo  capitano  de ’  F orlani  ,fi  forzò  occupa - 
il  re  il  Regno  della  Italia .  Grimcaldo  (come  habbiamo 

p  ij 
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detto)  chiamato  in  aiuto  dal  figliuolo  R  omoaldo  capi» 
tanodi  B eneuento  contra  Cojlantio  Imperatore  rac' 
comandò  a  Lupo,  (come  fi  dice)  il  Rcgno,cr  le  peco • 
re,il  quale  mife  in  rumore  la  E truria,la  Romagna,  et 
tutta  la  Italia  Tnjfiadana .  Per  quefla  cagione  Gri * 
moaldo  mojje  i  Bauari  con  danari, er  promifiioni  con 
tra  L upo,cr  loro  capitano  era  Cacannoj  ma  nel  pri * 
mo  afjalto  furono  da  Lupo  fuperati.  il  giorno  feguè* 
te  ritornati  alla  battaglia  fuperarono  Lupo,zr  tam* 
mazzorono,z 7  faccbeggiarono  tutto  il  Friuli .  Gri» 
moaldo,partendojì  Cofiàtio  d' Italia,  ritornò  nella  Lo 
bardia,zr  il  fabbato  fanto  hauendo  ajfaltato  il  F oro- 
pompilio  lo  faccheggiò ,  er  tagliò  tutti  a  pezzi ,  er  lo 
f pianò  per  la  ingiuria ,  che  in  quel  luogo  da'  Rauénati 
haueua  riceuuto, quando  andaua  in  aiuto  del  figliuolo. 
Mentre  che  Arnefite ,  figliuolo  di  Lupo  aiutato  da' 
Dalmati  ridomandaua  il  Ducato  del  padre ,  fuperato 
appreffo  il  fiume  Natifone  da'  Longobardi  fu  taglia »  | 
to  à  pezzi, ejfendo  capitano  di  quelli  Vettarii ,  Conti  f 
de'  Vicentini .  Gli  Opitergini  anco  fentirono  quejìa  { 
calamità ,i  quali  furono  fcacciati  da  cafa,  er  dalla  pa> 
dria  perche  erano  fauoreuoli  di  A rnefice .  Allora  ai 
cor'cra  turbata  la  Sicilia .  Imperò  che  iui  da  tutte  l  i 
prouinck  de’  Romani  andarono  i  faldati  ad  opprime 
Mezcntio,  per  inganno  del  quale  Cojlantio  era  fiat 
ammazzato  er  ej fendo  egli  morto,andando  uia  tu t 
da  ogni  canto  >  er  fepragiungendo  i  Saracini  co  gru 
de  armata  fu  occupata  Siracufa,cr  tutta  l'ifola ,  de 
de  poi  carichi  di  bottino  ritornàdo  in  Alefiandria  pc 
tarono  ancora  feco  quegli  ornamenti  di  Roma,i  qui 
Cojlantio  haueua  portati  a  Siracufa  con  opinione 
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portarli  à  C oftantinopoli.  Furono  certamente  dimo* 
finte  tante  rouine,cr  tanti  mali  dalla  jìella  crinita, da 
Greci  chiamata  Cometa ,  la  quale  tre  mefi  continoi  ap 
parue,  er  jìmilmente  dalle  grandi  pioggie ,  er  da  gli 
jfefii  tuoni,  de '  quali  maifimili  per  innanzi  non  ne  fu 
rono .  M4  rhumana  generatione  è  ciecaja  quale  an= 
cera  che  preueda  le  co/è  future,non  perciò  da  quelle  fi 
guarda,  come  conuerria .  Si  dice,  che  da  quelle  ccnti= 
noe  pioggie  furono  gittate  a  terra  tutte  le  biade ,  er 
che  da  capo  nacquero ,  er  peruennero  alla  maturità, 
mafiime  netta  Lombardia  .  In  quefto  mezo  Adeodato 
buomo  pieno  di  religione, &  d'ogni  pictccuckzza,cle 
mente  uerfo  i  peccatori,  de '  poueri  benefattore,  beni = 
gno  uerfo  forafiieri,ej  mifericordiofo  uerfo  i  bifogno 
fi,  rifece  la  chitfa  di  S.  P ietro  nella  uia  P criuenfe  ap= 
preffo  il  ponte  di  Menilo ,cr  quella  conficrè.Aumen 
tò  il  monaflerio  di  fanto  Enfino  nel  monte  Celio  con 
fdbricbc,cr  terreni ,  doue  gli  era  flato  monaco  .  Fece 
ffeffe  uolte  le  fupp'icationi  per  rimeuere  i  prodigi j , 
che  erano  apparji .  Finalmente  nel  quarto  annojeco * 
do  mefe ,  cr  quinto  giorno  dtlfuo  Pontificato,  Phuo= 
mo  fantifiimo  morì,c 7  con  pianto  d'ognuno  fu  ftpol 
to  netta  che  fa  di  Pietro  a '  x6.di  Giugno.  Vacò  allora 
la  fede  mefi  quattro giorni  io. 

DONO  PRIMO.  LXXIX. 

D  O  N  O  di  padria  Romano ,  figliuolo  di  Mauri 
tio  entrò  nel  Ponteficato  nel  tempo  ,  che  Grimoaldo 
Re  de'  Longobardi  mori  il  nono  giorno  doppc  l'ha ' 
uerfi  canato  fangue  del  braccio,mentre  che  con  l'arco 

P  ni 
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fortemente  tiraua  una  [rezza  ucrfo  una  colomba ,  li 
qual  ccfa  non  fi  fuolfare  fenza  grande  jìiramcnto  dt 
tieruiyCr  delle  uent .  ìlperche  ufcì  il  [angue  fenza  ah 
cuna  intermifiionc .  Furono  in  qutfto  Re  molte ,  ZT 
preclare  doti  del  corpo, cr  dell'animo,  er  tante  ualfe 
di  prudenza,  er  di  confi g!io  non  f blamente  nelle  cofe 
efierne,  ma  anco  nelle  domeftnhe ,  che  aggiunfe  alcuni 
capitoli  utilizimi  alf editto  del  Re  Rotano,  i  quali  ri' 
ceuerono  poi  forma  di  legge .  Fu  coftui  dijlatura  me * 
diocre, ualoro/o  di  corpo,cctluo  nella  tefta,con  la  bara 
ha  Jlefa ,  ne  muco  pronto  dell’animo  nel  maneggio  dei 
le  cofe,che  del  corpo .  Fu  fepolto  in  Pania  nella  chiefi 
del  beato  Ambrofioja  quale  ejfo  con  proprie  fftfe  bd 
uea  edificata  .  Pertarir  figliuolo  di  Aritpertore/l  qui 
le  dicemmo  e/fere  fiato  f cacciato  da  Grimoaldo,mètre 
che  effendo  iti  efiiho  pajfaua  di  Francia  in  B ritannia , 
fu  ammonito  da  una  uoce  incerta ,  che  effendo  morto , 
Grimoaldo  ritornale  nel  Regno  paterno ,  dalla  qual 
uoce  egli  moffo, benché  fautore  foffe  incerto, pure  ri* 
tornando  in  Italia  il  terzo  mefe  doppo  la  morte  di  Gri 
moaldo  conquifiò  fenza  controuerjia  il  Regno  pater* 
no  .  Qudjì  nel  medefimo  tempo  morì  Dagoberto  Re 
de ’  Francefì  huomo d’afluto,^  fottìi’ ingegnose  ma* 
co  pronto  di  ccfiglio,che  nelle  arme 5  fiamma  del  qua * 
le  fi  dice  effere  fiata  liberata  per  aiuto  di -  Martino  con 
fcjfore,et  di  Mauritio  martire  dalle  mani  de’  demonij, 

1  quali  erano  quajì  giunti  alf  1  fola  Liparea.  Quelli  fan 
ti  egli  fempre  fin  che  uiffe  honorò  come  patroni, & in 
honor  di  quegli  edificò  honoreuoli  tempi. Dono  Ponte 
fìcc  proutdendo  alfbonore,cr  culto  diurno, [aleggiò  di 
marmi  il  cortile  de’  quattro  portici  del  beato  Pietro , 
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ìlquale fi  chiama  P araiifoj  quali  marmfcredo  che  fof 
fero  leuati  di  quella  piramide ,  la  quale  è  nel  Vaticano 
all'incontro  del  ponte  d' Adriano.  Rinouò  anco,cr  co 
(aerò  la  chiefa  de  gli  Apofloli  nella  uia  oflienfe,zr  la 
chiefa  della  beata  Eufemiaja  quale  è  nella  uia  Appia . 
Diuife  poi  il  clero  in  diuerfi  ordini,  cr  lo  accrebbe  di 
h onori.  P refe  alcuni  monaci  Sirij  uel  monafierio  Eoe 
tiano ,  perche  erano  dell' opinione  de  Nejloriani ,  er 
:aftigogli  y  er  li  fiparò  in  diuerfi  monajìerij  dando  il 
nonafterio  Boetiano  a  Romani. Oltre  a  ciò  ualfe  tato 
li  dottrina,  &  fantita  della  uita,che  ndufje  alTobedié 
la  della  fede  A pofiolica  la  chiefa  de’’ Ratinati  per  mol 
o  tempo  innanzi  feparata  dalla  Romana ,  cr  perciò 
hiamata  Aliocefalis ,  difendendo  in  ffta  opinione  Teo» 
oro  Vefcouo  di  quella.  Alcuni  fcriuono,che  in  quei  té 
•i  Proietto  Vefcouo  p  la  fede  di  Crijìo  patì  la  pena,  et 
’Joria  del  martirio  nel  territorio  Cameracenfe.  Fu  an 
ora  in  que ’  tòpi  M elezmde  Donna  d'incomparabil  p u 
Uitiaja  quale  ricercata  da  Arderne  fuo  amatore,  & 
ormentata  di  uarij  cruciati  pregò  anco  p  il  fuo  perfe 
utore,il  qual  di  uolotà  di  Dìo  p  lo  peccato  eraaccieca 
),talméìe,cbe  p  i  fuoi  prieghi  allo  federato ,cr  intepe 
ito  huomo  fufinalmcte  rejUtuita  la  luce. Dono  nel  y. 
nno,$.mefe,et  i  o. giorno  de !  fuo  P cteficato,morì,cr 
i  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro  apoftolo  a  1 1  .<f  Aprì 
Allora uacò  il  P onteficato  mefi  due,cr  giorni  1 6. 

ACATO  PRIMO.  L  XX  X  . 

A  G  A  T  o  di  n adone  Siculo, pgliuol  di  Romano 
■U’àno  del  Signore  7oz.di  monaco  fu  creato  P  Òtefice 
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huomo  certamente  di  tanta  fantità ,  che  incontrdudofi 
in  un  leprofo  colf  no  bafo  fubito  lo  liberò ,  c?  fu  anco 
di  tanta  mdnfuctudinc,??  humanità,chemai  non  licen 
tiò  alcuno  da  fe .  P ertanto  hauendo  ritrcuato  unlm * 
peratore  fimile  a’  fuoi  ccjìumi  deliberò  per  camion  de’ 
Monoteliti  di  fare  il  concilio.  Affettò  dunque  fin  che 
Coflatino  ritornai fe  dalla  guerra  nella  padria ,  il  qua 
te  fece  tributari j  all' imperio  R ornano  i  Sardeini  da  fe 
fuperati .  Ma  hauendo  i  Bulgari ,i  quali  erano  uenuti 
di  Scithia,dffaltato  la  Tracia,??  sforzandoci  Vlmpe* 
ratore  dì  ritardare  f  impeto  di  quelli ,  da  gli  nimicifrd 
Vvngheria,  ??  la  Mejia  fu  con  gran  mortalità  /wpe* 
rato  -j  er  per  quefo  fu  necejfario  far  la  pace  co  ingiù 
fte  conditioni .  Imperò  che  à  quefti  furono  conceffe  p 
loro  habitatione  lungheria,  ??  la  M epa  con  grande 
utilità,??  comodo  della  Republica  Crifiana  )  perche 
quejti  come  nofiri  difetifori  gii  770.  anni  fanno  còti» 
floamente  guerra  còtra  i  Turchi  nimici  dei  nome  Cri * 
Jìiatio.  Pertanto  fatta  la  pace  in  qfto  modoyAgaioYÒ 
tepee  fubito  mandò  Giouanni  Vefcouo  Pcrtuenfe ,  ?? 
Giouanni  Diacono  Romano  Legati  à  Cofantinopoli , 
i  quali  furono  da  Cofantino  benignamente  y  ??  con 
gran  carità  riceuuti ,??  confortati ,  che  lafciate  le  ca* 
uillationi, er  diffutaiioni  [office,  in  buona  concordia, 
rimofjd  ogni  ccntrouerpa y  di  due  chiefe  ne  faceffero 
una  .  Erano  in  quel  f modo  is?.  vcfccui .  Euror.odì 
comandamento  dell' imperatore  portati  i  libri  della  li* 
breria  Cofantinopùlitana ,  ne  i  quali  p  Uggeuanolt 
fententie ,z?  decreti  de  gli  antiqui  padri. Gregorio  Pa 
triarca  di  Cofantinopoli,  et  Macano  Antiocheno  ma 
le  interpretauano  le  ucre  fententie  de’  maggiori, giudi 
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andò  efjtrc  uni  foli  uolontì ,  c7  operatione  in  Cri* 
fto,cr  inflittelo  i  fideli  con  ragioni, C7  autontì,c7  hi 
uendo  ridotto  Gregorio  netti  ueri  fentcntii ,  feomu * 
niarono  foflinato  Macario  ,  C7  i  puoi  fettitori ,  er 
crarono  T cofano  ibbite  ;  il  quale  eri  huemo  reli * 
giofojn  luogo  di  M deirio  Vefcouo  di' Antiochid.Efpe 
diti  quefla  cefi  felicemente  fecondo  li  loro  opinione  „ 
per  ringntiire  debitamente  iddio ,  cr  di  due  chiefe 
nhiuejjèro  fitti  umydi  opinione, che  di  ànimo ,  Gio* 
tanni  Vefcouo  Portuenfe  netti  ottiui  di  Pafqua  ditti 
Zi  H  P rencipe,  C7  il  P itriirci  in  prefittiti*  del  popo= 

10  Cofiantinopolitino  netti  chic fi  di  S .  Scfii  celebrò 

11  tnejfi  in  Latino,dffernwido  tutti  quelli ,  che  attori 
erano  pì’efenti,quel  modo  di  ftcrificare  effer  t uro,  C7 
finto, er  quelli,  eh:  altrimenti  fentiuano,  pirtirfi  ddl 
giuflo,cr  honeflo.  Quejlo  fu  il  feflofinodo  uniuerfa* 
le  fatto  in  Cofiantinopoli  di  ducento,  cr  ottantanoue 
Vefcoui,ntl  quale  per  U  fentenzi  di  dritto ,  Atar.i = 
ìo^aJìlio^regorio^Dionijìojlan'o^nibrofio^go 
lino,c7  Gieronimofit  conchiufo  effer  due  nature ,er 
lue  operationi  in  Criflo  ,C7  fu  ribattuti  li  pertina- 
'ti  di  quelli ,  i  quali  diceuano  effer  nel  Signore  una  fo 
i  uolontì  .  ìlperche  furono  chiamati  Monote  iti .  il 
>rimofinodo  fufeome  di  fopri  habbiamo  dettc)in  N i 
ti  di  trecento ,<&  1 8  .padri, effendo  Pontefice  Giulio , 
7  Coflanuno  p rencipe  cantra  Ar  rio ,  il  quale  pone* 
i  nella  Triniti  diuerfe  foflaniie  .  il  fecondo  in  Copi 
inopoìi  di  i  j  o. padri  ne'  tempi  di  Grattano  Prenci = 
*c,C7  di  Damafo  Pontefice  contri  Micce  nio,  cr  Et* 
offo,iquaì  negaudno^doejfere  lo  Spirito  finto .  il 
crzoinEfcfo  di  ducento  padri  nel  Prcncipato  del 
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gran  Teodorico ,  cf  nel  P cnteficato  di  Celestino  con* 
tr<x  Ncfiorio  Vefcouo  di  Cojìantinopoli,  il  quale  dice* 
ua,la  Vergine  ejjere  madre  non  di  Dio  y  ma  fclo  del * 
fhuomOyCr  faceua  una  per  fona  dilla  carne,  cf  linai* 
tra  delia  Diuinità,cr  predicaua,  altro  ejjere  il  fighuo 

10  di  Dio  feparatamente ,  et  altro  effere  il  figliuolo  del 
Vhuomo  .  lì  quarto  in  Calcedonia  di  feicento,cr  tren 
ta  padri ,  la  qual  città  è  della  regione  di  Bizantio  nel 
tempo  di  Leone  Pontefice  ,  c T  di  Martiano  Prencipe 
contra  Eutico  abbate  di  Cojìantinopoli ,  il  quale  non 
dubitata  affermare,  Criflo  doppo  la  humana  ajfuntio 
ne  non  effe  re  di  due  nature ,  ma  effere  contento  folo 
della  Diurna  .  Il  quinto  in  Cojìantinopoli  contra  Teo 
doro,cr  tutti  quegli  heretici,i  quali  dtceuano ,  Marid 
uergine  bauer  partorito  folo  huomo,cr  non  iddio,  et 
huomo,nel  quale  finodo  fu  orlinato,  che  la  beata  Ver 
ginefujfe  deità  madre  di  Dio)  perche  baueua  partori 
to  il  uero  D io,ej  buomo  .  Del  fejìo  finoio  affai  di  fo* 
pra  h abbiamo  detto,  nel  quale  mollo  ualfero  le  lettere 
di  Damiano  Vefcouo  Tianenfe  mandate  per  nome  di 
Manjueto  A rciuefcouo  di  Milano,le  quali  era  di  tal  te 
nore  .  Quefta  è  la  uera  fede  di  Dio,et  dijV  buomo, che 
in  Dio  fiano  credute  ejfere  due  uolcntà, er  due  opera 
tioni .  Percioche  egli  diffe  quanto  alia  diuinità  io ,  & 

11  padre  fiamo  una  mede  fina  co  fa,  ma  quanto  appar* 
tiene  alia  bu.nanità,d  padre  c  maggiore  di  me .  oltre 
à  ciò  fecondo  la  humanità  tu  lo  weit  nella  naueàdor * 
mire,  ma  fe  confideri  la  diuinità  egli  comanda  à  i  uen 
ti,er  al  mare. Agato, nel  tempo  del  qua-e  deppo  la  teli 
pfi  del  Sole,  cr  detta  Luna  fu  una  pefle  grandmimi, 
mori  nel  fecondo  anno,  fefto  mefe,  cr  i  giorno  del 
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fuo  Ponteficato.cr  fufepolto  in  fan  Pietro  a  i  diecedi 
Gennaro ,  cr  per  la  fui  morte  la  fede  uacò  uno  an * 
no,cr  cinque  mejì , 

LEONE  SECONDO.  L  X  X  X I. 

LEONE  IT.  di  natione  Siculo, figliuolo  di  Pio 
o,fu  huomo  dotti  fimo  nella  lingua  Greca ,  er  Lati * 
tadorne  le  fue  fritture  dmtofìrano ,  cr  fu  anco  tanto 
merito  nella  muficd,cbe  compofe  il  canto  de*  filmi ,  cT 
’iduffe  gli  binni  a  migliore  confonantia ,  confermando 
arte  con  la  ejfercit  adone .  Cofiui  ancora  ordinò ,  che 
ella  celebratione  f  deffe  la  pace  al  popolo,  cr  confer 
lò  il  fe fio  finodofiel  quale  in  Agatone  habbiamo  det* 
o,di  forte ,  cbefccmunicò  i  medefimi ,  che  dal  finto  fi* 
oio,prefentc  Cofiandno, erano  fiati  dannati .  R afre 
ò  anco  lafùperbia  de'  prefidenti  di  Rauenna.la  qual 
~>fi  Agito  baueua  principiato  3  perche  crdir,ò,che  la 
ettionedel  clero  di  Rauenna  non  ualejfe,fencnfof* 
confirmata  con  i’ autorità  della  fede  Romana  .  Per 
nanzi  confidati  nella  potentia  de  gli  E  [far  chi  me a 
olauano  tutte  le  cofe  diuine ,  cr  bumdne  fecondo  lo 
‘bitrio  deli'animo  loro ,  obedienti  à  ninno,  come 
\uali  4  Pontefici  Romani.  Fu  ancora  ordinato  da 
■tono ,  cr  certo  fintamente  (ilche  uoleffe  iddio,  che 
•  preferite  fi  offeruaffe  )  che  lo  eletto  allo  Ardue * 
fiuato  per  ufo  del  palio  ,  onero  de  gli  altri  uffici} 

1  paga  fe  alcuna  cefi  alla  chieft .  Per  cicche  per 
cejia  donatione  ogni  giorno  nafceuano  moki  mali. 
<uefie  cofe  fi  faentino  da  Leone ,  quando  Romoal » 
a  capitano  di  Bensuento  j  fatto  un  grande  efferato 
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prefe  Taranto,Brindfi,  er  tutta,  la  Puglia  .  Teodati 
moglie  di  luì,dcnna  deuotfiima  edipeo  non  lontano  da 
Beneuento  di.  quei  bottinila  chiefa  in  honore  del  bea 
to  Pietro, aggiuntole  un  monaflerio  di  uergine  [acre. 
Morì  poi  Rcmcaldo  ,  al  quale  il  figliuolo  Grimoaldo 
fucceffe  fenza  figliuoli  majchi,cr  lafcic  il  ducato  al  fra 
tello  Gnfolfo .  Leo ne, nel  quale  oltra  la  dottrina , 
la  eloquenti,  fu  una  [ingoiare  religione,tnarauiglio » 
fa  p ietdtzr  clancntia,ef[ortaua  tutti  con  parole,^ e/ 
[empio  alla  giujìitia,alla  fortezza,  alla  Immanità,  er 
alla  benignità,  er  morì  nel  decimo  mefe  delfuo  Ponte 
ficato,crfu  fipolto  con  lagrime  di  tutti,come  priuati 
del  comune  padre,neUa  chiefa  di  Pietro,  ih.$.  giorno 
del  mefe  di  Giugno .  Vacò  il  Pontcficato  doppo  la  futi 
morte,mefi  1 1  .er  giorni  *  » .  F u  breue  il  P onteficatc 
di  quejìo  fantifiimo  buomc-?ma  la  gloria  tanto  grande, 
che  pare  quello  ejfere  uiuuto  longo  tempo ,  ejjendo  il 
nome  fuo  meritamente  da  tutti  lodato , 

BENEDETTO  SECONDO,  LXXXII 

BENEDETTO,!'!  piu  giouene ,  della  pi* 
ària  di  Roma,  figliuolo  di  Giouanni,da  piccolo  attcn * 
dendo  4  Crifto, diede  opera  alle  diuine  fcritture  di  mo¬ 
do,  che  di  dottrina  ,  er  ejjercitatione  nelle  cofs  diurni 
era  tenuto  fingolare,c?  ufaua  humanità, pietà,  gridi 
uerfo  tutti,  et  mafiime  uerfo  i  peneri, per  le  quali  ut 
tu  egli  fi  obligò  i  cuori  de  gli.  kuomini  di  modo,che  il 
lora  folofu  ntrouato  ,  il  quale  meritamente  fojje  co i 
il  fattore  di  tutti  eletto  in  luogo  di  Leone  morto.  Co 
I Untino  imperatore  mcjfo  dalla  fantità  di  queflo  huo 
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mo,gli  miniò  unti  legge,  che  neWauenire  tutti  credef 
fero  fubito  effere  uero  uicario  di  Criflo  quello,il  quale 
il  clero,il  popolo ,  er  lo  efferato  Romano  haueffero 
eletto  P  ontejice/enzi  affettive  altri  autorità  del  prò 
:ipe  Cojlantinopolitano ,  onero  dello  Ejfarco  detti  Ita 
ii,  come  per  innanzi  fi  folcua  .  P ercioche  quella  cofa 
ra  ferma  nel  creare  il  Pontefice,  il  quale  il  P rencipe , 

1  uero  quello ,  che  in  uece  fua  gouermua  la  Italia,  ha * 
'■effe  confermato.  P ertaris  Re  de '  Longobardi  hauetl 
o  feguito  la  religione, &  la  pietà  ii  Benedetto,  edifi * 
ò  in  P auia  un  monajìerio  in  honore  di  S.  Agata.Ro* 
elinda  moglie  fua  ad  effempio  del  marito  mojfa,edifì* 
ò  fuori  delle  mura  di  Pania  la  chicfa  della  beata  Ver= 
ine, la  quale  fi  dice  atte  perticherò*  ciòfeciono,  mofii 
i  emulatone  3  perche  haueuano  intefo,che  B enedst- 
)  Pontefice  di  Roma  con  grande  ffefa  haueua  rinoua 
>  il  tempio  del  beato  Pietro  Apojlolo,di  Lorézo  mar 
re  in  Lucina, del  beato  Vdlentiniano  nella  uia  Fiumi 
a,  c T  il  tempio  della  Vergine  genitrice  à  i  martiri , 
r  hauerli  medejimamente  ornato  di  ferpentini,  o“ 
orjiridi,con  hauer  fatti  imbucare  i  muri,  et  ornar > 

■  di  mofaico,o‘  jìmilmente  con  uafì  d'argento,  et  d’o» 
>,er  con  uejte  d'oro,  er  di  feta .  P  ertaris  haueua  in 
iiimo  di  edificare  maggiori  tempi ,  ma  lo  rimofje  Alai 
*  e  Longobardo  capitano  di  Trento ,  il  quale  infuper 
io  per  la  uittoria,che  haueua  hauuta,  per  hauere  co 
pan  rouina  fuperato  i  B auari,  uoltò  iarme  contra  il 
/)  Re  3  ma  P ertaris,  fatto  un  efferato  lo  ruppe  con 
I  npeto  folito  ,  er  f dedotto,  poi  per  alcun  tempo  lo 
aediò  ferrato  in  Trento  j  ejfendo  poi  quello  di  notte 
f  ’gito ,  Pertan*  prefe  Trento .  Tanta  ancora  fu  la 
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clemenza  del  Re  P ertaris ,  che  ritornando  Alalchc  a 
fejo  riceué  in  grafia,  C r  fecelo  capitano  de  i  B refeia* 
ni .  Alcuni  fcrtuono,  ne  i  tempi  di  Benedetto  e  fere  ap 
parfa  una  fletta  per  alcuni  giorni ,cr  notti  appresole 
Vergdie  nel  cielo  fereno ,  fra  la  natiuità  del  Signore , 
et  la  Epifania .  lo  nò  negherò  la  fletta  e  fere  apparfa, 
.er  certamcte  crinita ,  ej  figtuficare  qualche  tnfto  au 
gurio'j  ma  del  leuare  delle  Vergili c  non  fl  concorda,  fe 
nò  uogliono  penfare,  quett'anco  efer'accafcato  prodi 
giefamente .  Percioche  netto  equinottio  uernale  na * 
f cono  le  Vergilie, quando  il  Sole  entra  nel  fegno  cf  A* 
rieleja  qual  cofa  a  h.( li  Marzo,er  poi  cominciane 
d  tramontare  neìT equinotio  autunnale  .  Quanto  poi 
fi  dice ,  che  del  monte  Vefuuio  in  Campania  jìa  attore 
ufato  tanto  fuoco ,che  fi  fieno  bruciati  d'intorno  i  lui  i 
ghi  uicini,noti  par  cofa  marauighofa  perche  Plinio 
tl  quale  fcrijje  la  hifloria  naturale,efendo  andato  del 
la  armata ,  detta  quale  era  capitano  di  comandamenti 
di  Traiano,à  uedere  quello  fettacolo  .  Fu ,  come  fi  di 
ce, da  quel  fuoco  bruciato  7Jia  come  fi  uoglia,è  mani 
feflo  non  molto  doppo  efere  feguite  occifioni,  rapine 
morte  di  Prenapi,cr  maflime  di  Benedetto  Pontefici 
il  quale, come  egualmente  in  ulta  fu  caro  a  tutti ,  coi 
doppo  la  morte  fu  celebrato  da  tutti, come  fant o,et  t 
nefattore  ddi'humana  generatione  .  Morìildecim 
mefe,zj  duodecimo  giorno  del  fuo  Pontificato ,  CT  / 
fepolto  appreffo  tl  beato  Pietro  ài  if.di  Maggio 
Per  Li  morte  [uà  la  fede  uacò  mefi  due ,  &  giorni  i  : 

GIOVANNI  Q_V  I  NT  O.  LXXXH 

GIOVANNI  quinto  di  natione  Siro  detta  | 
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irid  d' Antiochia,  figliuolo  di  Ciriaco.  Fu  creato  Fon 
tefice  quafi  nel  tempo,  che  Ccfiantino  Imperatore  mo 
ri  neWanno  17. del  fuo  lmperiojafciato  in  quello  il  fi 
gliuolo  Giujliniano  fecotido,nd  quale  tempo  i  Saraci » 
ni  additarono  la  Libia,&  I  Africa,  cr  facilmente  oc* 
caparono  ciò  che  era  alla  marina .  Giujìiniano  hauett 
io  confermato  in  qualche  parte  llmperio,et  fatto  un i* 
tffercito  afai  grande  ,fi  mofe  contra  i  Saracini ,  cr 
nefe  tanto  terrore  al  loro  capitano  Abimelec,il  qua « 
e  efii  chiamano  ammirato ,  che  uolontariamente  li  di * 
nandò  la  pace,<&  gli  refiituì  l’Africa .  Alcuni  fcriuo » 
10, che  la  pace  gli  fu  concefa  per  diece  anni  con  que* 
\a  conditione,che  pagafie  ogni  giorno  all’ imperatore 
l ornano  mille  ducati ,  cr  un  feruo  della  fua  gente  4 
auaìlo .  cr  cofi  Giouanni  huomo  di  fwgolare  religio 
e,er  manfuetudine ,  di  confentimento  di  tutti  creato 
ontefice  nella  chiefa  del  Saluatore,  la  quale  fi  chiama 
ojìantiniana  apprefo  il  Luterano ,  fu  confacrato  in 
tei  modo  ,  che  fu  confacrato  Leone  fecondo  ,  da  tre 
efeoui ,  l’oftienfe ,  Portuenfe,  cr  Veliterno, il  qua * 
cojìume  poi  oferuarono  i  fuccefori.  Fu  fatto  fa* 
ofo  ancora  il  Ponteficato  di  quefio  da  Felice  zio  dì 
auiano  huomo  di  tanta  integrità ,  cr  dottrina  ,  che 
1 ondiperto  figliuolo  di  Aritperto  Re  de’  Longobar* 

1  gli  donò  per  la  uirtù  fua  un  baffone  ornato  d\tr= 
}nto,zroro,crda  Giouanni  Vefcouo  diBergamo , 
cquale  per  la  [untiti  ,  cr  dottrina  fua  li  Re,  cr 
l  encipi  per  honor aria  foleuanno  fare  riuerentia . 
touanni  efendo  mai  [ano,  cr  innanzi  che  fife 
Intefice,  cr  efendo  Pontefice ,  battendo  compojìo 
«  libretto  della  dignità  del  palio ,  morì  nel  primo 
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anno  del  fuo  Pontificato  ,crfufepolto  appreffo  firn 
Piero ,  a  ì.d’Agojlo  ,  Vacò  allora  la  fede  due  mtjì , 
er  dicinouc  giorni* 

CONONE  PRIMO.  LXXXIIIL 

C  o  N  O  N  E  nato  in  Tracia  nutrito  in  Sicilia , 
cr  poi  [oliato  della  chiefa  Romana,di  prete  fu  creato 
Pontefice }  perche  forzandojì  i  Romani  di  creare  Pie 
tro  Arciutfiouo  in  luogo  di  Gicuanni  morto, &  noie 
do  lo  efferato  ,  Teodoro  prete  3  finalmente  doppo  un 
longo  contrajìo,  tutti  ir [fi irati  dalla  diima  uolontàué 
nero  in  opinione  di  eleggere  Canone, huomo  certo  de 
gno  di  tanto  prencipato ,  fe  uogliamo  confiderare  le 
doti  del? animo,??  del  corpo  >  perche  era  ornato  di  co 
fiumi, kttere,pietà,rehgione,cr  di  [fede  di  dignità,  il 
quale  fu  da  alcuni  chiamato  angelico  per  la  honorem 
le  uecchiezza.cr  dignità  della  forma  .  Fu  fempre  ri* 
putato  di  animo  fempltce ,  cr  integro ,  di  modejiia ,  a 
giujìttiaJìngo!are,dt  cofiantia^et  di  prudentia  piu  chi 
humana .  Per  q uejìa  cagione  fubito  tutti ,  à  chi  appai 
tencuajo  confermarono,  con  grande  cfclamatione  dt 
le  fue  laudi.  Il  medefimo  fece  Teodoro  Ejfarco  di  R a 
Henna,  al  quale  morto  nel  maejìrato  non  molto  dap 0 
fuccejfenel  Ejfarcato  Gicuanni  Platina .  1 0  credo 
che  ccflui  halhia  dato  il  nome  alla  mia  padriaja  qua 
te  fi  chiama  Platina  nel  territorio  Cremonefe  )  per 
chefacendofi  molte  guerre  fra  gli  Ejfarchi ,  cr  i  R 
de ’  Longobardi, non  è  cofa  jconueneuck,effendo  qu* 
luogo  quafi  nel  mezofra  Rauenna,et  Pauia,delle  qti 
!t  una  era  la  fede  de ’  Longobardi,? altra  dell'E [farci 
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che  quiui  qualche  uolta  fia  flato  combattuto,  oueropc 
no  alloggiati  gli  efj'ercitijalle  quali  cofe  ncikggiamo 
beffe  uolte  effere  dati  i  nomi  à  i  luoghi,  come  nel  mede 
limo  territorio  Vitellina, capello  detto  de  gli  efferati 
Vitelliani,cr la  contrada  di  Bebrignano  non  lontano 
la  Bebriaco  famofo  per  la  morte  di  Ottone.  Ritorno 
ì  Conone,il  quale  entrato  nel  Pontefcato/ubitò  cafcò 
n  infirmiti }  dperche  P a/quale  Arciprete,  cr  dfyen' 
atore  de7  tefori  del  Pontefice  defiderofo  di  regnare,co 
linari  follecitaua  Giouanni  Effarco  ,  che  col  fuo  aiuto 
loppo  ia  morte  di  Conone  gli  fuffe  conceffo  il  Pontefi 
ato.V effarco  riceué  i  dinari,nc  perciò  gli  attefe  cofa 
:lcuna,che  gli  baueffe  promeffo.  Non  era  certo  degno 
li  altro  premio, che  dyinganno  qtieft'huomo  auaro,& 
efìderofo  difìgnoreggiare,  il  quale  gittò  in  doni  il  te 
oro  della  chiefa,  che  di  comandamento  di  Conone  do' 
ea  dijìrtbuire  parte  in  elemofine  de 1  paueri,cr  parte 
ti  rifiauratione  delle  chiefe,  di  che  niuna  cofa  può  effe 
e  piu  detef}abile,maf  imamente  in  unbuomo  eccltfia= 
ico  .  quefto  non  haueria  fatto  Guberto  Vefcouo  Bri 
innofhuomoin  quel  tempo  famofo  per  la  dottrina,et 
itegntà  della  uita,non  L eodegario  martire, Vefcouo 
luguftudinenfe ,  il  quale  fu  ammazzato  di  comanda = 
lento  di  Tee  dorico  Re  di  Francia  per  batterlo  ffeffe 
olte  riprefo  della  tirannia,  non  A udocno  A reiuefeo* 
o  R otomagenfe  a  niuno  inferiore  di  dottrina ,  cr  di 
intità.Quejli  non  pofero  la  fua  fferanza  nell'ambio 
one,cr  auaritia,ma  tutta  iti  Dio,  cr  nella  dottrina . 
)ndc  poi  appreffo  Iddio, cr  gli  huemini  riceuerono  U 
egna  mercé  della  felicità, cr  della  gloria  eterna.  Mo* 
i  Conone  nelfundeciitio  me/è, et  terzo  giorno  del  fuo 

< 1 
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Pontificato, cr  fa  fepolto  in  S. Pietro  a  i  a.  i  .di  Settem 
bre.Vacò  allora  la  [eie  rnefi  due ,  er  giorni  1 3. 

SERGIO  PRIMO.  LXXXV. 

S  E  R  G  I  O  di  natione  Siro,  detti  pdirii  <f  An* 
tiochia,  figliuolo  di  Tiberio,  uenenic  4  Roma  nel  tem 
po  di  Adeodato  Ponteficefa  ritenuto  nel  clero  Roma 
no  -,  dipoi  per  li  fui  dottrini,??  diligenti  nette  cofe 
dittine  afeendendo  per  ordine  fu  creato  prete  di  f anta 
Sufanna  atta  due  afe  col  titolo  di  quei  luogo  .  AUon 
cominciò  4  frequétare  affai  li  cimiteri j,  v  tn  quelli  a 
lebrare  le  folennità,  per  la  qual  cofa  dcquijìò  tanto  nc 
me,che  morto  Conone,in  luogo  di  quettofu  creato  Pi 
teficenon  giàfenza  contrafio  3  perche  il  popolo  Ro= 
mano  diuifo  in  due  parti  ricercaua  alcuni  Teodoro, el 
alcuni  Pajquaie  Arcidiacono. Era  già  Teodoro  entra¬ 
to  con  la  fudfattione  nella  parte  di  dentro  del  Vefco - 
nato  Lateranenfe,  et  la  parte  di  fuori  era  occupata  di 
Pafquale  dall'oratorio  di  S.Silueftro ,  fino  alla  chief 
della  cafa  di  Giuliana  quale  è  f opra  il  campo  .  Ma  ef 
fendo  ini  tanta  briga,<&  contraflo,che  fi  uedeua  quaj 
una  battag’ia,ne  udendo  furio  cedere  aWaltro,fe  noi 
fuffe  per  forza, &  con  Parme  [cacciato, i  Prencipi  d< 
la  Città,del  clero,  c?  della  militia  Romana  ritirando 
in  un  luogo  corifultarono,  quale  cofa  fi  poteffe  fare 
rimouere  quella  di fcordia,cr  finalmente  decifa  la  cau 
fa ,  fu  terminato  chef  Ponteficato  non  fi  doueffe  da 
re  ad  alcuno  di  efii  j  perche  per  fambitione  haueuan 
concitati  tanti  romori  )  er  per  uolontà  di  Dio  di  coi 
mune  confentimento  elejfero  Pontefice  Sergio ,er  po 
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tandolo  [opra  le  fidile  nel  mezo  della  turba  lo  conduf 
fero  prima  nelToracolo  di  Cefario  martire, poi  nel  Ve 
feouato  Lateranenfe,  battendo  rotte  le  porte  per  for * 
£4, CX  [cacciati  quelli,che  baueano  occupato  il  luogo  ♦ 
Teodoro  cono [auto  il  confentimento  di  tutti , [aiutò 
Sergio  Pontefice, &  lo  baciò -,  il  mcdefimo[ece  Pafqua 
e, fecondo  competitore, ancora  che  forzato, &  cofiret 
o  dalla  moltitudine, la  quale  li  [acca  jlrepito  dintorno 
on  rarme.Pur  cofiui  f chetamente  ( ollecitò  Giouanni 
Hatina  Ejfarco  di  Rauenna  con  lettere ,er  nuntficf 
iromifiioni, acciò  che  finalmente  corrotto  da’  doni  of* 
eruaffe  quello, che  per  innanzi  banca  promefjo,  di  mo 
o,che  effo  Giouanni  fubito  uenne  a  E toma  fenza  man 
ar  alcun  nuncio  innanzi  per  [opra giungerli, er  cp * 
jrimergli  dllafirouifia.Ma  intendedo,che  Sergio  era 
:ato  eletto  Pòtefice  di  confentimento  di  tutti,  er  in  fi  a 
o,  che  Pafquale  offeruajfe  quelle  cofe ,  che  gli  hdueua 
•  rome[fo,auer[ando  Sergio, il  quale  biafmaua  tanti  do 
i,gh  leuò  alcuni  doni  della  chiefia  di  Pietro, et  Pafqud' 
:, cagione  di  tanto  male  accufato  di  magica,  er  conuè 
o,come  fortilego  fu  priuato  drff  Arcidiaconato,&  p 
enitentia  fu  [errato  in  un  monafierio,doue  deppo  cin 
ue  anni,  fempre  ufando  la  medefvna  ofiinatione  mo- 
ì .  In  quefio  mezo  Giufiiniatto  effendo  fiato  poco  co= 
antecojì  uerfo  Dio  ,  come  uerfo  gli  huomini ,  ajjaltó 
Saracini ,  er  i  Bulgari  conira  i  patti  della  pace  fat* 
t,  da  i  quali  certamente  riceuc  piu  incomodo  di  quel » 

,  che  lor  diede }  cf  ritornando  a  Ccfiantinopoli 
fendo  da  tutti  i  Cittadini  odiato  -,  perche  non  ha* 
eua  domato  la  crudeltà  del  Prefetto  della  Città  , 
ce  un  Sinodo ,  nel  quale  furono  apprebaie  alcu* 
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ne  cofc  non  conueniettti  alla  uerafede ,  le  quali  anco * 
va  troppo  pazzamente  conia  fua  fottcfcrittionc  V 
Apocrifario  di  Sergio ,  il  quale  allora  era  in  Coflanti* 
nopoli  confermò  .  Ejjendo  poi  quefle  cofe  portate  à 
Roma  non  furono  accettate  da  Sergioyil  quale  teneua 
in  Criflo  non  una  naturala  dwe,cr  la  Vergine  effe = 
re  fiata  madre  di  Dio  .  Giufliniano  adirato  mandò  à 
Roma  Zacaria  protojfiatarìojl  qual  noi  paterno  chia 
mar  P rencipe  della  militia ,  acciò  che  li  conducete  Ser 
gio  Legatola  qual  cofahauendo  intefoi  foldati  dello 
E ([arcato  della  Italia ,  prefe  fubito  le  arme ,  non  foli' 
mente  difenderono  il  Pontefice  da  tanta  ingiuria  y  mi 
anco  poco  mdncò ,  che  non  ammazzaffero  Zacarid ,  il 
quale  fuggi  dal  Pontefice ,cr  da  quello  fu  per  alcun  té 
po  nella  camera  fua  nferuato,  er  poifecretamente  ri 
mddato  alf  Imperatore. Quefle  cofe  fi  faceuano  in  R o 
magnando  Lcontio  d.  confentimento  di  Gallinico  Vi 
triarcd  concitò  alle  arme  la  plebe  di  Ccfìantinopoli,et 
ruppe  tutte  le  prigioni  della  cittadelle  quali  molti  pri 
gioni  ufcirono,c?  fcacciò  Giufliniano  dall' Imperio ,et 
tagliatogli  il  nafo  lo  mandò  in  efiìlio  in  Cberfoneffo 
di  Ponto  .  Hauendo  A bimelec  Ammirato  de’  Saracini 
intefo  quefle  cofe,  fubito  affatto  f  Africayconfidato  nel 
le  difcordte  de’  Ccjlantinopclitanr}douc  Leontiofubi- 
to  mandò  i  fuoi  faldati  J  quali  ritarda] fero  impeto  de 
Barbari.  Nailon  molto  doppo  nafcendo  fra  loro  di- 
fcordiiycrearono  imperatore  un  certo  Tiberio  citta¬ 
dino  Coflantinopoiitanoìil  quale  fubito  con  Cefferciti 
nauigò  4  Coftantincpoliycr  prefe  L eontioy& lo  pop 
in  prigione ,  battendolo  punito  di  quel  medefimofup: 
plicio^ke  dicémo  di  Giufliniano ,  riferuandolo  à  mag: 
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gìore  ignominia .  Oltre  a  ciò  mando  in  «fitto  Filippo , 
figliuolo  di  Niccforo  patritio,il  quale  lo  haueuafauo 
rito  in  acquifiar  C imperio  3  pcke  banca  detto  a  i  fuoi 
compagni  hauer  ueduto  in  fonio  un  Aquila ,  la  quale 
con  Vali  li  copriua  il  capo,cr  ciò  fece,  perche  temeua , 
che  al  gicuene  no  dcuefje  peruenire  f  imperio.  M ótre 
che  quefle  cofefifaceuano  in  Ccftatìncpcli ,  Pipino  go 
iernatore,et  Duca  deU^Auflria  cominciò  a  prepararli 
li  occupare  il  Regno  della  Francia  3  perche  battendo 
ntefo  un  certo  Bertario  ignobile ,  Copi  del  quale  Teo 
lorico  Re  di  Francia  molto  ufaua,  «fiere in  odio  a  tut 
i, raccolte  infieme  molte  genti, trapafiò  in  Francia ,  cr 
ncontrandofi  con  Teodorico,et  con  Bertario  fece  un 
ateo  d'arme,nel  quale  li  ruppsyzr  f cacciò  .  B ertario 
ercò  di  faluarfi  con  fuggire,  er  Teodorico  ritir adefi 
tei  Regno  fece  pace  con  Pipino  uincitore  ,  cr  fecelo 
3 ouernatore  del  Regno,  cr  (come  dicono  i  Francefi) 
l  maggiore  della  cafa  .  Egli  ritornando  nell'Aufirid 3 
cerche  hauea  intefo  i  fuoi  ejfier  moleftati  da’Germani , 
’jT  Sueui  ,fuperò  gli  umici ,  cr  di  nuouo  ritornò  in 
: rancia  3  perche  haueua  intefo,cke  morto  Teodorico , 

1  Regno  era  peruenuto  a  Cbildeperto  fuo  fratello  . 
Giunto  quiuifu  benignamente  dal  Ré  riceuuto,cr  ha 
icndolo  fatto  Gouernatcre  della  cafa  regia  1! figlino* 
0  Grimoaldo  ,  ritornò  con  animo  tnolefìo  contri  gli 
>ucui,cr  Germani ,  i  quali  di  nuouo  baueano  ribella = 
0  .  Sergio  Pontefice ,  efiendo  confinato  Gtufiiniano, 
iffe  pacifico  ,  cr  rifece  la  chiefa  di  Pietro  neìTantica 
ormafiauendone  leniti  i  ferracci ,  c T  pietre  delle  fa* 
riche  rouinate ,cr  hauendo  rincuato  le  trauij  ccper 
,er  i  muri.Ornò  la  faccia  della  chiefa  d'opera  di  mo * 

q  iij 
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faico fece  candelieri, et  altri  ornamenti  del  tempio, 
d’oro.et  d'argento.  Ritrovò  una  parte  della  croce  del 
Signore  in  una  caffo,  di  bronzo ripofe  il  corpo  del 
beato  Leone  in  luogo  piu  hone/lo,et  piu  cclebre,il  qua 
le  ritrouo  cfjere  giaciuto  fino  ài  tuoi  tempi  piu  uilmé 
te  di  qaeUo,che  i  faci  meriti  ricercauano,Rinouò  lefìi 
tue  de  gli  ApcftoH  guajle  per  la  uecchiezza ,  er  oltre 
d  ciò  reftituì ,  onero  di  nuouo  rifece  gli  ornamenti  di 
molte  cbiefe  cafcate,che  à  raccontarle  faria  lungo.Or 
dittò  ancora  ,  che  nel  romper  deli’ojlia  del  Signore  fi 
cantaffe. Agnus  Defqui  tollis  peccata  mundi  miferere 
nobis  .  Et  che  le  letame fì  dicejfero  ogni  anno  per  li 
Città  da  fanto  Adriano  nel  giorno  diuannunciatione 
della  [anta  Madre  di  Dio,cr  di  Simeone. Diede  à  i  R<1 
uennati  Damiano  Arciuefcouo ,  er  à  i  Britanni  Bere 
flauardo  .  Et  con  la  dottrina ,<&  autorità  fui,  riiuffe 
alla  fede  catohca  la  chiefa  Aqutlegietifeja  quale  non  af 
fcrmaua  in  tutto  il  quinto  Jinodo .  Alcuni  fcriuono , 
Lamberto  buono  fantifiimo  allora  effere  fiato  martiri 
zato  preffo  Lodi  per  hauer  riprefo  Pipino,il  quale  hi 
uendo  moglie, teneua  Al  piade  fu  a  concubina  .  Quejla 
ribalderia  commeffe  il  fratello  di  Alpiade ,  il  quale  poi 
morì  di  pidocchi .  Altri  ancora  fcriuono, per  la  uirtù, 
er  fantità  di  Sergio  i  Safjoni  efftr  uenuti  aUa  fede  di 
Crifìo  .  L'huomo  fantolino  famofo  per  tante  ccfe,mo 
ri  nel  i  $.inno,ottauo  mtfe.o1 2-  ì  giorno  del  fuò  Pò 
tefìcdto ,  cr  fu  [evolto  nella  chiefa  di  Pietro  ccn  grati 
pompa  ,  cr  pianto  di  tutti  per  dolore ,  che  haueuano 
perduto  il  Pontefice,  commune  padre  dì  tutti,  4 
otto  di  Settembre.  Vacò  allora  la  fede  mefev.no , 
cr  giorni  uenti . 
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GIOVANNI  SESTO.  LXXX. 

G  I  O  V  A  N  N I  feftoji  natione  Greco,  fu  crei 
o  Pontefice  nel  tempo,cke  Teofildtio  E ffarco  uenen= 
lo  in  I talia  primieramente  idccoftò  dUd  Sicilia-,  la 
jud’  cofd  hduendo  intefo  i  foìddti  ìtdlidni  dubitdrono , 
he  ld  f, m  uenutd  non  fignificaffe  qualche  mdle  -,  per» 
he  ne  i  tempi  paffati  efii  hduedno  fauorito  piu  le  pdr 
i  de  Pontefici,che  de  g?  imperatori,  per  quefto  de 
iberdrcno  d'dmmazzarlo  dlTentrdr  ndld  cittì  di  Ro 
na  3  md  Teofildtio  fu  difefò  ddJTdUtoritì  di  Gioudnni 
Pontefice ,il  quale  scuter  pofc  fra  i  folddti ,er  il  capita» 
io.er  difettate  tutte  le  cofe,andò  4  Rduennd.ln  quc* 
lo  mezo  Gifolfo  cdpitdno  Beneuétano ,  fidato  neUa  cii 
cordid  deU'Effarco ,  er  de'  folddti  dffdltòld  CÀpdnid , 
y  prefe  Sorger  Arpino  -,  bruciò  le  uiUefcdcciò  i  co 
ddinfzr  gli  animdli  3  dd  i  qua’i  mali  mojfo  il  Pontefi* 
e  mandò  ambdfciadori  ì  Gifolfo ,  i  quali  li  comdnddjfe 
o,chc  lafcidti  i  cdfleUi  di  Campanile?  de  gli  Ernici , 
itornaffe  in  Sannio ,  er  che  facendo  altramente ,  di 
rieue  fentiria  fira  dell’onnipotente  iddio. Gifolfo  ini' 
'durito  p  quefta  ammonitione,reftituèdo  i  capelline  ha 
ed  prefoyritcrnò  ì  Beneuento.Giouàni  rtfeoffe  tutti 
prigioni  ricercati  per  Sanino ,  quanto  che  per  il  di » 
aro  della  chic  fa  li  fu  lecito.  Giufiinianoil  quaf  babbitt 
10  detto  effer  flato  da  Tiberio  ccfinato  1  Cheroneffo  y 
igèdo  andò  da  Cacano  Bduaro ,  dal  quale  prima  cojì 
enignamètefu  riceuuto ,  cheli  promejfe  fua figlia  per 
toglie-, ma  pei  corrotto  da  Tiberio  co  dinante  donile 
berò  tradirlo.  Hducdo  Giufiinidno  ìtefo  Q  fio  fuggì  da 
’ rebeUio  Re  de7  Bulgari  3  dal  quale  non  molto  £?4poi 

ci  iiii 
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con  forza, cr  arme  fu  neU’lmperio  rejìituito. Mentre 
che  quefie  cofefi  faceatio  ni  FuropaJ  Saracini,  occu* 
pitta  la  Libia  ,  cr  f Africa  fi  partirono  da  Septa ,  cr 
trapalato  il  mare  Atlantico  prefero  tutte  le  ijfame , 
fuor  che  gli  Ajìuri ,cr  Cantabn.  Quefii  cefi  come  fu 
rono  ultimi  nella  Spagna, i  quali  dall’imperio  Roma* 
no  fuffero  [aggiogati, et  ultimi  ancoyche  a  quello  ribel 
laj] ero, cr  finalmente  foli,  che  da  fé  faccio  fiero  la  Si > 
gnoria  de  Ve  fagotti, co  fi  hcra  nceuuta  la  fede  di  Cri 
fio, et  la  religione  ccflantf  imamente  fi  fono  con  le  ar 
me  di f e  fi  dalla  perfida  gente  de’Saracini.  L  Africa 
dunque,  la  quale  ricuperata  da  BcUifario  capitano  del 
primo  Giujtiniano  obedì  all’imperio  Romano  anni 
1 70 .da’  Saracmi  allora  occupata  infume  con  la  B eti* 
ca  della  Spagna, la  quale  bora  fi  chiama  Granata,  obt 
difee  a’  cojìumi ,  e?  leggi  di  quelli ,  già  anni  740.  con 
grandmano  uituperio  del  nome  enfiano ,  ancora  che 
gli  SpagnuoliJ  quali  fi  foglion  lodare  d’ingegno  ,  cT 
di  fortezza, non  pcjjano  f cacciar  tanta  ptjte  dall’ EU' 
rcpa.  Alcuni  fcnuono,che  Feda, il  quale  fu  negli  fiefi 
fi  tempi, lamentandoli  fcrijfe  qucjìa  calamità  a  Prenci 
pi  del  nome  C rifilano,  acciò  che  facefi ero  guerra  coti' 
tra  gli  nimici  di  Dio ,  cr  de  gli  huomwi.  B eia  oltrala 
dottrina  della  lingua  Greca ,  et  Latina,nella  quale  era 
eccellente, per  la  religione ,  cr  modefiid  fud  acquifiò  il 
cognome  di  Venerabile, Scrofe  egli  molte  cofe  ne  gli  at 
ti  de  gli  A  popoli,  cr  in  Luca  .  Ccmpofe  un  libro  de’ 
tempi ,  cr  motte  Omelie  ,le  quali  da’  facerdoti  Frati * 
cefi  fono  molto  tifate .  S trabone  ancora, cr  Aimo  huo 
mini  dot  tifimi  fi  giudicano  efjere  fiati  fratelli  di  Bt" 
da ,  de’  quali  uno  ccmpofe  molte  omelie  in  filo  eie * 
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g4nte,cr  feltro  comentò  il  Genefi.  Gicuanni  Ponte = 
fice  bruendo  refiituitd  la  chiefa  di  S. Andrea  in  Vatici 
tio,racconciato  il  coperto  di  S. Marco,  Z7  ornato  fai 
tare  di  Pietro  Prencipe  de  gli  apoftoli  con  colonne  dal 
la  parte  dejìra.tc r  fmijlra,mori  nel  terso  annc,&  ter 
zo  mefedrf  fuo  Ponteficato.  Dicono  elamiche  fumar 
t irizato,ma  non  fi  fa  da  chi .  Si  dice, che  fu  fepoltodk 
'e  catecombe  Sebaftiane  nella  uia  Appia  .  Per  la  mov 
te  di  quello  uacò  la  fede  un  mefe,cj  giorni  1 9. 

GIOVANNI  SETTIMO,  LXXXVII, 

G  I  O  V  A  N  N  I  fettimo  di  natione  Greco  ,fi* 
lìiuolo  di  Piatone  ,fu  fatto  Pontefice  nel  tempo ,  che 
Hiujhtuano  rtiorndtoà  Coftantinopoli  fece ammaz* 
:are  prefcnteil  pcpolo,Tibcno%cr  Liontio,dai  qua * 
|!i  e  fio  era  fiato  f cacciato  dallo  imperio ,  cr  con  uarie 
òrti  di  morte  ammazzò  molti  de'  fu  ai  nemici,  &  mol 
1  ne  pofe  in  prigione,  del  numero  de7  quali  ogni  gior 
0  nefaceua  morire  qualche  uno, quando  nettandefì  il 
afo  fi  ricordaua  della  ingiuria  nccuuta.  A  Gallinico 
atnarca  Ccflantinopolitano  fece  cauar  gli  occhi, CF 
oi  lo  confinò  in  Roma  ,  in  luogo  del  quale  fece  Pd- 
riarcd  i  abbate  Ciro ,  per  La  liberalità  del  quale  eri 
muto  in  Ponto  .  MoJefiato  poi  dalla  medefima  pdz * 
ta, netta  quale  era  innanzi ,ebe  perdefjef  imperio, nel 
■mpio  di  Sergio  Pontefice  mandò  due  Metropolitani 
Rowd,  i  quali  confortafjero  Gicuanni,  che,  fatto  il 
nodo, gii  occidentali  affermaffero  quelle  medefime  co 
,che  crcdetunogli  Orientali  di  Omufio ,  proponete 
>gii  1  libelli ,  ne  1  quali  egli  doueua  fotiofcrimfi ,  il 
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Pontefice  rimandò  quegli  all' imperatore  fenza  Ceffi tt* 
to,ne  già(ccme  era  conueniente)correfJ'e  gli  errori  di 
quelli ,  eh aueuano  mala  opinione  di  Dio  con  cenfure , 
er  con  interditti/ome  fi  conueniua  ad  un  cofiante  Pò 
tefice .  Sono  alcuni, che  fcriuono,ma  fenza  autorità , 
che  Aritperto  Re  de’  Longobardi  moffoda  religione 
donò  al  beato  Pietro  le  alpi  Gottie,et  tutto  quelloyche 
jì  uededa '  Taurini ,&  MeduPufino  à  Genoua ,  er  Li 
guftica.  Alcuni  altri  affermano  effa  donatione  effere  fid 
ta  confermata  da  Aritperto  3  ma  non  hauendofì  cofi 
certa  della  dcnatione,et  c hiamàdo  i  dottori  della  legge 
Pontificia  palea  3  perche  fa  fenza  fruméto,  ne  babbid 
fegno  della  e!egantia,er  dignità  Coflar.tinianajn  che 
modo  fi  faprà  della  ccfermatione  f  Ritorno  à  Gicttan 
ni  P ontefice,huomo  certamente  di  grande  eloquenti , 
cr  fantità/l  quale  nella  chiefa  di  Pietro  edificò  un  ora 
torio  (cofi  fi  chiama  il  luogo  douefi  ora)in  honoredel 
la  madre  di  Dio ,  le  mura  del  quale  coperte  di  mofaico 
dal  canto  deftro,etfiniJlro  dimcflrauano  i  uclti  di  alcit 
ni  fanti  padri .  Rinouò  ancora  la  chiefa  di  S.  Eugenia 
già  molto  tempo  innanzi  cafcata  per  la  uecchiezzd . 
Ornò  ancora  i  cimiterij  de' fanti  martiri  Marcellino, 
Marco  ,  cr  D amafo  Pontefice  3  cr  finalmente  ornò 
molte  chiefe  con  pitture,et  fatue  di  fanti.  A  quelli, chi 
uedeuano  quefle  cofe,  par  end  di  uedere  il  Pontefice,  dai 
quale  i  pittori ,  cr  faticar  ij  pigìi  au  ano  gli  ejfempi  d 
granita, et  fatuità.  Mori  Giouanni  il  fecondo  anno, 7 
we/è,cr  1  7  giorno  delfuo  Pontificato,  crfufcpolti 
nella  chiefa  dt  Pietro  innanzi  lo  altare  della  madre  d 
Dio, il  quale  egli  banca  edificato  à  i  t  s .di  Ottobre,  C 
per  la  morte  fua  uacò  la  fede  mefi  tre . 


DE’  PONTEFIC  I.  11G 

SISINIO  PRIMO.  LX  XXVII L 

S  I  S  I N  I  O  ,  ouero(come  altri  vogliono)  Scfi* 
no  di  natione  Siro,  figliuolo  di  Giovanni  ,uijjh  nel  Po 
eficdto  folamente  giorni  uenti,nd  qual  tempo  fi  dice , 
he  fu  rubbdto  il  corpo  del  beato  Benedetto  del  mon * 
e  Ci ifino  per  la,  folitudine  del  luogo, &  fu  portato  in 
• rancia  Sofimo  benché  le  podagre  lo  molejlauano  ne 
>iedi,cr  nelle  mani  di  modo ,  che  non  poteva  ne  carni* 
are,ne  pigliare  il  cibo  con  le  manicure  htbbe  tanta 
ura  della  città  di  Roma ,  e?'  della  R epublica  Crifiid' 
a, che  non  Iafciò  cofa  alcunayne  innanzi  il  P ontrfica* 
j,nein  e fio  maejlrato,chc  appartenne  al  buon  Fon * 
fieej  perche  già  haueua  preparato  ogni  cofa  p  rac * 
meiare  le  mura  della  città ,  cr  per  nftituire  in  mi* 
lior  forma  i  tempi  capati  per  uecchiczz <a  ,  er  farli 
ili  celebri .  Poi  morto  di  morte  fubita  nà  fu  fepolto 
ella  chiefa  di  Pietro  à  i  fei  di  Novembre  .  Vacò  allo « 
ila  fede  me fe  uno,  &  giorni  is. 

OSTANTINO  PRIMO.  LXXX1X. 

COSTANTINO  di  naticne  Siro, figliuolo 
Giouanni,fu  creato  Pontefice  nel  tempo,  che  in  Ro 
a  per  tre  anni  fu  una  gran  fame, nella  quale  egli  ain 
tutti, e?  mafiime  i  peneri  di  modo  ,cke  gli  h uomini 
nfauano  Cojlatino  efftr  mandato  dal  ado. in  quejlo 
ezo  Giujiiniar.o  per  odio  del  nome  Ponteficio  maio 
tn  Pannata  Maurilio  huomo  debordine  patritio,  et 
Plia  Spartano  in  Chcrfone/fo,doue  cjjo  era  fiato  co 
J  ato,i  quali  ammazzdjfìro  tutti  quelli, ebe  haueuatio 
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p affato  gli  anni  della  pubertà .  I  capitani  dell'amata 
feciono  i  comandamenti  per  fatiare  la  rabbia  delCims 
peratore ,  er  acciò  che  non  penfi ,  che  in  quefì'huomo 
fia  fiata  una  fola  crudeltà, egli  fu  di  tanta  ingratitudi* 
ne, che  alla  ffrcuifla, cerne  nemico  ,  affaltò  il  Re  Tre* 
belilo  nel  campo, che  combattea  con  i  foldati  Traciani, 
ancora  che  con  l'aiuto ,  c r  gente  di  quello  fujfe  flato 
reftituito  nell'imperio  3  ma  Trebellio  non  folamente 
fojlenne  il  fuo  impeto, ma  lo  f cacciò  anco  con  fuo  gran 
danno  .  Ne  già  Giujliniano  per  le  miferie ,  che  hauea 
patito  fi  mutò  dalla  prima  Ulta,  fuor  che  in  queflo  (0* 
losche  nclfaueture  honorò,  cr  difefe  la  fede  apcjlolica 
contra  quello,che  per  innanzi  era  folito  di  fare.  I mpe 
rò  che  hauendo  Felice  Arciuefcouo  di  Rauèna  riceuu 
to  gli  ordini  dal  Pontefice  Romano,cr  effendocofìret 
to  fecondo  l'uftnza  mandare  à  Roma  la  forma  dett'o* 
bedire  allo  fcritto,&  i  dinari, ej  ciò  non  facendo  per 
arroganza, Giujliniano,  intefa  quefla  cofa,  fubito  ani 
sò  Teodoro  patritio  capitano  dell’armata  ,  che  fenzd 
piu  differire, di  Sicilia  andaffe  contra  i  Rauennati .  Co 
fini  obedendo  al  comandamento  dell' Imperatore  fupe * 
rò  i  Rauennati  nella  guerra ,  er  fece  lor  grandmimi 
danni, cr  mandò  4  C oflantinopoh  Felice  incatenato,  il 
quale  poi  Giujliniano  confinò  in  Ponto  hauendolo  pri 
ma  ciccato ,  facendolo  guardare  lungamente  in  un  ua 
fo  di  metallo  cauato,\p -  infocato .  Perciò  che  di  lì  efet 
una  piramide  di  fuoco, U  quale  facilmente  catta  il  lumi 
de  gli  occhi ,  er  cieca  .  C oflantmo  non  laudò  tal  cru¬ 
deltà  .  Perche  uoletia  ridurre  quelfhuomo  alla  finità 
C7  non  farlo  patire  tanti  mah.  In  quel  mezo  che  il  Pi 
tefice,  &  l'imperatore  ficcano  quefte  cofe,A:ffiranit 
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Re  dimandando  il  Regno  de  fuoi  aui  confidato  nello 
ùnto  de ’  Bauari.difcendendo  in  Italia  ,  combattè  con 
Aritperto.cr  lo  ninfe .  -er  acquiflò  il  Regno  de ’  Lon= 
go bardi ,  er  A ritperto  fuggendo  con  molta  paura  fi 
rommerfe in  un  corrente  fiume.  Ma  Aerando  non 
molto  doppo  morendo  lafciò  di  confentimento  di  tutti 
Luitprando  fuo  figliuolo  fucceffore  nel  Regno .  Gw= 
limano  molto  defìderofo  di  uedere  Coflantino  Ponte a 
ice  lo  pregò  .che  andajfe  afe ,  er  gli  mandò  tarmata 
icciò  che  nauigaffe  piu  Scuramente.  Apprcfiimandojì 
: oftantino  alla  città  re  gale  .Tiberio  figliuolo  di  Giu* 
limano  con  la  compagnia  regia ,  cr  Ciro  Patriarca 
on  tutto  il  clero  per  honorarlo  gli  andarono  inccn* 
ro  otto  miglia .  cr  lo  accompagnarono  per  la  città 
eflito  in  babito  Ponteficaie  con  foletine  pompa  fino 
el  palazzo  regio  .  Et  indi  andando  à  N icomedia.de* 
e  da  N  icea  V  imperatore  era  per  uenire  .fu  riceuuto 
i*  Nicomedienfi  non  altrimenti,  che  in  Coflantinopo 
' .  Non  molto  dapoi  Giufliniano  entrato  nella  città  nò 
(  blamente  abbracciò  il  P ontefice.ma  ancora  in  ftgno  di 
iuerentia  li  bafeiò  i  piedi.cr  hauendo  loro  ne  i  gior= 

■  iftguenti  parlato  infieme  di  molte  ccfe.&  conferma 
1  Giufliniano  i  decreti  de '  PontcficiXoflàtino  fi  par 
pregando  f  imperatore,  che  non  facefje  alcuna  cofa 
^no fa  contra  Filippico.il  quale  era  cefinato  in  Cher 
j  ne/ò,er  ciò  fece  3  perche  non  nafcefje  qualche  male . 
t'uendo  mafiime  intefo .  che  Filippico  era  bicorno  di 
fande  animo. cr  configlio. Giufliniano  non  ebedendo 
de  ammonitioni  del  Pontefice, che  bene  lo  ammonitici, 
andò  l'armata  in  Ponto  con  animo  di  fare  ammaz- 
■tre  Filippico.il  qualetribeUandoà  [e  gli  foldati ,  con 
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U  ifieffa  (trinità  dodici  miglià  lontana  dà  Cofiàntino * 
poli  combàttendo  con  Giufiiniano,&  Tiberio ,  liuin= 
fey<&  a Jimdzzò .  llperche  fubito  di  confentimcnto  di 
tutti  dcquifiò  l'imperio  .  Dipoi  bàttendo  confinato  Ci 
ro  Patriarci  in  Ponto ,  perche  hauea  buona  opinione 
inficine  con  il  Pontefice  Romano  fece  in  luogo  fuo , 
Giouanni  monaco  P rencipe  de  gliberetici,grinfiituti 
del  quale  fubito  mandò  a  Romper  comandi ò,che  di  co 
fentimento  dt  tutti  fojfcro  lodati .  Cofiàntino  fatto  il 
finodo ,  non  filamenti  dannò  le  opinioni  di  Filippico , 
&  di  Giouanni  monaco ,  ma  ancora  deliberò ,  che  nel 
portico  del  bealo  Pietro  fufjeropinte  leimagini  de ’ 
fanti  padri ,  i  quali  erano  fiati  prefinti  a  i  fei  concilij 
lodati  da  tutti  )  perche  haueua  intefo  quelle  da  Filippi 
co  ejfsr  fiate  affate  per  ignominia  dalie  mura  di  fin¬ 
ta  Soffia,  li  medefhno  Pontefice  ordinò,che  l  nome  del 
Vimpatore  herelico  non  fi  Jtampajfe  nelle  firitturene 
pub!icc,nc  priuate,ne  in  ratne,ne  in  argentone  in  piò 
Lo .  Anafiafio  cognominato  Artemio  prendendo  lear 
me  fiacciò  Filippico ,  dall' lmperioyun  anno,&  fei  me 
Jì  doppOyCke  era  fatto  Imperatore  ,  er  prefi  gii  eduò 
gli  occhi, poi  mandò  lettere  a  Cofiàntino  Pontefice, cc 
il  quale  promettala  di  ejfere  prontifiimo  difin fore  del 
la  fede  catolica,<zr  del  fifio  finodo j  ma  cofiui  anco  tre 
anni  dopo o prezzato  da’  foldati  fu  fiacciato  daU'ltn 
perio,zr  fu  co  fretto  da  Teodcfio,il  quale  era  fatto  in 
luogo  fuo,riceuere  i  fieri  ordini ,  acciò  che  a  quello  cè 
facrato  nonfuffipiu  lecito  ritornar  e  all'imperio. Tei 
dopo  catolico  imperatore  fubito  comandò,  che  fufiin 
reftituite  nel  primo  luogo  le  imagini  de' fanti  padri, h 
qudli(cQmt  dicéìiio)da  Filippico  erano  fiate  rouinatc 
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-elice,  il  quale  habbiamo  detto  effer  flato  confinato  in 
5onto  da  Giufliniano,laf dando  la  herefia  di  prima ,  ri 
ornò  nella  padria, et  andò  alla  fede, dalla  quale  erafla 
o [cacciato .  Fu  anco  allora  dichiarato  il  Vcfcouo  di 
}auia  douer7obedirt  folamente  alla  fede  Romana ,  er 
o/i  aU  Arciuefcouo  di  Milano  j  perche  di  ciò  fu  gran 
c,er  lungo  contrailo  fra  i  due  antifìiti .  Alcuni  feri* 
ozio  due  Re  de 5  Baffoni  in  queflo  medefimo  tempo  p 
oto,cr  religione  ejfere  uenutt  a  Roma,  cr( conte  pi 
')  lui  ejfere  morti  da  pefle .  Non  molto  tempo  doppo 
uefli  mori  Coflantino  il  fettimo  anno,er  20. giorno 
•l  fuo  Ponteficato,cr  fu  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro 
gli  undici  di  Fcbraro,  er  per  la  fua  morte  uacò  allo 
‘  la  fede  mef e  uno ,  &  giorni  40. 

GREGORIO  SECONDO.  X  C. 

GREGORIO  fecondo  di  patria  Romano,  fi 
paolo  di  Marcello  fatto  chcrico  [otto  Sergio  Ponte 
h>fu  tanta  fede, &  integrità,che  meritò  ejfere  fat 
t  prefidente  della  facreflia,& della  libraria .  piglian 
àpoil  ordine  del  Diaconato  andò  a  Cojtantinopoli 
ci  Coflantino  Pctefce, dotte  di/futandofi  gagliarda* 
Unte  di  alcune  cofe  pertinenti  alla  fede, egli  riffofe  co 
Sottilmente,  che  tutti  fi  marauigliarono  della  fua  dot 
t’.'iijCT  ingegno  3  perche  era  tanto  erudito ,  c r  elo* 
q -nte,chc  facilmente  conuinceua  quelli,  che  della  no* 
pi  fede  haueuano  mala  opinione. Entrato  dunque  nel 
P  eficato  rifece  alcuna  parte  delle  mura  della  città ,  le 
q  li  per  la  uccchiezza  erano  cafcate,et  rejlitui  le  tra 
Ul  ella  chiefa  del  P  rècipe  de  gli  Apojiolfet  di  Lonzo 
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tndrtire  fuor  delle  mnra,guajli  per  là  uecchiezza ,  hd* 
vendo  rifatto  i  coperti ,er  muri,  er  introdotto  le  ac* 
que  fecondo  il  co  fiume,  er  ràcconciato  le  cdtwe  già  p 
in  nunzi  rotte  per  là  tiecchiezzd,  CT  pocà  cura  de  gti 
biiomini .  Rifece  anco  delle  altre  chiefe,  ef  or  notte  co 
doni  d’oro,  &  argento  .  Le  quali  [aria  lungo  à  racco 
tare  pure  io  non  tacerò,quello  bauer  rifatto  il  mona 
fieno  nella  uia  Ojìienfe  non  lontano  dalla  chiefa !  di 
p aoloje  rouine  del  quale ,  ancora  fi  ueggono  .  Rifece 
poi  il  monajìerio  del  beato  Andrea ,  ti  quale  fi  chiami 
di  Barbara, &  iui  pofe  alcuni  monaci,  t  quali  di  gior¬ 
no,  er  di  notte  cantajjero  le  laudi  al  Signore .  oltrd 
a  ciò  quefia  anco  c  una  fu  ffecial  laude ,  che  per  ope» 
r  a  fua  i  Germani  fono  conuertiti  alla  nojlrafede,haué 
do  mandato  a  quelli  Bonifacio  monaco, il  quale  gli  le* 
uafjedalle  tenebre  ,propojiali  la  luce  detta  iteriti. 
Vhuomo  fanto  battezò  con  le  proprie  manigrà  par 
te  di  efii  Germani,  i  quali  uennero  à  Roma ,  cojlrinfe 
anco  con  la  fua  autorità  Luitpr andò, che  prima  rie»* 
faua,à  ccjìrmare  la  donatione  di  Aritperto,  della  qui 
ledi  /opra  habbiamo  detto , il  quale  Luitprando  nei 
principio  del  fuo  Regno  occupò  gran  parte  della  Bd: 
uaria, er  affediò,er  pnfe  R auenna.  In  quelli  templi 
Teucre  fi  gonfiò  in  molta  altezza, corrèdo  per  la  poi 
ta  Flaminia  nella  città  di  modo  ,  che  nella  uia  larga 
Vacqua  era  eguale  quafi  alt  altezza  di  unhuomo ,  & 
dal  ponte  Miluio  fino  alle  fiale  di  S.  P ietrofi  nauigi 
ua  con  barche  non  piccole .  Durò  quefia  incndation 
fitte  giorni  con  gran  danno ,  cr  rouina  de’  cittadini 
tjfendofi  per  quella  rouinate  molte  cafi , /piantati  g 
arbori, le  biade .  fu  ancora  allora  l'echjfe  della  l 
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ni, il  quale  durò  fino  k  meza  notte, &  dimofirò  colore 
di  [angue .  Vna  cometa  ancora  diede  fegno  del  male , 
che  era  per  uetiire ,  la  coda  deila  quale  erafiefa  ucrfo 
Settentrione .  Allora  Gregorio  fece  molte  [applicano 
ni  per  tutta  la  Città  per  rimouer  l'ira  di  Dio  da'  Cri 
ftiani .  Mentre  che  in  Roma  dal  Pontefice  fi  [aceuano 
quefle  cofe ,  uenne  l'auifo  che  i  Longobardi  haueuano 
prefola  rocca  C umana  per  tradimenti  col  Capitano 
Beneuentano .  Per  li  qual  cofa  Gregorio  grandemen 
te  fi  turbò, ammoni  i  Longobardiche  rejìituijfero 
a  rocca  prefa  con  inganni  contra  gli  accordi  della  pa 
:e  j  perche  facendo  altrimenti  di  breue  fentiriano  la 
'degnatione dell'onnipotente  iddio.  Li  nemici  piu  uol 
e  ammoniti  non  refiituirono  le  cofe  tolte, cr  il  Ponte 
ice  confortò  i  Napoletani,propofio  loro  il  premio,  et 
nandati  anco  alcuni  foldati  Romani,  che  per  forza  pi 
fiialfero  la  rocca .  Quefti  facendo  i  comandamenti,ct 
òUecitando  Teoduno  foddiacono  quejiaccfayricupera 
"oro  la  rocca ,<er  ammazzati  trecento  di  quelli,  eh' e = 

’ ano  alla  guardiane  prefero  da  s  oo.uiui,  i  quali  fu= 
i  'oro  condotti  à  Napoli,  doue  fubito  furono  dati  i  pre 
nij  k  i  follati .  Per  tanto  ejfendofi  acquifiata  la  pace 
i  fuori ,  Gregorio  uoltò  l  amino  a  riparare  i  luoghi 
acri .  Rifece  la  chiefa  di  f anta  Croce  in  Gierufalent 
lik  molto  tempo  innanzi  abbandonataci  rifece  i  por 
ici  dintorno  con  Moire ,  cr  coperti .  Edificò  fino  da' 
andamenti  l'oratorio  di  Ofanna  nel  monte  Celio. Con 
aerò  la  cafa  del  padre,  doppo  la  morte  della  madre  in 
onore  d' Agata  martire  di  C  rifio ,  C7  in  quel  luogo 
difìcò  un  monafterio ,  dandoli  le  poffifiioni  ruflice , 
riurbane  per  u/o,cr  comodo  de'  monaci .  I  Saracini 
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conflitti  netti  difcordii  de'  Criftiani ,  di  Septi  d'Afri 
a  paffarono  in  i/fagna,  fiabe ggi indo  tutti  li  prò» 
uincii  ,fuor  che  li  Betta  per  innanzi  pojjiduti  di 
loro,cr  andarono  fino  in  Aquitania  con  le  mogli ,  & 
figliuoli  per  occupare  ancora  quelli  prouincii  .  Er4 
attori  Carlo  Martello  figliuolo  di  Pipino  Re  in  gran 
pregio  apprefjò  tutti)  perche  Pipino  hekbe  allora  due 
figliuoli  deppo  la  morte  di  Grimoaldo ,  Carlo  M ano, 
cr  Carlo  Martello, il  quale  poi  folo,morto  anco  que p 
fioratene  il  Regno  della  Francia  con  poti  tnfio  di  mol 
ti,et  mafiime  di  Eudone  Duca  à'Aquitatìia,CT  di  Cbil 
perico  Re,  il  quale  da  alcuni  F  rance  fi  mefii  da  emula* 
tione,doppo  Teodorico  era  [tato  fatto  Recarlo  Mar 
tetto  paffuto  il  fiume  Sequana ,  andando  contra  gli  Au 
reliant  nd  primo  affalto  h  ruppe ,  crfugò .  llperche 
fola  pojjede  il  Regno  della  Francia  j  poi  paffàndo  il 
Reno  aggiunfs  alfuo  Pregno  i  Saffom ,  gli  Alemanni, 
i  SueuiyCT  i  Bamn .  Ma  intendendo,  che  Eudone  ha* 
uea  chiamato  i  Saracini  in  Francia,  con  gran  prejlez 
za  andò  contra  il  nemico  ,  col  quale  combatte  ,  c?  lo 
uitife  non  lontano  da'ccnfini  de '  T uroni.Scriuono  gli 
Infiorici ,  che  in  quel  conflitto  morirono  trecento,  & 
fefjanta  mia  Sanarti,  et  de'  Francefi  fidamente  mille 
cento, er  cinquanta. Alcuni  fcnucno,che  Eudone  mof 
fio  da  tanto  pericolo, atta  fine  s accordò  con  Carlo .  in 
yfio  modo  i  Sumini  leuati  dalle  /falle  de  gli  Spigano 
it,€r  Francefi  per  beneficio  di  Carlo ,  uoltarcno  tutta 
la  rabbia,  e?"  degno  prefo  per  tanta  rouina  cetra  Co 
ftantinopohtani >  cr  affidarono  quella  Città  in  ma* 
re,er  in  terra  per  ijfatio  di  tre  anni,  ma  hauendo  lo* 
ro  patito  poi  fame,  freddo, pefie, guerra, or  finalnten* 
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te  grandi  incomodi i,  Ufciando  l’aflidio  ciafcuno  ritor * 
nò  à  cafa  fua,et  fi  dice, che  perirono  di  quella  pefìe  tre 
cento  mila  Coflantinopolitani .  In  Italia  i  L ongobar* 
decapitano  de*  quali  era  Luitprando ,  pigliarono  R4* 
uenna,hauendola  lungo  tempo  afjediata ,er  la  faccheg 
giarono .  indi  poi  andarono  4  Patria,  rubbando  tutte 
le  co/è  bette, eh' erano  in  quella  Città j  donde  credo  che 
fìa  fiato  condotto  quel  cauatto  di  bronzo  con  fbuomo 
f òpra  à  Paura, ilquale  gli  habitatori  chiamano  Sole  del 
Re .  Cofì  fi  fa  nette  cofe  humane  è  una  certa  muta = 
:ione,pche  queÌloyche  Teodorico ,  &  altri  Re  de*  Gpt 
ti, et  dapoi  gli  Ejjarchi  di  R auenna  portarono  da  Ro 
m  4  Rauenna,pci  fu  difiipato  in  diuerfì  luoghi. In  <f' 
io  mezo  in  Rojk4  alcuni  feditiefì  congiurarono  con * 
ra  il  Pontefice .  I  principali  della  congiuratone  furo' 
io  Bafilio,Giordano,Cartilario,Giouanni  foddiacono 
ognominato  Limone, cr  Marino  Spdrtario,il  quale 
)cr  nome  dell* Imperatore  allora  era  prendente  del  du 
ato  Romano .  Pure  la  cofa  fu  differita  in  altro  tem» 
>0  j  perche  imperatore  haueua  riuocato  Marino .  I 
ongiurati  cominciarono  à  tétar  Paolo  E ffarcojl  qua 
’  uoleano  p  capo  in  tanto  grande  imprefa,ma  il  popo 
0  Romano,  feoperta finalméte  la  cofa  prefe  farmfe t 
mmazzò  Giouàni,cr  Lurione,et  fugò  gli  altri  ccgiu 
iti,et  ferrò  Bafìlioin  un  monaflerio,ou*eglifmì  laui 
i  faa. Paolo  hauendo  grandemente  in  odio  il  Potefìce , 
erche  da  quello  era  proibito,  che  non  potea  rifeuoter 
nuoue  gabdle,oecuhamente,cr  apertamente  di  co * 
andamento  ddl*linpei‘atore  cercaua  la  morte  di  quel 
nomo  fantifiimo  .  Ma  i  Romani ,  er  i  Longobardi 
fendendo  Carme  fecionoy  che  ciò  non  bòbe  effetto  al 
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lord.Leone  3  .imperatore, non  potendo  andar  aperti' 
mente  contra  il  Pontefice, propofe  un’editto ,  che  tutti 
quelli ,  che  foffero [otto  l’imperio  Romano ,  leuajfero 
de’  tempi  lefiatue,cr  le  imagini  di  tutti  i  fanti, de’mar 
tirijCT  de  gli  A ngeli,per  caufa(come  lui  diceua)  di  ri 
mouere  la  idololatna  j  cr  quello, che  non  obediua,  uo 
leua  hauerlo  per  nemico  publico.  Gregorio  non  foli' 
mente  non  obedi  a  tanta  imputa ,  ma  ancora  ammoni 
i  Catolicfche  ne  per  paura,  ne  per  comandamento  del 
P rencipe  in  alcun  modo  cafcafjero  in  tanto  errore , 
dalla  quale  effbrtatione  tanto  furono  animati  i  popoli 
della  ltalia,che  poco  mancò ,  che  non  eleggefjero  un  al 
tro  imperatore  -,  ma  Gregorio  Pontefice  con  l’auto < 
riti  fuo  fi  forzò  di  coritraporfi  à  tal  cofa, acciò  che  nò 
haueffe  effetto.Pure  in  R  attenua  nacque  tanta  difeor > 
diajicendo  alcuni  diuerft  obedire  all’imperatore ,  & 
alcuni  al  Pontefice,  che  iti  quel  rumore  fu  ammazzato 
Paolo  E ffarco  infime  col  figliuolo  .  poi  dall’lmperas 
torefu  mandato  Eutichio  eunuco,  il  quale  con  promif 
fìoni,cr  doni  feparafje  1  Longobardi  dalla  beneuolen 
tia,cr  compagnia  del  Pontefice  Romano  3  ma  tentati ' 
dojìciò  indarno  fu  differito  in  altro  tempo  .  llpercht  i 
il  Pontefice  liberato  da  tanta  molefìia  cominciò  4  uifita 
re  i  luoghi  poueri,&  le  chiefe a  rinouar  quelle  co 
fe, che  per  uecchitzza,ouero  per  poco  gouerno  fi  rotti 
nauano  .  Oltre  a  ciò  fece  la  pace  fra  il  Re  de’  LongO' 
bardi, cr  i  Duchi  di  Spoleto, &  B eneuento,i  quali  tf> 
fo  Re  hauea  deliberato  di  rouinare.  L’animo  tic!  qua* 
le, il  Pontefice  interponendo  l’autorità  del  noflro  Sai !- 
uatore,ridujJe  4  manfuetudine  di  modo,  che  lafciata  la 
guerra  offerfe  al  tempio  del  Prencips  de  gli  A poftoli . 
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le  drmitlejd  cintura  ,la  ffiadd,zr  le  dltrd  dritte ,  perche 
per  parlare  col  Pontefice  era  uenutofenza  rumore  fi 
no  al  monte  Vaticano  con  l'efjercito .  Leone  impera¬ 
tore  fra  tanto  incitato  dallo  Spirito  diabolico  cornane 
ciò  a  tuttoché  li  portafjero  tutti  i  fimuldcri,  cefi  di  le- 
g no,come  di  bronzo ,  cr  marmo  ,  cr  portati  fubito  li 
bruciò, or  quelliyche  non  li  portauano  yfaceua  piglia¬ 
re, o"  ammazzare. Màdò  in  efiilio  Germano  patriar¬ 
ci  quale  non  bautta  tal  parer  e,cr  in  luogo  fuofece 
Anafiafio  huomo  di  mala  opinione,  il  quale  poi  Grego 
fio,  fatto  il  fincdo,priuò,et  rimofje  da!  duiino  ufficio , 
e  non  ritcrnaua  alla  fide  C atolica .  Speffe  uolte  anco 
"d,come  ad  un'huomo  fantifiimo  fi  conuiene,  con  lette 
■e  ammoni  F  Imperai  or  e,  che  lafciati  gli  errori  d'alcu 
ù  ribaldi ,  finalmente  abbracciale  la  uera  fede,cjr  cefi 
affé  di  guajìare  le  imagini  de' fanti,  per  memoria, e? 
fjempio  de '  quali,  gli  huomini  fi  eccitaffero  alla  imita 
ione,er  alla  uirtù .  Scnuono  alcuni  nel  tempo  di  que 
fo  Pontefice, Bonifacio  sffir  uenuto  di  Brida  a  Ro 
u ,  er  di  monaco  per  la  fua  fatuità  ejfere  fiato  fatto 
:  tefiouOyO1  mandato  in  Germania  à  confermare  nel ' 
t  fede  i  Germani  con  predicaticeli ,  cr  tfjèmpio .  L a 
ual  cofafece  tanto  bene,  che  meritò  ejjìr  creato  Ve= 
[  :cuo  Magontino  j  poi  andando  in  Africa ,  er  predi - 
andò  elegantifiimamente  la  parola  di  Dio,  fu  ammaz 
ato  da' nemici  del  nome  Crifiiano.Si  dice  anco  nel  det 
y  tempo  ejfere  fiato  fanto  Egidio  di  naiione  Greco  fa 
tofo  per  ejfempio,cr  per  i  miracoli, cr  Petronio  ca¬ 
ldino  R ornano  per  ucto  haucr  rifatto  co  la  propria 
'efa  la  cbiefa  del  beato  Benedetto  ,  quafi  abbandona > 
uGregoriofil  quale  con  ejfempio  incitaua  tutti  a  uir 
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tù,&  fintiti, morì  il  i 6. anno,  9.mcfe,cr  ì  t. giorno 
del  fuo  Pon:eficdto,cr  fu  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro 
a  gli  1 1  di  Febraro.Pcr  la  morte  di  cofìui  allora  uacó 
il  Vefcouato  giorni  3$.  Et  fi  dice  che  nel  fuo  Pontefi * 
catocreò  148.  Vefcoui. 

GREGORIO  TERZO.  XCI. 

GREGORIO  terzo  di  natione  Siro,  figlino 
to  di  Giouanni, nell'anno  dd  Signore  7$  ?.di  confenti 
mento  di  tutti  fu  fatto  Pontefice, cr  fu  huomo  di  fìngo 
lar  dottrina ,cr  grande  bumanita, erudito  nella  lingua 
Greca, cr  Latina ,  cr  tanto  dotto  nella  frittura  diui* 
Myche  niuno  allora  fu  trouato  piu  difereto  nella  pre¬ 
dicanone  ,  cr  nella  interprctatione  delle  cofe  occulte , 
Cjr  ammirabili .  Oltre  aquefio ,  acciò  che  alcuno  non 
pcnjì,che  habbia  moffo  il  popolo  folamente  con  la  pd' 
rola.cr  ej]ortatione,continoamente  faceua  tutte  quel 
le  cofe,che  con  effempio  poffono  muouere,di  modo,che 
difficile  cofa  è  giudicare  scegli  fìd  flato  piu  pronto  nel 
la  iin gualche  nelle  opere .  Fu  tanto  gagliardo  difen * 
fare  della  fede  Crifliana ,  che  fece  grauiflime  difeordie , 
cr  nimicitie  per  quella  con  grandmimi  Prencipi.  Mai 
non  fi  rimoffe  dal  grado  della  fua  coflantia ,  ne  per  ar 
me,ne  per  minaccie  à'alcuno.  Fu  finalmente  tanto  hit 
mano,che  abbracciaua  i  peneri  con  gran  carità,CT  co 
chimofine  gii  aiutdM,rìfcoteua  i  prigioni, liberaua  ide 
bitori  da*  loro  creditori,' difendetti  le  uedoue,  cr  i  pu¬ 
pilli, che  da  i  petenti  non  fai] ero  moleflatifli  modo, che 
era  chiamato, cr  meritamente  padre, cr  pafiore  quafi 
diciafcuno.  Co  fini  fubito,  che  fu  fatto  Pontefice }di  eh 
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intimento  del  clero  Romano  priuó  dctTlmperio ,  a1 
tlli  comunione  de1  fedeli  Leone  terzo  Imperatore  di 
ojìminopolij  perche  haueua  lauto  delle  federe  chic* 
le  fante  imagini,cr  haueua  rotte  le  fiatile,  et  perche 
una  effentia  biuta  mala  opinione .  in  quejìo  mezo 
uitprando  Re  de 1  Longobardi  moffo  da  defederio  di 
■gtiare, ajjeiiò  la  Città  di  Romd,  er  prefe  d’intorno 
tti  i  caflelli.  Gregorio  per  quejlo  mandò  fubito  am 
nfeciatori  à  Carlo  P rencipe  della  Francia  con  le  nauij 
\  rche  per  terra  non  poteua, i  quali  lo  pregaffero,che 
\bito  uclejfee  dare  aiuto  a 5  Roma, et  alla  chiefea ,  la  qua 
lera  in  gran  moleftia  .  Scleuano  i  Pontefici  Romani , 
I  erano  molefìatida  gli  nimici  efterni,  domandare  aiti 
t  all’imperatore  di  Cojìantinopolijlcbe  Gregorio  no 
f  e  sì  per  quelle  cagioni ,  che  poco  innanzi  habbiamo 
1  ccontato  ■>  come  perche  appena  Leone  difendeua  la 
<  ttà  regia  da 1  Saracini ,  non  che  difendere  gli  altri . 
Ir  quefte  ragioni  accafecò ,  che  allora  primieramente 
liifenjìone  della  chiefeafu  trasferita  da  gf  imperato* 
r  ori  Cofìantinopolitani  ad  altri .  Carlo  adunque  p 
P  egbi  di  Gregorio  pigliando  il  patrocinio  della  chic 
furegò  Luitprando  Ré  feuo  amico ,  &  compare ,  che 

Et  ajjediafje  la  Città  di  Roma  J  ne  mcleftafje  il  Ponte 
j  perche  non  potria  fare  cofa ,  che  li  [offe  piu  mo 
a,cr  graue.  Luitprando  obedì  à  Carlo ,  er  liberò 
la.ittà  dallo  afjeìio  .  imperò  che  hauendo  fatto  per 
itanzi  confederatione  fra  loro ,  Carlo  h ausa  man * 
^0  Pipino  feuo  figliuolo  nella  Lombardia  ,  acciò 
d  Luitprando  li  tagliafje  i  capelli  fecondo  fufan- 
de  feacrificìj .  llperche  à  modo  de 7  C rijUani  fi 
e  mo  compari  infeieme .  1  khe  è  un  certo  legame 
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come  di  parentela  .  L uitprando  rimandò  al  padre  il 
fanciullo  con  molti, cr  grandmimi  doni.  Carlo  pacifi' 
cale  le  co  fi  dell'Italia, fi  uoltc  uerfo  i  Borgognoni 
per  forza  H  prefi,  cr  per  là  fua  modejìia  li  chiamò  co 
pagni .  Superò  i  Friffoni  idololatri  3  pre/e  Lione, A* 
relata, Marfilia,cr  i  V  e  fa  gotti, i  quali  chiamarono  in 
fuo  aiuto  Almo  Re  oc’  Saracini.QueUo  dunque  pafiò 
il  Rodano  con  grande  efferato, cr  p refe  Ami gnonep 
forza  per  tenerla,come  una  rocca  per  la  comodità  di 
effe  luogo  .  Carlo,  conofciuta  la  coffa  ,  andò  prefio  là 
con  l'efferato,  cr  ricuperò  Auignone ,  ammazzando 
tutti  i  S  araci  ni, i  quali  erano  alla  guardia .  indi  poi  an 
dò  à  Narbor.a, dotte  haueua  intefo, che  Aimo  era  fuggi 
to,cr  partendojì  dalVaffedio  di  N arbona  3  perche  in* 
tefe  ,  che  Amoreo  altro  Re  de1  S aracini ,  di  Spagna  j 
ueniua  in  aiuto  d’A imo  con  grande  effercito,non  lon*  ; 
tanodi  là  difeefe  nella  uaUe  Corbaria,  doue  era  uni  i 
pianura  molto  atta  al  combattere .  Amoreo  penfando 
che  Carlo  feffe  in  fuga  per  di/peratione  delle  coffe,  en' 
trò  nella  ualle,  cr  fubito  gii  diede  occajìone  di  combat 
ter  e .  Carlo  non  fuggi  la  battaglia,  benché  il  numero 
de"  nemici  [offe  quafi  infinito  .  Finalmente  effendofi 
dall'urta ,  cr  l'altra  parte  gagliardamente  combatta 
to,cr  c afeando  Amoreo  nelle  prime  f quadre ,  gli  nimi 
ci  furono  rotti,cr  fcacciati,de'quali  gran  parte  fu  op 
p refiffa  tulle  paludi, c/  laghi  propinqui,  deu  erano  fug 
giti .  Anno  battendo  à  caffo  trottato  una  nauiceUaJug 
genio  nell'ultima  Spagna,per  di/peratione  guafiò  con 
ferro, et  fuoco  tutte  fiffok,dUe  quali  f  accofiaua.  Qui 
fi  nel  medefimo  tempo ,  per  dihgentia  di  Luitprandc 
fu  portato  à  Pauia ,  cr  npofio  in  nobile  luogo  il  cor* 
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0  del  beato  Agofiincfil  quale  1  s  o.  anni  innanzi  era 
ato  portato  da  tìippcnein  Sardegna  ,  quando  gli 
Ondali  [acche ggiarono  l'Africa .  1  Saracini  domati 
ir  quejì e  ratine,  da  indi  in  pei  fletterò  nel  P ireneo , 
er  la  qual  cofa  tutti  i  Vefcigctti,i  quali  hdueuano  oc 
ipato  la  Spagna, et  parte  della  Gallici,  mancando  lo* 
0  aiuto  ttennero  in  potefiàdi  Carlo, er  cefi  i  GcttiJ 
uali  quafi  trecento  anni  haucuano  fìgnoreggiato , 
irono  del  tutto  rcuinati,da  pochi}in  fuori,  i  quali  da 
archino  furono  liberati  dalla  morte .  Alcuni  ferino * 
o,che  in  tanta  guerra  Luitprando  mandò  a  Carlo  le 
enti  in  aiuto,??  cof  effendo  ben  fuccefje  le  ccfi,tutti 
lite t  ritornarono  a  cafa  carrichi  di  bottini. In  quefvo 
iczo  Gregorio  Pontefice  non  udendo  in  quella  pace 
are  eciofo,ucltò  fanimo  ad  ornare  le  chief : .  Perciò 
le  fece  hcnoreuok  lo  altare  del  beato  Pietro  con  fei 
donne  cnichine,pofte  dal  canto  deflro,€T  fnijlro  ap 
rejfo  le  Filo  par  e  e, qua  fi  per  la  uecchiezzà  confina* 
.  Erano  f òpra  quefle  colonne  tram  coperte  d'argé * 

• ,  er  nelle  tram  pofe  con  eguale  fhatio  le  fatue  del 
fnatore ,  cr  de  gli  A pofioli .  Edificò  nella  medefima 
\>iefii  un  oratorio ,  nel  quale  pofe  delle  reliquie  quajì 
i  tutti  i  Santi,  er  comandò, che  in  quello  ogni  giorno 
;  celebrajTe,??  aggiunfi  nel  canone  della  mefjd  quefle 
iroIe,tb7er4?io  f colpite  ne  r  marmi  d'intorno.  Quo* 
un  folemr.ita s  in  cotifficdu  lux  maiefiatis  celebratur, 

‘ miine  D eur  ncfler  teto  in  erbe  terrartim,??  extera. 
e  quali  parole  al  prefinte  t  facerdoti  nelle  fiere  te  no 
ano. Oltre  a  ciò  donò  a  quella  chitfa  molti  uafi  d\r* 
mto  .  Fu  anco  difuo  comandamento  ,  CT  ffefa  fatta 
14  imagine  d'oro  della  Madre  di  Dio,  che  abbraccia = 
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ua  il  Saluatore,et  pofia  nell a  chiefa  di  S. Maria  al  pre 
fepio.Rifece  poi  il  coperto  di  S.Cnfogono,er  in  quel 
luogo  pofe  alcuni  monaci,i  quali  ogni  giorno  cekbraf 
fero  il  facrificiotcr  diede  loro  le  poffefiioni ,  delle  quali 
potcjjero  uiucre.  Edificò  anco  molti  monaficrfietmol 
ti  ne  nfece,dando  la  regola ,  con  la  quale  i  monaci  ni* 
uefjiro  intieramente, cr  [untamente.  R  ficee  anco  una 
gran  parte  delle  mura  della  cittàje  quali  per  uecchiez 
za  erano  rouinate .  ìlmedefimo  fece  in  CentoceUe 
già  quajì  dishabitata  per  ejjerne  cafcate  le  mura.  or* 
dinò  poi ,  che  fenza  interuallo  da  i  preti  hebdemoda * 
rij,cr  da  i  monaci  fi  cekbraffero  nella  chiefa  di  S.Pie * 
tro  i  diuini  ofjicij .  Onde  fi  uede,  che  in  molti  luoghi  le 
habitationi  de 1  monaci, cr  preti  fecolari  fono  fiate  ui * 
cine,  i  quali  mofii  da  emulatione  molto  diligentemente 
feruiuano  à  Dio .  Gregorio  hauendo  bene  gouernato 
le  cofe  di  Dio,  cr  de  gli  huomini  mori  nel  i  o.  anno , 
s.mefe ,  cr  24.  giorno  del  fio  Pontificato  ,  e ?  fu  fe * 
paltò  nella  chiefa  di  Pietro  à  i  uenfotto  di  Nowcm* 
bre,con  pianto  i’ognuno^ome  fefofftro  priuati  del 
comune  padre.La  fede  allora  uacò  folamente  s. giorni. 

ZACARIA  PRIMO.  XCII. 

ZACARIA  di  natione  Greco,  figliuolo  di  Po 
ticr arnione  fra  gli  ottimi  Pontefici  connumerato.  Per* 
cicche  fu  huomo  di  piaceuolifiimo  ingegnosi  maraui * 
gliofa  fuauità ,er  grafia, ornato  di  ogni  uirtù, amato¬ 
re  del  clero, cr  popolo  Romano,tardo  alla  ira,proti * 
tifiimo  alla  mifericordia,  cr  clementia ,  non  dando  ad  \ 
dlcuno,mak  per  male ,  ma  ad  imitatione  del  Saluatore 
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icetido  il  male  nel  beneji  modo ,  che  i  medefimi ,  che 
erano  fiati  emuli nemici  tielfuo  Pontificato  fu* 

10  da  lui  honoratix 7  premiali 5  er  hauendo  troua * 
nel  principio  del  / uo  Pontificato  f  Italia  infiamma * 

11  guerre  fiibito  per  fare  la  pace  mandò  legati  4 
itprando  Re  de'  Longobardi ,  il  quale  con  guerra 
feguitaua  Trafamondo  Duca  di  Spoleto  .  Ma  non 
endo  i  legati  fatta  cofa  alcuna  egli  compagnato  dal 
0  R ornano  andò  ne  i  Sabini .  Si  dice,  che  otto  mi* 
[  lontano  da  Narni  il  Re  uenne  incontro  al  Ponte 
per  honcrarlo ,  er  hauendclo  incontrato  fmontò 
aualio ,  &  a  piedi  accompagnò  nella  città  rbuomo 
ifiimo,  il  quale  nel  giorno  feguète  nelle  folènitadel 
effafece  publicamète  un'oraticne  molto  elegante , 
a  quale  dimofirò ,  che  cofa  mafiimamsnte  còuenifie 
;e  C rifilano  nella  pace ,  cr  nella  guerra .  Si  dice , 
il  Réfi  moffe  per  quefia  oraticne  di  forte,che  fubi 
ede  à  quello  tutta  la  potefià  di  fare  la  pace  5  er 
l  Re  hauea  priuato  Trafamondo  del  Ducato  Spo 
0  ,  &  in  luogo  di  quello  baueua  eletto  Agrando 
1  epote .  Nientedimeno  Trafamondo  per  prieghi 
ontefice  fu  riceuuto  in  grada,  er  di  Duca  fu  ac* 
to  nel  elencato  .  Furono  anco  refìituitiài  Ro* 

'  i  loro  cafielh  prefi  nelli  Sabini .  Fu  refiituitd 
w,er  nella  Marca  Ancona,  cr  tutto  quello ,  che 

Irenta  anni  in  Tcfcana  da  i  Longobardi  era  jia* 
capato .  Furono  refiituiti  pei  tutti  gli  prigioni 
in  quella  guerra .  Vsò  ancora  il  Pontefice  ma* 
’Jiofa  humanità  5  perche  inumando  il  Re  nel  con * 
non  lafcìò  adietro  alcuna  forte  di  pidceuolezs 
grada .  Il  Ré  pei  fi  parti  pacificamente ,  ne 
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molto  doppo  morì  nel  5  a.. anno  del  fuo  Regno.  Fu  cer 
taméte  coftui  huomo  degno  di  tanto  Regno,come  quel 
losche  molto  ualeua  nella  fapientia,prudentia,cr  con* 
figlio, CT  erd  pronto  delle  mani  di  modo,  che  ninno  de ’ 
ueterani  eri  migliore  combattitore  di  lui .  Di  giufli* 
tid,  er  dementici  era  talmente  ornato ,  ch'era  diffìcile 
giudicare  in  qual  di  quefie  due  cofe  meritale  maggior 
laude .  A  cojìui  fuccefje  nel  Regno  il  nepote  Aldepra 
do,il  quale  morto  doppo  fei  Duca  fu  fdt* 

to  Re  col  fduore  di  tutti ,  huomo  certo  degno  di  ogni 
laude,  fe  fi  confiderà  la  uita,i  cojlumi,cr  bontà  deli’d* 
nimo  fuo  .  Fm  dal  Pontefice  rinouato  raccordo  con 
queflo  Ré,hauendo  egli  mudati  Legati ,à  i  quali  il  pie* 
tofo  Re,er  amatore  della  religione  benigmfiimamen * 
te  concefje  tutto  quello  ,  che  dimandarono .  D4poi  il 1 
quarto  anno  del  fuo  Regno,moffo  dalla  uolontà  diui * 
na, /prezzato  il  Regno  fi  fece  monaco ,  confortando 
la  moglie ,  er  ìfigliuoli,che  facefjero  il  fintile .  Aijlolfo 
fratello  di  quejìo  occupò  il  Regno, cr  per  1'ajlutiadeì 
l'ingegno ,  cr  ferocità  dell'animo  minacciaua  guern 
a  tutti,mafiime  ai  Pontefice ,cr  4  i  Promani,  llmperii 
de '  quali  con  l'arme  fi  fidaua  di  ufurpare  .  In  quejlc 
mezo  Carlo  Martello  moleftato  da  gratti  infirmiti  J 
perfuafione  de  gli  amici  duufe  à  1  figliuoli  i  Regni, 
quali  egli  con  le  arme  hauea  conqnijìato.A  Carlo  Mi 
no, il  quale  era  il  maggiore ,  diede  C  Aujlria,CT  la  Sii 
uia  .  A  Pipino,  ch'era  il  piu  gioitene ,  diede  la  B orge 
gna ,  cr  p4rte  della  Francia  .  Mori  Carlo  huomo  c 
grande  animo, cr  fapientia  f ingoiare  in  una  uil!d,chi  '• 
mata  Carifiaco  apprejfo  il  fiume  ifarofanno  jf.d1 
fuo  maejìrato  il  quale  chiamano  Maggiordomo, er ) 
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lotto  in  Parigi  nella  chiefd  di  Dionifio  martire.tìeb 
Cdrlo  un'altro  figliuolo  nato  della  prima  moglie  jl 
\alefu  chiamato  Grifone .  I  cojìumi  del  quale  conue 
uano  con  il  nome .  Pereto  che  era  f olito  rapire  la 
bba  d'altri .  llperchefece  guerra  con  i  fratelli,con- 
i  i  quali  foUecitò  i  Saffoni, gente  feroci finta.. A  Car= 
e?  Pipino  con  Ceffercito  nemico  entrati  nella  Saf* 
via  fi  refe  T  codorico  P  rencipe  di  quella  gente.  Car 
Mano  partendofi  da  quefta  efinditione  andò  a  Ro= 
lydoue  lafciata  la  gloria  de  gli  imperij ,  er  del  Re» 
o,andò  nel  monte  Cafiinate  al  monafisrio  di  S.  Be» 
ietto, nel  quale  prefe  dubito ,  <&  cojìumi  di  mona * 
Pipino  defidcrofo  di  regnare  mandò  fuoi  ambafeid 
’i  al  Pontefice ,  er  prego/io,  che  con  la  fua  autorità 
confermaceli  Regno  della  Francia  .  il  Pontefice 
finti  alle  fue  dimande ,  ricordarle  del  beneficio  ri » 
i  Hto,er  dalTantica  beneuolentia ,  la  quale  era  fiata 
1  i  Pontefici ,<&  t  P rencipi  di  quefta  famiglia ,er  cofi 
'  ? Autorità  del  Pontefice  il  Regno  della  Francia  fu 
\ceffo  à  Pipino  ,  nel  7  s  3-  anno  del  Signore .  Et  da 
Iggiordomo ,  il  quale  maeftrato  doppo  il  Re  appref 
trance  fi  era  il  maggiore,  fu  fatto  Re  j  et  poi  li  Re 
K  Francia  hebbero  origine  dal  fecondo  Pipino ,  & 
ai  fua  famiglia  .  Si  d;ce,che  Carlojl  quale  babbia» 
Metto  efferefatto  monaco  del  monte  Cafiino  con  al 
tuonaci  andò  à  Zaccaria  Pontefice da  quello  0 1 
tue  co  preghi,  che  lifoffe  lecito  togliere  il  corpo  di 
•  enedetto,il  quale  era  fiato  rubbato,et  portato  nel 
»'«o  della  Francia  nel  monaficrio  F  lor  tacer,  fe  .il 
ctefice  confenti  à  i  loro  pr leghi,  cr  con  lettere  con 
Pipino ,  che  concede/Je  à  i  monaci  il  corpo  di  fan 
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Coftantino  imperatore  di  Coftantinopoli,i  quali  li  d 
mandaffero  aiuto  contra  Aiftolfo ,  il  quale  moleftau 
tutta  Cltalid,et  hauti  gii  prefo  Rauermafcde  dcìTl 
f arcato ,  er  gran  parte  della  Romagna .  Ma  kauetid 
ciò  piu  uolte  indarno  tentato ,  deliberò  per  quefta  cd 
gione  di  andare  da  Pipino  Re  di  Francia .  Mandò  ad 
que  Legati  al  Re, il  quale  doueffe  comandare  ad  Aijlc 
fo,che  gli  fufife  lecito  ficuraméte  pafiàre  per  il  fuo  R 
gno,  ilche  Aiftolfo  per  prieghi  di  Pipino  gli  concefte 
Per  tanto  a  Stefano  offendo  ne*  confini  del  Regno  de 
la  Francia,Carlo  figliuolo  di  Pipino  ,  il  quale  poi  pei 
le  cofe,che  fece  fu  cognominato  Magno,  gli  uenneiti 
contro  per  ho nonrio  cento  miglia  .  li  medefimo  fec 
anco  Pipino  tre  miglia  lontano  dalla  cittajl  quale  fu 
tato  da  cauallo  baciò  i  piedi  àdCbuomo  fantolino ,  n 
mai  jì  parti  dal  freno  del  cauallo  yfopra  il  quale  eri 
Pontefice  fin  che  non  lo  condufie  nella  città ,  CJ  nell 
camera ,  doue  doueua  Jìantiare .  Aiftolfo  dubitando: 
che  Stefano  non  apparecchiaffe  qualche  male  contri 
di  fe, mandò  Carlo  Mano  monaco  da  Pipino  fuo  frdt 
lo, il  quale  lo  confortaffe,che  per*  compiacere  à  Stifi 
no  non  uolejj'efar  guerra  co  i  Longobardi.Pipinot 
folamentc  non  obedi  al  monaco,  ma  confinò  lui  neh 
tiafterio  viennenfe,dout  non  molto  doppo  per  dolor 
paftion  d'atumo  morì. in  quefto  mezo  non  fi  poh 
do  far  guerra  per  la  ftagione  del  tempo, Pipino  hm 
io  afidi  rifletto  alla  uecchia  amici tia  mandò  Legati 
Aiftolfo,  i  quali  io  conforiafiero  à  render  quello ,  f 
gli  era  ridimandato ,  perche  facendo  altrimenti  di  h 
ue  egli  lo  ndomanderia  con  la  guerra ,<&  con  l*arn 
Non  uolfe  obtdire  Aiftolfo  alle  buone  ammoniti 

I  Ipercbe 
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Iperche  Pipino  alla  primauera  moffè  gli  efferati  con 
rei  i  Longobarh,hauendo  mandato  innanzi  la  fante - 
iaja  quale  douejfe  rouinar  le  guardie  di  Aiftolfo  dal 
Principio  delle  Alpi >  poi  defeendendo  nelle  campagne 
e  gflnfubri,  c 7  hauendo  in  ogni  canto  faccbeggiato 
gni  cofa,ne  trouando  contrafto,ajfediò  Pania,  fede  de 
Longobardi ,er  la  combattè ,ejfendo  quella  diffefa  da 
xiftolfo ,er  da  quei^erano  con  lui  atta  guardia. Ste- 
ino  mojfo  da  tante  calamità  dell' huomo  oftinatifiimo , 
7  de ’  prouinciali  uolontariamente  efferfe  la  pace  ad 
iijlolfo,  fe  però  rejìituiua  le  cofe  tolte.  Aiftolfo  finah 
lente  accettò  le  conditioni  della  pace ,  er  con  facramè 
>  promife  ancora  piu  cofe, che  non  gli  erano  dimanda 
‘.Per  quejlo  Pipino  penfando  di  hauere  fatiifattoal 
ontejìce  rimojfo  rajjèdio  ritornò  nella  padria, bauen 
0  lafciato  Varreno  arbitro  di  quejla  pace. Andarono 
Roma  Stefano, &  Varreno  penfandofì,  che  Aiftolfo 
[t  brieue  fatisfaceffe  alle  promejfe,  il  quale  raccolte  co 
Ulerità  da  ogni  parte  genti ,  li  feguì  con  un  efferato 
iiw  prefio  tumultuar  io, che  giufto,cr  cinfe  Roma  con 
fedio,c7  guajìò,er  bruciò  tutti  i  borghi.Uebbe  R 0 
I  ’.a  maggior  danno  per  quefto  latrocinio,che  già  tre > 
! mto ,  £7  quaranta  quattro  anni  innanzi  doppo  fin- 
inatione  deWlmpcno  haueffe  patito .  Pipino  di  mio* 
1 0  pregato  dal  Pontefice, che  aiutajfe  la  città  di  Roma 
olejiata  dalla  perfidia,  £7  rabbia  <f  Aiftolfo  fece  con 
‘.unta  celerità  potè  un  efferato.  In  quefto  mezoi 
urchi  cercando  migliori  fiantie  uinfero  primieramé 
gli  Alani, poi  i  Colchi,  er  gli  Armeni ,  er  i  popoli 
■U'Afia  minore, &  ultimamente  fuperarono  i  Perfì , 
r  i  Saraani,nel  7  s  f.anno  del  Signore.  Alcuni  feri - 

r 
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uono  queftì  ej fere  fiati  Sciti  di  quelli /pecialmentejqua 
li  Alejfandro  Re  de’  Macedoni  ferrò  dentro  gl’lper* 
borei  con  le  porte  di  ferro ,ufando  loro  quefia  metafo 
ricerche  hauea  rinchiufo  la  gente  indomita  in  quel * 
l’angulo ,  come  fi  fanno  i  garzoni ,  er  gli  fchiaui  nel 
luogo  oue  lauorano .  Madapoi  molte  rouine  dell’una, 
er  l’altra  parte,  fra  i  Sardcini,er  i  Turchi  fu  tratta * 
ta  la  paee,er  deliberatole  i  Turchi ,i  quali  habitaui' 
no  in  P  erfia  fi  chiamajfero  Sancirti, et  cofi  con  animo 
piu  quieto  i  Saracini  hanno  patito,  che  i  Turchi  regni 
no  nell’Afa  3  er  perche  anco  uedeuano,  che  di  bneue 
quegli  erano  per  riceuere  la  fuperjliticne  Maometti* 
na,tanto  erano  i  loro  ingegni  inclinati  al  male.Difcé* 
dendofra  tanto  Pipino  con  l  ejfercito  nella  Italia, Gre 
gorio  primo  fecretario  di  C ofiantino  quarto  impera * 
tore  gli  andò  incontro ,  er  lo  ammoni  per  nome  dell ’ 
lmperatore,che  non  dejfe  ne  al  P ontefice,neài  Roma 
ni  lo  Esarcato  di  Rauenna  oppreffo  da’  Lcngobar * 
di  3  perche  apparteneua  a  lui ,  fe  gli  fojje  accaduto  di 
fuperare  i  Longobardi  3  al  quale  Pipino  cofi  rijpofej 
che  era  uenuto  in  Italia  per  far  piacere  al  Pontefice, et 
di  popolo  Romano  ,  er  per  p rouedere  in  quanto  egli 
poteffe  a  i  loro  comodi,  dapoi  andò  a  Pauia,cr  ajfediò 
Aifìolfo  di  modo  ,  che  in  brieue  tempo  fu  ccjìrettori * 
ccwere  le  prime  condittoni  della  pace .  Per  tanto  lo  Ej 
f arcato  fu  refiituito  a  i  Romani  con  tutto  quello,  ette 
fra  il  Pò  ,  er  l’Apennino  da  Piacenza  fino  alle  paludi 
de 1  Venetiani,et  tutto  quello, eh’ è  fra  tl  fiume  l  fauro, 
l’ Apcnnino,cr  l  Adriatico, con  quello  ancora,  eh 
Aifìolfo  haueua  prefo  de’Tofcani,er  Sabini. Pipino, i 
quale  s  era  fermato  a  pie  delle  alpi  fin  che  foffe  fatti 
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a  reftitutìonejdfciato  f Abbiti  Folcado  con  pirte  del 
e  gentili  quale  faceff è,  che  Aiftolfo  cfferuajfe  il  debk 
o,prima  no  pafiò  le  Alpeyche  intefe  Aiftolfo  efier  mor 
0  di  appopkfiia  in  una  cacciagione ,  non  hauendo  an= 
ora  ben  fatta  la  rejìitutione .  Defiderio  yil  quale  era 
Juca  della  Tofana  da  ogni  canto  fubito  raccolfe  Cef 
trcito  per  ajjdltare  il  Regno  de ’  Longobardi  j  il  me 
e  finto  fece  Ragifìo  fratello  a Aiftolfo,  il  quale  habbia 

10  detto  e/ferjì  fatto  monaco.  Cojìuifu  feguito  da  tui 
i  i  Longobardi ,  fuor  che  da  quelhjcFeratio  nella  To 
rana  .  Defiderio, hauendo  pramejfo  molte  cofe  al  Poti 
-foce ,  cr  a  1  Romani ,  fubito  U  truffe  nel  fuo  uokrej 
mali  fubito  mandarono  ambafciatori  a  Ragijìo ,  cr 
pn  efii  Folcado  Abbate ,i  quali  li  comandaffero  y  che  fi 
iimouejfe  dalTarme ,  er  obedijfe  a  Dejideno  j  &  cofi 

nalmente  effendo  Faenza,  et  Ferrara  refiituite  al  Po 
f:ficeycefiò  il  nome  delTEffarcato ,  il  quale  era  durato 
i  70. anni  da  N  arse  fino  al  tòpo,  che  Aifioìfo  prefe  R  a 
éna.Per  tato  fatta  di  fuori  la  pace,etaccrefciuta  grd 
‘ ‘mente  la  giurisditione  della  chiefa, Stefano  fatto  un 
inodo, reuifie  le  fue  pecore, e  i  loro  pafiorfcaftigò  eie 
mentemete  1  peccatori,ridujfe  nella  dritta  uia  gli  erra 
't, infognò,  er  ammoni  gl'ignoranti ,  er  propofe  qual 
»fa  al  buò  Vefcouo  fi  còueniua, quale  ai  preteyet  quale 
I  tutti i  oberici .  Ordinò  anco  le  letanie  p  placar  Vira 
f  Dio,andàdo  il  primo  fabbato  alla  sata  madre  di  Dio 
<prefepio,il  r.al  beato  Pietro  1  Vaticanojl  s.à  S.Pao 

11  nella  uia  Ojhéfo. Rifece  poi  alcune  chitfo  minate  di 
Piftolfo  nel  tépo,ch'! ajfediò  la  citta, pur  no  ricuperò  le 

hqe  de'stiije  quali  effo  Re  hauea  portato  a  Pauiay 
<  honoreuolm'etehauea  quiui  r  ipofi  e  ì  alcue  chiefe.Cofi 
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con  quefle  arti  Stefano  huomo  fan  tifiimo  battendo  ben 
[erutto  a  Dio,aUa  padria,à  i  fuoi  cittadini,*?  finalmès 
te  a  tutti  i  Crifliani,mort  il  quinto  anno,cr  primo  me 
[e  del  fuo  Pontificato ,  ex  fu  fepolto  a'  ±6  .di  Maggio 
nella  cbiefa  di  Pietro  con  lagrime  di  tutti,  come  priua 
ti  di  communi  padre.VacàaUora  la  fede  giorni  ji, 

PAOLO  PRIMO.  XCIIII. 

P  A  o  L  o  di  natione  Romano ,  figliuolo  di  Co* 
flautino  fratello  di  Stefano  fecondo ,  imparò  nel  Po* 
triarcato  i  coflumi ,  <&  la  dottrina  ecclejìaftica  [otto 
Gregorio  fecondo ,cx  1acaria  Pontefici ,  dal  quale  fu 
col  fratello  riceuuto  nell'ordine  del  Diaconato. Morto 
il  fuo  fratello  cercandofi  fucceffore  nel  Pontificato, 
furono  alcuni,che  propofero  Teofilaco  Arcidiacono , 
alcuni  altri  diceuano  douerfi  eleggere  Paolo  in  luogo 
del  fratello  morto  per  la  integrità  della  uita ,  ex  per 
la  dottrina  fua,cX  cofidoppo  un  lungo  contrafio 
.[ cacciato  Teofilaco, Paolo  folo  col  fauor  di  tutti  i  buo* 
ni  fu  eletto  Pontefice  nel  tempo  di  Cojlantino ,  &dt 
Leone .  Era  Paolo  huomo  di  piaceuolifiimo  ingegno , 
CT  di  clementia  [ingoiare, &  imitator  del  nojìro  Sai 3 
untore  di  forte,cbe  mai  refe  ad  alcuno  male  per  male, 
ma  all’incontro  nel  bene  uinceua  quei  ribaldi ,  dai  qui 
li  egli  era  molte  uolte  ingiuriato.  Era  ancor  tanto  pii 
tofo, cr  humatio,  che  ti  notte  con  due  feruitori ,  ò  tri 
al  piu  uifìtaua  le  ftantie  de ’  poueri  infermi  confortai 
do  ciafcuno  di  quelli  con  parole ,cx  e lemoflne  à  ricup 
rare  la  fànità.Speffe  uolte  ancora  andaua  alla  prigic 
ne, ex  liberaua  molti  debitori,pagando  i  loro  credito 


DE’  PONTEFICI*  1?C> 

'i .  Difendeua ,  er  con  elemofine  foflentaua  i  pupilli, 
2T  le  uedoue  ingannate  per  frttude  degli duocati .  Oh 
re  a  ciò  congregato  il  clero ,  CT  tutto  il  popolo  Ro* 
lino  *,  portò  ddlla  uia  Appia  nel  vaticano  il  corpo 
ella  beata  P etronella  figliuola  di  Pietro ,  infieme  col 
ipolcro  di  marmo  fiegnato  con  quefle  lettere  .  Petro = 
elite  filile  dulcifiim£,cantando(come  fi  fa)  i  facerdoti , 
?  facendo  fefta  il  popolo ,  er  pofe  il  corpo  fantifiimo 
el  tempio  d'Apolltne  a  capo  della  chiefa  dedicata  a  fuo 
idre .  In  queflo  mezo  hauendo  Coflantino  imperato 
[e  gittato  a  terra  tutte  le  imagini  fiacre ,  &  hauendo 
wnazzato  con  battiture  Coflantino  Veficouo  della 
’  itti  regia, perche  non  cofientiua  aUa  fiua  impietà,  elefi 
I  in  luogo  del  morto  N iceta  Spadone  confiapeuole  del 
ofiacrilegio.il  Pontefice  prouedendo  in  ogni  parte 
la  religione  mandò  ambaficiatori  à  Coflantinopoli ,  i 
'tali  confortaffero  l'imperatore, che  reflituiffe  le  ima 
lini,er  fiatue  fiacre,  er  non  udendo  fare  ciò, lo  mime 
afferò  di  ficommunicarlo.  Coflantino  ojìinato  nel  fuo 
crilegio  /prezzò  le  fante  ammonitioni,  er  riceué  in 
[ ratta  Sabino  R è  de  Bulgari  imitatore  della  fiua  ima 

!età  nel  rcuinare  le  fiacre  imagini,  ancor  che  per  in* 
tnzi  lo  haueffe  con  guerra  perfieguitato.  Riceuendo 
n  in  parte  dell'imperio  il  figliuolo  Leone,  quarto  di 

Ì  lei  nomerai  quale  diede  per  moglie  I rene  A teniefie , 
•Utfiima  fiopra  tutte  le  altre  Donne,  fece  accordo  co  i 
5  tracini  per  far  d /piaceri  a  ifideli  Crifliani .  in  que = 
mezo  Pipino  fiottomtfie  al  fuo  imperio  TafitUone 
uca  de ’  Binari,  er  fi  fece  amici  gli  Saffoni  con  con 
tione,  che  li  mandaffiero  in  aiuto  trecento  caualieri, 
ini  uolta  che  gli  fuffe  bifiogno  di  far  guerra .  Fece 

fi  iij 
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una  lunga  guerra  con  gli  Aauitani ,  la  quale  poi  egli 
comife  a  Carlo  gioitene,  non  potendo  egli  per  la  uec* 
chiezza  intrauenirgli .  Eredita  quefta  guerra, Carlo 
prefe  per  forza  Borbone,Chiaramonte,  er  molti  ca= 
fletti  de  gli  Aluerni .  Pipinoci  quale  habbiamo  detto  tf 
f ere  da  gli  anni  granato,  non  molto  dcppo  morì,  ha = 
uendo  lafciato  nel  Regno  due  figliuoli  Carlo,  er  Car 

10  Manno .  Alcuni  fcnuono  in  quefli  tempi  effer  mor 
to  Aiftolfo  Re'  de ’  Longobardi/l  quale  habbiamo  det= 
to  hauer  portato  [eco  da  Roma  àPauia  molti  corpi 
de 7  fantine?  d  quegli  banca  edificato  le  chie[e,crmona 
fterij  di  uergim,douefece  le  figliuole  monache  .  Amò 
grandemente  i  monaci ,  nelle  mani  de’  quali  egli  mori 

11  feflo  anno ,  er  quinto  mefe  del  fuo  p legno, er  certo 
nel  principio  del  Regno  fu  molto  feroce, et  audace,mi 
nel  fine  fu  moderato.  Fu  ancora  di  tanta  dottrinale 
trajfortò  in  leggi  gli  editti  de '  Longobardi.  A  quejlo 
(corneho  detto)  fu  ccefjc  Defi  derio  capitano  de*  fotta* 
ti ,  mancando  hormai  per  le  delicatezze  la  uirtù  dei 
Longobardi.  Mori  ancor  Paolo  nella cbiefa  di  Paolo , 
nella  uia  Ofìienfe,hauendo  rifatto  alcune  chiefe  cafca » 
te  per  ueccbiezza,nel  decimo  anno,cr  primo  mefe  del 
fuo  PonteficatoM  corpo  del  quale  con  gran  pompa  fu 
portato  nel  monte  vaticano,  vacò  allora  la  fede  uniti 
no,  er  un  mefe . 

STEFANO  TERZO.  XCV. 

STEFANO  terzo  di  natione  Siculo, figliuolo 
di  Olibo  entrò  nel  Pontejicato  nel  76  s.  anno  del  Si* 
gnorejouomo  certamète  dotto, er  [apiente ,  nelmaneg 
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0  itile  cofe ,  mafiimamente  ecclefiafiice  diligente  „  er 
cito  coftante .  Coflui  da  fanciullo  uenne  a  Roma,cr 
cowi/iddwento  di  Gregorio  terzo  imparò  la  ragio 
:  del  ben  uiuere  nel  monajlerio  di  S.  Crifogono ,  CT 
iparò  la  dottrina  Ecclefiaflica  bauendo  riceuuto  l'or 
ne  di  cberico ,  er  di  monaco  -,  chiamato  poi  da  Zaca 
:a  Pontefice  nel  Patriarcato  Lateranenfc,cr  effendo 
;r  la  dottrina ,  er  uita  fua  da  tutti  laudato ,  fu  fatto 
'et e  col  titolo  di  fanta  Cecilia,  il  quale  perciò  mai  ne 
accaria, ne  Stefano,  ne  Paolo  per  effere  di  tanta  pre 
tntia,  er  bontà  nel  maneggio  delle  cofe ,  lafciarono 
1  loro. Morto  Paolo ,  il  quale  mancàdoli  l'eflremoffii 
ito  mai  abbandonò  Defideriojl  quale  di  capitano(co 
|:  habbiam  detto)  era  flato  creato  Ré  de’LÒgobardi , 
t  l'aiuto  di  Paolo  liberato  da  ogni  paura  pia  morte 
iPipÌno,còfortò  il  capitano  Votone  N epefino,  che  e * 

| [gtffe  Pontefice  fuo  fratello  Coflàtino,anco  p  forz<t, 
cando  ciò  non  fi  poteffefare  con  doni, cr  fubornatio 
» .  Coflui  adunque  andato  à  Roma  con  f  efferato 

Irò  Pontefice  Cojlantino  colfauore  d'alcunifuoi  ami 
corrotti  con  dom',er  con  pr orni fi  ioni. Furono  anco 
alcuni ,  che  prepofcro  à  coflui  un  certo  Filippo  ,  il 
ale  fubito  co  le  arme  fu  coflretto  rimouerfì  dal  mae 
ito  .  Fm  ancora  coflretto  Gregorio  Vefcouo  P re= 

1  lino  fubito  à  confacrare  effo  Coflantino  laico ,  cr 
Wgere  lo  Vefcouo ,  le  mani  del  quale  per  quella  cagio 
ti  (come  fi  dice)  p  miracolo  fi  feccarono  di  modo, che 
ni  le  poteua  leuare  alla  bocca.Hauendo  già  Cofani 
fa  effer citato  l’ufficio  del  Pontefice  un  anno  oflina* 
diente  fu  finalmente  (cacciato  dalla  fede  dal  popolo 
E  mano,  il  quale  era  incitato  per  l'ira,  er  per  il  ui' 

f  »') 
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tuperio  di  tal  cofd ,cr  in  luogo  di  quello  fu  creato  Stc 
fano  terzo, co'lfauore  di  tutti.  Per  quejìo  Ccjlantino 
condotto  nella  cbiefa  del  Saluatore  in  prefentia  del  po 
polo,&  letti  i  f ieri  canoni,come  fi  fuol  fare,depofìo f 
habito  Ponteficaie,  jì  rimoffe  dal  maeJbato,cr  li  fu  co 
mandatole  douefje  uiuere  priuatamente  in  un  moni 
flerio. Allora  Stefano  confacrato  da  tre  Vefcoui  nelld 
chiefa  difanto  Adriano  fra  gli  tre  fori .  Et  comeuero 
Pontefice  da  tutto  il  cfero,er  popolo  faìutato  pofel 'a- 
ninto  a  correggere  i  cofiumi  di  alcuni  ribaldi,cbe  uolt 
nano  contaminare  la  integrità  della  chiefa  Romana . 
Per  tanto,  comandato  il  concilio ,  confortò  Carlo  con 
lettere ,er  nuntij ,  che  fubito  mandafie  à  Roma  alcuni 
Vefccui  della  F rancia  f officienti  di  dottrina ,  et  integri 
ta  di  cofiumi .  Scriffe  il  medefimo  a  gli  altri  Prencip 
Crijliani ,  tutti  ebedirono  al  comandamento  del  Pon¬ 
tefice  .  il  concilio  fu  fatto  nella  chiefa  L ateranenfe,dc 
ue  hauendo  parlato  affai  fra  loro  della  ccmpcfitictu 
della  chiefa, comandarono,cbe  Cojlantino  foffe  condol 
to  <ì  loro  .  Perciò  che  nafeendo  molte  difeerdit  nel  po¬ 
polo  Romano  per  fubornatione  di  Defiderio  Re  de 
Longobardi ,er  ingàno  di  Paolo, cognominato  Afiar 
ta  Imperatore  di  Ccfìantincpolt,  perche  Defiderio fh 
diaua  di  riuocarc  gli  animi  de ’  Romani  da  Carlo  al l 
lmperatore,molti  furono  ammazzati,  er  Ccjlantino 
per  cdgioti  del  quale  fi  cometteuano  tanti  mali  fu  pri 
uato  de  gli  occhi  dalla  [attiene  auuerfa  non  uolendo 
er  fdegnandofi  per  ciò  Stefano }  ma  noti  fi  può  andi 
re  centra  il  popolo  adirato  .  Per  tanto  Ccjlantino  cc 
dotto  nel  roeso,er  accufato?che  baueffe  occupato  la  j 
de  Apofiolica  non  ejfendo  à'alcuno  facramento  ot 
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nato,gittò  tutto  il  peccato  nella  forza  del  popolo ,  et 
’ alcuni  ribaldi ,i  quali  lo  kaucuarto  forzato  jarfi  Po= 
ftce .  Effondo  adunque  inclinato  a  terrai  fupplice 
'.mandando  perdono,mcfii  da  mijericordia  quelli ,  che 
' ano  prefenti,comandarono,che  fufje  leuato,  cr  cefi 
mfero  al  feguente  giorno  lacofaper  ccnfigliarfì 
aturamente  di  quello,che  in  ciò  fuffe  hi  fogno  di  fare, 
oftantino  ritornando  il  giorno  feguente  nel  cccilio , 
utato  di  opinione, moftrò  quellot  che  hauea  fattola* 
'.re  fatto  con  effempio  de 7  maggiori .  P erciocbe  Ser 
0  di  laico  fu  creato  Arciuefccuo  di  R  auenna,&  Ste 
nOjVefcouo  di  Napoli-,  per  quefta  temerità  sdegna a 
quelli  ,i  quali  erano  nel  concilio  uergegnefamente 
icciandclo  uoltarono  Fanimo  à  componere  la  Repn 
ica  Cnftiana,hauendo  prima  annullatigli  decretidi 
oftantino  .  Fu  terminato  di  confentimento  di  tutti  y 
>e  niuno  laico  fatto  pena  di  fcomunicatione  afeendef 
al  Ponteftcato  fe  non  per  i  gradi  ecclefiaftici .  Fu  dtl 
de  liberato, eh  e  quelli, i  quali  nel  tempo  dì  Coftanti= 

»  erano  flati  fatti  Vefccut,nfutando  il  maeftratc,ri= 
rnaffero  à  i  primi  ordini  3  ma  fe  la  dottrina ,er  c 0= 
midi  quelli  fuffero  dal  popolo  ledati jheuettendo al 
fede  Apoftolica  di  nuouo  feffero  confacrati ,  1/  me» 
fimo  fu  giudicato  de  preti,  &  tfe7  Diaconi .  pure  fu 
|  oibito,che  alcuno  di  quefti  non  haueffc.ro  gradi  mag 
lori  sredo, per  che  dubitauano ,  che  per  quella  cagica 
1  non  nafeeffe  qualche  errore ,  onero  qualche  fetta , 
i  ne  da  uno  certo  feme  di  difeordie,  er  ftditicni .  Fu 
:  cord  ordinatole  tutto  quello ,  che  C oftantino  ha= 
li  fatto  nelle  cofe  fiere,  fuor  che  il  batte  fimo ,  c? 
ifma,foj]e  di  niun  uigore.  Finalmente  ejfendo  atta 
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rullato  il  [modo  Cofiantiniano ,  nel  quale  fra  i  Greci 
tra  flato  terminato  ,che  foffero  caffati ,  er  leuati  de ’  té 
pi  le  imagini,  er  le  flatue  de' fanti,  fu  ordinato,  che  le 
medeflme  flatue  in  ogni  luogo  foffero  reflituitejcom = 
municando  quello  maledetto ,cr  perniciofo  finodo,  nel 
quale  la  coniitione  delTimmortale  Dio  fojfe  riputata 
peggiore, che  quella  de  gli  huomini .  P ercioche  è  leci* 
cito  fare  le  flatue  di  quei  mortali ,  i  quali  hanno  fatto 
bene  alla  Rep ublica,  acciò  che  non  flamo  tenuti  ingn 
ti ,  cr  per  emulatione  flamo  forzati  d'imitare  i  loro 
fatti ,  er  non  farà  lecito  di  fare  la  imagine  di  Dio  f  il 
quale  fe  pofibile  fojfe  doneremmo  hauer  fernpre  inni 
zi  à  gli  occhi ,  fe  conflderamo  i  fuoi  meriti  uerfo  la  hu 
mana  generatone, cr  la  dignità  della  D iuina  natura, 
latte  qucflc  ccfe  fecondo  il  lor  deflderio  ,fu  termina* 
to, che  il  giorno  feguente  fi  facejfero  le  fupplicationij 
con  le  quali  fi  rendcjfer  gratie  à  Dio,et  fi  placajfe  Ci* 
ra  fua,  fe  per  i  peccati  de  gli  huomini  fojfe  adirato.An 
dlò  il  Pontefice ,er  tutti  quelli, che  allora  con  lui  erano, 
fcalzi  dalla  chiefa  L ateranenfe  fino  à  S.  Pietro  ceti 
gran  riuerentia.  Al  preferite  tanto  è  raffredata  la  pie 
t4,cr  la  rdigione,che  non  con  piedi  nudi ,  ma  à  peni 
ben  calzati, &  ftiualatifi  degnano  di  applicare .  non 
piangono  andando,cuero  facrtficando,come  quegli an 
tichi  padri,ma  uergognofamente  ridono,  di  quegli  an 
co  dico ,  i  quali  fono  uefliti  di  porpora  j  non  cantano 
gli  hinni }  perche  quella  li  pare  cofa  da  ferui,mafrd  le 
ro  narrano  giuochi,  cr  fauole  per  incitare  il  rifo .  A' 
che  tante  parole  f  quanto  ciafcuno  è  piu  cianciatore, 
cr  profontuofo  ,  tanto  maggiore  laude  merita  in  cojì 
corrotti  cofiumi.Quefto  ncjlro  clero  teme  gli  buomi* 
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feueri,  CT  gnui .  er  perche  f  perche  uogliono  piu 
t fio  uiucrc  in  tanta  Ucentia,che  obedire  a  chi  gliam 
'tuffi. C7  cofìritige  al  bene 3  c 7  per  quejto  la  r (ligio 
ifliana  ua  ogni  giorno  peggiorando. Ritorno  a  Ste 
0  buomo  famiglino,  il  quale  finite  le  fupplicationi , 
ito  con  la  uoce  deU' Apocrifario  ,  cr  con  glifcritti 
Wicò  quelle  co  fi, che  erano  fiate  fatte  nel  concilio ,et 
\)pofe  l'efcommunicatione  4  quelli ,  che  ardiuano  di 
1  tradire  a  quelle  cofc,cbe  nei  fanto  fìnodo  erano  fla 
ordinate.  No  molto  dapoi  morto  Sergio  Ardue  fio 
iti  Rauenna,Michele  teforiero  di  quella  chiefa  ocat 
1  a  fede ,  no  battendo  alcun'ordine  f acro  con  l'aiuto 
I )efìderio  Re,et  di  Mauricio  capitano  de  gli  Arimi 
t,i  quali  Michele  con  dinari, et  doni  hauea  corrotti, 

11  do  fiato  f cacciato  Leone  Arcidiacono ,  il  quale  del 
0  era  ricercato.Hebbero  an  corcar  dimèto,  mandati 
0  mbafciadori  4  Stefano  da  fubcrnarlo  con  dinari , 
*  3  che  ccfermafje  effo  Michele  nella  chiefa ,  il  quale 
•  folamcte  rifutò  i  doni, ma  ancora  propofe  uno  edit 
I  quale  dechiariua  Michele  ejfire  fccmunicatofe  no 

!xua  la  fedeja  quale  cètra  la  ragione,  et  cetra  l'ho 
!  hauea  occupata.Nicntedimeno  la  tenne  coll'aiuto 
Uuénatifin'à  tanto,c'hebbe  robba,et  facra,  et  no 
'c  da  donare  4  Defìderio,ilquale  era  defiderofifiimo 

Ini.Hduendo  poi  il  PÒtrfice  mandatogli  i  fuoi  legati 
i  oratori  del  Re  Carlo  mudati  in  Italia  per  queb 
tto,et  effindo  auifati  di  quanto  il  Pòtefce  ricerca 
bitorimcjTo  Michele, eìeffero  Leone, ilqual  dal  Po 
|1<  fu  còfermato^et  efjendo  per  qutfia  cagione  nafeo 
Me  molejìato  da  D efìderio  pregò  Carlo,  ch'amino 
ifj  Defiderio^he  no  Ufaceffi  igiuria.Carlo  fece  ciò 


PLATINA  DELLE  VITE 
Mligentemente,mentedimeno  non  potè  con  farmeli* 
tenerlo  in  officio }  perche  efjendoli  morto  il  fratello, 
col  quale  due  anni  egli  haueua  regnato  d'accordo  ,  li 
fu  neceffario  far  molte  guerre .  Perciò  che  ridujfein 
fua  potefla  gli  Aquitani ,  co  i  quali  il  padre  hauetia  co 
minciata  la  guerra, er  domò  gli  Guafconi ,  che  erano 
in  Aquitania  .  Dipoi  paffati  i  monti  Pirenei,  rotti, et 
f  cacciati  i  Saracini ,  andò  fino  al  fiume  Bctis ,  doueal 
prefente  in  ìffiagna  ftarrtiano  i  Saracini  in  Granata . 
In  quefio  mezo  Stefano  paftore  diligentifiimo,  er  ue* 
yo  fucceffore  di  Pietro ,  er  imitatore  di  Crifio  morì  il 
quarto  anno, quinto  mefe,&  27. giorno  delfuo  Poh* 
teficdto,crfii  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro.Vacò  lift 
de  allora  per  la  morte  di  quello,  giorni  noue . 

ADRIANO  PRIMO.  XCVI. 

>_  j 

ADRIANO  primo  di  padria  Romano  figlino 

10  di  Teodoro  huomo  nobilifiimo  entrando  nel  Ponti  j 
ficaio,  non  degenerò  da'  fuoi  maggiori .  Perciocbti 
grandezza  d'animo, di  confi  glio,di  dottrina,  er  di  fai 
tita  di  uita  fi  può  comparare  con  ciafcuno  ottimo  Pei 
tefice  .  Defiderio  Re  de’  Longobardi  portando  riut 
rentia  alla  fua  grandezza  fubito  gli  mandò  ambafii 
tori  per  fare  la  pace,  er  amicitia  con  lui .  Ma  Adria 
no  conofciuta  la  perfidia  fua  più  che  Africano  difftì 
la  pace  in  altro  tempo  .  in  quefio  mezo  morto  Cari 
Manno ,  Berta  fua  moglie  hauendo  inuidia  ad  HiW' 
grade  moglie  di  Carlo  per  la  grandezza  del  fuo  tra 
to,per  configlio  d'un  certo  Adoario  fuggì  coifiglù 

11  in  Italia  al  Re  Defiderio,il  quale  l'accetto  molto  g 
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fornente-, perche  penfidua  per  quefld  rdgione  douer 
fere  piu  pcuro  ddlTimpeto  de '  Francefilo. y  che  loro , 

* opojligli  i  figliuoli  di  Cdrlo  Mdnno,  piu  fdcihnentc 
fiero  per  prendere  le  drme  contrd  il  Re  Cdrlo ,  fiel 
oueffie  pudiche  cofd  contrd  di  lui .  Md  non  potendo 
tenere  con  prieghi  dd  Adridno ,  che  confdcrdjfie  co' 

■  Re  gli  figliuoli  di  Cdrlo  Mdnno  fiuoltòimpe * 
ofdmente  contrd  i  Rduenndti ,  i  quali  obediudno  dU 
mperio  R omdno ,  cr  prefie  per  forz a  Faenza ,  cr 
i macchio  .  Erdno  dUora  prefidenti  in  Rduennd  f  Ar. 
|  eficouo,  cr  tre  tribuni ,  i  quali  fiubito  dimandarono 

I’to  dd  Adridno  .  il  Pontefice  primieramente  confor 
Defiderio  con  nuncij,z y  lettere,che  fi  ritenefifie  dd  i 
>i  confinane  moleftajje  ld  giurisditione  delld  chiefia  , 
[i  hduendo  intefio, che  hdued  prefio  Vrbino ,  Senegd- 
§4,er  Augubio, molto  lo  mindccidudydicendo ,  che  di 
Si  eue  fentirid  iddio  uendicdtore  delld  conficderatione 
fldtdymdegh  in  tdntc  mindcciey  non  diceud  dltro,fie 
#  1  chel  Pontefice  douerid  dnddre  dUe  fine  pdrti.  Per 
Ù:he  fi  sforzdud  fepdrdre  in  tuttoil  Pontefice  daWa* 

Ìitid  di  Cdrloy  cr  per  queflo  non  polendo  ciò  otte = 
e  con  prieghi, cr  promifiioni,  egli  mindcciò  di  dfifie 
-e  di  brieue  R omd,  cr  gii  erd  dnddto  ì  Spoleto  co 
dgdfio  figliuolo  di  Cdrlo  Mdnno.  cr  indi  diceud  di 
re  anidre  pacificamente  a  Roma  per  Moto.  Adria 
raccolte  nella  cittì  le  reliquie  di  tutte  le  chiefie  y  le 
erano  fuora  delle  mura, mandò  tre  Veficoui  ì  De 
\tcrio,i  quali  lo  minaccidjfiero  fiotto  pena  di /comuni* 
H  meyche  per  niun  modo  toccdjfie  i  confini  de '  Roma 
i  l  Rè  temendo  di  non  incorrere  nell'ira  di  Dio  fu* 
Wi  ritornò  in  Lombardia .  in  quefio  mezo  Carlo , 
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t tuifdto  da  Adriano  ddfin giuria  riceuuta ,  auirò  a 
ambafciatori  Dcjìderio,  ma  indarno ,  che  refìituiffe 
Pontefice  le  cofe  ingiujlxmentc  tolte,altriméti,  che  ut 
ria  di  breue  con  Cejfer  cito  .acciò  che  per  forza  face) 
quello, che  di  uolontà  non  hauea  uolutofare.  Dunqi 
da  tutte  due  le  parti  fi  prepararono  grandi  efferati 
Ma  Carlo  con  gran  preflezza  mandata  innanzi  ut 
gran  parte  delle  gentile  quali  nel  pajfare  delle  alpe  j 
gliajTero  il  monte  di  Gioue,eJ]o  con  il  refto  M’tjjtri 
to  difeefe  per  il  monte  Cinifio  in  Italia,®*  incontri 
in  Defiderio  lo  ruppe,®  f cacciò ,  [acche ggiando, et  \ 
gliando  ogni  cofa  in  ogni  partc.Dcfideno  diffieratcl 
cofe  per  tanto  danno  riceuuto,  fi  ritirò  à  P auia,  hai 
do  mandata  la  moglie,®  i  figliuoli  d  Verona.  I  Spa 
tinij  Reatini,®  tutti  i  Longobardi ,  i  quali  erano I 
quei  paefijntefa  la  rotta  di  Defiderio,andarono  dB. 
ma,®  fi  raccomandarono  con  tutte  le  fue  [acuità  a i 
la  fede  del  Pontefice  Romano, aggiungendo  il  [aera» 
to,®  tagliando fi  i  capelli,®  la  barbala  qual  ccfai 
prejjb  quella  gente  era  grandifiimo  fegno  di  nero  di 
rendimento  .  Seguirono  lo  ejfempio  di  quefii  gli  Ai 
conitani,quei  d’ojìmo^r  Firmani,dando  sé,®  le 
fe  loro  liberamente  al  Pontefice  .  A  i  Longobardi 
quali  non  uoleuano  ritornare  a  i  fuoi,fu  conceffatì 
bitatione  nel  vaticano,  doue  poi  di  tutta  la  Italia  a 
corfero  molti  mofii  dal  loro  ejfempio  .  Carlo ,  lafcU 
Bernardo  fuo  cugino  alfajfedio  della  città  di  P auia, 
dò  d  Verona  con  parte  delle  genti  j  la  qual  città  n 
molto  doppofi  refcjnchinando  nelle  parti  de’  F rat 
fi  Berta, e  i  figliuoli  di  Carlo  Mano.Aldegifio  figlii 
lo  di  Defiderio  partendofi  di  là, [uggì  attemperati 
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ftdntinopolitano.  Curio  offendo  feti  refe  quafi  tutte 
:ittà  dell7  Italia  Trajf  aduna,  andò  à  R omu  per  ce/e* 
ire  infieme  col  Pontefice  lu  fefiu  deUu  refurrettio * 
,al  quale, appropinquandofi  alla  città,uennero  inco 
>  tre  mila  giudici  per  honorarlo .  Bibliotecario  feri 
,chiamarfi  giudici  quelli, i  quali  non  ejfercitano  arti 
dide .  Adriano  con  il  fuo  clero  affiettaua  Carlo  nel 
fcale  di  S.  Pietro  ,  er  con  grarìfyeniuclentia  l7abs 
i ciò,nè  lo  potè  tenere,  che  non  gli  baciaffe  i  piedi  ♦ 
ejfendofi  falutati  entrarono  nella  chtefa,ejfendo  ue 
i  infieme  all'altare  dell7Apoftolo,cr  giurarono  Jo* 
Romani,  er  i  Francefi  di  feruare  perpetua  amici 
er  di  douere  ejfere  comuni  nemici  di  quelli,  i  quali 
di  effe  parti  ojfendeffero.entrato  poi  nella  città, ui 
tutte  le  chiefe  pietofamente,o'  rehgicfamente,  er 
ò  quelle  con  alcuni  doni .  il  quarto  giorno  dapoi, 
entrò  neUa  città, confermò  con  facramento  quello , 
Pipino  fuo  padre  hauea  donato  à  Gregorio  ter * 
’t  con  priuilegij  ancora  piu  ampi, le  quali  cofe  (co 
criue  Bibliotecano)fono  quefie,tutto  quello,c  he  fi 
iene  nella  Liguria  dalla  città  di  Luna  già  molto 
>0  rouinatafino  alle  alpi  ccfini  della  Italia.  A  que 
iurifditione  fi  aggiunge  anco  l'ifola  di  Corfica , 
Uto  quello, che  è  fra  L uca,&  Parma  Je  gli  uggiti 
ii  il  Friuli  con  lo  E jfarcato  di  Rauennd,er  duca 
•neuentdno,cr  Spoletino.  Affettate  dunque  le  co 
queflo  modo ,  Carlo  con  buona  gratta  di  Adria * 
tornando  nella  regione  Traffiadana ,  il  feflo  me* 
poi  quella  cominciò  ejfere  affediata ,  prefe  P a= 
er  ufanio  clementia  uerfo  Defiderio  ffoglia- 
l  Regno ,  ma  non  della  ulta ,  lo  mandò  in  efiilio 
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d  Lione  con  la  moglie ,e  i  figliuoli .  Voltato  poi  con * 
tra  A rdchin  P rencipe  B eneuentano  genero  di  Defidi 
rio,  il  quale  luueua  aiutato  i  fuoi  furori ,  di  brieue  le 
coflrinfe  a  dimandar  la  pace,  hauendo  dato  per  ojlag* 
gl  due  de' figliuoli .  Artificio  poi  nella  Lombardia ,  et 
d  Cdfino  per  deuotione ,  confirmò  tutti  i  dotti  del  mo= 
ndfierio  dati  al  beato  Benedetto  da  gli  altri  P rencipi, 
cr  cofi  difettate  nell'Italia  tutte  le  cofe,cr  pofle  nelli 
Lombardia  buone  guardie  ritornò  nella  padria  con 
grande  gloria, cr  bottino,  menando  con  fe  la  moglie , 
t  i  figliuoli  di  Carlo  fuo  fratello,  i  quali  jempre  heb- 
be  in  grande  bonore .  hauendo  menato  con  fe  nell 
P rancia  Paolo  Longobardo  Diacono  del  Patriarcati 
Aquilegien/e,il  quale  per  la  fua  dottrina, cr  ingegni 
era  fiato  caro  a  Defideriojo  fece  libero ,  cr  l'hebbtj 
alcun  tempo  caro.  Ma  hauendo  poi  inte forche  cerca 
ua  la  libertà  di  Defideriojo  confinò  neU'ifola  di  Dio 
mede  j  di  doue  doppo  alcuni  anni  fuggendo,  cr  anda  1 


do  ad  Arac  he ,  per  prieghi  di  Adelpcrga  figliuola 


DefiderioyCT  di  Amebe  fua  moglie  aggiunfe  due  hb‘ 
alla  hifiona  di  Eutropio,  defenuendo  tutte  le  cofeit 
tempi  di  Giuliano  P rencipe  fino  à  i  tempi  del  pria 
Giufiiniano.  Morto  doppo  Amebe  entrò  nel  mondi 
rio  Cafiinenfe ,  cr  uiffe  il  refio  della  fua  uita  fanti if 
mamente  .  Scriffc  ffieffe  uolte  à  Carlo  Re  lettere  tl 
ganti, cr  piene  di  h umanità,  et  da  quello, dal  quale  p 
la  dottrina  fua  era  fiato  feruato, all'incontro  molte 
riceuè  .  Cofi  i  Longobardi  perfero  il  Regno  nell  a 
no  104.  dapoi  che  erano  uenuti  nell' Italia, cr  nell 
no  7 7 6 -de/  Signore.  Carlo  fubito  andò  contmiSl 
foni  idololatri ,  i  quali  per  la  fua  parte  in  Italia  bai 

nano 


DE’  PONTEFICI.  i4f 
no  ribellato,??  gli  uinfc ,  battendo  co  efii  fatto  guer 
trenta  anniy cr  li  coftrinfe  a  riceuer  la  fede  di  Cri * 

.  Voltato  anco  contra  gli  Spagnuoli  alieni  pur  dal 
noftrafede ,  diede  a  facco  a  i  foldàti  P ampalona ,  cr 
igufia  prefe  per  forza  j  ne  era  per  dar  pace ,  cr 
icte  a  gli  Spagnuoli ,  fe  interamente  non  haueffero 
euuto  la  fede  di  Crifto  .  Ritornò  allora  in  Francia 
indoli  fucceffe  lecofe  à  modo  fuo,&  pafiò  i  Pirenei , 
:  cafcò  ne  i  tradimenti  de^Guafconi, nella  qual  batta 
a,ancor  che  gagliardamente  fi  difendere,  nientedi* 
no  perde  Anfelmo,??  Egibardo  gran  capitani.  Al 
n  fcriuotio  ancoraché  in  quella  battaglia  morì  Ro 
do  nepote  di  Carlo  p  parte  della  forella  ,  dapoi  che 
ìbe  fatto  una  grande  occifione,cr  rouina  de  gli  ni' 
:i,ma  f'eglijìa  morto difete  (come  alcuni  dicono) 
irò  daferite,non  è  affai  mamfefto. I  Guafconi  final 
nte  fuperati  da  Carlo  portarono  le  pene  debite  del 
oro  ribellione ,er  perfidia .  Tafiillo  Duca  di  Baio* 
ria  genero  di  Defiderio  moffe  guerra  contra  i  Fra 
i  hauendo  incitato  gli  Vnni ,  la  qual  guerra  Carlo 
i  la  fua  celerità  quafi  prima  finì,  che  fojfe  comincia 
A  co/lui  ancoragli  non  negò  la  pace, hauendo  però 
! euuto  prima  gli  oftaggi .  Mentre  che  quejle  cofejì 
ìeuano  nella  Francia, Coftantino  imperatore  in  O' 
r  nte  morendo  per  mal  di  lepra,daUa  quale  forfè  è  ni 
quella  nana  opinione  della  lepra  del  gran  Cojlanti= 
i  per  la  fimlitudine  del  nome ,  lafciò  Leone  quarto 
l  p  eratorejl  quale  tanto  di  gemme  fi  dilettò, che  ffo * 
lato  il  facrario  di  Soffia ,  fi  fece  una  corona  di  gran 
?ò,cr  prezzola  quale  ufaua  tanto  ffieffo,  che  per  il 
p  òjò  per  la  frigidità  delle  gemme  mori  di  morte  [ubi 

t 
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tanca .  il  medefimo  penfo ,  chefid  accaduto  nell'età  no 
fora  a  Paolo  fecondo  ,  il  quale  tanto  fi  dilettò  di  quejli 
ornamenti  feminili, che  bauendo  con  gran  prezzo  eoe 
prate  gemme  in  ogni  luogo,  qr  ) fogliato  quafi  lo  era 
no  della  chiefa  Romana, ogni  notti,  che  andaua  in  pu 
biico  pareua  una  certa  Cibele  Frigia,^  turrita,  non 
mitrata.  Di  qui  io  penfo  effer  nata  quella  appoplefiid, 
dalla  quale  opprefjò  fubito  mori,  parte  dal  / udore  del 
corpo,cbe  tra  graffo ,  er  parte  dal  pefo  dtUe  gemme , 
E  [fendo  dunque  morto  Lcone,lrene  moglie  di  quello, 
&  il  fuo  figliuolo  Cojlantino  fefio  hebbe  l' Imperio, & 
fatto  il  fecondo  concilio  di  sro.Vefcoui  nella  città  Ni 
cena,ordinarono,cbe  quelli,  che  dtceuano,  che  le  fiere 
imagini  doueano  effer  cajfate ,  fojfero  perpetuamente 
fcommunicati.  Il  quai'ordine  non  molto  doppo  Cojìi' 
tino  gicuene  riuocò  feguendo  i  uitij  del  padre  à  pere 
fuafìoni  di  alcuni,& in  tutto  leuc  alia  madre  le  ammia 
niftrationi  dell  imperio  .  Poi  rifiatando  la  moglie ,  p re 
fe  T sodora  anelila  di  quella,  facendola  benoreuoieton 
la  corona  dell'imperio.  Subornò  anco  i  fuoi  capitani , 
i  quali  hauea  in  Italia  contra  i  uictni }  ma  con  un  foto 
tinnito  Carlo  con  lafua  autorità  limitene  infedeltà, 
il  quale  allora  hauea  moffo  l'effe r cito  contra  gli  Sebi t 
ui,  &  gli  Vnni,  i  quali  meritamente  fi  chiamano  V«* 
gheri  )  perche  dalle  loro  fccrrerte  erano  guafìate  t»t 
te  le  cofe  intorno  il  Danubio, e?  hauendo  quelli  fupc-- 
rato  andò  in  F ranconia  padria  antica  dr  [noi  ma%%n 
ridalla  quale  i  Franchi  hebbero  il  nome -,  la  qual  pw 
uincia  con  poca  fatied  ridotta  in  fua  p otefìà,  due  unti 
ioppo  Tccfìlacio ,  er  Stefano  Vefccuifamojì  per  no 
me  di  Adriano  fecero  un  fmodo  di  Vefcoui  F rance f 


DE’  PONTEFICI.  146 
Germani, nel  quale  fu  annullato  iljìnodojl  quale  i 
e  ci  chiamano  ti  fettimo  ,  er  la  heréfìa  Feliciana  del 
mere  le  imagmi.  Adriano  jìcur 0  da  i  tumulti  della 
rra  per  opera ,  er  autorità  di  Carlo  pofe  fanimo 
irnar  la  Città, er  le  f acre  chiefe .  Pofe  il  corpo  del 
to  Paolo  in  lame  d1 argento  5  ornò  l'altare  di  Pie - 
con  un  palio  d'oro  teffuto  ,  nel  quale  era  pinta  la 
oria ,  come  f  Angelo  hauea  liberato  di  prigione  il 
to  Pietro .  Rifece  anco, gir  lajiricò  di  marmi  il  pa- 
ito  di  Paolo  apoftolo  per  innanzi  ramato  per  la 
ì  chiezza  3  ordinò  ancora  ,  che  ogni  giorno  foffero 
i  Wi<ti  cento  poueri  nel  palazzo  Lattr aneti fe, nel  qua 
incora  fi  uedeuano  dipinti  1  poueri ,  che  mangiali  a* 

.  Rifece  poi  con  grande  fpefa  alcuni  aquedotn  rat* 
er  la  uecchiezza,et  per  malefìcio  degli  turnici,  tnaf 
e  lo  Alfetino ,  condotto  già  da  Augujìo  per  \  ina 
mila  dal  lago  Alfetino  miglia  uentt  nella  regione 
ijltberina,piu  preflo  per  ufo  de  gli  orti .  er  per  li 
ochi  nxUah  ,  er  perle  terme,  che  del  bere  3  perche 
if  acqua  non  fi  gtudicaua/he  foffe  fina, et  condujfe 
la  uia  Aureha  in  Vaticano  il  Sabatino, il  qua  e  hi 
iome  dal  Ugo  Sabatino/ he  altrimenti  c  detto  angu 
i ‘da  tre anguli ,  acciò  i  facerdoti  del  beato  Pietro  lo 
tj  fero  sì  p  ufo  della  chieft/ome  p  lunare  i  poueri  di 
Ì  jlo,i  quali  nella  P afqua  p  hauere  la  e lemcfwa  fi  la* 
I  ano  ad  imi  tatto  della  dottrina,  et  religione  Apojio 

1  .Alcune  uolte  anco  qll'acqua  era  comoda  al  macini 
afcàdodal  colle  Gianicoh  nel  piano.Chft  lago  Sa 
tino  fa  flato  chiamato  Angularejo  dichiara  il  còpra 
rli  Pela  Rutilia, la  qual  copro  unapofjefion  mila  ri 
Ilei  lago  Sabatino}ouerv  Angulare/c  codinone, che 
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tutò  il  terreno,che  fi  ficcaffe  uotàdofi  il  lago ,  fojje  del 
la  poffefiione  di  Pota  in  ogni  parte ,  che  la  pojjefiionc 
fi  fiendeffi. Oltre  a  ciò  reflituì  t'acqua  Giulia,condotta 
netta  Città  miglia  dodici  per  la  ma  Latina ,la  quale(co 
me  dice  Frontino  )  piglia  il  riuo  di  Tepula  condotti 
dal  territorio  Tu  fiutano. Riparò  la  forma  Claudia  co 
dotta  p  la  uia  di  Subiaco  miglia  38  .da  due  fonti  gridi f 
fimi  di  modo,'che  parte  dell'acqua  ueniua  al  Luterano 
nel  battiflerio  del  Saluaiore.  Refiituì  poi  la  forma  del 
la  Vergine  introdotta  netta  città  miglia  8  .p  la  Cottati 
na.  Racconciò  anco  molti  coperti  di  chiefi,i  quali  per 
ueccbiezza  minacciauano  rouina.Mentre  che  Adria¬ 
no  era  intéto  à  quefte  opere ,  il  Teucre  fi  gonfiò  di  fot 
te, che  rouinòfino  da' fondamenti  la  porta  Flaminia , 
CT  il  ponte  d'Antonino  Pio,  il  quale  già  era  chiamato 
SubVdofra  Gianicolo ,  er  l'Auentino,  cr  molti  altri 
edifici]  detta  Città, portando  fico  arbori,biade,cr  mol 
ti  ornamèti  detta  Città. In  tanta  calamità  Adriano  usò 
quefia  duigentia,cbe  mandò  le  barchette  per  le  contri 
dejando  il  uiuere  à  quelli ,  che  per  il  crefiimèto  dett'ac 
qua  non  pcteuano  ufiir  di  cafa.  Oltre  à  ciò  egli  confo 
lò  con  parole, cr  doni  quelli ,  che  da  tanta  calamità  eri 
no  fiati  molefiati .  Rifece  le  torri ,<&  le  mura  della  Cit 
tà  ca  fiate, nette  quali  ffefi  libre  cento  d’oro.  Che  dirò 
io  più  ?  Adriano  non  lafiiò  adietro  uiuendo  cofaalcu y 
na,che  appartenere  ad  un  buon  Prencipe ,  &  ottimo 
Pontefice. Imperò  che  fortemète  difefe  la  religion  Cri 
fiianaja  libertà  de'fuoi  cittadini  et  la  uita  de’  poueri i, 
de'  pupilli, cr  dette  uedoue .  Mori  il  i 3. anno,  decime 
mefi,cr  1 7. giorno  del  fuo  Pontificato,  cr/w  fepolti 
co  grà  laude  netta  chiefa  di  Pietro  a  zj  ,dt  Decetnbrc 
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LEONE  TERZO.  XCVII. 

LEONE  terzo  di  patria  R omino,  figliuolo  di 
zzuppio  fu  meritamente  creato  Pontefice .  Perciò 
t  da  fanciullo  era  nutrito,cr  ammaefirato  netta  difei 
|imt  ecckfiafiica  di  modo ,  che  era  degno  d\ffere  ante 
jfio  a  ciafcuno .  Fw  coftui  huomo  cafio,integro,pudi 
,CT  eloquente ,  tanto  amatore  de  gli  buomini  dotti , 
e  da  ciafcun  luogo  con  prtmij  li  chiamaua  à  fe,& 
Ila  loro  conuerfatione  marauigliofamctitc  fi  diletta = 
'..Oltre  a  ciò  uifitaua  gfinfermi ,  i  quali  confortaud 
hauer  patientia ,a  bifognofi  daua  elemofine,confor 
ua  i  di/ficrati,poneua  netta  uia  dritta  gii  erranti  con 
edicationfier  ammonitioni,  la  qual  cofa  gli  era  mol 
propria  3  perche  di  eloquenza,  er  di  dottrina  mol= 
ualeua  3  er  era  di  cofi  piaceuole  ingegnose  ama * 

.  tutti,  à  niuno  portaua  odio  fardo  aU'irajronto  aU 
mifericordiafifamofo  per  la  pietà,  fortifiimo  procu 
tore,<&  difenfore  delle  ccfe  detta  chiefa  ,  er  delfho' 
r  diuino  .  Fu  creato(come  ho  detto)Pontefice  di  co 
cimento  di  tutti  il  giorno  della  fejìadi  S.  Stefano 
' otomartire ,  er  il  giorno  feguente  con  clamore  di 
tti  per  fauore  fu  collocato  nella  fede  di  Pietro  .  In 
■ci  tempi  Irene  madre  di  Cofiantino  imperatore  no 
pportando  i  uitij  del  figliuolo  fottecitata  da  alcuni  cit 
Uni  ritorno  à  Cofiantinopoli,  er  prefe  Cofiantino , 
li  quale  fece  cauare  gli  occhia  lo  ferrò  in  prigione , 
(  ue  meritamente  finì  la  uita,come  facrilego,et  degno 
<  ninna  pietà  3  perche  hauea  mandato  in  efiilio  la  ma 
i  f.I n  quefio  mezo  effendo  Carlo  per  diuerfe  uie  mo 
iato  perche  molti  rebellauano,  mandò  il  figliuol  Pi > 
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pino  centri  gli  Vn  oberi ,  i  ejuali  finalmente  con  gnu 
guerra  fuperati  furon  cojlrctti  à  render  fi .  Adelfonfi 
Re  i'Auftria  ,  c T  di  Galitia  hauute  da  Carlo  genti  ir. 
aiuto ,er  fu  penti  li  SaracinL  per  forza  prefe  vlìsbo * 
ni  .  QueM,ch'erano  alla  guardia  di  Barcellona,  uditi 
ti  uittorii  d’Adelfot<fo,fubitofi  diedero  4  Carlo.  F«= 
reno  anco  da  Enrico  captano  di  Carlo  fu  pera  ti  i  Bd 
turi }  i  duali  molefìauano  i  F orlani .  In  qitejìo  tempo 
Leone  terzojnentre  che  col  popolo,  CT  il  clero  facti 
le  fupplicationi  in  Roma  ordinate  dal  beato  Greg  0= 
rio,  fu  prefo  preffo  la  chi.efa  del  beato  Siluejlro  per 
inganni  di  Pafq'ulc  primicerio, &  di  Campulo  prete, 
CT  priuato  dell’kabito  Pontificale,  er  battuto  di  [or* 
te, che  fi  giudicaua,<be  hauejfe  perduto  gli  occhi,  et  li 
lingua  ,  &  pot  fu  poflo  in  prigione  nel  monafleriodì 
finto  Enfine,  di  deue  poi  per  indufiria  <F Albino  cp 
biculariojngannandoi  guardiani  .fuggi  in  vaticano, 
er  imi  flette  nafccjìo  tantoché  Vinigifìo  Duca  di  Sfc 
leto  fioritamente  chiamato  lo  condii) fe  fatuo  4  Spole 
tOydcccmpa guato  ne!  uiaggio  da'  faldati, acciò  che  di’ 
nemici  non  (offe  molefiato.  I  fiditiofi  non  pòffendo  m 
kjìare,ne  Leonine  Albino, rouinarcno  le  lor  cafifi 
no  da1  fondamenti .  I  medefimi  anccra(tanto  erano  <tu j 
dici ,cr  temerari)  )andarono  4  Carlofi  quale  allora  fi 
cea  guerra  centra  i  Sajjenfiper  accufar  Leone,  il  qui 
le  già  era  andato  rì  lui .  Carlo, differita  la  difiutaticnt 
in  altro  tempo ,  rimandò  il  P ontifice  à  Roma  con  unì 
bella  compagnia  promettendo/he  lui  di  brieue  era  di  1 
co  per  andanti  per  affettar  ìe  ccfe  dell  ìtalia.  Venera 
Leone  à  R orna, il  clero, er  il  popolo  Romano  gli  indi 
incontro  per  honorarlo  ,  er  allegrar  fi  con  lui  fino  n 
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mte  Miluio,  er  cofì  accompagnarono  nella  Città  P 
omo  fintiamo .  Carlo  non  tardando  molto  difctft 
r  i  M  dgontiaci, che  fono  ne’  Belgi,  er  per  il  monte 
irico,nel  Friuli ,  er  punì  gnumente  i  TriuifaniJ 
ali  hduedno  ammazzato  Enrico  prefitto  -,  er  cefi 
aendo  creato  un  a'tro  in  luogo  del  morto,  dndò  4 
iuenna.e?  d’indi  a  R orna, dou  era  affettato,?? en« 
lindo  neUd  Cittì  li  furono  meritamente  fdtte  tutte  le 
rti  d’honori .  il  giorno  otrauo  dipoi  che  erd  entri' 
inetta  Cittì, miti  chiefd  di  Pietro  prefinte  il  popolo , 

[  il  clero  di  tutti  i  Vejaoui ,  il  quale  di  tutti  Vitali, 

I  iella  F rancidii  era  uenuto,dimandò  relationedd' 
\iita,er  collumi  de!  Pontefice .  D d  tutti  infieme  li  fu 
yyofloja  fide  Apofiolica  capo  di  tutte  le  chiefi  no  io 
V'tffir  giudicata  da  alcuno, mafiime  da  un  laico.  Ri 
\ffa  da  Carlo  quejla  queftione  per  cefi  graue  riffio* 

) , Leone  Pontefice,  il  quale  fopra  ogni  altra  co  fa  ri* 

|  caua  quefto  giudicio,ajcefe  nel  pulpito,  e?  tenendo 
l le  mani  gli  Fuange'ij,con  fieramente  affermò,  che 
»!  i  era  innocète  di  tutte  le  eppofitioni  fatteli.  Fu  qjlo 
$  3. giorno  di  D eccbre,  nell’anno  della  nojlra  falute 
lo.  Mitre  che  i  Roma  (JJh  cefi  fi  faceano  Pipino  di 
tùiamèto  dd  padre  affalo  i  Beneuetani  efièdo  capi 
t*  0  Grimoaldojquali  mokfìauano  i  fuoi  uicini,e  li  do 
9  di  modo,che  appena  fi  poteano  ritener  nelle  mura , 
ii  qual  guerra  prepofi  Venigifio  duca  Spo!etino,e  ri 
b  nò  al  padre, ilqual  di  britue  era  p  vice uer  la  corona 
4  impio.Perciò  che'l  P 5tefi.ee  p  riferir  qualche  grafia 
mdrlojl  quale  banca  fatto  gra  beneficij  alla  chiefd  di 
t'ucdéloyche  gfimpatcri  Cojtàtinopolitani  inalarne 
totfindeano  nome,i'pcbe  Roma, et  tutta  V Italia  p a 
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tiua  grà  calamità,nella  chiefa  di  P ietro,doppo  li  fotóni 
facnficij,per  decreto,c7  prieghi  del  popolo  Romano , 
dichiarò  con  alta  noce  ejjo  Carlo  I mperatorc,  cr  lido 
nò  la  corona  dicendo  tre  uolte  il  popolo  Romano ,  Ci 
rolo  Auguflo  à  Deo  coronato  Magno  cr  pacifico  Iw 
peratori  uita, cr  uidoria.il  Pontefice  anco  lo  unfein -- 
fieme  col  figliuolo  Pipino ,  il  quale  egli  folennemente 
pronuntiò  Re'  dell  Italia .  Per  tanto  Carlo ,  riceuutd 
la  libertà  dell'imperio,  fententiò,  che  douefie  ejjer  ta¬ 
gliata  la  tefia  à  C amputo,  cr  Pafquale  rei  per  la  con * 
giurationc.Ma  il  Pontefice  clemente  in  ogni  parte  oN 
tenne  dal  Ré  Carioche  hfojfe  donata  la  uita,cr  fola* 
mente  fofjero  confinati  nella  Francia .  D oppo  quejlo 
furono  alcuni, i  quali  perfuadeuano  à  Carioche  fede * 
ciaffe  dell' Italia  i  Longobardi ,  ma  non  fi  potendo  far 
ciò  fieramente, per  ejjer  quelli  di  fartgue,  cr  d'affini¬ 
tà  congiunti  con  molti  popoli, Carlo,  c T  Leone  injb 
me  terminarono, chc’l  nome  de'  Longobardi  palamen¬ 
to  doueffe  reflar  quiui,douc  quella  gente  hauejje  hduv> 
ta  la  fede.Pipino, effondo  ritornato  in  Sannio ,  cr  hd* 
uendo  per  alcuni  giorni  indarno  combattuto  Bentuc - 
to,ritirandofi  à  Teate,prefe  il  caftello  per  forza,  et  lo 
bruciò,cr  rouitiò  .  indi  poi  andando  ad  Ortona,e7<i 
Luceria  , quelli  p  paura, [àbito  fe  li  refero,  c 7  p refi  in 
Lucena  Grimoaldo  Duca  di  Beneuéto,il  quale  no  ino 
to  doppo  mori  di  dolore. In  qjìo  mezo  flmpatricc  Cc< 
fiantinopolitana,màdati  i  Italia  ambafciadori,fecep« 
ce, et  co feder adone  co  Carlo,et  diuife  l'impiocdqutjl 
termini, che  J  rene  pojfedejfe  quella  parte  dell' Italia  Jo 
quale  cominaado  dal  càto  dejtro  da  Napoli ,  et  dal  fin 
Jtro  da  Sipctojaqual  città  al  prefente  fi  dice  Mafrcdi 
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'a, e  ferrata  idi  mire  infero ,  zj  fuperò  inpane  con 
Sicilia',  il  rejlo  ielld  I tdlid  per  ld  confederatone  toc 
>  a  Cdrlo  .  Eccettuò  peròfempre  quei  luoghi, i  quali 
-ano  (otto  ld  ditone  della  chiefd  .  Niceforo  patritio 
)n  potendo  / opportare  l’imperio  d’  Irene  f emina,  co 
gdnno  la  pre/è, er  confinò  in  Lesbo ,  poi  con  amba* 
latori  rinouó  la  confederinone  fatta  per  innanzi  co 
arlo, il  quale  allora  cojlrinfe  gli  Sajfoni  perche  ri* 
dlarono  tante  uolteyad  andare  in  Francia  con  le  mo 
t,e  i  figliuoli ,  accompagnandoli  nel  uiaggio  con  ej » 
rcitOy  acciò  che  andando  non  facejfero  qualche  difor 
ne.  Leone  ependo  fpeffe  uolie  molejìato  da’  tradimen 
,  partendojì  dalla  cittì  andò  a  Mantoua  d  uedere  il 
ngue  di  Crijìo  ,  il  quale  allora  per  i  miracoli  era  in 
rande ftima  ,  doue  fu  da’  M antouani  benignamente 
ceuuto ,  er  hauendo  lodato  il  [angue  di  Crijìo  per  i 
olti  miracoli,andò  a  Carlo  per  certificarlo  della  ueri 
offendo  egli  defiderofo  di  fapereyz?  anco  per  parla 
:  con  quello  della  compofitione  delle  cofe  d’italia.  Rt 
rnato  poi  in  Italia ,  er  aiutato  da  Pipino  Re  di  co- 
andamento  del  padre  punì  clementemente  alcuni  co 
urati,cr  feditiofi .  Carlo  già  uecchio  hauendo  inte* 
,  che  Pipinoci  quale  (come  habbiamo  detto)  haueud 
tto  Re  dell’ltaha,era  morto  in  Milano ,  dichiarò  Lo 
meo  fuo  figliuolo  minorerò  dell’ Aquitanid,er  fuc 
Ifore  deU’lmperio ,  CT  Bernardo  fuo  nepote  Re  del 
talid,er  gli  comandò ,  chefujfe  obediente  à  Lodoui - 
in  tutte  le  cofe,zr  uoije  quefii  effere  i  termini  dd- 
mperio .  NeUa  Francia  il  Re.no, ZT  Ligeri,tl  quale 
fcendoytiei  Celti  li  diuide  da  i  Beturigiyet  nella  Ger 
mia  il  Danubio ,cr  Sauo  fiumi ,  A  quejìe  prouincie 
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dvghinft  fAqititania,  ti  Gutfconia ,  una  grdtt  pdrte 
detta  Spagna,  la  Gatti*  Ci ifàlpinajd  Sdffcnid,  furia t 
<7  l'altra  Pa  triniti  i  T Aurini .  Ld  pdrte 

maritimi  detta  Dalmati a  era  faggeta  all'imperio  Co 
flantinopclitano  .  Affettate  adunque  le  cofe  in  quefto 
wodojffendo  in  Aquifgrana^ue  erd  dndato  per  fin • 
firmiti  ì  i  bagni ,  che  vai  nafcono,morì  di  febre,c T  di 
dolor  di  fianchi  t  nel  7  1.  dnno  detta  fua  età  ài  z  s.  di 
Gennaro  fanno  delti  nofira  filate  8  r  5-.  il  corpo  fio 
fu  fepcdto  con  grandmimi  honori  nel  tempio  detta  bei, 
ti  Vcrginejl  quale  in  Aquifgrana  egli  haaea  edifica * 
to  con  grandifiinw  fft  ef a  offendali  aggiunto  quefto  tpi 

grammi.  w  agni  caroli  regis  cristi  anissis 
MI  ROM  A  NOR  V  m'qV  5  IMPERATORI  J  CORPVS 
»IOC  SEPVLCRO  CONDÌ  TV  M  I  A  C  ET  .  Cdrlo,fcft 

confderan  le  cofefue  fatte  cofì  in  Roma  ,  come  fuori 
fu  imperatore  di  tanta  grandezza  ,  cr  integritfchc 
non  hebbe  non  fclamente  alcuno,  che  li  fiffe  fuperio * 
re,nia  ne  anco  uguale  .  Si  dilettò  tanto,  (effendoli  leci 
to  per  forti)  de  gli  ftudij  dette  lettere ,  cbe  prima  per 
cr figlio  di  Albino  ordinò  to  fìudio  di  Parigi  hebbe  tre 
tavole  di  argento ,  dette  quali  donò  una  atta  chiefa  del 
beato  Pietro, netta  quale  era  [colpita  ld  città  di  Ccflà» 
tifiopott ,  f  altra ,  netta  quale  fi  ueieua  fimdgine  detta 
città  di  R  orna  fonò  atta  chiefa  di  Rauennd ,  C7  la  ter» 
za  ti  feto  4  i  figliuoli ,  netta  quale  era  la  deferittione  Hi 
tutto  il  mondo  ;  er  feriueno  alcunché  quefta  era  d'o 
ro  .  Leone  Pontefice, hauerdo  rifatte  il  coperto  di  fan 
Piolo  i!  quale  era  cifrato  per  il  terremoto ,cr  edifici 
t ;  da  f  rdamenti  un  grandi  fimo  hoff itale  puffo  fan 
Pietre  f  quale  i  Greci  chiamano  Xenodochio,&  ordì 
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ftd  le  procefiicm  de  i  ire  giorni  innanzi  la  fefia  de!» 
'/renitene, nelle  quali  il  primo  giorno  fi  andana  dal* 
(hit fi  Ma  maire  di  Dio  al  pref  pio  fitto  atld  chi  e  fa 
oftantinìcndjl  fecondo  dalla  chic  fa  deUd  beata  Sabh 
i  martire  fino  i  finto  Paolo  il  terzo  da  / anta  Cro * 
in  Gierifalem  fino  a  Lorenzo  fuori  delle  murammo 
/n.  anno  del  fino  Pontificato ,  nel  quale  apparite 
a  cometa  (come  alcuni  giudicano )  indicio  di  tata  ci. 
«mi .  er  fu  fie  polio  nella  chic  fa  di  Pietro  a’ n.  di 
'ugno ,  er  per  la  fui  morte  uacò  la  fede  giorni  i  o* 

.'TEFANO  CLVARTO.  X  C  V  1 1 1. 

S  T  E  F  A  N  O  quarto  di  padria  Remano  fi * 
nolo  di  Giulio ,  il  terzo  mefe  del  fuo  Pontificato 
dò  in  Francia  à  Lcdcuico  Imperatore  5  la  cagio * 
non  fi  sì,  pure  alcuni  giudicano  ,  che  egli  lo  fece 
r  ifckifare  U  feditione  >  c  le  reliquie  della  ccngiu » 
ione  CampuMiana  ,  la  quale  già  crcfceua  ,  ejfendo 
rto  Leone.  Allora  Lodouico  Imperatore  coglie* 
iato  Pio  era  in  Orliens  in  Francia ,  il  quale  hauen* 
intefo  ,  chc'l  Pontefice  fi  apprefitmaua  ,  fubito  li 
ndò  incontro  ciafcun  gentiluomo  ,  mafiime  Tro* 
Fo  Vefcouo  d'Orliens  con  il  clero  ,  cr  gran  par * 
del  popolo  ,  cr  egli  andandogli  incontro  un  mi * 

i  >  quando  lo  uidde  ,fmor>tò  da  cauallo ,  er  fallita* 
ifitme  lo  introduce  n<Ua  città  con  gran  riucren* 
andando  innanzi  il  clero,  CTpp-jJe  uolte  replicati 

'Te  Deum  laudamus  Era  Stefano  nato  di  nobile  pi 
[  ,  cr  era  di  tanta  dottrina ,  er  integrità ,  chi 

ii  Intente  acquifiò  il  nome  di  fintiti  appreffo  tutti , 
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co  me  quello,  il  quale  notrito  fotto  due  f intimimi  huo> 
mini  Adriano,  er  Leone,haueua  imparato  la  ragioni 
della  buona,cr  beata  uita .  Introdotto  nella  città,  a 
fomentato  dallo  imperatore  per  lo  impeto  della  molti- 
tudine,che  correua  per  defiderio  di  uederlo,jì  ridufi 
nel  palazzo,  doue  Jfieffe  uolte  parlò  con  f  Imperatori 
del  comporre  le  cofe  dell'Italia,  et  fi  conuitauano  fui 
Vaitro  à  mangiare  tanto  ffieffo ,  che  rare  uolte  Putti 
mangiaua  fenza  Patirò .  L'imperatore  baueria  terni 
to  il  Pontefice  lungamente  apprejjo  di  fe,  fe  nonfufj 
flato  impedito  da  diuerfe  guerre  ,  per  le  quali  gli  er 
bifogno  opponerfì  4  gli  nemici  j  perche  gli  Guafcor 
haueuano  ribellato  all'imperio,  i  quali  di  brieue  fur 
no  ridotti  in  fua  poteflà .  Con  le  armi  egli  ritenne  i 
ufficio  i  B ritoni ,  i  quali  preparauano  cofe  none ,  t 
fatto  un  conuentoin  Aquifgrana,cccej]ela  pace  àg 
ambafciatori  de'  Saracini ,  i  quali  habitauano  in  Ci 
faraugufla.  Stefano  douendo  partire, ad  imitationed 
nojlro  Saluatore,ilquale  perdonò  anco  a  gli  turnici  i  :i 
petrò  da  Lodouico  ,che  a  tutti  gli  ejfuli ,  er  prigio 
(offe  lecito  ritornare  in  Roma,i  quali  Carlo  hauedj 
m'to,er  conuenti  di  fceleragini  ccmeffe  contra  L eor 
Portò  con  fe  una  croce  di  gran  pefo ,  er  prezzo , 
quale  Lodouico  à  fue  ffiefe,  haueua  fatto  al  beato  Pi 
tro .  il  fantifimo  Pontefice  ritornato  à  Roma  mor 
fettimo  mefe  del  fuo  Pòteficato,cr  fu  fepolto  nella  c  | 
fa  di  Pietro.  La  fede  allora  uacò  per  la  morte  di  qtf  1 
lo  giorni  utìdeci . 

PASQ.VALE  PRIMO.  X  C  I  X. 

P  A  S  Q,VA  LE  di  patria  Romano  figlia  ; 
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B onofo  ,fu  creato  Pontefice  fenza  alcuna  autorità 
IT  imperatore,  er  per  quefla  cagione  fubito ,  che  fu 
ito  Pontefice,mandò  Legati  à  L odouico,  il  quale  uol 
ffe  tutta  la  colpa  di  quella  cofa  nel  clero ,  er  nel  po =» 
lo  perche  da  quelli  era  fiato  per  forza  cofiretto 
ejfere  Pontefice .  Lodouico,riceuuta  quefta  fatisfat 
nesijficfe,  chel  popolo ,  er  il  clero  douea  feruare 
ordinile?  patti  de’’  fuoi  maggiori ,  ma  che  per  Va* 
etofi  guardaffero  di  offendere  la  maefià  .Nel  con¬ 
ato  apprejfo  Aqui f grana  L odcuico  elejfe  Lotario 
>  figliuolo  maggiore  compagno  nell'imperio,  et  pu 
:ò  Pipino  fecondo  doppo  Lotario  Redi  Aquitania, 
Lodouico  terzo  Re  di  Bauaria .  Bernardo  Re 
'.a  Italia  infiigato  da  alcuni  Vefcoui ,  er  feditiofi  cit 
ini  ribellò  all7 imperio, cr  coftrinfe  alcune  città, or 
Joli  à  giurare  di  far  fecondo  il  uoler  fuo .  lìperche 
citò  Lodouico  contra  di  fe ,  il  quale  mandò  alcuni 
itaniin  Italia  con  affai  gagliarda  compagnia  di 
dti .  B  erti  ardo  forzandofi  d'impedire  l'impeto  di 
Uiyfu  fuperato  nell' alpi .  Gli  autori  della  feditione 
ono  fubito  prefi,cr  ammazzati }  er  Bernardo an 
i,che  riuerentemente  dimandale  perdono ,  pure  in 
t ifgrana  fu  decapitato .  I  Vefcoui  autori  di  tanto 
t  per  il  decreto  finodale  furono  confinati  in  alcuni 

Ìiafierij .  Quietato  quefio  romore  piu  prefio ,  che 
rra  dell' Italia,  mojfe  l'effercito  contra  i  Safioni ,  i 
i  haueuano  ribellato  all' Imperio ,  er  fuperò ,  er 
lazzo  Viromarco  loro  tiranno,  il  quale  afiettaua 
egno,cr  defideraua  di  combattere  con  lui.  Poi  ma 
lo  l  Pontefice  Lotario  fuo  figliuolo  dichiarato  Rè 
k  1 1  ialiiydal  quale  nella  c  hiefa  di  Pietro  fu  confala 
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to,cr  chiamato  Augufto.  lo  quefto  mezo  uedendo  Lo 
tario,che  hltalta  tumultuaua,  ej  affettava  co/è  otto* 
Me,  ne  potendo  ejjìre  uguale  k  tanti  mcuimenti ,  ardo 
aì  padre  per  preparare  maggiori  efferati. Per  qutfìa 
cagione  Teodoro  primicerio ,  cr  L  one  nomendaic - 
re  furono  ammazzati,  tffendoli  canati  gl  oah i  ut  Ro 
ma  nel  palazzo  Lateranenfe  per  tradimenti.  Alcuni  in 
coiparono  Patitale  di  tanto  delitto  ,  il  quale  battendo 
fatto  un  finoio  di  trenta  Vefcoui  con  ragioni, &  con 
gettare,*?’  giuramento  fi  liberò  da  tanto  peccato.  Ri 
tettò  Lodoutco  quefia  fatisfattione ,  cr  come  dice  Bi=’- 
bliotecario ,  quando  refi. riffe  k  P afquaie,  acciò  che  per 
Vauenire  non  nafctjje  fidinone  di  cofa  incerta,  dichia¬ 
rò  con  lotterete  città  della  Tofana  fottopofìe  allo  Itti 
peno  ,  A  rezzo.  Volterà,  Chiufi,  Fiorenza  dai  padre 
Carlo  rinouata,er  accrefciuta,Pifoia,Luca,Pifa,  Pe* 
ragia,  cr  Cimta  uecchia  -,  le  altre  attribuiua  alla  chit 
fa  Romana j  gli  aggiunfe  anco  Todi ,  cr  Amelia,  cf 
di  IkdaU'Apcmno  la  Romagna,cr  lo  Ejfarcato  deHi 
città  di  Rauenna.  il  mtdefmo  Bibliotecario  ferine  Lo 
douico  lut ter  data  libera  p oteflk  k  P afquaie  di  elegge 
re  i  Vejcoui }  benché  per  innanzi  di  ciò  fi  dimandaffe 
con  figlio  anco  k  gli  imperatori, la  quale  potefìk  (co= 
ni  egli  fcriue)da  Adriano  Pontefice  fu  conceffa  k  Car 
lo  .  Pafquaìc  adunque, il  quale  Stefano  per  la  fua  uir * 
tu ,  cr  dottrina  uiuendo  haueud  prepojìo  al  monajie» 
rio  del  beato  Stefano  martire  nel  Vaticano,  entrando 
nel  Pontefcato  introdujfe  nella  città  con  gran  riucri 
tia  i  corpi  de  i  fanti, cr  li  ripofe  in  luogo  piu  bonore*h 
noie  )  perche  per  innanzi  non  erano  tenuti  religiofds 
mente, cr  liberò  alcuni  prigioni, pagando  ài  credito* 
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i  loro  debiti,  il  medejìmo  anco  edificò  du  fon  dame  k 
il  tempio  deila  beatijsuna  Praffede  martire  di  Crifio 
n  lontano  dal  uctchio ,  il  quale  già  per  la  ueccbuz - 
:  ,cr  poca  cura  de  facendoti  minacciarla  routna.Nel 
;  al  tempio  da  lui  confitcrato,piu  uolte  celebrò ,  &  ri 
\fe  molti  corpi  di  fanti,  i  quali  per  innanzi  giactua* 
^  in  diucrjì  cimiteri}  ftnza  riuerenua.St  inde  anco* 

1 1  netta  iftejjà  cbiefa  l’oratorio  dedicato  alla  beata  A* 
S  efejl  quale  egli  fece  piu  bonoreucle  con  molti  orna 
luti)  poi  edifuò  il  tòpi)  della  beala  Cecilia, ilche  bora 
hoflra  il  uerfo  notato  nella  cuppola ,  er  in  quel  luo 
§  ripofe  il  corpo  di  ejfa  uergine,  et  di  Valeriana  filo 
\fo,di  Tiburcio,di  Mafiimo  martiri,di  Vrbano  ,  er 
l^ucio  Pontefici ,  dandoli  molti  doni ,  &  ornamenti 
ì  ro,<&  d'argento,^  degni  forte  di  marmi.  Rifece 
t  orà  il  tempio  della  beata  Vergine  al  preftp'o,  rotti 
n  o  per  la  uecchiezza ,  or  fece  la  pia  cuppola  m  mi* 
$>r  forma.Non  molto  doppo  morì,ncn  bauetido  la* 
1  to  à  dietro  alcuno  effempio  di  religione,  pietà, hu* 
tntà ,  V  benignità  ,  il  fettimo  anno  ,  terzo  mefe , 
0  decimofettnno  giorno  del  fio  Punteficato ,  or  fu 
i  'Ito  nella  cbiefa  di  P tetro.  Vacò  allora  la  fede  gior * 
^quattro.  <  i 

w  'i  .1»  a*  V"  !’% h  ì  ;  X  f i V ;t |  %  *  j  i| 

<  EVGENIO  SECONDO.  C» 

‘  VMS'  ,Ìitt 

EVGENIO  fecondo ,  di  padria  Romano  ,fi" 
$olodi  Boemondo  fu  di  tanta  religione,  fanrità, dot 
fi  a,  er  eloquenza  ,  che  di  confentimento  di  tutti  fu 
r  to  Pontefice  nel  tempo  ,  che  Lotario  uertendo  in 
■ha  clejfe  U  macjìrato  ,  il  qual :  tencj] è  ragione 
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di  popolo  Romano .  P ercioche  i  R ornarti ,  fignoreg* 
giando  Carlo, cr  i  figliuoli, doppo  una  lunga,&  grò* 
ue  feruitù  hebbero  qualche  libertà .  Fra  quejio  mezc 
hauendo  Lodouico  per  quaranta  giorni  con  ferro ,  et 
fuoco  guaftata  la  Britanniajiceuuti  gli  ojlaggi,  an.iò 
a  R otomago,  dotte  egli  udì  gli  ambafeiatori  di  Miche 
le  Imperatore  di  CoJhantinopo!t,i  quali  li  dimandati** 
no  configlio  di  ciò ,  che  fi  hauejfe  àfare  delle  imagitù 
[acre  ft  doueffero  ejferc  depofie,ouero  rinouatei  Egli 
li  mandò  al  Pontefice ,  al  quale  /fecalmente  apparti* 
tiea  la  deliberatone  di  qutUa  co fa  .  poi  f cacciò  i  Bui * 
gart,i  qua'i  erano  molejii  à  gii  Vngberi ,  ma  hauendo 
Aidone  prefetto  delT Aquitania  ribellato ,  fidatofi  de 
gli  aiuti  di  A bderamanno  Re  de’  S aracini  Ji  fu  necef* 
fario  à  lafctare  tanta  guerra ,  er  per  quejio  i  Bulgari 
pajfarono  per  mezo  della  Vngkeria ,  er  uennero  in 
Dalmatia  facendo  molti  mali  ?  innanzi ,  ebe  Lodouico 
fi  mouejfe  cantra  Aidone,hauea  già  occupato  grà  par 
te  della  Spagna,hauendo  ribellato  i  popoli,  er  mandi 
in  ogni  canto  l'armata,  la  quale  molejìajre  le  città  iftf  | 
ritimc  j  folo  Bernardo  Conte  di  Barcelona  moleftatt  ; 
in  mare,cr  in  terra  rejìò  nella  fede  dell7 imperatore  I 
Eugenio  famofo  per  la  dignità  del  corpo,cr  prejìan ■  ! 
tia  dell'animo, /prezzate  tutte  le  cofe  humane,  oneri  j 
più  prefio  i  beni  della  fortuna,  fi  uoltò  alla  munifica  i 
tia,er  liberalità,  er  b ebbe  tal  cura  delle  biade ,  cheii 
niuno  luogo  era  miglior  mercato  di  quello,  che  in  R 
ma  ♦  O Itra  à  ciò  h ebbe  tanta  cura  de'  poueri ,  de'  pu 
piUi,CT  delle  uedoue,  che  meritamente  da  tutti  fu  chi 
mato  padre  de'  poueri .  Q uefto  modo  di  uiuere  eg 
usò  innanzi  il  Ponteficato, quando  nel  monte  Auenti  | 

no  era 
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)  eri  prete  di  fanti  Sabina,  la  quale  pri  efjer.do  Poti 
pce  nduffe  in  miglior  culto ,  er  quando  era  Arcipre 
delia  chieft  L  ateranenfe,nel  quale  luogo  egli  fu  tati 
i  integro ,cr  moderatole  colfauor  di  tutti  fu  fatto 
Imtefice .  Per  fua  opera  anco,  er  prieg.ri  tutti  i  pri » 
orti, er  cjjùii  mila  Francia  ritornarono  finalmente 
\omai  quali  {fogliati  de  beni  paterni ,  er  di  tutte 
rue  ricchezze  egli  fofientò  con  le  proprie  facilitaci 
•  diede  iluiuere .  Da  lui  anco  non  mancò ,  che  Suo 
\ica  di  B eneuento  non  liberajfe  i  Napoletani  daU'af= 
\io,i  quali  allora  grandemente  moleftaua .  llperchè 
ì'ff  crtò  a  Bencuento  il  corpo  del  beato  Gianuario , 

Ihonoreuolmente  lo  ripofe  nella  chiefa  maggiore  in 
ne  con  Dcfiderio,c?  F ejlo  j  perche  confortaua  Si = 
t  te, che  andai fé  contra  i  Sancirà ,  i  quali  già  in  Siri* 
li  haueuano  prefo  Palermo  .  offendo  adunque  con 

Idearti  uiuuto  quattro  anni  nel  Pontificato ,  morì 
tomo  ottimo  con  dolore  unitierfale,cr  piu  prejlo  il 
wlofidoleu.i  del  cafo  fuo,  che  della  morte  deU'huo- 
fanti  fimo, effendo  la  morte  à  quello,  uìa  defideratif 
a  per  andare  alla  felicità,  c 7  fu  fepcho  nella  chiefa 
dietro  Prencipe  de  gli  Apojìoli . 

- 

VALENTINO  PRIMO.  CI. 

j  V  A  L  E  N  T  I N  O,  di  padria  Romano, figlino" 
le  i  Leontiofu  di  tanta  uirtu, er  fintiti ,  che  non  efr 

Ì(o  incora  prete, ma  Diacono, meritò  faltifimo  grd 
lei  Ponteficato,ne  è  cofa  degna  di  marauigliayper' 
òdi  fanciullo  fino  alla  età  matura  hauea  imparato 
dottrina ,  er  la  ragione  della  buona ,  cr  fanta  «iti 

u 
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Appreso  Pafqualc,cr  Eugenio  huomini  fan  tifi  imi,  no 
era  intento  a  giuochi ,  non  A Jfafii,  ò  piaceri ,  come  là 
maggior  parte  de  i  giouani  é  f olita  di  fare  .  Haueud 
pigliata  la  dottrinarla  regola  della  beata  uita  dalle 
lettioni  de'  uecchir  efjempio  de' fanti  Pontefici .  Fu 
in  coftui  tanta  accortezza  d'ingegno, cr  tanta  cloqué 
tia ,  che  facilmente  poteua  pervadere ,  cr  difjìiadere 
quelio,che  uoleua }  non  perciò  proponendo  fe  non  co 
f  é  fané, le  quali  foffero  modejle,  er  dotte .  Finalmente 
fu  di  tanta  pietà,  ckmentia,  &  liberalità ,  sì  nella  uitd 
priuata ,  come  nel  P ontefìcato ,  che  à  ciafcun  de'  furi 
maggiori  fu  giudicato  effer  eguale.  Per  quejìe  cagic * 
ni  di  c onfentimento  di  tutti  fu  eletto  Pontefice ,  forfè 
coji  ricercando  i  meriti  di  quegli  huomini,  che  in  quei 
tempi  crano,et  morì  il  40. giorno  del  fuo  P ontefìcato, 
erfu  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro,dolendofi  tutti  deb 
V  effer  e  priuati  di  quelThuomo ,  uiuendo  il  quale  nella 
religione  Crifìian a,nella  libertà  Romana  poteua  effe « 
re  turbata.  Vacando  la  fede,Sicardo  Duca  Btneuert* 
tino, il  quale  morto  il  padre  effer citaua  la  uita  tiran * 
nicd,pofe  in  prigione  D eusdedit  Abbate  del  monte  Cd 
fino, dal  quale  egli  ricercati  dinari, nelqual  luogo  poi 
mori  con  opinione  di  fantità  . 

GREGORIO  III  I.  CII. 

i-.  .  -  ,  y  .'V,  j  | 

G  R  E  G  O  R I  O  quarto  di  padria  Romano  fi * 
gliuolo  di  Giouanni  prete  del  titolo  di  S. Marco ,  t«s 
tró  nel  Pontefìcato  nel  tempo,che  i  S aracini, i  qualihi  > 
ueano  occupato  f  Afia,  ferrarono  à  i  Crifìiani  il  puffo 
4  i  fanti  luoghi  di  Paitjiina,&  i  Mori  uenuti  con  JVr 
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ita  in  Sicilia  gu a furono  gran  parte  di  quell1 1  fola , 

Menda  occupato  (com  io  dtfii)  Palermo  j  né  li  Vene > 

ini  poterono  proibirebbe  ciò  non  fvjjc  fatto, ancora 

e  fojjlro  andati  iui  con  V armata  per  priegh i  di  Mi 

eie  Imperatore  ih  Cofiantinopoli .  Perciò  che  Var^ 

ita  de  Mori  era  maggior  e,  ej  maggiore  il  numero 

Agenti  di  quella .  Crcfceua  allora  la  Rcpublica  Ve 

ta,la  quale  hauea  hauuto  origine  da  tutti  i  Veneti 

l  tempo, che  gii  Vnni  col  Re  Attila  haueano  prefo , 

militato  Aquilegia, Còcor  dia.  Alt;  no, &  altre  Cit 

iella  Prouinaa  di  Venetia ,  difendendo  fe  ftefii  dalla , 

\iddtà  de1  Barbari  nei  foli  paludi,  cr  lacune,  era  al 

\t  Duce  de 1  Venitiani  Giufiiniano  patntio,  il  nome 

quale  mi  è  piaccialo  di  dire  >  pebe  ne 1  tempi  fuoi  il 

’po  di  S.  Marco  fu  portato  da  i  mercatanti  Vene* 

ni  d'AhjJandria  nella  padria, doue  al  prefente  è  te= 

io  in  grandmimi  riuerentidbjjendogti  edificato  un 

tempio  nei  piu  celebre  luogo  della  Città ,  nel  quale 

o  ripojli  molti  doni .  Di  qua  prima  fu,  che  i  Vene* 

ti  uclfiro  portare  nelle  bandiere  Immagine  di  Mar 

patrone  della  Città. Intendendo  Gregorio, che  i  Ve 

ìiani  non  poteuano  [cacciare  i  Barbari  dell1 'fola , 

fidò  Ambdfciatori  à  Lodouico,  <&  à  Lotario ,  pre» 

liiogi/jche  [ubilo  dejjero  foccorfo  a1  Siciliani. 

l\efìi  ricufauano ,  dicendo  quella  guerra  apparte* 

bea  Michele  Imperatore  di  Ccftantinopoli ,  pure 

erano  apparecchiali  per  fare  quella  imprefa  con 

Irato ,  er  ftefa  contattine . Nel  tempo,  che  gli 

bafaatorifi  mandammo  innanzi ,  cr  à  dietro  per 

(la  cagione  Bonifacio  Conte  dì  C orfica  infume 

s<  fratello  Bertario  con  lo  aiuto  di  alcuni  popo* 

•  » 

u  ij 
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li  dell a  Tofana  andando  con  Carnata  in  Africa  ,fn 
Vtica ,  cr  Cartagine  quattro  uolte  combattè  con  gli 
nimici,cr  H  ruppe  di  modo, che  i  Mori  furono  forzi' 
ti,come  già  effendo  mclejìati  da  Scipione,di  riuocarei 
fuoi  della  Sicilia ,  i  quali  aiutajjero  la  padria ,  la  quale 
era  in  calamità ,  cr  in  quejlo  modo  la  Sicilia  fu  libera¬ 
ta  dalle  mani  de’  Barbari .  Per  tanto  Bonifacio  ritor 
nò  d1  Africa  in  C  orfica  con  far  mata  uittoriofa  carica 
di  molti  bottini .  Scriuono  alcuni, che  e /fendo  in  Italia 
pacificate  tutte  le  cofe,Lotario  kaueua  à  male, che  Lo 
Sonico  fuo  padre  preferire  à  fe  in  tutte  le  cofe  Carlo 
minore  di  età,il  qual  poi  fu  cognominato  Caluo,cr  p 
quefto  pofc  fuo  padre  in  prigione ,er  poco  doppo  Io  li 
berò  .  Li  Barbari  incitati  da  quejìa  opportunità  uen 
nero  d1  Africa  in  Italia  con  una  grojja  armata  ,  cr  fi 
accollarono  à  Centocelle,c  quella  Città, la  quale  (co» 
me  alcuni  uogliono)  fi  chiama  al  prefente  Ciuita  uec * 
chia  rouinarono .  Indi  poi  ucnendo  à  R oma,la  prefi » 
ro,la  qual  cofà  non  è  fintile  alla  usrità  j  ma  di  Cento * 
celle  io  non  negherei .  E'  cofa  manifejta, che  i  Barbari 
hanno  oppugnato  Roma 3  ma  difendendola  gagliarda 
mente  Guidone  Marchefe  della  GaUia  Cifalpwa,ejfin 
do  bruciati  i  borghi ,  cr  le  chiefe  di  P tetro,  cr  Paolo 
nella  uia  Latina,quegli  andati  nel  territorio  Cafini' 
te, rouinarono  il  cajìello  di  S. Germano,  cr  il  monajle 
rio  del  beato  Benedetto  pojlo  nel  monte ,  difendendo 
poi  alla  marina  apprejfo  il  -fiume  L tri  con  f  armata 
condotta  da  ojha  in  quel  luogo^jfaltarono  Taranto, 
CT  la  Sicilia,cr(come  ho  detto)  per  uirtu  di  Bonifas 
ciò  furono  riuocati  nella  padria  de1  cittadini  opprefi 
dalla  guerra .  Io  credo ,  che  altera  il  corpo  del  beato 
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rtolomeo  Apoftelo  fu  di  Lipari  di  Sicilia  portato 
i eneuento  da  Sicardo  P rcncipc  de  Beneuentani  ,il 
ile  fu  preferite  à  tanta  guerra^acciò  che'l  corpo  del 
poftolo  ftntifiimo  non  capitajfe  nelle  mani  de*  ne* 
;i  del  nome  C rifilano .  Ritorno  a  Gregorio ,  il  qua 
«  tanto  modeflo,che  eletto  dal  clero,  er  dal  popolo 
>mano  non  uolfe  entrar  nell'ufficio  Ponteficaie  pri 
,che  non  fu  confirmato  da  gli  ambafciatori  di  Lo* 
lico  imperatore ,  i  quali  diligentemente  haueano  de 
t  quella  elettione,per  la  quale  erano  fiati  mandati  à 
ma .  Ciò  fece  Lodouico  non  mojfo  da  fuperbia ,  ma 
■  non  perder  le  ragioni  dell'imperio  3  perche  di  ni 
aera  clemente ,er  bumanifiimo ,  er  haueua  fempre 
fo  le  ragioni jO1  la  dignità  della  chiefa .  Egli  ordì * 
che  i  ferui  di  C  rifio  nonfojfero  foggetti  ad  alcuna 
iità  humana ,  er  che  ciafcuna  chiefa  hauejfe  k  [ut 
t  rate,deUe  quali  i  facerdoti  hauejfero  il  uiuerejcciò 
!  per  mancamento  di  robba  non  abbandonaffero  il 
0  diuino ,  onero  per  necefitàfi  deffero  al  guada* 
ì.llmedcfimo  imperatore  ancora  nell'anno  della 
irnatione  del  Signore.  8  3  o  .fece  un  finodo  di  mol 
’efcoui  in  honor  di  Dio,  er  utilità  della  dignità  ec' 
ìajlica,  nel  quale  fu  ordinatole  niun  Vefcouo ,  ne 
rico  di  qual  grado  fi  uoglia  portaffe  uefie  pretiofe , 
affettate ,  come  di  feta>  di  colore  di  purpurei ,  ouero 
te,cr  fafciate.fi  ricamatele  portajfero  géme  nel * 
ita,fe  nò  quando  effendo  pnfidenti  facnficauano , 

Ì portajfero  nelle  cinte ,  er  nelle  calz^ ,  er  pianelle 
, ouero  argento.  Le  quai  cofe  certamente  fono  lo* 

■  da  ogni  religione,  et  fegno  manifejlifimo  di  grà' 
ticontincntia ,er  uanità.  O  Lodouico  uoleffe  Iddio, 

u  iij 
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che  tufcfii  ne’  nojiri  tempi  3  h a  bifogno  bora  la  eh 
fa  de'  tuoi  fan  tifimi  infìituti,cr  delld  tud  cenfura ,  t- 
top  c  dati  di  ogni  luffuria libidine  l’ordine  Ec 
fiaflico .  Vderefti  di  prefente  purpurati.c/  uejliti 
tificdlmente  non  gli  kuominija  q udì  cofd  pania  fio 
leggiera,ma  i  caualli,cr  gli  animali,  precedendo  n 
anidre  una  grande  [quadra  di  gioueni ,  cr  poi  un 
tra  di  pretino  [opra  gli  afini/ome  Crifto  autore  d 
la  nojira  religione ,  cr  unico  e  fieni  pio  in  terra  del  l 
uiuere,  ma  [opra  i  caualli  ferocifiimi,  digmfiimame, 
copertiynon  altrimenti,cbefì  dei  uinti  nemici  trion 
fero  .  De  i  uajì  d'argento,  de  i  loro  fornimenti  di . 
fi,de  i  cibi  non  arraffa  ragionare 3  perche  udendo 
quejle  cofi,direfu  le  uiuande  Siede, gli  ornamenti  i 
tdlicitcr  i  uà  fi  Corinti]  e  fiere  di  niun  ualore ,  Ciò  < 
nafee  da  qutfia  intemperantia  io  non  dirò,  per  no  n 
tere(come  efii  dicono)!a  bocca  in  Cielo.  Ritorno  a 
douicofil  quale  con  quejle  arti  prouedendo  alle  cofe 
uine,&  bumane.neU'anno  3 6. del  fuo  imperio  moi 
C?  fu  fipolto  nella  ckiefa  del  beato  Arnolfo. Segui 
fio  non  molto  dapoi  Gregorio  Pontefice  huomo  noi 
lifiimo,cr  fanwfo  di  fant ita, dottrina ,er  eloquenti 
degno  di  ammirazione  per  la  diligentia,  cr  foUecitu 
ne,cofi  nelle  cofe  dittine, come  bimane, perche  mardi 
gliofamentc  procurò  i  comodi  del  fuo  popolo,  tenett 
gli  ricchi  in  ufficio, pdfeendo  i  poueri,  confidandoli 
Jfierati, drizzando  gli  erranti  nella  uia  buona  confi 
ne  ammonitici  ni .  Rifece  anco  molte  chic  fi  cafiate  p 
uecchiezza  .  Tenne  in  ufficio  con  dottrina,  cr  efjei 
pio,  fin  che  uenifiìgli  eletti  nella  forte  del  Signor 
Il  medefimo  Pcteficc  tra/fi  orto  il  corpo  d:l  beato  G 
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rio ,  cr  lo  pofe  doueal  preferite  giace ,  ornandolo 
molti  ornamenti ,  nel  qual  luogo  molti  in  quel  tem 
)er  cagion  di  religione ,  ouero  di  uoto  foleuano  ui * 
ire .  Si  dice, che  i  corpi  di  Sebajliano,  er  Tiburcio 
ono  trafportati  daU'ijieffo  Pontefice  da  i  cimiteri j , 
iquali  per  innanzi  giaceuano.atla  cbiefa  di  Pietro , 
alcuni  fcriuono,chc  Gregorio  per  li  prieghidi  Lo 
lico  ordinò  la  folennità  di  tutti  i  fanti  nel  primo 
rno  di  N ouembre ,  la  qual  cefi  fu  fommamente 
ata  in  uerfi ,  cr  in  profa  da  Rabano  monaco  te 0* 
0  famofo ,  che  in  quelle  due  forti  di  dire  era  dot * 
CT  in  quella  età  molto  ualeua .  i!  medefìmo  R a* 
i 0  commentò  il  libro  Paralipomenon  ,  er  i  M Ur¬ 
ei  .  Fece  anco  molti  fermoni  affai  eleganti  al  po* 
0 ,  ma  quello  /ferialmente  è  lodato  ,  il  qual  fece 
a  folennità  di  tutti  i  Santi .  Mori  Gregorio  nel 
anno  del  fio  P  onteficato,  er  fu  fepoho  nella  eh  ie* 
i  Pietrosa  fede  uacò  per  la  morte  fua  giorni  1  s* 

SERGIO  SECONDO.  CIII. 

ÌERGIO  fecondo  di  padria  Romano,  figlino* 
i  Sergio  del  quarto  rione .  entrò  nel  Ponteficato 
empo ,  che  Michele  imperatore  Coftantinopoli* 
)  mori .  Alcuni  dicono ,  che  Sergio  fu  prima 
mato  Bocca  di  porco  ,  er  per  la  bruttezza 
cognome  fu  chiamato  Sergio  .  Quella  confile* 
ie  é  uenuta  ne  i  noftri ,  che  quelli ,  che  fi  creano 
tifici ,  laf  iato  il  lor  primo  nome,  ne  tcgliono 
di  quelli  de  lor  maggiori ,  benché  da  tutti  non 
*  (fenato .  sia  come  fi  uoglia,é  cofa  mani  fifa 
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Sergio  ejferc  netto  di  nobile  famiglid,  ne  da  i  fiwi  i 
giori  hauer  de  generato, aiutando  il  fuo  preclaro  ingt 
gno  Leone  terzo ,  Stefano  quarto,  Eugenio  fecondo , 
cr  Gregorio  quarto,  fotto  la  dottrina ,cr  cojìumi  de 
quali  egli  uijfe  di  modo,che  folo(morto  Gregorio)  fil 
riputato  degno  del  Po nteficato.  Era  allora  accefo  tanfi 
to  odio  fra  i  figliuoli  di  Lodouico  per  la  diuifione  deb 
Vlmperio ,  che  nel  territorio  Antifidiorenjc  prejfo 
F rontanicofu  gaghariifiimamente  còbattuto  da  LO' 
douico,er  Carlo  contra  il  fratello  Lotario )  nella  quii 
battaglia  molti  da  tutte  due  le  parti  morirono.  Loti* 
rio  uinto,  fuggi  in  A quifgrana ,  er  indi  poi  f cacciato 
da  gli  turnici  andò  a  Vienna  con  la  moglie,^  figliuoli. 
1  fratelli  ancora  lo  perfeguitarono  co  l’efferato)  p  pk 
car  li  quali  andarono  non  folamente  molti  baroni  dtl 
fuo  Regno, ma  d’Italia  gli  andarono  alcuni  di  cornati - 
damento  di  Sergio,  fra  quali  Gecrgio  Arciuefcouoii 
Rauenna  fu  il  primo,ilquale  effendo  nella  feconda  bit 
taglia  prejfo  Lotario  per  accordar  la  cofa,  er  hautn 
do  la  Fortuna  inclinato  uerfo  Lodouico,cf  Carlo, p* 
de  nella  battaglia  tutta  la  compagnia, perche  era  man 
dato  iui  con  trecento  cauatti,  di  modo,  che  appena  foto 
fuggendo  da  tanta  rouìna  fi  Uberò .  Q ueftt  hauendo 
mifericordia  della  calamità ,  er  rouina  di  tutto’l  R*s 
gno,  fecero  l’accordo  in  quefìó  modo,che  quella  parti 
del  Regno  Occidentale, la  quale  è  dal  Britannico  fino 
al  fiume  Me fa,obedi ffe  a  Carlo,  er  in  quella  ancojrc 
fiaffeil  nome  de’  Francefili  che  la  Germania  foffe  di 
Lodouico  fino  al  fiume  Reno,  er  di  là  dal  Reno  tutto 
quello, che  il  padre  hàueffe  pojfeffo,  cr  Lotario  tenef 
fé  Roma  col  titolo  dell’imperio  con  V Italia ,  e?  qut^ 
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te  delti  F rancidjd  quale  giàjì  diceud  N drbcnen* 
l  preferite  p rouincia  Romana .  A  quefio  aggiutife 
inco  quella  parte  Ja  quale  fra  il  fiume  S  calde ,  er  il 
lano  bebbe  il  nome  di  Lotoringia(come  io  penfo) 
Mario  .  Affettate  le  cofe  in  queflo  modo ,  Lotario 
idò  in  Italia  con  un  grande  efferato  L odouico  fuo 
uolo,il  quale  baueua  tolto  per  compagno  nel  Re* 

» .  A  quejìo  diede  per  compagno  Drogone  Vefco * 
Me te»/e,er  altri  huomini  ecclefiajhci  degni  per  la 
dentia,er  autorità  loro,con  i  ccfigli  de ’  quali  egli 
ueffe  gouernare.Per  quejìo  il  giouene  infuperbi* 
y  per  la  troppa  felicità, in  ogni  luogo, doue  arida =* 
on  uccijìoni,er  rapine  guaftaua, poi  bruciaua ,  er 
naua  ogni  cofa .  Accojìandofi  poi  alla  città ,  CT 
indogli  incontro  i  cittadini  Romani  per  boncrar* 
epofla  la  ferocità  F rancefe ,  cominciò  ad  ejfer  piu 
i  euole ,  perche  gli  era  lecito  cantra  f opinione  fua 
tare  nella  città  fenza  remore .  Gli  andarono  incò 
\in  miglia  i  facerdoti  con  la  Croce  cantando  quejìe 
I ole .  Benedidus  qui  uenit  in  nomine  Dcmini,cfan 
n  exceifif,cr  lo  accompagnarono  fino  dUe  fcaledi 
Pietro  «  Doue  ridonarono  il  Pontefce,il  quale  co 
Ionico  injìeme  fi  baciò ,  er  falutatifi  funo,er  Cai* 
andarono  infieme  alle  porte  d'argento,  che  erano 
ate .  Allora  il  Pontefice  diffe.Se  con  animo  pacifi* 
,  er  non  nemico  fei  uenuto  à  noi ,  er  fii  uenuto  p 
tilità  della  R epublica  C  rijìiana  piu  prefio,che  per 
fiderio  di  rouinare3cr  faccbeggiare  quella,  entra 
io  comandamento  ma  fe  hdi  altro  animo  non  toc 
■  le  porte 3  perche  tu  bai  [opra  il  capo  la  Jfada  uin 
trice  di  tutte  le  federa  ggini ,  H  emendo  egli  ri/fo* 
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fio  à  Pcntefice,chefoffc  di  buon  animo,  fubito  di  comi 
(lamento  di  quello  le  porte  furono  aperte,  cr  cofi  en* 
trati  infieme  con  gran  moltitudine  di  Romani ,  et  Fri 
cefi, il  clero  parte  precedendo parte  feguendo,  utn 
nero  all'altare  del  beato  Pietro,doue  infieme  inginoc* 
chiati  ringratiarono  l'onnipotente  Dio,  er  il  Prenci* 
pi  de  gli  Apofioli ,  che  fenza  alcuno  maleficio  le  cofe 
nell' ottani  delle  Pentecofie  fojjero  fuccefje  fecondai 
defiieric.Poi  effendo  molefiati  i  borghi  dalla  moltitu * 
dine  de'  follati, &  mancando  poco,che  non  entrajfero 
nella  città  per  faccheggiarla ,  Cottauo  giorno  dipoi 
che  era  utnutojn  prefeniia  di  tutti  quetHyche  iui  eri * 
no, tl  Pontefice  confacrò  Lcdouico  R cingendolo  con 
foglio  finto, et  i  donò  la  corona ,  et  dichiarò  Ré  delli 
Italia-,  ai  qua’c  fubito  uenne  Siginolfo  Duca  B eneutn 
tanofer  [aiutarlo  j  da  quella  moltitudine(comefifi) 
furono  tagliati  gii  arbori, rubbati  gli  animali,  er  ti* 
oliate  le  biade  per  ptfio  de'  caualli .  li  Pontefice  con ’/ 
cefi  e  à  quejìi  tutte  quelle  cofe  honcfie,che  dimandato* 
no,r J  facilmente  ,acciò  che  piu  prefio  fi  partifferodil 
la  città  '■>  perilchc, effendo  i  Romani  liberi  dalli  pduri 
clclla  crudeltà  tirannica, diceuano  il  [antifurto  Pontefi 
ce  efere  nero  Vicario  di  Cri  fio,  er  unico  padre  dilli 
padri a,il  quale  uoltsto  poi  ad  ornare  i  tempi  rifectli 
chic  fa  de  finti  Silueftro,  <r?  Martino  ca  fiata  pertitc 
chiazzi,  <T  in  quella  t>rfe  infieme  con  efii  confejforii 
corpi  di  Fabìana,Stefwo,  S eteri o  ,  AfterioyCiridco , 
Mauro. Smaragdo^nafiafioy  innocentio ,  Quirino, 
L, mi  è,  Ar temo, T coloro ,  nr  N  leandro .  Edificò  anco 
da  fondamenti  apprtffo  ejfa  chiefa  un  monajierio  <8 
P»vi >  o,o'  Paobydoue  femprefi  celcbraua.  Finahntn* 
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ouernate  le  ccfe  della  chiefa  Lene,  ex  con  buon  or 
il  Pontefice  mori  il  terzo  anno  del  fco  Pontifica 
X  fu  fepolto  nella  chiefd  di  Pietro .  Vdcò  dUoru  li. 
Romana  mefi  2..  et  giorni  1  f. 

LEONE  Q_V  ARTO.  C  1 1 1 1. 

,  E  O  N  E  quarto  di  pddrid  R omino  figliuolo 
ddclfo,neU’anno  detld  incarnatone  8  4  s.  fu  elei* 
tritamente  Pontefice  di  confentimento  di  tutti  \ 
he  fu  in  tutta  Idfua  uita  priuata ,  famcfo  di  reli - 
ieìinnocentht,pietdjntmdnitdìgratiaìliberalitd,o‘ 
'ind^nafiime  ecclrfidjlicd .  Fu  ancora  di  tanta  pru 
ia,cx  uirtù,  che  fecondo  la  fententia  euangelicd , 
:ud  l'ajfatid  del  ferpente, quando  bifognaua ,  ZX  tot 
licita  della  colomba  .  Sergio  fecondo  Pontefice 
'.ano  moffo  dalla  [ita  fama  tanto  cofiante  creò  que 
uomojl  quale  era  t [Tempio  di  tutte  le  uìrtùji  Sci 
ino  prete, cr  h  diede  il  titolo  de  i  quattro  fanti  co 
i  ti .  1  {perche  poi  effendo  morto  Sergio ,  egli  cono 
i)  alia  chiefa  Loteranenfe,et  pefto  nella  fede  di  Pie 
1  ome  uero,  c  degno  Pontefice ,  fu  da  tutti  fdlutd 
X  quei, che  erano  pre finti  gli  baciarono  i  piedi , 
nio  il  a  fiume  antico  .  Alcuni  penfanoyche'l  Si* 
e  moffo  p  le  orationi  di  quefro  fantifiimo  kuomo 
jfe  col  naufragio  la  rabbia  de  S aracini  ,  mentre 
m.hi  di  bottini  ritcrnaua.no  à  cafa  .  Perdochc 
ato  nella  guerra  naudc  apprefjò  Taranto  Tee* 
capitano  di  Michele  I;  tpsraccre  faccbeggit.ro* 

1  ogni  canto  tutta  Titaba  fenzd  contralto  ,  ZX 
ro}  cr  focheggiarono  Ancona,  zx  motefiauar.o 
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anco  U  D almitid)  poi  furono  per  udenti  di  Dio  fon 
merfi  nelle  onde, mentre  che  dì  buoni  uoglii  ritorni * 
u ino  a  caft .  Leone  liberato  dilla  paura  di’  Saracini, 
edificò  di  marmi  le  fide  nella  entrata  del  palazzo  Li* 
tennenfe,et  finì  il  fi darò  cominciato  da  Leone  terso, 
Ordinò  anco  il  pietefo  Pontefice, che  ogni  inno  da  tut 
to  il  clero  nella  chiefa  di  Paolo  nel  giorno  della  nativi 
tà  di  tifo  dpcficlo  nella  fera  fi  celebraffe  ;  ordinò  poi, 
che  niun  laico  entrajfe  nel  cho  ro,mentre  che  fi  facrifi 
caua  .  Furono  anco,  quafi  in  quei  giorni  di  fitto  coni 
damento  fattele  fuppiicatiom  per  rimanere  finii 
Dio, la  quale  fi giuficauano  allora  i  molti  ter remoti.Or 
nò  poi  marauigliof amente  la  Croce /fogliata  perfur* 
to  delle  fut  géme,  la  quale  Carlo  imperator  de 7  Rotta 
ni  haueua  donato  alla  chiefa  Cojlantiniana .  E' cefi 
manifefia,che  ccjtui  fu  huomo  di  tanta  finititi, che  coti 
le  fue  orationi  ficaccw  della  captila  di  fanta  Lucia  tur 
gine  in  Orfea  un  fer pente  detto  Bafiltfcojl  quale iU 
tini  poffono  chiamare  Regalo,  per  il  fiato, er  uelettc, 
del  quale, molti  mortali  erano  periti.Egli  col  fegnoitl 
la  croce  fmorzò  quello  incendio,  il  quale  lungo  tempi 
uagato  per  le  cafi  de  i  Saffoni ,  er  de ’  Longobardi J 
approfiunaua  alla  cbkfit  di  Pietro .  Q uejìo  fu  fitte 
f  ottano  giorno  doppo  faffiuntione  della  beata  madri 
dt  Dio .  li  qual  giorno  fu  poi  come  giorno  di  fijìd  co 
lebrato  non  lontano  dalla  chiefa  di  Lorenzo  martir< 
fuori  delle  mura .  Er4  in  quel  luogo  il  tempio  di  tjftt 
Vergine,  al  quale  il  Pontefice  hberaifiinw  ojferfe  tnoz 
ti  doni  d’argento ,er  oro .  oltre  a  ciò  egli  finì  fope-i 
ra  di  mufaico  della  chiefa  di  S. Martino ,  er  Siluefir- 
ne  i  monti,  er  fini  ancora  la  coperta  dette  mura  cc0  - 
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A  dà  Sergio  .conte  dimojirA  lo  epigrdntA.il  quale  fo 
ì  uede .  Però  che  la  pittura  già  gran  tempo  è  roui 
(,  ò  per  la  poca  cura  de  gli  buomini .  ouero  per  la 
ihiezzA,cr  ffiorcezza .  Difuo  comandamento  an* 
quella  croce  dorata  fu  ornata  di  gemme ,  la  quale 
Soddiaconoc  portata  innanzi  il  Pontefice .  Non 
ò  adietro  ninna  forte  di  ornamento .  il  quale  ap = 
enejfe  alla  dignità  del  Saluatore.Rifece  poi  ls  mu 
■Uà  città .  le  porte  cafcate  per  la  uecchiezza . 
ancora  da7  fondamenti  i  torri  per  difenjìone 

città.delle  quali  due  ne  fono  molto  neceffaric.una 
parte  dejìra ,  er  l’altra  dalla  finiftra  del  Tenere 
Gianicolo.c?  C Auentino .acciò  che  le  naui  de  gli 
ci  non  potejfero  ejjere  condotte  à  faccheggiar  la 
.  il  medefimo  ancora  con  la  fua  diligenza  trouò 
pi  de  i  fanti  quattro  coronati, crridujje  il  loro  té 
i  piu  bella  forma, er  ripofe  quelli  fanti  fotto  Val 
Semproniano.Claudio.Niccjirato.cr  Caflorio . 
efti  aggitife  i  corpi  di  Seuero.Saienano, Carpo » 
Vittorino, Mario.Fclicifiimo.Agdpeto.Hippoti* 
[w Ha  Prifco,Aquino,Narcifo,Marcellino,  Felice , 
Ime,  Benedetto,  Venantio.Diogene.Liberale.Fc* 
r  Marcello  .  Aggiunfe  anco  il  capo  di  fan  Pro* 
Cecilia,  Alcjfixridro,Siflo,SebaJìiano,etPraf[ede. 
re,  che  egli(come  à  fantolino  huomo  edueniua) 
(le  opere  diiigentifiimamente  attendcua,ghfu  nù 
I  chei  Saracini  fi  dccofiauano  con  una  grande  ar 

Iper  fdccheggiare  la  città,cr  i  Napolitani ,er  al 
po’i  della  regione  maritima  poco  doppo  douea * 
nre  in  aiuto  di  Roma  .  Egli  [abito  con  quanto 
to  potè.andò  ad  Ojiia,  <&  chiamò  lui  tutte  le  gè 
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ti  mirici  per  combàttere  con  li  rimici,  fé  [offeìueM 
ti  li  occhione ,  mi  come  fatitifiimo  Pontefice  primi 
confortò  gli  fuoi  aUa  comunione  -,  poi  effondo  cjii  obi 
ditntifiintamente  comunicati ,  egli  fece  a  Dio  una  orii 
tione  in  cjuejìo  modo.  Deus,cuius  dextera  beitum  P t> 
trum  ambulantem  in  flutitbus,ne  mcrgeretur,ertxjl 
W  coapojlolum  cius  P aulum  tertio  naufragante, nei 
profondo  palagi  liberamtyexAudi  no s  propittus  &ù 
cede, ut  amborum  meriti s  borumfidelnm,  tuorumbn 
chìa  contri  inimica  eeeltfi#  tu#  fanti#  dmicantUm 
mnipotenti  dexten  tua  corroborentur ,  er  conudb 
fcdnt,ut  de  recepto  tnumpho  nomen  fantium  tuuinii) 
cuntiis  gentibus  gloriofum  appareat. Dette  quejle^ 
voli ,  fubito  fatto  il  fegno  della  croce,  diede  a  tutti  k 
berta  di  combattere ,i  quali  cefi  allegramente  entri» 
no  nella  battaglia,  comtfe  haueffero  ueduta  la  uittt* 
ria  certi.Finilmente  doppo  un  lungo, et  aforo  cóbitti 
mento  gli  mimici  furono  fupati,et  fcacciati.Moltiintl 
fo  combattimento  nauale  p:rirono,et  moki  ne  furono 
prefi  uiui,e t  condotti  ì  Koma.Vclfero  inco  i  cittadini 
Romani  appiccimi  alcuni  fopn  le  forche  nò  lontano 
ad  porto  p  terrore  dt  glialtri,non  udendo  ciò  Leoni 
p  li  manfuetudine,et  clementii  fuajella  quale  egli  tu 
ornatola  non  potè  andar  cetra  il  popoÌo,mafiunié 
te  in  tinto  furore. Leone  usò  Co  pera  di  quelli, che  fu» 
fio  codotti  utui  k  Roma, nel  refhtuire  le  chiefe,  le  qd 
efii  Agareni  p  innanzi  haueano  rouinato,et  brucidtc 
et  nel  fobricarels  muri, co  le  quali  effo  cinfe  il  VAtiu 
no, et  dalfuo  nome  chiamò  la  cittì  Leonina,  faccio 
mafiimaniètc}pche  ndl'auenire  nò  fcjje  lecito  a  nettù 
( come  per  ii  paffoto  erano  [oliti)  co  leggieri  [corri» 
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[liare^et  bruciare  la  chiefa  del  beato  Pietro .  Non 
carono  alle  porte  le  fue  orationi .  in  quetta,cbe  co 
•  a  finto  Peregrinarlo  era  intagliato  in  marmo. 
*,  q  apoflolo  Petro  cottati*  clauibus  regni  ccclefli* 
U,atque  foluendi  pontificium  munti *  tradidifh,ccce 
t  intercezioni*  eiu*  auxilio  a  mali*  titxibu*  Ubere 
,ethanc  ciuitatem,qui  nouiter  te  adì munte  fu nda 
*,fac  ab  ira  tua  in  perpetui t  manere  ftcur am ,er 
ìftibu*, quorum  caufa  còflruda  efl,nouo*,ac  multi 
ì*  babere  triumpho*.  Netta  feccia  portaja  quaCè 
o  il  ponte  di  Adrianoyet  conduce  à  i  prati >  erano 
e  parole.Deu*,qui  ab  ipfo  huiu*  mundi  principio 
anóiam  catbolicdmyet  apojloluam  Romani  cede 
ab  hofiibu*  cufìodire,&  confirmare  dignatus «.<•, 
itati*  noflrae  chirographu  propitiatu*  emenda, et 
n  hanc ,  quam  tuo  fantto  nomini  p  apojloloruni 
,et  Pauli  fuffrdgid  r.ouiter  dedicauimu*,  ab  omni 
nmicorum  infìdijs  fecuram  peruenire  eccede.  La 
i  oratione  era  netta  [rote  detta  porta, per  la  quale 
aua  atta  f cola  de  i  Saffòni  di  quejle  parcle.PreJla 
tmu*cmnipotè*yet  mifericors  Deus,utad  te  tato 
cldmates.jntercedente  beato  Petro  dpoftolo,tu<c 
i*  indulgentiam  confequamur ,  er  urb* ,  quam 
i mulus  tuu*  Leo  quartus  epifeopus  Romanu*  te 
ante  meo  nomine  Leonina™  uccauiynoucq;  ope* 
'icduiyut  fecura,  atque  lUaefa  permantatapud  eie = 
amtuam  iugiter  exoramu*.  Nel  primo  anno  del 
mtefìcdto  cominciò  quefla  citta/t  la  finì  il  ftjìo , 
diede  per  kabitaticne  ài  Corfi,i  quali  da’  Sax 
erano  fiati  focheggiati  ,a)Jegnando.  loro  per 
io  le  pojjtfiicne ,  con  le  quali  uiuefjcro .  Mi 
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mar auiglio, che  al  preferite  in  effe  porte  fi  legge  un’’ a 
tra  infcrittione  in  uerfi  effametri  certamente  goffi 3 
quali  non  penfo  per  modo  alcuno  fetio  di  Leone 3  ber 
che  fieno  fatto  il  fio  nome  .  OjTerfe  Leone  alle  chtef 
Romane  delle  /foglie  de’  Saracini  alcuni  doni  d’oro, t 
argento  .  Scriuono  alcuni ,  che  di  comandamento  i 
quello  fu  anco  edificata  la  chkfa  di  [anta  Maria  neh 
uia  noua ,er  la  torre  nel  valicano  appreffo  S. Pietro, 
la  quale  al  preferite  fi  uede .  Rifece  anco  le  porte  Car 
genio  di  S. Pietro ,  le  quali  da  gli  Agareni  erano  flati 
rapite .  Fece  poi  unojìnodo  di  4  7.  Ve  foni ,  nel  quéi 
fecondo  i  decreti  de ’  maggiori  ccdannò  Anafiafioprt 
te  Cardinale  di  fan  Marcello  conuinto  per.moìtt  peccd 
ti,  &  lo  faccio  dalla  chiefa  3  perche  cantra  le  infinto* 
ti oni  de ’  canoni  baueua  abbandonato  la  fua  parodi i 
già  anni  cinque .  Ancora  di  Sardegna ,  &  Corficajt 
quali  i fole  offendo  facciati  i  Saraani  haueano  corniti' 
ciato  à  re/pirareyconduf[e  colonie  ad  Ofiia  udeud  A 
bitatori  per  Caere  tr:Jlo,er  molte  rubberie .  Satisfa 
anco  egregiamente  L otariojl  quale  moffo  dalla  acca* 
fatione  di  alcuni  era  uenuto  à  R orna, perche  hauea  iti ! 
tefo,che  Leone  hauea  fatto  ccfiglio  di  tran  s ferir  e  fin 
perio  à  Cojìantinopoli .  Furono  puniti  gli  accufaton 
ritrouati  bugiardi ,  come  conueniua ,  er  Camicitidfn 
rinouatafra  loro  due ,  Scriuono  alcuni  efferc  fiato  in 
queflo  tempo  Giouanni  Scoto  huomo  nelle  cof  Bini* 
ne  dotiifiimofil  quale  andato  in  Francia  di  comandami 
to  di  Lodouico  Re  traduffe  di  Greco  in  Latino  la  I w 
rarchia  del  beato  Dionifio  3  ne  mo Ito  doppo (come di¬ 
cono)  ferito  da  gli  fcolari  con  uno  ftilbjnorLtdci' 
gione  di  tanta  feleraggine  non  fi  ritroua .  Si  dietim 

cora 
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;d  Alidclfo  Re  d’ Anglici  per  religione  hauer  fatto 
ilTifoU  tributaria  della  cbiefa  Romana  pagandofi 
,  dinaro  d'argento  per  cafa  ogni  anno.Mori  Leone 
\mo lantifiimoy  haucndo  ben  gouernata  la  cbiefa  di 
\oJla  città  di  Roma,er  il  nome  Criftiano  con  confi = 
lD,dutorità,diligentia,dottrina,  er magnifcentia  di 
dare  opere  l’ottauo  anno,terzo  me/è,cr  1 6.gior 
del  fuo  Ponteficato  al  primo  cf  A goflo,  cr  fu  fepol 
nella  cbiefa  di  Pietro  ♦  Vacò  allora  la  fede  mefi  due , 
I  giorni  quindeci . 

i 

>  GIO  VANNI  OTTA  VO.  C  V. 

3  I  O  V  A  N  N I  di  natione  Anglico  nato  in  Ma 
li ttdeo  con  arti(comefi  dice)acquijiò  il  P Òteficato . 
iciò  chehauendo  mentito  il  fe/fo,eJ fendo  femina  gio 
jc  andò  in  Atene  con  unbuomo  ciotto  fuo  amatore , 
jdendo  i  precettori  delle  buone  arti  fece  tanto  firut 
jheuenendo  à  Rohm,  ritrouò  pochi,  che  nelle  facre 
Sere  lefojfero  pari ,  non  che  fuperiori  3  leggendo 
I  cr  dijputando  dottamente,  &  fottilmente  acquiftó 
l  a  beniuolentidyCT  autorità, che  morto  Leone(co* 
Jiicc  Martino)  egli  fu  di  confentimèto  di  tutti  crea 
òtefice.Poi  da  un  feruo  impregnata,  hauendo  p  al 
'ito  tempo  nafcoflo  il  corpo ,  finalmente  andando 
cbiefa  Lateranenfe  fra  il  teatroni  quale  dal  colcf* 

;  Nerone  fi  chiama  ColoJfeo,er  fan  Clemente,ue* 
iole  i  dolori, par  tori,  cr  in  quel  luogo  mori  nel  (e 
0  anno, primo  mefe, o  quarto  giorno  del  fuo  Pò 
itto,crfu  fepolta  fenz' alcuno  bonore.  Alcuni  feri 
V  quefte  due  cofe ,  che 'l  Pontefice ,  quando  uà  alla 
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chiefa  L ateranenfe  per  cagione  di  quel  gran  uitio  ì 
pojiafugge  quella  flraia )  er  per  fchifare  quelTerro = 
reymentrc  che  primamente  egli  è  pojlo  nella  fedeli 
p ietrOyà  quello  effetto  perforata  ,  che  rultìmo  Diaco' 
no  li  tocca  i  membri  genitali,  il  primo  non  nego ,  del 
fecondo  cofi  intendo ,  quella  fede  ejfere  preparata  ad  tf 
fettOyche  quellojl  quale  è  eletto  in  tanto  maejlrato ,  co 
nofca  fe  ejfere  non  Dio,ma  huomo ,  er  ejfere  fottopo' 
fio  aUe  necefiità  della  Naturatone  all’ andare  del  cor 
po.  I Iperche  meritamente  quella  fede  f\  chiama  Jlerco s 
raria  .  Quejle  co/è, che  ho  narrateci  dicono  dal  «olgo 
pure  con  incerti ,  e?  ofcuri  autori,  le  quali  ho  uoluto 
brieuemente  ponere,acciò  che  non  paia  cimatamente, 
CT  come  pertinace  hauer  lafciato  quello ,  che  qudfi  tut 
ti  affermano.  Erriamo  ancora  noi  col  uolgo  in  quejlo, 
ancora  che  tali  cofe^Ww  ho  dette,  appaiano  di  quelle, 
che  fi  credono  potere  interuenire  .  Alcuni  dicono  in 
quejli  tòpi  il  corpo  del  beato  Vicenzo  ejfere  jlato  por 
tato  da  un  certo  monaco  di  valentia  città  della  Spi - 
gna  nel  territorio  A  Ibienfe  della  GaUia  ulteriore .  Si 
dice  anco, che  Lotario  già  uecchio  pigliando  Chabitoi 
monaco  lafciò  imperatore  L odouico  fuo  figliuolo, i 
quale  fubito  ritornando  nella  P rouincia  della  Gernu 
nia  con  la  fua  prefentia  tene  in  ufficio  tutti  quelli,  à 
attendeuano  aUe  arme . 

BENEDETTO  TERZO.  C  V  I. 

BENEDETTO  terzo  di  padria  Romano 
figliuolo  di  Pietro , meritamente  fu  chiamato  Benedet 
to  per  la  fantità  della  uita  ,  er  per  la  gratia  delle  cof 
dittine  ♦  Perciò  che  diede  opera  alla  religione  enfiti1 
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i  [otto  Gregorio,  c 7  ài  quello  fitto  fodàiicono  tiU 
ente  uijjc ,  che  doppo  li  morte  di  Leone ,  folo  Bene ' 
•ttofu  degno  fuccejjor  di  tinto  Pontefice  .  Per  Un * 
•  tutti  correndo  ì  quejlo  ,  come  id  uni  benignami 
\  ’Ui  di  Dio  minditi  in  terri,lo  eleffero  Pontefice,  il 
itile  piangendo,^  chiimindo  in  teftimonio  iddio,  et 
ùnti ,  diceui  fe  non  ejjer  degno  à\f[ere  a  tinti  fede 
’/epoflo  }  er  cofi  gridando  tutti ,  cr  affermindo  li 
ettione,  finalmente  fu  forzato  efjer  Pontefice fu 
i  ndotto  nel  palazzo  Lateranenfe,c 7  pofto  nella  fede 
i  Pietro .  Indi  poi  fopn  uno  cìuìUo  banco  condotto 
ri  chiefi  di  finti  Mirii  il  prefepio  tre  giorni  flette 
i  digiuni ,cr  ontioni, pregando  lddio,cbe  lifofje  leci 
I  gouermre  fintimente ,  er  intieramente  la  fui  cbie 
| .  In  quel  luogo  poi  il  terzo  giorno  di  nuouo  tutti 
t nnero,  er  fecondo  Cufanza  li  baciarono  i  piedi ,  & 
t  etti  mafiimamentej  quali  hiuendo  feguito  lafattio * 
i  di  Kodoaldo  Vefcouo  Portuenfe,fi  erano  sforzati 
igiomo  innanzi  preporre  a  Benedetto  un  certo  il' 
lo ,  ouero  (come  uogliono  alcuni)  A naflafio  huomo 
inobile  j cacciato  dal  P onteficato  di  Leone )  poi  cono 
futo  il  loro  errore  (come  ho  detto)dimandarono  per 
tno,er  aUifine  uennero  nel  parer  de 1  buoni, &  (co 
i.era  coftume) adorarono  Cbuomo  fantifiimo.  il  me* 
timo  fecero  gli  Ambafciatori  di  Lodouico  Imperato 
ì  minditi  a  Roma  per  confirmare  li  elettione  del  eie 
J,€T  popolo  .  il  giofno  feguètefu  condotto  alla  cbie 
f  di  Pietro  accompagnato  dal  popolo,  prefenti  tutti , 
tme  è  coftume,  er  come  infegna  Cantica  ufanziy  er 
*nficnto,riceué  le  infegne  Ponteficali, gridando,*? 
) cendo  fefta  ogn’uno  )  perche  fu  di  tanta  manfuetu ' 

x  ij 
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dine,di  tanta  dignità  del  corpo,  er  delTanimo,c he  coft 
nel  Pontificato, come  nella  uita  priuata ,  fu  fempre  ci 
xo,&  grato  à  tutti .  Voltato  poi  al  diurno  culto  refi* 
tuì  molte  chiefe  per  uecchiezza  cafcate ,  er  ne'  fieri* 
rij  di  quelle  ripefe  molti  doni.  Ordinò  anco ,  che  ài  fa 
nerah  del  Vefcouo  i  pretini  diaconi ,cr  il  Vefcouo  infit 
me  col  clero  fojfe  prefente  per  honorare  il  corpo  del 
d efontoter  raccomandarli  Camma  -,  &  ordinò ,  che  in 
due  cori  il  clero  celebrale  ilfuneral  del  Pontefice  mor 
to.Egh  non  folamentecon  parole,ma  con  fatti  confer 
mò  quetlojche  uiuendo  hauea  ordinato  perche  fu  fan 
pre  prefente  a*  funerali  de’  facerdoti.  Oltre  à  ciò  infit¬ 
to  gttnfenni,nutri  i  pcueri,ccfortò  i  differiti,  er  gli 
calamitofi,  gagliardamente  di  fife  le  uedoue ,  e T  li  fa* 
pilli .  viuendo  con  quefte  arti  fantifiimamétc  piu  pre * 
fio  nel  tempo  fuo, che  del  popolo  Romano,  morì  nel /è 
condo  annojejlo  mefe,aJ  9-gtorm  del  fuo  Pontejìcd* 
to,&  fu  fepolto  innanzi  le  porte  della  chiefa  di  Pietro 
Apofiolo.Vdcò  allora  il  Vefcouato  giorni  i 

NICOLAO  PRIMO.  CVII. 

N  1 C  O  L  A  O  primo  di  padria  Romanofigliuo 
lo  di  Teodofio  da  fanciullo, nutrito  bene,  zrfantamtn 
te,primieramente  fu  da  Sergio  creato  foddiacono,  poi 
da  Leone  fu  creato  diacono,  nel  quale  ordine  ejjendo, 
C?  non  lafciando  adietro  alcuna  forte  di  pietà ,  con  li 
proprie  mani  pofe  nella  fepoltura  il  corpo  di  Bene* 
detto  con  molte  lagrime .  Fatto  il  funerale  fecondo  il 
coflume,ptrebe  era  neceffano  creare  un'altro  Ponte « 
fice  gli  huomini  injiauano  con  digiuni,uigtlic,  &  orti? 
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mi,  dcciò  che  hauejjero  da  Dio  tal  Pontefice ,  cjudte 
’i  hduedno  perduto .  Nella  chiefd  dunque  di  fdn  Dio 
fio  co nftjjore,  &  Pontefice ,  doue  per  quello  effetto 
dno  congregati,  ddpoi  moltd  confultdtione  credro = 

»  Pontefice  Nico1ao,che  erd  dffente ,  er  fuggendo  lui 
l  Vaticano,  er  ndfcondendofì  per  ifchifdre  quell'ho 
re, pure  fu  trouato,er  condotto  nel  pdldzzo  Ldte * 
nc«/è,cr  per  forzd  duco  fu  pofto  nelld  fede  Apoflo 
d.Poi  nelld  chiefd  di  Pietro  fu  confdcrdto ,  pigiando 
ondo  il  cojìume  ld  corond  Poteficid,zr  rdgionò  mol 
con  L odouico  I mperdtore  ,  il  qudle  dUord  erd  pre » 
ite  delle  cofe  pertinenti  di  Pontificato,^  dU\  mpe~ 
xE/J'endo  poi  effo  Lodouico  pdrtito  di  Romper  dn 
to  nel  luogo, il  qudle  i  Komdni  chidntdUdno  Quin* 
,ui  dndò  poi  N icoldo  con  li  gentifhuomini  delld  cit* 
di  R omd ,  <CX  fu  cofi  honordtdmente  riceuutojhe  V 
iperdtore  dndò  incontro  di  Pontefice  mille  pdfii ,  & 

| tentato  dd  cdudllo  tenendo  quello  per  ld  briglid  ,  lo 
I troduffe  ne  gli  dlloggidmenti .  Erd  egli  di  tdntd  uè* 
irationeyC '7  mdeftd>di  tantd  eloquenti,  er  dottrind, 
«  e  dd  tutti  era,ccme  un  Dio  honordtoyhduendo  poi  lu 
niente,  cr  [cereamente  rdgiondto  doppo  il  couito , 
cidndoftTun  if altro, il  Pontefice  ritornò  a  Komdjd 
ale  egli  trouò  molejldtd  per  il  crefcer  del  Teucre , 
e  fu  tdnto  grdnde ,  che  di  contrddd  in  contrada  non 
poteua  anidre  fe  non  con  le  bdrchette ,  perche  Fdc- 
d  haucd  occupato  la  chiefd  di  fan  Lorenzo  in  Luci* 
til  monafieno  del  beato  Siluejìro,et  tutta  queUd  pid 
raja  qual  conduce  dalla  uid  ldrgd,dlle  radici  de!  mò 
ITarpeio,  er  dalla  uia  Argentana  al  monte  Auen* 
t  o  di  modo, che  il  uolgo  penfaua ,  che  inftajje  il  dilu* 

x  li) 
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uio.  Per  quefta  inondartene  molte  cofe  fi  rouinarono , 
O1  molti  arbori  fi  /piantarono,  &  /e  biade  fi  /par fero 
iti  diuerfe  parti  j  ne  queflo  fuinunauolta  Roma  in 
quell'annona  anco  fu  di  nuouo  il  niefe  di  Decembre. 
Il  Pontefice  sforzatofi  di  corregger  quefti  dannfoue » 
ro  placarli ,  non  lafciò  a  dietro  alcuna  forte  d  ufficio , 
CT  pietà  uerfo  i  fuoi  cittadini .  In  queflo  mezo  Miche 
le  figliuolo  di  Tecfilo  imperatore  della  città  di  Coftan 
tinopoli  mandò  ambafeiatori  à  Roma  con  doni,!  quas 
li  uifitajfero  la  chiefa  degli  A pcftoli,  cr  il  Pontefice. 
Quefti  doni  furono  una  patena  (foro,©"  un  calice  d 
oro  di  pefo  eguale  con  gemme  di  gran  ualore.Quejlo 
è  quel  Michele,!'!  quale  poi  B afilio  fatto  còpagno  nel- 
Vlmperio  ammazzò  con  tradimenti  per  godere  folo 
l'imperio.Gi  Ambafeiatori  furono  benignamente  dal 
Pontefice  riceuuti ,  cr  atto'ncontro  rimandati  4  cafi 
con  doni .  Nico/4o  preuedendo  atta  dignità  Pontefici' 
le ,  prette?  detta  dignità  Gicuanni  Arciuefcouo  di  FUué 
na }  perche  hauea  ricufato  andare  atta  fede  A  pofiolrt 
ca  p  alcuni  peccatile  gli  erano  oppofìi.  Quello  fug' 
genio  andò  à  Paula  da  Lodouico  Imperatore,  dal  qui 
le  ottenne  lettere  di  racccmandatione  al  Pontefice , 
CT  Ambafeiatori ,  i  quali  impetraffero  dal  Pontefice , 
che  à  Giouanni  Arciuefcouo  foffe  lecito  andare  à  R03 
ma  ( scuramente  à  difender  la  fua  caufaja  qual  cofa  fi 
cilmente  dal  Pontefice  li  fu  conceffo.  Giouàni,ejfendoli 
conceffa  f acuità  di  parlare  in  un  gran  connoto  dipre 
fidenti  nella  cafa  L eonina,non  confefiò  altrove  nò  che 
era  reo  della  maeftà,cT  per  quella  cagione  dimandali 
perdono  al  Pontefice,  er  4  queUi,ch'erano  prefentiin 
quel  conuento.il  PÒtefice  mojfo  da  quefta  confefiiont, 
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per  priegki  di  quelli,  che  allora  erano  in  quel  luo* 
riceuè  Giouanni  in  gratia  con  quejìa  conditione  , 
nel  concilio  fi  pur  gaffe  della  herefia ,  c r  ogni  an - 
prometteffe  di  andare  4  Rom4,  fe  però  poteffe  3  et 
non  haueffe  facilità  di  confacrare  i  Vefcoui  ancora 
oscamente  eletti  nella  Romagna,  fe  non  li  foffe 
lettere  conceffo  dalla  fede  Apoficlica,  cr  che  non 
effe  proibire ,  che  quei  Vefcoui  no  andaffero  à  Ro 
ogni  uolta,cbcuoleffero,  cr  che  non  li  foffe  lecito 
odurre  alcuna  forte  di  effattione ,  alcun  cofiume , 
na  confuetudineja  quale  i  fiacri  canoni  non  appro 
èro  .  Finalmente  li  fu  comandato  /otto  pena  di  fio 
icatione,che  non  mutaffe,cuero  terminaffe  cofa  al 
t  de'  beni  della  chiefa  fenza  il  configlio  della  fede 
\ftolica,ne  anche  li  foffe  lecito  riceuere  cofe  prefi 
■  e  non  intend effe,  ciò  piacere  al  fommo  Pontefice . 
l  o  il  finodo  laudò  quejìi  fantifimi  comandamenti 
b dolche  tre  uolte  da  tutti  fu  detto  .  R  eftum  indi- 
1  fummi  prue  fui  s  Jufia  diffìnitio  paftorif  uniuerfa = 
Ir  eccl  fine  falubris  injìitutio  Crifli  difcipuiìs  cmni 
iolacet  3  omnes  autem  eademdicimus ,  ead  m  fapi = 
ìeadmiudicamus.  Allora  Giouanni  in  preferita 
i  ti  confermò  con  facr amento, &  firittura,che  era 
I >fferuar  le  medefime  cofe 3  er  cefi  licentiato  il  fino 
tiouanni  ritornò  ÌRauenna  a'fuoi.ll  Pontefice  li 
io  da  quefia  molefiia  rifece  la  chiefa  della  madre  di 
Va  quale  prima  fi  cbiamaua  Anticamera  fi  dice  No 
la  ornò  di  beUifinte  pitture.  Co  lettere, e  buone  ani 
W-ioni  ccuerlì  alla  fede  di  Criftoil  rede'  Bulgari  co 
N  la  prouincia,e  diede  à  griffe  fi  Bulgari,Vefioui,e 
t  iquali  ccfermafitro  i  nucui  Crijliani  nella  federa 

x  iiij 
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uendo  [cacciato  Forino ,  per  inganno  del  quale  i  BuU 
giri  erano  in  errore .  oltre  a  ciò  fece  la  pace  fra  Lo- 
douico  imperatore ,er  Andelifìo  Duca  di  Beneuento. 
Scacciò  i  S aracini, i  quali  alcune  uolte  erano  fcorfifo 
no  a  Beneuento.  Finalmente  con  confentimento  di  Lo 
douico  imperatore  ordinò ,  che  niun  Prcc/pe  fecclart , 
onero  imperatore  ardijfe  interuenircne'  concilij  ài" 
chiericfeccetio  quando  fi  trattaffè  della  fede ,  nel  quii 
cafo  terminò, che  ciò  lifcjje  lecito conuenijfe.  Seri k 
uono  alcunché  allora  il  beato  birillo  portò  a  R orni 
di  Gcrfona  di  Ponto  il  corpo  di  fan  Clemente, il  quali 
fu  ripoflo  nella  chiefa ,  la  quale  in  quefti  tempi  è  detti 
di  fan  Clemente  )  ne  moka  dipoi  Cirillo  morto  ,fuitt 
quel  medefimo  luogo  fepolto .  Nicolao  effempio  à’buo 
mo  I ingoiare  in  ogni  forte  di  uirtù,morì  il  fettimo  m 
nomono  mefe,cr  i  3. giorno  del  fuoPonteficato, effe 
condo  il  tegumento  fu  fepolto  innanzi  le  porte  deh 
chiefa  di  Pietro .  Alcuni  fcriuono  la  fede  ejfer  uaciti 
doppo  la  fua  morte  otto  anni,  fette  mejì,c T  9 -giorni 

ADRIANO  S  EC  ONDO.  CVIIL 

ADRIANO  fecondo  dì  padria  Romano, fi* 
gliuolo  diTalaro  Vefcouo  ,fu  famigliare  di  Sergio 
Pontefice ,  dal  quale  hauendo  una  uolta  riceuuto  4°- 
dinari  in  dono,  ritornando  a  cafa  comandò  al  disenfi 
tore, che  diftribiufce  quelli  d  i  forejìieri ,  cr  à  i  poueri, 
i  quali  jìauano  innanzi  fufeio  della  fua  cafa .  Qtuno 
sforzato fi  di  fare  i  comandamenti,  uedendo  con  quelli 
poca  cofa  non  poter  fatisfare  ad  una  minima  parte , 
ritornando  da  Adriano  gli  narrò  la  cofa .  Allora  A* 
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ino  portimelo  dinari  uenne  a  i  pouert,  &  diede  tre 
tri  a  cidfcuno ,  ef  ne  feruò  altrettanti  per  ufo  del* 
afa .  Marauigliandofì  lo  dijfenfatore  del  miracolo 
uejìa  cofa,  Adriano  li  dijfe .  Vedi  tu  quanto  beni * 
>,&  liberale  fia  il  Signore ,  mafiime  uerfo  queUi ,  i 
li  fono  liberali, &  munifici  uerfo  i  poueri.  Per  que 
tirtù ,  cr  altre  ancora  fu  in  tanto  pregio  appref 
itti ,  che  ragionando fi  della  cr catione  del  Pontefi - 
concorrentia  tutti  elejfero  folo  Adriano ,  il  quale 
o  per  forza  portarono  dalla  chisfa  della  finta  ma 
idi  Dio  al  prefepio,fino  alla  chiefa  Lateranenfe,zT 
ito  lo  crearono  Pontefice  .  in  tamo  remore  non 
Ltuwto  rijfietto  ad  alcuno  .  Per  quefta  cofa  gli  am* 
l latori  di  Lodouico,  i  quali  per  quejla  caufa  erano 
Venti,  fi  adirarono ,  perche  non  haueano  potuto  ef 
i  prefenti(come  fi  conueniua) quando  quejìecofefi 
iuanotper  interporre  ^autorità  dell1  Imperatore 
\i  creatione  del  Pontefice  j  pure  furono  fatisfatti 
I  uefio  modo }  che  fi  efcufauano,chc'l  popolo  in  tan 
i  multo  non  fi  può  gouernarc}er  che  non  fariano 
\m  bene ,  fe  falutafjero  Chuomojl  quale  il  clero ,  et 
|  polo  haueua  eletto  Pontefice  fecondo  il  cofiume . 
jimbafciatorì  ciò  fecero, ancor  che  uedeffero  aper > 
mite  il  clero, cr  popolo  dttribuirfi  tutta  l’autorità 
figgere  il  Pontefice  ,  acciò  che  nelTduenire  non  fi 
[’tajfe  il  Moto  d'alcuno  P rencipe  3  ò  forfè  acciò  che 
berta  ecclefiaftica  allora  non  fi  dolefje.  Sopragiun 
r  lettere  di  Lodouico  Imperatore ,  per  le  quali  gru 
rnte  laudò  i  Romani,  che  haueffero  creato  fanta = 
«:e,cr  integramente  il  fommo  Pontefice ,  non  affiti 
t  il  uoto  d’altrui  quali  forfè  in  quella  cofa  per  non 
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conofcere  le  perfone  non  haueriano  faputo  giudici* 
re  3  perche  diceua,ccme  può  ejfere,che  un  peregrino , 
€7  forejìiero  poffa  conofcere  nell'aliena  Republia , 
quale  debba  ejjere  antepoflo  a  gli  altri  f  che  ciò  ap* 
parteneua  a  i  cittadinfimafiimamente  a  quegli ,  i  quali 
con  gli  habitatori  jìeno  uiuuti  famigliarmele.  Adrii 
no  adunque  fatto  Pontefice,  confidente  tutte  le  cofl, 
che  aU'hcnoredi  Dio  apparteneuano ,  confortò  ciaflu 
no  al  ben  umere  con  par  ole,  efj empio,  er  con  autorità 
cefi  fua,come  de'  fuoi  maggiori.  Difefe  anco  affai  quel 
liy(h'erano  epprefii  dalla  potentia,&  giudici j  d'altri } 
perche  confimi, che  foffe  fatto  un  jìnodo  in  Cojlanti * 
nopoli,nel  quale  fu  fcacciato  Fotio,huomo  feditiofo ,  et 
rejìituito  ìgnatio  per  innanzi  fcacciato  contri  ragio 
ne.  Nel  medefimo  jìnodo  anco  fu  grandemente  contri 
flato ,  fe  li  Bulgari ,  i  legati  de'  quali  allora  erano  pre* 
fenti ,  foflero  fottopofli  alla  fede  Romana ,  ouero  alla 
Coflantinopolitana.  Finalmente  contradicendo  B afi¬ 
llo  fu  giudicato ,  quelli  douer'ejfert  foggetti  alla  flit 
Romana  .  lipcrche  Adriano  pregato  da  iBulgdri, 
che  li  mandaffe  un  huomo  famofo  di  uita,  er  dottrini, 
per  l'auttorità ,  er  ejfempiodel  quale  efiifojfero  turni 
ti  nella  fede  di  Criflojor  mandò  tre  fantiflimi  huomini 
con  fomma  poteflfi  quali  riducejfero  quelle  chiefefl* 
condo  la  lor  buona  uolontà  à  miglior  culto.  Quejli  fa 
rono  Silueflro  Soddiacono, Leopardo  Anconitano, et 
Domitio  TriuifanoJ  quali  di  brieue  affettarono  tutte 
le  co/è  fecondo  la  uolontà  del  Pontefice  3  benché  i  Bui* 
giri  non  molto  deppo  corrotti  con  doni ,  cr  prornfl 
foni  da  i  Coflantinopolitani,  facciati  i  facerdoti  Lati 
ni ,  riceuerotio  i  Greci ,  la  qual  difeordia  fufeitòfui 
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•ci,  rjr  i  Latini  le  cagioni  di  molti  mali .  Adridno  , 
ndcfi  oppofto  à  tutti  i  nimici  delld  cbiefd ,  quanto 
\',morl ,  effendo  per  cotificrdre  Carlo  figliuolo  di 
\ouico  già  mortoci  quinto  anno,?.mefe  i 1.  g/or* 
el  fuo  Ponteficato .  tre  giorni  innanzi  la  fua  mor 
ouè  [angue  appreffo  B refcid,  cr  le  locujie  guafta 
)  grandemente  la  Francia  ,  i  quali  furono  fegni 
i  difimi  di  cofì  calamito  fa  morte . 

GIOVANNI  NONO  CIX. 

t  I  O  V  A  N  N  I  nono  figliuolo  di  Gondo  ,  nel 
i  /pio  del  fuo  Ponteficato  fece  Imperatore  Carlo  , 

ii!le  allora  era  uenuto  a  Roma .  Per  quefto  sdegna 
ue  Carli  figliuoli  di  Lodouico  Re  di  Germania , 
Ite  genti  d'ogni  canto ,  defcefero  nell'Italia  ,  per 
re  il  zio  dell'imperio, cr  della  uita.Egli  andò  co 
zza  a  Verona  con  f  efferato  per  ferrare  a  i  ne 
p affi  di  Trento,et  appreffo  Mantcua  s'infermò 
luer  beuuto  il  ueleno,&  morì, il  qual  ueleno(co 
creduto) gli  baueua  dato  Zedechia  Giudeoflqua 
l  fuo  medico  per  curarlo  dell' infermità.  Cono = 
quefìd  cofa  Giouani  Pontefice  fi  forzaua  co  tut 
e  forze, che  Lodouico  Re  di  Francia  figliuolo  di 
foffe  fatto  imperatore. 1  gentil' huomini  Roma 
'orto, che  non  lofaceffe- \  perche  deffderauano  fa 
lo  terzo  Redi  Germania  ,il  quale  col  fratello 
t  MJrtO  già  hauea  occupato  parte  dell'Italia.  In 
'  ifcordia  non  mancando  anco  quelli ,  che  fauo* 

4  Lodouico,  il  Pontefice  fu  prefo ,  er  pofìo  in 
Vie. Per  quefto  non  molto  doppo  aiutato  da 
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alcuni  amici ,  ufcendo  di  prigione  andò  in  F rancidii 
L odouico  cognominato  Balbojoue  (lette  un’anno, & 
confacrò  il  Re ,  er  rimcfie  alcune  contrcuerfie  nate 
fra  gli  ecclefraftici }  perche  Giberto  Vefcouo  Naumd: 
netife  baueua  priuato  Leone  abbate  della  pojfójSiont 
del  f  uo  mcnafìerio,il  quale  era  il  monaflerio  di  S.Pìp 
trofei  quale  era  il  corpo  del  beato  Egidio,  il  f  tolti 
luogo  fu  chiamato  Flauiano  dalla  uaUe  Flauiana,li 
quale  già  Flauio  R  ebauea  donato  al  beato  Egidio, il 
quale  poi  in  honore  di  Pietro ,  er  Paolo  in  quel  luogo 
baueua  edificato  il  monaflerio .  Per  tanto  il  Pontefici, 
conofciuta  la  caufa^prejenti  molti  giudici ,  er 
giudicò  il  monaflerio  douer’effere  di  Leone .  Qucfic 
contrago  fu  eflinto  in  Arelata, di  dcue  partendoci  Gii 
uanni  fece  il  concilio  di  confenhmento  di  Lcdouicoti 
preffo  la  città  di  Trera,nel  quale  furono  ordinatane 
te  cofe  appartenenti  alla  fede }  c?fu  dato  un  Vtfcon 
à  i  F landri ,  i  quali  allora  primamente  erano  ufcitiit 
bofki,c jr  erano  uenuti  à  uita  piu  cimle.  Effóndo  l’H 
ha  guaflata  da’  Saracini,i  quali  già  haueuano  prtfo 
cr  focheggiato  il  monaflerio  del  monte  C  affino,  Gì 
uanni  chiamato  à  Roma,  aiutato  da  Prenapi  Crf 
ni,  [cacciò  dalla  Italia ,  er  dalla  Sicilia  gran  parte 
gli  Agareni.  oltre  à  ciò  donò  la  corona  ddCtwpti 
à  Carlo,acciò  che  hfojfe  lecito  piu  liberamente  uiW 
mila  città,  er  Carlo  fu  chiamato  il  terzo ,  il  quale  f 
andando  cantra  t  Normanni, che  guajìauano  la  Fri  ' 
ciarla  Lor citargli  domò  di  modo, che  Rotifreiol 
ro  Re, fu  corretto  dimandare  la  pace ,  er  ricever* 
fede  di  enfio,  er  cosi  riceué  la  gratta  dell  Import' 
re.et  da  qllofu  tenuto  al  battemmo,  comefcriucA t 
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,  il  quelle  allora  eri  in  pregio ,  er  eri  biblioteca 
r ìli  chiefi  Romana,huomo  co/i  nelfuna ,  er  nel* 
•i  lingui  dotto ,  che  in  gntii  di  Carlo  traduffe  di 
0  in  Latino  elegantemente ,er  dottamente  il  f ètti 
nitierfale  finodo ,er  Gerarchia  di  Dionifio  A- 
agita ,  er  /c  Mite  di  moki  fanti .  Alcuni  fcriuono 
Zarlo  bauer*  edificato  molti  monajìerij,  &  hauer 
' feiuto  le  cofe  diuine  j  e r  quejla  è  fua  [fi  ecidi  lau- 
e  cojìrinfe  molti  a  componere .  P ercioche  Milo 
ico  del  beato  Amando  fcrijfela  uita  dello  ifleffo 
>,C r  Giouanni  Scoto  compofe  alcune  cofe  acuti/ = 
nente  dijfiutate  della  fede  nojlra .  N  on  mancò  an= 
ili  quejla  laude  di  fcriuere  Giouanni  Pontefice, 
re  che  egli  era  in  uita  priuata  j  perche  cffinlo 
mo  f  riffe  egregiamente  quattro  libri  della  uita 
egorio  primo .  Mori  egli  ejfendo  uiuuto  nel  Fon 
0  anni  dùce ,  er  giorni  due ,  cr  fu  fepolto  neh 
iefa  di  Pietro . 

ARTINO  SECONDO.  CX, 

IA  R  T  I  N  O  fecondo  di  natione  F rancefe,fi* 
odi  Palombo,  deppo  Giouanni  fu  fatto  Pontefi ■ 
uni  lo  chiamano  Marino,i  quali  penfo  che  *’m® 
no  dalla  fmilitudine  della  frittura.  Martino  du 
uita  del  quale  perciò  è  brieue  )  perche  egli  uif* 
ue  tempo  nel  P onteficato,  fu  nel  tempo,  che  im * 
ino  apprejfo  Cofiantinopcli  Leone ,  ej  Alejfan 
|;/iwoIt  di  Bafilio,&  in  Ponente  Carlo  terzo ,  il 
1  come  habbiamo  fritto)  fu  coronato  da  Giouan 
■  wo,er  ancora  co  continoue  guerre  domò  i  N or 
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manni ,  che  moleftauano  la  F rancia  di  modo  che  li  co 
fìrinfe  riceuere  la  fede  di  Crifio,zr  le  leggi  del  uincit 
re .  Alcuni  fcriuono  per  ingdnni  di  Martino  (  com 
nella  u ita  di  Formofo  fi  narrerà)  Giouanni  P ontefic 
efjere  fato  molefìato  dalle  difeordie  di  forte,che  fu  p 
fio  in  prigione,dcde  poi  fuggi.Martino  adunque  coi 
male  arti  acquifìò  il  Pontefìcato,cr  in  brieue  tòpo  m 
W,er  in  quello  folamente  uifj'c  un  anno,  er  cinque  in 
fi ,  non  facendo  cofa  alcuna  degna  di  memoria  per  l 
breuità  del  tempo}  ouero  perche  allora  non  accafcò  o. 
fa,per  la  quale  potejfefare  illufìre  il  fuo  nome ,  orni 
perche  per  uolontà  di  Dio  i  prencipali  con  male  ari 
acquijlati  perdonò  la  uera  gloria ,  la  quale  è  unico  ci¬ 
bo  dell'ottimo  Prencipe . 


ADRIANO  TERZO.  CXI. 


ADRIANO  terzo  di  padria  Romano  figliuo 
lo  di  Benedetto, fu  di  tanto  animo,che  nel  principiatiti 
fuo  P onteficato  fubito  riferì  al  fenato ,  er  al  popoli 
nell'anno  del  Signore  s??.  che  nel  creare  il  Pontefici 
non  fi  affettale  l'autorità  dell'  imperatore  yet  che  i  fui 
fragij  del  clero, &  popolo  foffero  liberici  quale  orò 
ne  prima  da  N icolao  fu  piu  prefìo  tentato ,  che  (comi 
dicemmo)principiato. Credo  che  fi  moueffe  Adriano  f 
ìa  comodità, che  haueud}perche  Carlo  imperatore pv 
tendoji  d'Italia  con  f  efferato  era  andato  cctrdiM 
ntanni  ribelh.Haueua  egli  in  animo  di  rouinarein  fu 
to  quella  gente  feroce}  ma  uedendo  effere  cofddiffid  ! 
le, ne  poter  fi  fare  fenza  gran  rouina  de'  fuoi,  concef 
loro  per  fua  habitatione  quella  parte  della  Prandi) 
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e  è  oltra  il  fiume  Sequana ,  er  al  prefentefi  chia - 
Normandia  da  effa  gente  -,  er  lor  fu  comandato , 
lagaffcro  tributo  ogni  anno  a  i  Re  della  Fracia, 
uhe  non  pareffey  che  haueffero  ottenuti  quei  Ino 
oer  forza ,  ma  per  benignità  di  Carlo  Imperato = 
i  quefto  mez o  Guglielmo  cognominato  Pio,Duca 
quitania  ,  er  Contedi  Aluernia  non  hauendo  fi= 
)li  mafchi  cominciò  con  magnificentifiime  opere  il 
ijlerio  Cluniacenfe ,  nelle  pojftfiioni  paterne  nel 
torio  M aflicenfe  di  Bor gogna, cr  fece  Abbate  di 
luogo  B ernone,afiignandogli  Centrate, co  le  qua 
i  monaci  potejfero  tvuere.  Guglielmo  morendo  in 
:i  il  tempo  lafció  il  monajlerio  impzrfettoìhauen= 
fciato  herede  E Ibo  Conte  Pittauienfe7  il  quale  fe> 
uilteflamento  baueffccura  di  quello,  Adriano 
efìcc ,  del  quale  per  la  fua  uirtu ,  er  grandezza 
mo  il  clero ,  er  popolo  Romano  haueua  grande 
nza  y  mori  il  primo  anno ,  er  fecondo  mefe  del 
onteficato  ,  crfufepolto  nella  chiefa  di  Pietro , 
fendo  ciafcuno ,  er  gemendo ,  che  cefi  buon  pa= 
[  tanto  t  rifio  tempo ,  er  co  fi  finitamente  lor  fo f* 
to  tolto . 

TEFANO  Q.VINTO.  CXII. 

TEFANO  quinto  di  padria  R  ornano  della 
rga  figliuolo  di  Adriano  entrò  nel  Ponteficato 
npOyChe  i  Normanni  in  compagnia  de ’  D aci,rot 
accordi ,  guajiarono  quafi  tutta  la  Franciayper 
■  di  tante  correrie  il  corpo  del  beato  Martino 
p  'tato  da  Turone  ad  Altifiodoro  f  er  pojìo  nella 
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chiefa  dì  S. Germino.  Si  dice  allora  ejjere  accaduto  un 
miracolo,ef[endo  nata  frai  monaci  difcordia  per  con r 
trajlo  cioè, a  qual  fanto  /ferialmente  fi  doueffe  dedica* 
re  la  chic  fa .  onde  per  decidere  quefto  dubbio  fupojlc 
un  leprofo  in  ruzzo  de’  due  fanti ,  il  quale  fu  fanato  di, 
quella  parteyche  era  uerfo  Martino^  uoltato  poi  i nt 
degnamente  dall’altra  per  uirtù  del  beato  Martino  fi 
intieramente  fanato .  Quefto  fi  crede  da  Germano  cf 
fere  fiato  datoci  fuo  hcjfiteyacciò  che  non  par  effe  chi 
egli  hauefie  perduta  la  jua  fantità  per  ejjerfi  mutato 
di  luogo ,  Alcuni  fcriuono  ne  i  tempi  di  quefto  Ponti* 
fice, Carlo  cognominato  Crajjo,  il  quale  già  hautuifi 
fioreggiato  anni  i  i.dai  principali  dell’ imperio  efi 
f( re  jMo  depofto  per  la  pigritia  del  corpo,&  tarditi 
u*:tT ingegno ,  Z7  in  fuo  luogo  tjferc  fiato  creato  Ar* 
noìfo  juo  nepote,  il  quale  è  fiato  il  fettimo  doppo  Ctf 
lo  Magno .  Gli  Vnni  gente  di  Scithid  inopi  da  qutfi 
per turb adone yCome  vicenzo,&  Martino  fcrittorin 
ferifconOydifcendédo  nell’  vngherid  inferiore7  cU  ilot 
parenti  Valeri,  [cacciati  i  Gepìdi,  er  gli  Auari,^ 
occuparono, &  indi  andando  in  Germania,  c omcniw 
cì,cr  à  Belgica,  giuriferofino  nella  Gallia,  guafianlc 
ogni  cefi  col  ferro ,  &  fuoco .  Stefano  in  tanta  per- 
turbatone  inarauigliofamente.fi  ricreaua  per  la  fin1 
tà  di  Luitprando  Diacono  della  chiefa  Ticincfe,di  Vi  ' 
àrido  Bauaro,di  Berardo  Pittauienfe ,  per  la  uitd,  6 
cofiumi  de’  quali  la  fede  Crifiiana  è  c refeiuta  di  modo  ‘ 
che  molti  monafterij,cr  chiefe  furono  fatte  con  gnu 
difii.inefpife  nell’un  a  l’altra  Gallia .  Mori  Stcfin 

nel  fifto  anno,o'  undecimo  giorno  delfuo  Pontifici  ‘ 
to .  Vacò  allora  la  fede  giorni  cinque . 

FORMOSO 
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FORMOSO  PRIMO,  C  X  1 1 1 . 

FORMOSO  Vefcouo  Portuenfe  fu  cretto 
ittjice  doppo  Stefano,  il  quale  fubito  che  entrò  nel 
itefìcato  ornò  la  chicfa  di  Pietro  Précipe  de  gli  A* 
oli  con  pitture .  Quefto  una  uolta  hauendo  paura 
i  feuerità  di  Giouanni  Pontefice  abbandonando  il 
Vefcouato  fuggi  nella  Francia ,C7  ejfendc  riuoca * 
7  non  udendo  uenire,  fu  fcòmunicato,  poi  uenen * 
Roma  fu  priuato  d'ogni  dignità.  I Iperche  uejìen 
di  ueftimenti  profani, pigliò  andò  i  ccfìumi  profa- 
\lcttni  penfano  quefto  eftìre  accaduto  4  Formofo  > 
:hefu  confapeuole,  c7  autore  di  quella  congiura = 
e, per  la  quale  Giouanni  fu  prefo,cr  pojìo  in  pri - 
te.  Per  tanto  Formofo  mojfo  da  quefta  utr gogna, 
tendofi  di  Roma  giurò  di  non  ritornare  piu  à  R 0 
ne  al  Vefcouato .  Ma  poi  Martino  Pontefice  fuc - 
ore  di  Giouanni  Vaffòlfe  dal  giuramento ,  er  lofe- 
itornare  nella  padria ,  er  netta  dignità  di  prima , 
tolto  doppo  afcefe  al  Pòteficato,  piu  prefto  per  do 
he  per  uirtù,effendo  alcuni  di  contraria  opinione, 
wolfofl  quale  habbiamo  detto  effer  fettimo  impera* 
doppo  Carlo,  prima  prrfe  le  arme  ualcrofamen* 
on  grande  occijìoni  domò  i  Normanni,  i  quali  an= 

:  ribettauano,poi  per  la  molta  profferita  wfuper * 
,fu  cefi  contumace  uerfo  tutti,  mafiimamente  uer 
li  Ecclefiaftici,cbe  per  uclctà  di  D io,di  brieue  mo' 
t  morbo  ptdiculare  .  Si  legge ,  che  in  luogo  fuo  fu 
I)  Imperatore  Lodouico,  il  quale  non  fi  legge  effe * 
■dto  coronato  dell1  imperio .  Coftui  (  come  ferine 
i'tino) combattendo  con  Vengano  'Duca  del  Frit* 

y 
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I ì,il  quale  hauea  origine  da  i  Re  de  Longobardi  y& 
dimandala  il  Regno  patèrno,??  de’  futi  aui:prima  lo 
fuperò ,  cr  ninfe >  poi  rinouata  la  battaglia  apprejfo 
Verona ,  L odouico  fuperato  con  gran  rouina  de'  faci 
fu  prefo,cr  li  furono  cauati  gli  occhi ,  cr  cefi  l’impe* 
rio,il  quale  fu  quctfì  cento  anni  de ’  Francefili  finaimétt 
fu  trasferito  ne  i  Longobardi ,  ejjendo  imperatore  ap 
prejfo  i  Greci  Cofiantino  figliuolo  di  Leone .  Purew 
non  fo  come  jìa  accaduto ,  che  bora  infume  con  l'indù* 
firia  de  gV  imperatori  fia  anco  mancata  la  uinù ,  e? 
bontà  de’  Pontefici,  Q uefli  tempi  io  giudico  ejfere  in' 
fclicifiimifolcndo  (ficàio  C autorità  di  Platone)  ejfere 
gli  altri  cittadini  tallonali  fono  i  Prencipi  nella  Rep, 
Ritorno  a  F ormofej  tempi  del  quale  che  in  tutto  ncn 
fieno  detti  in  felicitimi,  fece  la  utrtù,cr  dottrina  di  Re 
migio  Altifiodorcnfe  j  perche  conienti)  molte  co/e,  .(? 
fcrifje,mafiimamétt  in  Matteo, &  nell  Ep/Jlcle  di  Pio 
h.  Alcuni  fcriuono  l’autore  di  quejla  interpretattm 
ejfere  flato  Remigio  Remenfi,cr  non  quejto,  del  qui 
le  narrano  .  Sia  come  fi  uogliafi  cofa  manifefla  l'uno, 
&  l’altro  Remigio  ejfere  flati  dottami.  Formofomc 
ri  il  quinto  anno,&  fefto  mefe  del  fuo  Pontificato.  Vi 
cò  allora  la  fede  giorni  due . 

BONIFACIO  SESTO.  CXIIII. 

BONIFACIO  feflo  ài  nationc  T ofeo  fu  era 
to  in  luogo  di  F ormofo  defunto  )  cr  è  un  gran  contri 
fio  di  quanto  lui  Jìa  uiuuto  nel  Poìeficato.  Alcuni  feri* 
uono  piu,cr  alcuni  meno,  lo  tengo  cò  ia  maggior  pii 
te,i  quali  affermano  quejlo  Pontefice  ejjer  uiuuto  nel 
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ntefcdto  [diamente  z  6. giorni.  Le  hiflorie  mi  fanno 
credere,nelle  quali  non  (ì  fa  alcuna  métiotte  ài  eie 
h uomo }  perche  in  che  modo  potria  ef]ere,che  i  tem 
iwi  foficro  fati  taciuti  fe  (come  alcuni  riferirono) 
ifcjfe [càuto  1  z.anni  nelli  fede  di  Pietro,  io  ho  uo 
>  poner  queffhuomo  ne!  catalogo  de'  fonimi  Ponte 
non  per  le  coje  fatte  Je  quali  non  fono  alcune  -,  er 
hautrìa  egli  potuto  fare  in  tanta  breuit'a  di  tòpo  f 
perche  egli  con  ordine, er  leggitimamente  fu  crea 
'otefìce .  Mcrì(comcho  detto)?/  zG. giorno  del  filo 
itejìcato ,  er  fu  f  paltò  nella  chiefa  di  Pietro. 

STEFANO  SESTO.  CXV. 

?  T  E  F  A  N  O  fello  di  padria  Romano  Vefcouo 
tgnino,creato  Pontefice  hebbe  tanto  in  odio  il  no - 
li  F onnofo,che  fubito  annullò  ifuoi  decreti, &  co 
h’cglihaued  fatte  .Benché  alcuni  fcriuono  , ejlb 
:ano  hauer  hauuto  da  Formofo  il  Vcfcouato  d'A- 
Ini .  Io  penfo  queflo  odio  effer  nato  per  dmbitionc , 

I  effer  uenuti  gli  Ecclefiajìici  in  tanta  corruttela  , 
inon  giàcojlretti ,  come  per  innanzi j  ma  uolon = 
\imente ,  er  con  doni  cercauano  il  Pontrjìcato  . 
ì[mì  nacque  rodio,  per  lo  quale  Stefano  era  crude = 
i  co  uerfo  il  de fonto -,  perche  per  innanzi  lo  ha - 
il  impedito ,  che  non  haueua  potuto  hauere  la  fe- 
lef derata  .  Martino  fcrittore  narra  ,  Stefano 
’c  flato  tanto  rabbiefamente  adirato ,  che  fat= 
l  concilio  ,  cauò  il  corpo  di  F ermefo  fuori  del * 


y  ìj 
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laici,  battendoli  tagliato  due  dita  della  mano  difi) 
i  „ivH  da  facerdoti  fi  ufano  nella  eonfdcratiene , 
giitati  nel  Tenere  *?  perche  (come  egli  duci: 
era  ritornato  a  Roma ,  e r  a/  facerdotio  contri  le  le 
gl  del  fieramente,  del  quale  da  Giouanni  ottauo  yd[ 
ritualmente  era  flato  f fogliato .  Q uefla  fu  una  gr 
contrcuerfiatC7  di  pefiimo  ejjmpio  j  perche  pei  è 
ta  quafl  fempre  offeruata  quefla  confuetudine ,  eh 
pontefici  fucceffori  onero  hanno  rottoyouero  in  tu 
annullato  gli  atti  de  gli  antecefjori .  La  qual  cofa  c 
tamentefln  qui  fu  aliena  da  quegli  ottimi  Pontefici 
t'ite  de’ quali  habbiamo  fcritto  ♦  Ne  i  tioflri  tempi  f 
co  mancèghe  Paolo  fecondo  Venetiano  non  fi  poni 
il  nome  di  Formo fotconte  fi  fa  j  perche  quel  nome  j 
reua  grandemente  che  li  conuemffe  per  la  grandez 
cr  maefià  del  corpo ,  ma  alcuni  Cardinali  dotti  n 
hiflorie  lo  perfuaferoyche  non  lofaceflc,  acciò  chei 
po  la  morte  no  gli  accafcafie  quello ,  che  accafcò  a  ì 
mofo  .  Paolo  hebbe  ciò  a  male ,  che  alla  fommafeli 
non  li  mancaffe  alcun  altra  co/a,  che  qutfio  nome . 
qucfto  mezo  T Imperatore  Coftantinopùlitano  fid 
della  pigritia  de ’  Pontefici  mandò  in  Italia  con  Cefi 
citOySimbatico  patritio  fuo  protojbatario,il  qual  p 
fe  B eneuento  il  terzo  rae/e  dapoi,  che  Chtbbe  comii 
to  ad  afiediar e  j  la  qual  Città  era  fiata  poffeduta 
innanzi  da’  Longobardi  3  3  o. anni. Ma  d  terzo  ai 
dapoi  Guido  Longobardo,  fcdcctati  i  Greci,  la  rie 
rò,cr  cofi  di  nuouo  la  ritornò  a  Longobardi.Rit  * 
no  à  Stefano, il  quale  mori  il  primo  anno,et  terzo 1 
fe  del  fuo  Pontefìcato.La  fede  uacò  per  la  fua  mort  il 
torà  giorni  tre . 
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ROMANO  PRIMO,  CXVI, 

ROMANO  primo  di  pddrid  Romdno  dapoi 
he  entrò  nel  P onteficdto  yfubito  tagliò ,  ©*  dnnuUò  i 
ccrcti^er  atti  di  Stefano  Pontefice.  No  penfdudno  di 
!tro  quefli  Ponttficuzzi,che  ad  eftinguere  il  nome ,  et 
ignita  de1  loro  dnteceffòri ,  della  qual  cofa  non  può  ef 
tre  ld  peggiore, ne  per  la  quale  fi  moftri  minore  ani* 
io .  Q tteUi,che  ufano  quefle  arti ,  non  fono  ornati  di 
ìcund  uirtù ,  &  fi  forzano  di  cancellare  il  nome  di 
[uc  Si, che  meritano,di  quel  luogo ,  al  quale  efii  perla 
oro  dappocagine ,  &  mahtia  non  fi  poffono  decofid' 
e .  Certamente  non  fi  trotterà  alcune  battere  inuidid 
ella  fama  d'altri,  fe  non  quello ,  il  quale  contaminato 
i  tutte  le  ignominie, mai  /fiera  ii  nome  fuo  douereffer 
amefo  appreffo  i  pofìen .  Quefti  fono  quelli ,  i  quali 
tordono  con  inganni, mahtia,c?  makduentid  i  bene = 
attori  ielVhumana  generationc,  &i  lacerano Mcufa 
io,er  rodeno,come  cani  da  poco,  er  inutili, i  quali  no 
Ifaltano  le  fere  per  paura ,  ma  mordeno  quelle, le  qua 
i  fono  ligate,cr  ferrate  nelle  gabbie  .  Mi  è  partito  di 
òmemorare  il  nome  di  quefto  Pontefice,  il  quale  fecon 
.0  il  cofiume  ottenne  la  fide  di  Pietro,nella  quale  ino * 
I  il  terzo  mefe  del  fuo  P onteficato , 

’EODORO  SECONDO.  CXVII. 

T  E  O  D  O  R  O  fecondo  di  padrid  Rcmdno  crea 
o  Pontefice,  feguì  le  uejligie  de'feditiofi  .  Imperò  che 
(fùtili  gli  atti  di  Formcfo ,  er  hebbe  in  pregio  i  fuoi 
ittau  ri  ;  fignoreggiando  allora  in  Italia  (come  alci t 
i  ucgliono)  Arnolfo,  cr  in  Francia  Carlo  Simplice, 

y  Hj 
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C?  gouernanlo  Coflantino  figliuolo  dì  Leone  C impe¬ 
rio  Orientale ,  nel  qual  tempo  i  Sdracini  entrati  nell 
Puglia,et  occupato  il  monte  di  S.Angelo.prefcro  gr. 
numero  d'buomini ,cr  animali .  Pare  gl1  italiani , fatti 
un  esercito  tumultuario  ,  ammazzarono  gran  parti 
de"  nemici ,  er  ricuperarono  i  boi  tini .  Quefee.  co/e  ( 
faceudno  in  itala  ,  quando  Guglielmo  cognominati 
Senior  ferri, Conte  di  Lugolojìna,  U  quale  bauea  ori¬ 
gine  da  Carlo  Calao  ,  ordinò ,  chcfóffero  rejikuite a 
monajlerio  Cartufienfe  le  reliquie  de"  fanti, lt  quali  er. 
no  j tate  kuate  di  ifnel  tempo  delle  f correrie  de"  Nor¬ 
manni  j  perche  uedeua  dcuer"ejjère  dtfcordta  fra  i  pi 
poh  ,  dando  già  quieti  i  Normanni ,  fe  le  reliquie  noi 
f afferò  ripefìe  riti  primo  luogo.  Chi  fieno  fati  t  Nors 
marminoti  è  affai  mamfejlo  ;  pure  alcuni  dicono  que¬ 
gli  ejfere  difccfi  di  N or ue già  in  Francia  .  T adoro  ine 
ri  il  io. giorno  del  fuo  Ponteficato,non  ’afeiando  dif 
alcuna  memoria  per  la  breuita  del  tempo . 

GIOVANNI  DECIMO*  CXVIII- 

G  I'O  VANNI  decimo  di  pddria  Romano  crea 
to  Pontefice ,  fubito  refluii  nell  ejfer  fuo  la  caufa  di 
F ormofo  con  contrailo  di  gran  parte  del  popolo  Ro= 
manoyper  la  qual  co  fa  nacque  tanta  difcordiiyche  pO' 
co  mancò,cbc  non  fi  face-ie  ut:  i  gì  afta  guerra .  Cojhti 
andato  a  R auenna,  hauonda  fatte  un  conucnto  di  74. 
Vefcoui ,  annullò  le  cofe  fatte  da  Stefano  ,  er  rejlituì 
gli  atti  di  F ormofo  ;  giudicando  ,  che  Stefano  haue'Tt 
fatto  malesi  quale  deliberò, che  quelli,  1  quali  F ormofo 
banca  con[acrati3dcucj]ero  ejfer  di  nuouo  ccnfacrcttl . 
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pc«/o  ciò  allora  ejfere  accaduto,  si  perche  tfii  Fon» 
ci  erano  partiti  dalle  uefìigie  di  Pietro ,  come  pchc 
iep.Criftiana  hauea  P rencipi  pigri ,  er  da  poco,à 
cali  jfiecialmentc  mportaudjebe  la  nauiceUa  di  Pie» 
'folte  sbattuta  dati’ onde,  acciò  che  fé' l  Governato* 
qualche  uolta  ft  fuegliafJt,non  ifcacciaffe  (fi  Pren* 
i  dalla  Rep.Cri)Vana,come  mali  marinari.  Artici * 
ì  era  dato  4  i  piaceri ,  ne  Carlo  R  e  dì  Francia  eri 
Ito  difimile  dal  filo  cognome ,  il  quale  era  chiamato 
nplice,ouero  piu  prefio  pazzo. Gii  Vngheri  adun > 
•  gente  fiera, cr  indomita ,  mofii  da  quejia  occafione 
tirarono  come  nemici  prima  V Italia,  poi  la  Germi 
,er  la  Francia  fenza  contrafio  di  alcuno ,  di  modo , 
rouinauano  con  le  arme fuoco  doue  andavano 
e  le  cofe,non  perdonando  ad  alcuno,ne  per  età, ne 
conditone  di  buono, c  donna,  chef  [offe .  Oltre  4 
i?Ji  Africani  entrati  nella  Calabriajoauendo  già  co 
cuta,cr  prefa  gran  parte  della  provincia ,  er  com 
tendo  Cefcntia,  efiendo  il  loro  Re  nella  battaglia 
<  to ,  il  quale  fu  per  uolontà  di  Dìo  perccfio  di 
r  fitetta ,  tutti  fuggendo  in  diuerfe  parti  ritorna = 
a  fuoi  j  perciò  che  iddio  battendo  mifcricordia 
!.  calamità  delfuo  popolo  abbandonato  da ’  prenci 
i  l  mondo ,  drizzò  le  fitte  arme  centra  i  nemici  del 
oeCrijliano  .  llche  fenon  hauefit  fatto,  allora  fa* 
wi  tutto  fiato  efttnto  il  nome  deìTltalia,et  della  chic 
Gito  erano  da  poco,  e 7  di  niun  ualore  gli  htiomini 
s  rencipati.  Giouàni  mori  il  fecondo  anno,&  1  r» 
'ciò  del  fuo  Pontcficato ,  er  morendo  non  Inficiò  di 
1  ma  cofa  degna  di  memoria,  fe  non  che  rinouó  al * 
dìfcordieje  quali  erano  qua  fi  efiinte. 

y  iiìj 
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BENEDETTO  Q_V ARTO.  CXI! 

BENEDETTO  quarto  dì  pddria  R  ornar 
fu  creato  Pontefice  per  ld  fud  humanitày€T  clement 
ma  nel  fuo  tempo  non  fu  fatto  alcuna  cofa  lodeuol 
Era  accaduto  in  quefia  età ,  come  anco  nell' altre  fu* 
accadere, che  la  indujiria  de  gli  huontini  in  ogni  fot 
di  uirtù  s'era  inocchiatalo  ui  effendo  alcuna  di  qu 
le  cagioni.per  le  quali  gf  ingegni  de  gli  huomini  fi  p 
gliano  aUi  laude, la  qual  cofa  fuote  ejjer  fatta  da'  p 
poli  bene  infiituti,er  da  gli  ottimi  Prencipi.E"  man 1 
fio  (come  innanzi  ho  detto)  che  Lodouico  figliuoli 
Arnolfo  sforzando fi  di  nbauer  f  imperio  paterno 
prefo,  er  ammazzato  da  Berengario  in  Verona, 
allora  primieramente  la  generatone  di  Carlo  Mai ; 1 
per  la  dappocagine  de ’  Prencipi  pofteriori ,  cofì  d<ì 
F rancidume  della  Germania ,  perde  i  titoli  defili?  ’ 
rio.  E1  cofa  certa(checome  dice  Criffo)le  cofeycho 
no  nate, muoiono, er  quellc,che  fono  crefciute,  s  in  i 
chiano  j  ejfo  Imperio  hebbe  grande  argumèto,ma  i 
per  la  dappocagine  de'  Prencipiyer  del  popolo  Rei 
no  lo  fplèdore  del  nome  Romano  fi  mutò  in  ofeure 1 
nebreymafiimamente  quàdo,depofta  la  effercitationl 
la  uirtù, fi  diedero  a ’  piaceri, cr  alle  terme  ritroua  ! 
effeminare  i  corpi,  il  ntedefimo  pofiiamo  dire  efierit 
caduto  alla  dignità  Ponteficaie.  Con  fantità,cr  do  i 
na,le  quai  cofe  non  s'acquiftano  fi  nò  con  gran  fat , 
cr  fomrna  uirtù,  accrebbe  prima  l'ornamento  Poti  t 
ciofinza  alcune  ricchezze  fra  tanti  nemici, &  cfiii  i 
perficutori  del  nome  Crifiiano^ma  poi  hauendo  la  <  < 
fa  di  Dio  cominciato  p  le  ricchezze  zfftr  lafiiua ,  ej  i 
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unitati  i  furi  cultori  dalli  feuerità  alle  Ufciuie,tàti 
aitia  del  peccare ,  non  ejjendo  P rencipe  alcuno,  che 
rreggejje  i  uitij  de  gli  huomini,ne  ha  partorito  que 
mcjlri ,  er. portenti ,  da  i  quali  la  fantifima  fede  ai 
etra  per  ambitione,cr  doni  è  occupata. piu  preflo , 
\t  p  ojjtiluti  j  pure  quefla  laude  fu  di  Benedetto ,  che 
:  tanto  corrotti  cojiumi  uiuendo  cojìantemente  morì 
1  erzo  anno, er  quarto  mefe  del  fuo  Pontificato.  Vi 
i  iUora  la  fede  giorni  fi , 

LEONE  CLVINTO.  CXX. 

LEONE  quinto ,  la  padria  del  quale  gli  hiflori 
:ion  fcriuon p ,  ejjèndo  fatto  Pontefce  fu  prefo  da 
i  ijìc foro  fuo  famigliare  per  dejìdeno  di  fignoreg = 
lire, cr  pofto  in  prigione ,  la  qual  cofa  non  potè  e[= 
l  fatta  Jenza  gran  dijcordia ,  er  occtjìone  di  molti . 
I  quanta  autorità  fuffe  allora  il  Pcntefcato  per  ui= 
s  de  i  pajfati  Pontefici,da  quefto  Jì  può  conofcere,che 
\unhuomo  priuato  tanta  dignità  per  forza, er  con 
rd  fu  quafi  in  un  momento  occupata  .  E'  pur  uero 
3?I lo, che  fi  ftiol  dire,  che  le  dignità  riceuono  maggio 
t  lutorità  da  gli  huominì,che  gli  huomini  dalle  digni 
koinè  apparile  nella  cenfura  Romanaja  quale  pri* 
t,co  me  piccolo  maejlrato, era  prezzata  -,  poi  quan* 
i  t  primi  della  città  fi  degnarono  di  accettare  quello 
1  ciò,  li  diedero  tanta  autorità,  che  fra  i  grandi  della 
uà  era  quajì  riputato  infelice  colui,  il  quale  non  ha* 
ire  kauutqla  degnitàcenforia .  Occupò  adunque 
tfloforo  la  fede  il  quaramefimo  giorno  del  Po ntefi 
iodi  Leone jl  quale  credo, che  di  dolore  di  animo  po 
tòoppo  morì  7  perche  era  flato /fogliato  dell  hono* 
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rejd  colui, i’qud'eghiCome  lupo  bau ea  ncdrito  icaj 
cerne  dice  Teodorico. Nutrir  dì  lup,iquali  ti  dtuorin 

CRISTOFORO  PRIMO.  C  XXI. 

CRISTOFORO,^  pad  ria ,  er  ccgncr 
del  qua'e  non  fi  fu  per  la  igppbilùà  fu4,hiuen<jio  acqi 
futa  li  Pontcficato  con  mule  arti ,  malamente  lo  per 
de)  perche  il  fettimo  mefe,di  quella  dignità  meritarne 
te  priuato  ,  fu  co  fretto  far  fi  motiaco,iUbe  è  unico  i 
fv.gio  dpi  mi  feri .  imperò  che  allora  i  iberici ,  Jre  a 
niftteuàno  errori  nella  chiefa  di  Dio,  erano  confina 
ne  i  mòtìafler  facente  nelle  ifpk  .  Alcuni  fcriuonc,c\ 
Cnfio fero  fu  priuato  del  P ontefiuato  nel  tempo  dii 
douico  terzo )  altri  dttnbuifcono  quefii  tempi  ù  Beri 
gariojl  quale  battiamo  detto  di  Duci  del  Friuli  effi 
r  e  fiato  creato  imperatore  3  perche  era  nato  iti  Itali 
delia  fiirpe  de  i  Ré  Longobardi,  CT  perche  in  effo  fc 
lo  fi  p oteua  ponere  la  ffieranza  dell’imperio  per  l 
fua  utrtù, &  nobiltà  .  Mi  fa  credere ,  che  allora  fign 
reggiafje  Berengario  Ja  breuità  della  uita  de’ Ponti 
cicche  furono  per  innanzi, a  i  quali  Iddio  come  à  cer 
ti  monjlri  diede  morte  ,  cr  il  tempo  di  effo  Imperate 
re, il  quale  hauendo  fuperato  Guidone  Duca  Spòletd 
no ,  rj  ammazzato  Ambrogio  Conte  di  Bergamo , 
quali  prima  bauea  battuti  nemicfiriceuuta  da  Fermo 
fo  la  corona  dell1  Imperio, uiffe  anni  notte,  quello  poi 
che  acca  fio  a  Crifioforo  fcacciato  dal  Fonlcficdto  ,'j 
dirà  nella  uita  di  Sergio  .  .  i 

SERGIO  TERZO.  CXXII. 

SERGIO  terzo  di  padria  Romano,  figlino! 
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benedetto  entrando  nel  Ponteficato  rifece  la  c hiefi 
leranenfe,  la  quale  allora  era  rouinata  ,  cr  pcfè  in 
glene  Crijloforojl  quale  letto  del  monafterio  j  poi 
frittate  le  co  fé  andò  in  Frauda  fidate  fi  della  grd' 
cr  amicitia  eh  Lotanojl  quale  allora  re  gnau  a,  & 
imito  in  Italia  pofe  alla  guardia  diCriflcforo  mi 
re  cujlcdie ,cr  annullò  gli  atti  di  Formofo,  di  mo= 
he  di  nuouo  fu  necejfario  ammettere  i [acri  ordi 
megli,  i  quali  per  innanzi  F ormofo  hauea  giudici 
gru  delT or  din  e  facerdotale ,  re  contento  d'hauere 
io  quefla  ingiuria  al  defonto  fece  cattare  il  fuo  cor 
st Uifepoltura,&  li  fece  tagliar  la  tcfta,comcfifuf 
,iro  uiuo ,  er  poi  girtò  il  corpo  nel  T euere ,  come 
rgno  della  fepoltura,cr  delChonore  bimano  .  Si  di 
,>ti  pefeatori  pefeando  trouarono  quel  corpo ,  er 
rtarono  alla  chiefa  di  Pietro, et'  mentre  che  fi  gli 
'■a  l' ufficio, le  imaguii  de 1  fanti ,  i  he  erano  nel  tem " 
bònorarono  .  l 'perche  fu  giudicato  ,  che  contri 
me  Formofofujfe  flato  ingiuriato.  Qjiefoyfefi 
fatto  da'  pefeatori ,  ò  nò  ,  non  lo  babbuino  per 
maf  imamente  uiuendo  Sergio,il  quale  ptrfegui 
la  [attiene  di  Fc rmofoj  perche  per  innanzi  lo  hi 
npedito  nell'acquiftarc  il  PoriPfcatc.Vedi  di  gri 
I  tanto  quefì i  fieno  degnerai  da  i  loro  maggiori . 
uli  come  huomini fintami  fyrczzauano  la  digni 
o-rta  loro ,  attendendo  alle  oraticni ,  er  alia  dot* 
ito  Crijiiana  )  quejh  con  lar gittoni  ,  cr  ambiticni 
nido  il  P  ontcpcato,hauendolo  acquiflato ,  la  fiato 
-k  >  diuino/ffercitano'le  mmicitie  fra  feycomc  cru= 
hfiù  tiranni  per  fatare  poi  piuficuramente  le  lor 
dei  ,  perche  non  ui  e  alcunoycbe  corregga  i  loro 
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uitlj .  lo  credo ,  che  Sergio  fece  ciò  perfuafo  di  Lo 
rio }  perche  per  opera  di  Formofo  lo  imperio  fu  t 
dotto  da  i  Francefi  in  altre  genti .  Sergio  «mende 
quejìe  arti, nel  fettimo  anno, quarto  mefe,et  decimi 
fio  giorno  del  fuo  P onteficato  mori,ejfendofi  poco 
nunzi  uedute  tn  ciclo  facpUe  di  fuoco,  &  felle  feffiì 
denti, che  ccrreuano  piu  del  confueto^per  i  quali  fi 
non  molto  deppo  gli  Vngheri  entrati  nell1  Italia  c 
ejfercito  diedero ,er finalmente  riceuerno  molti  d 

ANASTASIO  TERZO.  CXXI 

ANASTASIO  terzo  di  padria  R  ornati 
trò  nel  Ponteficato  nel  tempo,  che  Landolfo  Preri 
Bene«entano  con  una  gran  battaglia  in  Puglia  << 
batte  con  i  Greci ,  &  quelli  uinfe  .  imperò  che  Pii 
ciò  capitano  di  Leone  imperatore  di  Cojlantiiui 
entrato  nella  Italia  minacciaua  di  uolere  di  brieO 
uinare  ogni  cofa  ,  fe  fubito  non  obediffero  'a  Le 
ma  ( come  ho  detto)  per  uirtù  di  Landolfo  egli  f 
il  furore  infìeme  con  le  parole  )  benché  anco  da  I 
gario  fi  preparauano  genti ,  le  quali  andaffero  il 
tra  Putrido, il  quale  portaua  feco  piu  prejlo  ter  < 
che  forze .  A naftafio ,  dal  quale  non  fu  fatta  coj  '* 
gnu  di  memoria,  mori  il  fecondo  dnno  del  fuo  P  * 
ficaio  ,  c T  fu  fepolto  neUa  chiefa  di  Pietro  .  pti  * 
una  fola  cofa  potiamo  laudare  quejlo  Pontefici  i1 
egli  non  habbia  fatto  ingiuria  ad  alcuno  de'  Pcf 
c i,i  quali  furono  innanzi  à  lui, ne  di  quelli  babbi111 
tomaie .  Vijfe  moderatamente,  er  interamente J 
fe  hebbecofa ,  che  potejfe  ejj'ere  riprefa . 
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•  ANDO  di  putrii  R omino  fuccefic  ad  And* 

> .  Li  uiti  di  cojlui  fu  tinto  o feltra,  che  ancori  fo 
lcunit  i  (fusiti  non  lo  numerino  fra  i  Pontefia\maf 
mente  Vteenzo  hijlorico  .  Altra  opinione  hanno 
tino ,  er  Cofeniino .  del  numero  di  quelli  è  anco 
ifredoy  il  quale  ferine ,  Landò  bautre  int  rpàftd , 
i  autorità  acciò  che  Berengario  ,  e7  Rodolfo  fi * 
do  di  Guidone  Conte  non  combattejfero  infieme . 
niferiuono  Rodolfo  hauer  fupcrato  Berengario 
effo  Verona ,  er  tre  anni  hauer  goduto  l  lmpc* 
Era  allora  gran  contrajlo  dell'imperio  fra  gl'ita 
I  Germani ,  er  Francefi  j  onde  nacquero  grandini 
urne, ne  jì  finirono  fenza  la  morte  di  mcltf  et  ca 
i  i  di  tutte  le  prouincie .  pure  fi  forzauano  i  Ro* 

» ,  CT  gfltdliani  di  ritenere  il  nome  dell' imperio 
S  prouincid,tj]endoli  contrarij  tutti  i  Barbari-,™ 
\-he  haueffe  bifogno  di  capitano autore  di  cefi 
le  imprefa,efJendo  ejlinti  non  fold:*?ntc  quei  tu*. 

>  quali  già  illnjlrarono  la  Italia  per  tutto  il  mon * 
i  ancora  leuato  in  tutto ,  er  tagliato  quello  egre, 
merdai  quale  cefi  degne  radici  nafceuanc. Landa 
’il  6.mtfe,zr  1 6. giorno  dd  fuo  P onteficato ,  er 

>  olto  nella  chiefa  di  Pietro . 

l'VANNI  VNDECIMO.  CXXV. 

Giovanni  undecimo  di  padria  Romano  fi 
xo  di  Sergio  Pontefice  nell'anno  900 .dd  Signo * 
tftò  nel  Ponteficato .  Cojlui  per  innanzi  era Jla* 
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to  prendente  di  Riferirti*,  cr  per  lo  tumulto  del  po 
lo  fu  f cacciato  drì  Vefcouato  pure  ejfinìo  morto  L 
do,hauenio  lui  dequifiato  il  Ponteficato  hebbe  piu  j: 
fio  l'animo  dedito  alla  mi'itu,che  diti  religione.Hm 
certamente  attera  bifogtw  di  quefio  Pontefice  ld  chi 
fx.zrld  ìtdlidy  perche  i  Greci(come  habbiamo  detl 
fuperdti  per  uirtù  di  Ldniclfo  chiamdrono  i  Sur  dei 
(n  Italia, t  quali  uenendo  di  Calabria  ,  cr  Puglia  nel 
Lucania, cr  C ampagnia  minacciduano  di  brieitedi 
ulnare  la  atta  di  Roma.  Gioudnni  moffo  da  quefio 
ricolo  ,  bauendo  chiamato  in  aiuto  Alberico  march 
della  Tofana, &  fatto  C  efferato ,  combattendo  con 
Saracini,cr  fiorandoli,  gli  [cacciò  da  i  confini  di  B 
ma }  pure  giudicando  non  hauere  per  quella  uittor 
fat  to  cofa  alcuna,  fe  nò  feguiua  gli  nimici ,  ritroulh 
gli  di  fiume  Liri.  il  quale  fi  chiama  Garigliano  appr 
fo  Min  turno,!  fuperò  con  tanta  occifione,che  fi  rifa 
fero  di  abandonare  la  Italia,  cr  bruciarono  quafit 
ti  quei  luoghi ,  t  quali haueuano  milito  italico 
mutati  di  opinione, occupato  il  monte  Gargano,ntol 
fiuiiano  con  correrie  è  luoghi  d'intorno.  In  quejìot 
zo  Giouanni  ritornando  a  Peonia  ,come  trionfante , 
tnbuendo  afe  tutta  la  uiìtona, concitò  contri  di  fe 
dio  d  Alberico  di  moioj.be  nacque  gran  difeoriii ,< 
la  quale  moffo  il  Marchefe  andò  ad  ort<è,  er  in  un 
fullo  ,  cr  rocca  fornita  chiamò  gli  Vngheri  in  114 
foilecitandoh  con  premiai  quali  entrati  nella  proti i 
eia  diedero  qua  fi  piu  calamità  atta  ltalid, che  perii 
fato  i  Saracint.Rubbauatiò  i  fanciulli,  cr  le  uergó 
ammazzati  ano  i  uecchi ,  ne  anco  pdonauano  ad  (fi 
ferini,  i  quJi  per  io  acccrdo  di  Alberico  non  doue, 
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lare  3  anzi  furono  piu  crudeli  contra  quejli ,  che 
’d  tutti  gli  \taliani,bruciando,cr  rcumdndo  qua 
ti  i  càftedi,  ì  quali  baueuano  occupati .  lo  credo  5 
ìerengariojl  quale  allora  teneua  [do  la  Cifalpi = 
ede  il  pdjjo  à  gli  nimici  con  patto ,  che  pdjfdfjero 
(  dlcun  danno  de’/twì.  Gli  Vaghili  dunque  prc- 
quefia  dolcezza  di  bottini./}  effe  Uolte  doppo  us¬ 
to  in  Italia  .  I  Romani  mofit  da  quefu  ca amiti , 
ooffendo  contraltare  col  nimico  gagliardo, cr  po 
,p igliarono  Alberico ,er  g‘t  tagliar  ono  la  tejta . 
anni  ancora  prefo  nella  difcordia  de’’  follati,  uaf 
nente,di  quei  de!  Conte  Guidone,  cr  pofio  in  pri 
t ,fu  con  un  guancialetto  affocato  nell'anno  i  3. 
io  meft,cr  terzo  giorno  del  fu  0  Ponte  ficaio  3  in 
►  del  quale  fu  creato  un  altra  Giouanni.Ma  per * 
ma  occupato  la  fede  per  forza  ,  ( libito  {caccia* 
palla  dignità  non  meritò  di  (fiere  continuar  aia 
Pontefici  . 

[LEONE  SESTO.  CXXVI. 

E  O  N  E  fefio  di  padria  Romano  creato  Ponte 
n  Uggitimi  fuffragij  non  dimofirò  alcuna  tiran 
da  fua  uita ,  uiuenio  interamente  ,  cr  > nodefta* 

,  cr  proludendo  alte  cofe  dittine  quanto  quet 
patinano  in  tanto  trifli  cojìumi.  Si  sforzò  ri* 

I’i  cittadini  alla  concordia, i  quali  erano  an = 

:  romore  per  la  temerità „  cr  pazzia  de  t  Poti * 

' affati .  Si  sforzò  accordare  le  cofe  della  Ita * 
tficare  gli  efierni  n ùnici, cr  f 'cacciarei  Barbari 
lia;dellaqual  co  fa  niuna  miglior  e, ou  ere  piu  Un 
il  fi  co/i  bneue  n: aeftruto  fi  potea  fare ,  Impero 
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che  egli  mori  il  fettimo  mefe,  e?  decimoquinto  gior 
del  fio  P ontcficato.cr  fu  fepolto  tieUc t  c hiefadi  Piet 
con  grand-fimo  dolore  de'  R ornai . 

STEFANO  SETTIMO»  CXXVI 

S  T  E  F  A  N  O  fittine  di  padria  R omino  e*it 
nel  Pontefìcjto  nel  tempo  ( come  alcuni  fcriuono)i 
gli  vngherij  quali  faccheggiauano  la  Akm.igna,\ 
U  Sdj'oma  furono  con  gran  rcuina  fuperdti  di  Efl 
co  R.e  di  Germania  appnjjb  Mcrefiurga .  Si  dati 
conche  allora  Rodolfo  Re  de'  Borgognoni  dijctfi \ 
Italia  con  l'ejjercito  nemico  centra  Berengario  feti 
do,  et  che  perfraude  de  i  fuoi  (fogliato  dei  Regno  fi 
gì  da  gli  Vngheri ,  i  quali  prendendo  farmi  il  ten 
annodoppo  [cacciato  "Berengario  uennerotn  Itti 
con  grande  efferato  efjenio  loro  capitano  Salarle 
Cjr  prefero  per  forza  Pania ,  cr  rie  rouin irono  ut 
gran  parte  con  ferro,®  fuoco. Gf  italiani  no  u elà 
troppo  forze  in  R  odolfo ,  chiamarono  Vgonc  Con 
A rdatenfe  in  Italia .  A  quefio  cede  Rodolfo,  notti 
fienza  cctrajlo ,  ®r  wlìando  gli  turnici  aframente  fi 
tirò  in  Borgogna  .  Vgone  non  fi  fidando  troppo 
quejìfche  Chinane  chiamato,  ne  mandò  moki  in  tj 
lio,i  quali  fuggendo  ad  Arnoldo  Duca  di  Bauierty 
fero  quelfbuomo  dejìderofo  di  regnare  ,  a  uenirtt 
l'ejjercito  in  Italia .  Difiendendo  egli  delle  montai 
fubito  fu  benignamente  riceuuto  dai  Veroncfin 
atta  j  ma  Vgone  andandogli  incontro  con  fefftn 
fatta  la  battaglialo  fuperò fubito  prefe  vero 
Morto  Berengario  in  Bauaria,ouero(comc  altri 
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no)  in  Vngheria  ,  Berengario  terzo ,  nepcte  del 
no  Berengario  per  parte  della  figliuola  uenendo 
talia  neWanno  della  falute.  ?  3  f.cor.quifiò  flmpe® 
Alcuni  fcriuono  quefie  cofe  effere  accadute  ne*tem 

i  quefto  P ontefice,et  io  credo  alcune  cofe  effere  ftd 
er  innanzi,  er  alcune  doppo  -,  perche  quelle  cofe ; 
brieuemente  ho  fcritte,non  poffono  effere  fiate  fat 
nzà  lunghezza  di  tempo.  Pure  c  fiato  molto  me' 
in  tanta  uarietà  deJ  fcrittori, cr  de  tempi  fcriuere 
ìche  cofa ,  che  per  incerti  autori  lafciare  a  dietro 
le  cofe, che  pur  fono  fiate  fatte .  Habbiamo  confi* 
lodi  comodo  de"pofieri,nefiamo  cofi  fuperftitiofi, 
non  uogliamo  creder  quelle  co/e,  che  uarij  autori 

10  in  diuerfi  luoghi  fcritto .  Nel  tempo  anco  di  q* 
'ontefice  meritamente  dicono  effere  fiato  S.  Vgi = 
o,nobile  P rencipe  di  Lotoringia,ilquale  con  prò ' 
fpefa  edificò  il  monafierio  Gemaltenfe  in  brieue  tè 
on  grandi  edifici} .  Si  dice, che  in  quefio  tempo  Spi 
0  Duca  di  Boemia  rictuc  la  fede  di  Crifio. Quelli, 

11  per  innanzi  in  Boemia  fi  chiamauano  Duchi , 
/ì  chiamano  Re,  ejfendo  lor  crefciute  le  ricchez > 
rlefacultà .  Stefano ,  la  uita  del  quale  fu  piena  di 
ìntudine,cr  religion^morì  il  fecondo  anno,pri' 
te/è,er  »  2-.  giorno  del  fuo  Pontificato,  crfufe = 

ii  nella  chiefa  di  Pietro  . 

IO  VANNI  XII.  CXXVIII. 

*33:»**  ■Ì.;4| 

'10  VANNI  duodecimo  di  padria  R  ornano, 
c lo  di  Sergio  P ontefice(comc  alcuni  dtcono)  en® 
ò  :l  Pòre/ìc4to  nel  tempo, che(comc  uogliono  Mar 
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tino,  cr  Vicentio)  in  Gencud  corft  larghifiimamenl 
und  fontdnd  di  fanguejndicio  di  grdn  calamità, che  d 
ueano  uemre .  Perciò  che  Genoua  fu  prefa,et  fdccht\ 
gidtd  da  Sardeini ,  i  quali  erdno  uenuti  d  Africa  )  e 
gii  Vngheri  entrati  nell'Italia  faccheggiarono  in  c 
gni  cdnto  ogni  cofd .  Md  mentre,che  cdrichi  di  botti 
no  andauano  à  i  confini  de  Peligli!, furono  fuperatii 
i  M drjì,i  qudli  fubito  prefero  le  arme,  er  cefi  infient 
con  ld  robbd  perdercno  duco  ld  uitd  .  Scrijfc  allor. 
R dcherio  molte  cofe,il  quale  di  monaco  fu  fatto  Vefci 
uo  di  Verona ,  er  fu  mandato  in  efiilio  a  Pduia  dal  Ri 
Vgon:  j  perche  troppo  apertamente  haued  fcrittoci 
tra  i  fuoi  cojìumi .  Giouanni  mori  il  quarto  annoiti 
tno  mefe,zr  i  r. giorno  del  fuo  Pontificato,  Ld  fede  Ut 
cò  allora  giorni  dodeci . 

LEONE  SETTIMO.  CXXIX. 

LEONE  fettimo  di  natione  Romanofigncn 
giando  in  Italia  Vgone ,  cr  Lotario,  fu  fatto  P onte 
fice ,  nè  fece  cefi  alcuna  degna  di  memoria .  Spirenc 
Duca  di  Boemia  iUujìrò  quefii  tempi ,  il  quale  (coni 
Yifenfce  Martino  )  fu  famofo  er  di  giufiitia ,  cf  i 
religione }  dal  quale  non  degenerò  Vincendo  fio  f 
gliuolo ,  il  quale  fu  dal  fratello  Bolerlao  ammazzi 
per  dtfideno  del  Regno,il  quale  Vtnceslao  poi  meni 
'  ejfer  numerato  fra  i  Santi ,  ejfendo  comprobata  Idfu 
uit  a,cr  anco  i  miracoli  fatti  da  lui  in  uita,crdoppo  l 
morte .  Leone  morì  il  terzo  anno ,  fejlo  mefe,  CT  de 
cimo  giorno  del  fio  Ponteficato ,  er  fu  fipolto  nell 
chiefa  di  Pietro .  vacò  allora  la  fede  giorni  tre . 
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STEFAN  O  OTTAVO.  CXXX, 

STEFANO  ottano  di  natione  Germino ,  tn * 
nio  nel  Ponteficato,fu  talmente  dalli  difcordie  Ro 
ne  turbato ,  che  non  potè  far  cofa  alcuna  degna  dì 
noria}  anzi  (come  nferifce  Martino)  in  tanta  di 
rdia  e  gli  fu  ferito  di  forte  ,  che  per  la  moltitudine 
e  ferite  fi  uergognaua  andare  in  publico  .  Si  pre- 
aua  Vgone  Re  di  fare  la  uendetta  di  quefla  ingiù* 
,ma  mori  in  ejfo  apparatoci  quale  il  figliuolo  Lo* 
io  fuccedendo  nel  Regno  non  fece  di  quefla  cofa  al 
a  mentione ,  ò  per  effere  amico  del  popolo  Roma ' 
onero  perche  regnò  poco  tempo  .  Viffe  due  anni 
mente  doppo  la  morte  del  padre .  Ofone  Re  de’ 
inani  per  ucndicare  la  morte  di  Vinceslao  Re  di 
1  mia  moffef efferato  contra  B olefiao ,  il  quale  per 
1  ’.ranza  hauea  ammazzato  il  fratello,  ej  finalmen= 

'  tirò  in  fua  potejlì  doppo  molte  rouine  detTuna , 
''altra  parte .  Stefano  mori  il  terzo  anno, quarto 
kcr  decimo  giorno  del  fuo  P onteficato  .  Vacò  al- 
l  la  fede  giorni  diece . 

URTINO  TERZO.  CXXXI. 

I A  R  T  I  N  O  terzo  di  padria  R ornano  imitò 
Knfuetudinc,cr  benignità  di  Stefano  fettimo.Qua 
quiflò  il  Ponteficato  lafciò  le  guerre  ,  cr  fi  diede 
fio  alla  religione ,  rinouando  le  chirfe  cafcate  per 
17 iezza ,er  pafcendo  i  poueri  con  clemofine  .  Non 
lo  giù  in  quejli  tempi  la  Europei  della  rabbia 
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detta  guerra  }  perche  sforzando fi  O  tene  ad  entri' 
re  nell’ Italiane?  contrariandoli  Lotario ,  furono  fat' 
te  molte  cccifioni  dalTuna,zr  f  altra  parte }  pure  con 
fonandoli  Martino  Pontefice,  che  fi  partifitro  dalli 
arme ,  mafiimamente  perche  allora  in  ogni  luogo  era 
la  fame  ,  cr  penuria  di  tutte  le  cofe,eJJersdo  tagliatati 
ogni  canto  gli  arbori,  roumate  le  biade ,  menati  mi  p 
la  grandtfiima  guerra  i  lauoratoriyet  animali  Ndcqut 
gran  romore  apprefjò  Ccflantinopoli }  perche  i  città* 
di  ni  prendendo  Coftantino  Imperatore ,  rafali  la  tejii, 
lo  confinarono  in  unlfola  .  Ma  non  molto  dapoi  Co- 
fantino  figliuolo  di  Leone,hauendo  acquiftato  llmpt 
rio, confinò  nelfifteffa  lfola  i  feditiofi  cittadini, er  li  pi* 
ni  folamente  con  quelli  medefima  uergogn a, della  qm 
le  efii  haueano  notato  Coftantino. Martino  mori  il  tti 
zo  anno,  fefìo  mefe ,er  decimo  giorno  del  fuo  P ontefi 
cato,o  fu  fepolto  nella  cbtefa  di  Pietro.Vdcòattoràl. 
fede  Romana  giorni  dodeci  ♦ 

AGAPETO  SECONDO,  CXXXI1 

A  G  A  P  E  T  O  fecondo  di  natione  Romano  ,fi  j 
creato  Pontefice  ardendo  la  guerra  nelT Italia}  perch  j 
effendo  gli  Vngheri  allora  entrati  nella  Italia  coti  fi 
fercito  nemico, gii  haueano  occupato  quafi  tutta  htr 
gione  Trajf  adatta  y  quando  Enrico  Duca  di  Bdttitr 
prendendo  le  arme  con  prejìezzd,  ZX  dpparecchiand 
VeffercitOy  uenne  nella  Prouincia  con  gran  di  fimo  in 
comodo  degli  hdbitatori ,  ZX  m  due  grauifiinie  guer 
re  li  fuperó,  zx  occupò  tutta  la  prouincia  d’Aqiulegi 
fino  4  Pauid}  di  doue  non  molto  deppo  andò  in  M 
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a  3  perche  hauea  iirtcfo, che  Berengario  ueniua  con 
grande  e[fercito.Berengario,hauendoacquifiata  la 
!ia,pigliò  il  nome  d'imperatore,  erfece  il  figliuolo 
erto  Re  della  Italia ,  ponendo  in  prigione  Alonda 
iuola  di  Lotario  fuo  fratello,  acciò  che  non  diman' 
e  la  città  di  Pauia  per  conto  di  dote.  In  queflo  me * 
A gapeto  Pontefice i  primi  dell1  italia,conofciu* 
i  fuperbia  di  Berengario, il  quale  uolea  tirare  à  fc 
l  e  le  cofe  conira  la  legge ,  er  honeflà  ,  chiamarono 
•me  Re  dilla  Germania  nell'Italia ,  il  qual  per  la 
luincia  del  Friuli  entrato  con  r° .mila  buominiycr 
t  dando  fubito  dal  Regno  Berengario ,<&  Alberto , 
Irò  di  prigione  Alonda,  figliuola  di  Lotario ,  er  la 
ne  per  moglie 3  della  quale  poi  htbbe  un  figliuolo ,il 
iicjì  chiamò  Otone  fecondo.  Otonepartendofi  dV 
Jb  usò  quefta  modeftia,che  lafaò  la  libertà  à  Bercn' 
«to,cr  Alberto  di  gouernare  la  prouincia ,  hauen* 
o  ccordato  il  Pontefice ,er  Berengario.il  mcdejìmo 
line  ancora  aiutò  Lodouico  Re  di  Franctayhaucdoli 
h  dato  con  prejlezza  molte  genti  3  perche  da  i  B aro 
i  rlla  Prouincia  aiutati  da  Vgone  Conte  di  Parigi , 
®,  tato  del  detto  Otone  fu  quafi  fcacciatodel  regno . 
d  irto  figliuolo  di  Berengario,  il  quale  allora  gouer 
a  t  Rauenna^  fidato  ne  gli  aiuti,  e?  armata  de1  Co* 
è:nfi , molejlaua  t  mercadanti  Venetiani  centrala 
8  ntà  di  Agapeto  Pontefice 3  perche  i  Venitiani  adi' 
M racco1  ti  con  prejlezza  alcuni  nauìlij ,  pigliarono 
.'c  dchio,cr  lo  bruciarono .  Mentre  chejì  faceuano 
e  cofe,  A  gapeto  Pòlefice,huomo  fanto,eJ  amator 
(l  repubhca  Crijlidna,mori  nel  nono  anno  fettimo 
^ ,  €T  decimo  giorno  del  Juo  Pontificato,  quafi  ne 
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tempo, c he  Oddone  Abbate  del  monafìerio  Clunidctn- 
fefi  riposò  nel  Signoreydifcepolo  del  qual  fu  Domai? 
lo  huomo  di  marauigliofa  fantità ,  er  refùtutore  itili 
difciplina  monafiica . 

GIOVANNI  XIII.  C  XX  XIII. 

GIOVANNI  terzodecimo,di  padria  Rem# 
no  della  uia  larga,  fidato  nella  potentia  d  Alberico  fu 
padre  occupò  il  P onteficato  .  Egli  prima  fi  chiamale 
Ottauiano  ,  cr  fu  da  fanciullo  contaminato  di  tutti i 
uitij,zr  iniquità  inclinalo  piu  tofio  alle  caccie,cheall; 
oratione  il  tempo, che  ddlla  libidine  gli  auanzaua .  Eri 
no  allora  in  Roma  creati  due  Confoli  ogni  anno ,  c 
un  Prefetto  della  nobiltà  ,  il  qual  rendejfe  ragiona 
popolo  ,  er  della  plebe  fi  creauano  1 Decarconi, 
quali  facefjtro  l’ufficio  del  Senato  .  Non  erano  i  Ro 
mani  fenzafignoria  .  imperò  che  i  cafielli  uicini  4Ìf 
Tofana  fra  il  territorio  d’Oruieto ,er  di  T odi,&tu 
to  quello ,  ch’é  da  Napoli,  B eneuento,  da  i  Marfi ,  C 
Reatini  fino  a  Romberà  fottopofio  alla  giuri  sditicn 
Romana.  Le  altre  cefi  haucano  occupato  parte  i  Gr 
ci,  cr  parte  i  Samini .  Chi  allora  tenejfe  la  Marca  i 
Ancona, cr  il  territorio  Spcletino,non  fi  sà.Cofi  Ot  j> 
tauiano  fidato  nella  potentia  del  padre  ncUa  Città  af  ; 
fai  libera  prefe  l’ufficio  Pontificale,  carico  non  ccnut 
mente  alle  fue  (falle.  Due  Cardinali  mefii  da  qtujl 
indignila  con  lettere  pregarono  Otone  ,  che  fi  sfor 
zaffe  liberare  ii  clero,  <rj  popolo  Romano  dalle  man 
di  Berengario  ,  er  di  Giouanni  terzodecimo  ,  pcrch 
altrimenti  la  fide  Crijliana  infime  con  l  imperio  pi 
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i .  E ra  allora  Olone  in  gran  pregio ,  hauendo  fu» 
to  (come  ho  detto)  B oleslao  Re  di  Boemia  y  er 
Mgheri  coti  graniifiime  guerre ,  i  quali  guafla» 
»  la  Germania ,  cr  prefo  tre  de  i  loro  Re ,  i  quali 
ra  la  uolontaiclT imperatore  i  Germani  uvifero 
care .  In  quejlo  mezo  mentre  che  Otone fi  affitta 
,  difcoperta  la  cofa ,  Giouanni  Pontefice  prefe  li 
lindi ,  er  ad  uno  tagliò  il  nafo,  ati*  altro  k  mani . 

1  pejìa  cofa  uenendo  Otone  in  It alia ,primier amen 
le/è  Berengario ,  er  Alberto  fuo  figliuolo ,  cr  lì 
(nò  uno  in  Coflantincpoli,  er  Palerò  in  Auflria  \ 
i  ntrando  nella  Città  fu  da  efjò  Giouanni  honore» 
lente  mentito,  er  fu  coronato(come  dicono  alcu » 
Unendo  poi  prefo  il  titolo  della  Germania ,  er  del 
\  gheria ,  la  qual  cofa  dipoi  feruarono  ancora  gli 
f  imperatori ,  effe r, do  trasferito  allora  primiera > 
I;  l'imperio  à  i  Germani .  Alcuni  penfano  ciò  ef» 
tlato  fatto  da  Leone  ottano  ,  del  quale  poco  dep « 
remo ,  la  opinione  de  i  quali  ha  feguito  Gratiano 
hcrcto.Riccardo,  cr  Cufentino  affermano  il  pri- 
mrerc.Bib'iotecario  Lateranenfe  frinendo  Oto» 
«ère  uenuto  à  Roma  nel  tempo  di  Giouanni, no  fa 
none  della  fua  coronatione,tanto  fono  confuse? 
'Iti  quefti  tempi  per  la  negligenti a,  cr  poca  cura 
g  fcrittori. Otone, affettato  alquanto  lo  fiato  della 
U  fecretamente  parlò  con  Gicuanni?e. '7  con  lufin » 
t  rcando  di  rimouerlo  da 1  uitij  lo  confortata  illi 
ip  ma  ucdendo,che  con  parole  nòlo  potcua  rimo » 
*  Ha  fua  opinione, uoltato  alle  minaccie,  chiamò  il 
é',hauèdo  citato  i  Vefcoui  dell'Italia,  dal  giudicio 
<J  li  la  uita  deilbuomo  feekratifimo  [offe  giudica 
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td. Quello  temèdo  il  giuditio  di  buoni  fuggì  negli  E r 
nici ,  er  come  animale  irrationale  flette  un  tempo  ni? 
fcofto  nelle  [due .  Per  quefta  cagione  Otone  perfufo 
anco  dal  clero,creò  Pontefice  Leone  cittadino  R orni- 
no  camerlengo  della  chiefa  Lateranenfe .  Poi  partetu 
dofì  l1  imperatore, i  parenti ,er  amici  di  Giouanni/cac 
ciato  Leone,riuocarono  effo  Giouanni,il  quale  fi  giu¬ 
dica, che  per  uolontà  di  Dio  quafi  in  quei  giorni  mio- 
rijfe,acciò  che  la  chiefa  di  Dio  non  fi  rouinaffe,cre[ch 
do  già  la  pernitiofa  difcordia .  Alcuni  fcriuono,quefto 
fceleratifiimo  h uomo,  onero  piu  prefto  monflro  troni 
to  in  adulterio  effere  flato  ferito, &  morto.  Ne  perciò 
anco  fu  leuata  la  feditione }  perche  i'Romani ,  morto 
Leone,crearono  in  fuo  luogo  Benedetto,  er  cercare» 
nOyC he  quello  foffe  confermato  dall' imperatore^  qui 
le  allora  era  in  Spoleto.  L'imperatore  adirato  nonfo 
lamente  fcacciò  da  fe  i  Romani ,  i  quali  dimandarne 
cofe  inique,ma  anco  con  le  arme  (come  poi  diremo)! 
coflrinfc  à  riceucrc  Leone ,  c?  [cacciare  Benedetto. 
Si  dice  che  allora  apparuero  in  Italia  molti  prodigi) 
Cafcarono  dal  Cielo  pietre  di  marauigliofa  granitz } 
za  con  gran  furia  di  uento, er  acqua,cr  apparue  nei 
le  uejli  di  molti  il  fegno  della  Croce  infanguindto  , , 
mandato  da  Dio,i  quali  fegni  molti  giudicauano  ,ck 
fìgnijìcaffcro  gran  rouina  ,  er  calamità  della  cbiefi  : 
Giouanm  h uomo  piu  pernitiofo ,  er  federato  di  tutti 
quelita  quali  per  innanzi  furono  nel  P ontefìcato,  me 
ri  il  nono  anno, terzo  mefe,  er  quinto  giorno  del  fu 
P ontefìcato,  per  la  morte  del  quale  la  fede  allora  uaa 
giorni  dodeci  ♦ 
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NED  ETTO  EVINTO,  CXXXIIII. 

ìENEDETTO  quinto  di  padria  R  omno 
ùcono  in  unafeditione  fu  cretto  Pctefice  di  que<* 
fiecialmente, che  erano  fitti  congiunti  con  Giouani 
ipdrentelld.er  fattìonetbauendo  loro  a  nidle ,  che 
ine  haueffc  prepoflo  Leone  4  Gioudtwi  ;  ma  non 
pobando  r imperatore  qvefla  elettione ,  [cacciò  di 
Uomini.)  quali  grandemente  la  defiderauano,c?  i 
f  infe,guajìando  con  le  arme,er  fuogo  tutto  quel * 

| >e  era  d'intorno  alla  àttica  mettere  Leont)hauh 
icciato,ouero  piu  preflo  effendofeli  refo  B enedet 
|2T  g'i  fece  giurare,che  non  muteriano  alcuna  di 
le  <cfe,che  ejjo  imperatore  circa  il  Pontefice  hauef 
ilinato .  Affettate  dunque  in  queflo  modo  le  co/è , 
k  e  ritornando  in  Germania  menò  con  fe  Benedet 
,  quale  non  molto  doppo  di  dolore  d'animo  mori 
fejjo  Aiffurgd ,  doue  era  confinato .  Viffe  queflo 
hnteficato  fei  mefi ,  cr  cinque  giorni .  La  fede 
•i  uacò  giorni  trenta . 

I 

EONE  OTTAVO.  CXXXV. 

1 

lE  ONE  ottano  (come  innanzi  ho  detto)  tefo 
t  fu  creato  Pontefice  dal  clero ,  er  popolo  Ro= 
^,e/Tendo  [cacciato  Giouanni  j perche  uiitendo 
to  nni  troppo  uitiofamente,er  intemperantemente 
«io  i  Rom4m  appreffi*  i’ Imperatore ,  che  creafjè 
aro  Pontefice jimofJo  Giouanni  ,rif}>ofeJa  ekttio 
i,'4  r  tener  e  al  popolo,  cr  al  clero ,  cr  che  elegeffe 
ìllofche  penfaffero  tffere  fufficientetche  egli  [ubi 
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to  lo  approueria  3  onde  bruendo  eletto  Leone, il  qui: 
le  egli  bauca  confermato, poi  mutati  di  opinione,rimcf 
fo  quello, battendo  riuocato  Benedetto ,  Otone  adirato 
per  forza  con  le  arme  gli  cojìrinfe „  refefi  anco  Bene' 
detto  ,  a  riceucre  Leone  3  il  quale  battendo  in  odio  li 
incoflantia  de"*  Romani  [abito  trasferì  tutta  1 autori¬ 
tà  di  eleggere  il  Pontefice  dal  clero,  popolo  Ronnt 
no  ali'tmperatore.Leone  non  uijfe  molto  nel  Pontefi* 
catopnor cado  il  primo  anno, et  quarto  mefe  di  quello, 

GIOVANNI  X 1 1 1 1.  CXXXVI. 

GIOVANNI  decimoquarto,Vefcouo  di  N ir 
ni ,  di  padria  Romano  figliuolo  di  Giouanni  Vefcouo 
fucc effe  à  Leone  3  ma  i  Romani  cjjèndo  già  [oliti  di 
[cacciare  i  Pontefici ,  molejìaro no  anco  qutjlo  con  [tii 
tioni  ♦  Pereto  che,  chiamato  Gicfredo  Conte  di  Cam»  J 
pania,  entrando  per  forza  nel  palazzo  Laterancnfc, 
prefero  Giouanni ,er  prefo  prima  lo  condujjero  neh 
la  mole  di  Adriano, poi  lo  mandarono  in  efiilioin  Ós 
pania  3  ma  ejjendo  ammazzato  Giofredo,  etti  fuo uni 
co  figliuolo  da  Giouanni  P rencipe  Campano,  il  Ponti 
fiice  [abito  ritornò  a  Roma  Vundecimo  mefe  doppo  il 
fuo  efiilio.otone,cono[ciuta  la  calamità  del  Pontefice, 
uenne  à  Roma  colfigliuolo  Otone  con  preftezza,^ 
nando  [eco  un  grojjò  efferato ,  &  pofein  prigionei 
con  foli, &  il  prefetto  infieme  con  i  Decarccm  per  fi3 
pire  i  capi  della  congiuratile.  Conofciuta  dunqueli 
cofa  per  le  inierrogationi  mandò  i  confati  in  Germi 8 
nia ,?/ [abito  fece  appiccare  i  Decarconi.  Pietro  pre» 

/ etto  della  città  fonti,  er  origine  di  tutti  i  mali ,  tinte 
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g mente  con  gran  uer  gogna  per  i  luoghi  publicì 
x  cittì ,  battuto  con  le  uerghe,  fu  mandato  ligi 
i  Germania.  Scriuono  alcuni, che  effo  Pietro  fu  di 
l  Pontefice , acciò  che  fujfe  fcerticatoyejJ'endoli  ta= 
ta  la  barba, & che  flette  appiccato  per  i  capelli  al 
ito  al  capo  del  cduatto  Ccjìantiniano,  acciò  che  p 
rfiempio  i  trifiifuggiffero  tali  ribalderie ,  poi  hui 
là,  CF  po/i o  fepra  un'aptiofiauèdo  ucltato  il  uol 
:rfo  la  groppa, cr  hgate  le  mani  / etto  la  ceda  .fu 
nettato  per  la  città, c?  battuto  con  le  targhe  qui 
o  alla  morteci  finalmente  fu  mandato  in  t fillio  in 
nania.Vsò  ancora  f  imperatore  quefìa  feuerità  p 
pio  uerfo  Giofredo  da  Giouanni  Prcncipe  Cam 
'(com'habbiam  detto)  ammazzato^  he7l  fuo  cor* 
r  quello  del  figliuolo  fece  cattare  del  luogo  facro , 
maniòche  foffiro  gittati  in  luogo  profano  .  in 
o  mezo  gli  Schiauoni ,  i  quali  nel  tempo  di  Adrii 
mtefice  terzo, cr  di  Sucrepilo  P rencipe  di  Dal= 
haueano  riceuuta  la  fede  di  Cnjìo.  paffando  nel 
a  fcacciarono  del  mòte  Gargano  i  Saracinifiupe 
li  con  rouina.Gli  Vnghcr limitando  il  loro  ej?é* 
uÌY,i\,rcuinarcno  U  reliquie  de’  Saracint  di  irto 
ejfendo  ricuperata  già  Co fentiaja  quale  fu  pre 
gli  nintici ,  ad  Ctcne  figliuolo  di  i  grande  Otcne 
ito  in  quel  luogo  co  Fef)ercitc,fu  facile  il  finire 
)  della  guerra,! le  effondo  cctento  della  calanuti 
racuu, domò  anco  icgraufiime  battaglici  Gre* 
i ili  hauedno  Fatto  accordo  co  i  Mori  di  modo,che 
io  quafi  di  tutta  la  Cah:bria,et  Puglia  .  Alcuni 
mio  ctone  hauer  perfeguitaro  i  Greci,  pche  Ni* 
<*  Imperatore  di  Ccjìantinopcli  negaua  di  darà 
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li  in  matrimonio  la  fu*  figliuola,  la  quale  già  glihdut 
uct  promejfa  è  cofi  manifefta,  che  ejfo  Otone  giouant 
dignijìimo,  (cacciato  Niceforo,con fermò  Giouanni  fo 
gliuolo  nello  imperio prefe  per  moglie  Teofila  fui 
fonila  Ja  quale  Giouanni  i  3  .  infume  col  marito  orni 
con  la  corona  dell7 imperio  dppreffo  la  chiefa  Latenti 
nenfe,confcntendo  ciò  il  uecchio  Otone ,  il  quale  hauti 
uà  creato  il  figliuolo  compagno  deW imperio .  in  cefi 
grande, cr  publica  allegrezza  la  campana  della  cbitfi 
Metropolitana  prefe  t !  nome  da  Giouanni  Pontefice 
Otone  andando  in  Germania,efiendo  hormai  uecchio 
mori  in  Vienna,il  quale  non  molto  doppo  fegui  Gioì* 
ni  Pctcfice  il  /e/lo  anno,undecimo  mefe ,  et  quinto  gio 
no  del  fuo  P onteficato.  Vacò  allora  la  fede  giorni  n 

BENEDETTO  SESTO.  CXXXVIi 

BENEDETTO  fefto  di  padria  R  ornano  fi 
cefje  4  Giouanni  nel  Ponteficato ,cr  nelle  calamitili 
però  che  prefo  da  Cinthio  cittadino  Romano  moli 
potente  fu  ferrato  nella  mole  di  Adriano,  la  quale h 
ra  fi  chiama  cafltllo  di  (unto  Angelo,  &  è  guariti, 
pregione  de’  ghiotti,ò  piu  tofio  de  gli  innocenti, et  « 
tttedejìrnc  luogo  non  molto  doppo  fu  jìrangolato,c 
ro(comc  nfenffe  c ufentino)mori  di  fame .  Mi  mi 
utgiio  affai ,  che  di  tanta  ingiuria  non  fojj'e  fatta  ut 
detta  ne  da  i  cittadini  Romani  della  fattione  auutrf 
ne  da  Otone  imperatore ,  marinamente  effendojlt 
Otone  buoino  da  bene,  &  difenfore  prontifimoit 
chiefa  Romana  5  ma  dubito ,  che  tali  furono  i  nterit 
Benedetto, quale  il  premio, che  hebbe  da  Cinthio.N 
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tetto  fece  nule  Cinthio  j  perche  à  lui  non  apparte 
,  ancora  che  Benedetto  haueffè  grandemente  pec* 
ponere  le  mani  addojfo  dì  Pontefice.  O  come  tut= 
cofefì  mutano-,  perche  ne  i  nofln  tempi  li  Ponte* 
romani  ferrino  in  quel  luogo  i  cittadini  Romani, 
do  peccano, ouero  per  li  potentia  li  fono  {off  etti, 
nella  prigione  Tulliana, &  i  tormentano,  lo  ere 
e  Otonedd  altre  facende  impedito  non  potè  aiu= 
il  Pontefice  Romano ,  il  quale  morì  il  primo  an* 
,7  fejlo  mefe  del  fuo  P onteficato . 

' 

DNO  SECONDO,  CXXXVIII, 

[  3-.’r  Vl* 

IO  N  O  fecondo  di  padria  Romano  fu  tanto  mo 
k: he  fe  bene  non  fece  nel  Ponteficato  cofa ,  per  la 
I ifujfe  grandemente  laudato,nen  però  già  lifufat 

Iiria  alcuna, ne  fu  notato  d’ignominia .  Che  1  tè 
cjio  nott  foffero  in  tutto  ofeuri ,  fecero  alcune 
te  da  alcuni  Prencipi}&  fanti  huomini  3 1 mpe= 
B diano  perito  neìVarte  magica  P rencipe  de  i 
i  molefiaua  di  modo  Bafilio,et  fuo  figliuolo  Co 
)  Prencipe  di  Coftdntinopolfcbe  poco  mancò , 
t  pighajjè  la  città  regia  quali  abbandonata  per 
ntia  de1  Greci .  pure  fecero  infieme  accordo  3 
non  giufloycr  fi  fece  la  pace .  Adalberto  Bcc= 
coho  P ragenfe  allora  fu  giudicato  efjere  di  tà * 
ta, che  mojfo  dallo  ff  irito  diuitio  difeefe  in  Vn* 
U  Butterò  il  Re  de  gli  vngheri,  er  ammae* 
'  effempio ,  er  buona  ulta  tutti  i  Vefcoui  della 
wfì'id  acciò  che  foffero  buoni  Crijlidni .  Andato 
1  >n  rufia, predicando  diligentemente  la  fede  di  Cri 
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fio  ,  fu  coronato  del  martirio  .  Si  dice  ancora  ,  chti 
qutl  tempo  fu  il  beato  Eduardo  Re  di  Anglia  in  grt 
difiima  filma  per  la  fua  fantità ,  il  quale  per  in  gain 
della  matregnx  fu  ammazzato  .  A  quefit  aggina^ 
Riccardo  foratore,  finto  'Maialo  Abbate  ,  il  quale i 
Cluniaco  Ufo  a  i  pojteri  per  fua  uita ,  &  mirteo 
grande  effempio  di  fé  .  Dono  mori  il  primo  anno  di 
fio  Ponteficato ,  er  fu  fepolto  nel li  chieft  di  Pietro 
La  fede  uacò  allora  folament e  giorni  due . 

BONIFACIO  SETTIMO.  CXXX1X 

BONIFACIO  fettimoja  pidria ,  er  ccp 
me  del  quale  c redoline  per  la  ignobilità  Jì  taccia ,  coi 
male  arti  dcquijìò  il  Ponteficato,et  malamente  incoi 
perde  perche  entrato  nel  maejìrdto,  conffiirando  infi 
me  i  buoni  cittadini ,  fu  cojìrctto  lafciare  la  città,  C 
cofi  leuando  tutte  le  refe  migliori  della  che  fa  di  Pit 
tro  fuggi  4  C  oftantinopoli,doue  flette  fino  à  tanto, d 
uendé  quelle  cofe,c he  per  florilegio  hauti  rubbate / 
le  quali  fece  gran  quantità  di  denari ,  de’  quali  pitto  j 
conte  d’ano  aiuto  per  occupare  la  tirannia,  ritornò  : 
Ronw  4  corrompere  i  cittadini  Romani  con  doni  6 
buomini  da  bene  ofiauano  4 1  fuoi  difigm,mafiimiw 
te  Giouanni  Diacono  Cardinale, il  quale  fubito  fitp 
fo,&con  l  aiuto  di  alcun :  huomim  perniciofi  B onif 
ciò  gli  fece  eduare  ‘gli  occhi ,  cr  coj t  egli  autore  di  i* 
ti  mali  crefcendo  grandemente  la  feditione,per 
cuero  per  penitentia  del  comefjo  errore  ,  uitupa 
famente  mori .  Vedi  di  gratta  quanto  habbiino  d'g 
turato  quefti  Pontefici  da'  loro  maggiori ,  i  qpàli 
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io  Idfciato  qucjìa  R epublica  C rifiuti 4  tinto  dm» 
T?  magnifica  per  il  lorofangue.  il  Pontefice  Re* 
0  pidre ,  er  Re  de  ficerioti  hi  rubbato  tutte  le 
fiere, zr  portitele  fcco,cr  egli ,  il  quale  deuea  pu 
ificrilegij  fatto  autore  di  tanto  facrilegio.Que 
uole  accadere  in  ciafcuna  Republicd,  quando  uale 
fambitionc,zr  Vauaritid  de’  trifii,ihe  la  uiriù,et 
(it4  de’  buoni.nel  clero  adunque  doueriano  ejjère 
i  quelli, la  uita>cr  dottrina  de’  quali  fu jje  appro ? 
,cr  non  quelli, i  quali  non  hauendo  alcuna  uirtù , 
’o  religione,  con  ambinone ,  4?  donijì  acquetano 
ntia.VifJe  Bonifacio  net  Pontificato  7 .mejì,&r  5 
ni .  Vacò  allora  la  fede  giorni  acmi . 

INEDETTO  SETTIMO.  CXL. 

ENEDETTO  fettimo  di  pidria  R  ornano, 
to  nel  P  onteficato  fubito,  fatto  il  [modo ,  rejìitui 
ffer  fuo  Arnolfo  Vefcouo  R emenfe,  il  quale  era 
f cacciato  per  la  feditione  di  alcuni  nel  tmpo,che 
efecodo  domò  Enrico  Duca  de’  Bauari  dtfidero 
ofe  i;uoue,et  andò  cotra  Lotario, il  quale  haueua 
ito  li  Lotoringii ,  prouincii  dcli’lmpio  R orni* 
cheficcheggiò  il  territorio  Aquifgranéfe.Otone 
ejuperato  Lotario, hauendo  rouimto  il  territo 
gli  Sueffoni,et  bruciato  i  borghi  di  Pirigi,men 
:  riccnducea  l’ efferato  nella  padria ,  appreffo  il 
V  Auffotia  pati  molto  incomodo  .  poi ,  preparato 
g  ore  efferato, uenne  in  Italia  contra  B afillo,  er 
Aitino  imperatori  Greci ,  i  quali  già  hxutuano 
:*,  to  la  Calabria  ,cr  quella  parte  dell'Italia  , 
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che  è  uerfo  la  Sicilia,  er  fuperato  apprejjo  Bdfentth 
montò  in  una  barchetta  cercando  difaluarficoljvgg! 
rc,& a  cdfo  pnfo  da  i  cor  fari  fu  condotto  in  Sudii, 
I  Siciliani  nfcotcndo  quefihuomo ,  er  mandandolo  i 
r orna,  punirono  i  carfari .  Otone  ,  doppo  fatto  affili 
buono  effercito,deliberò  andare  contra  i  Romani,  & 
Btneuentani,i  quali  erano  flati  i  primi  à  fuggir e,qv# 
tio/ì  combattuta  co  i  Greci  apprejfo  BafenteUo.Vit 
dare  contra  i  Romani  non  li  parue  troppo  jìcuro.  it 
perche  uoltato  contra  i  Bcncuentani  prefe  la  cittì, fi 
la  bruciójeuandone  il  corpo  di  S .Bartolomeo,  cr  po¬ 
nendolo  in  Roman  trifola  Ti  burlimi  in  quel  luofr 
proprio,  il  quale  già  fi  diceua  la  Oftia  Licaonia  a!  Gì 
ne ,  cr  è  in  forma  della  poppa  di  una  galea .  L  t/0/4 
conte  ancora  fi  Mede  dalla  pietra  tiburtina,  hebbefot 
ma  di  galea,credo  aUafimilitudine  di  quella,  nella  f 
IcEfcuhpio  fu  condotto  à  Roma .  Si  Mede  ancori 
ferpente  intagliato  in  pietra }  fi  ucdono  le  banche, ti 
to  erano  eccellenti  quegli  huomini,ej  fiudiefi  di  rifa 
re  la  Natura  nell'arte,  ouero  l'arte  alla  Natura .  Ri 
torno  ad  Otone, il  quale  mori  non  molto  dapoi,cbej 
portato  il  corpo  di  S. Bartolomeo  a  Roma,  C  h°r,{ 
reuolmente  fepolto  nel  ueftibulo  del  beato  Pietrosi 
le  fi  chiama  Paradifo,in  uno  fepclcro  di  porfido, il  f 
le  ancora  fi  Mede  entrando  dalla  parte  finijlra.  F atti 
dofi  configlio  di  creare  un  tiuouo  Imperatore ,  ah 
uoleuano  Otone  terzo  figliuolo  del  fecondo,  altri  ftf 
nano  Enrico  Dmcm  di  Bauiera  nepote  per  parte  1 
fratello  del  primo  Otone, et  gli  italiani  wflauano,  < 
la  caufafuffe  comeffa  à  Crefcentio  Nomentano, bue 

eh iarifiimo .  I  Germanici  quali  era  allora  gran  « 
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>  in  Roma ,  / ubito  eleffero  Otone  terzo  ♦  I nftdua 
on  Benedetto  pregando  ciafcuno,cbe  nel  creare  f 
ratore  prouedeff’ero  alla  Rep.c rijlianaja  quale 
a  hauea  bifogno  d'uno  perito ,  cr  uigilante  Go= 
atore.  Finalmente,acaò  che  ticn  nafceffe  qualche 
rdia,confermò  la  fententia  de'  Germani. Morì  an 
: gli  l'anno  ottano,  er  fiefto  mefe  del  fuo  Pontejìcd 
/acò  la  fede  giorni  cinque ,  ejjendo  allora  in  gran 
io  Valderico  Vefcouo  Amburgenfe  per  la  fua  dot 
,  cofiumi,  zr  fantita  di  uita  ♦ 

GIO  VANNI  XV.  CXLI. 

IIO  VANNI  decimoquinto  di  padria  Roma 
iero(come  alcuni  uogliono)di  P ama, li  terzo  me 
>oi  che  fu  fatto  Pontefice ,  fu  prefo  da'  Romani , 
rrato  nella  mole  d' Adriano,  come  in  una  publica 
lia,doii'eglijì  confumò  per  lo  puzzone  della  p ri* 
di  difdgio,er  faftidio  d'animo,  fino  che  mtupero 
te  fini  la  fua  uita .  Alcuni  fcriuono  quello  e  (Jet  e 
i mmazzato  per  forza  da  Ferrucio  padre  cUBo 
o  fettimo,huomo  molto  potente  >  perciò  che  ere» 
1 eglifoffe  contrario  al  figliuolo  nel  P  onteficato . 
'me  fi  uoglia,  è  manifeflo ,  che  morì  in  prigione, 
fepclto  nella  chiefa  di  Pietro  .  Che  quejlofìa  fra 
cciato  dal  P onteficato  per  la  impoteritia  ,  er  ti» 
de,ccme  giudicano  alcuni ,  ouero  per  l'inuidia  di 
maligni, e?  d'alcuni  feditiofi,non  è  affai  mamfe» 
tinto  fono  confufe  le  hiftorie  di  quefli  tempi .  Fu 
n  in  pregio  Odilo  Abbate  Cluniacenfe,cr  Bercn 
r  Turonenfe ,  huominifamofi  di  fantita,  cr  dot = 

A 
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triudy  benché  ilcntii  diano ,  B evengano  fidato  tu 
grandezza  detti  dottrini ,  primi  hauerc  errato  ni 
fede,  battendo  mala  opinione  del  ferimento  detti  E 
cdrijUa,poi  in  Remi  nel  publico  concilio  publicmt 
te  batter  corretto  tlfuo  errore,  il  quale  fubito  lifci 
to  lo  fludio  detti  difcipltna  fofijlica ,  ejjendo  Archiè 
cono  Andegauenfe ,  diede  tutti  li  fuirobbi  à  i  pou 
ri,guadagnandofi  poi  il  mere  con  lafatia  dette  pr 
prie  mani . 

GIOVANNI  XVI.  CXLII. 

GIOVANNI  decimofejlo  di  pidrii  Roman 
figliuolo  di  Leone  prete  della  regione  della  Gì  fili 
bianca ,  fatto  Pontefice  hebbe  grande  odio  uerfo  il  < 
ro.  onde  meritamente  da  i  cberici  fu  odiato ,  mafim 
mente  perche  donaua  a  i  fuoi  congiunti  tutte  le  cefi 
cre,cr  humanejafeiando  a  dietro  I  bonore  di  Dio,( 
la  dignità  della  fede  Romana, il  quale  errore  egli  ini 
gnò  à  i  pojltri,  di  modo ,che  è  peruenuto  fino  attam 
I tra  ctàytiefi  truoua  cofa  alcuna  piu  perniciofaditi 
le  confuetudine  j  perche  i  noflri  facerdoti  non  cere 
no  il  P onteficato  per  religione,  ne  per  honor  di  Dii 
ma  per  fatiar  le  uoglie,et  auaritia  de  i  fratelli, ntpo 
&  fuoi  famigliavi .  Apparue  allora  una  cometa, j 
gno  della  futura  calamtiày  perche  da  fame,  &  peflti 
go  tempo  furono  molefiati .  In  Bcncuento,cr  Cip 
furono  terremoti ,  di  modo ,  che  tutti  pen furono 
mali  efj'ert  accaduti  per  la  fùperbia ,  er  rapaci 
del  Pontefice ,  er  per  lo  diff  regio  dì  Dto , 
buonùni »  Mori  Gmanni  per  nobiltà  di  Dio  foli 
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<tfe  del  fuo  Ponteficato ,  &fu  fepoho  nella  chic « 
Pietro . 

G  IO  VANNI  XVII.  CXLIII, 

IOVANNI  decimofettimo  dì  padria  Romiti  o 
tto  Pontefice  ejfendo  Imperatore  Otone  j  ma  non 
ra  coronato  dell'imperio  fu  Giouanni  hucmo  di 
i  dottrina ,  che  copoft  elegantemente  molte  cofe, 
fcriue  Martino  .  Agitato  poi  dalle  difcordie  di 
I  :tntio  Confole  R  ornano ,  il  quale  fi  sforzaua  ac' 
re  r imperio  della  Città ,  andò  in  efiilio  in  Tofca 
r  dar  luogo  alla  cupidità  di  quello .  C refcentio  , 
liuto  lo  sdegno  del  Pontefice ,  dal  quale  incitato 
hiamaua  in  Italia  Otone  con  Cejfercito  contri 
mandò  i  fuoi  parenti ,er  amici ,  i  quali  erano  re* 
j  Roma  à  pregarlo ,  che  lafciata  la  cura  di  chia= 
Otone ,  ritornale  alla  Città  con  la  potefià,  ef 
ife  di  obedirlo  in  tutte  le  cofe  Giouanni  mojjo 
prieghi  de' fuoi,  temendo  anco,  che  fe  Otone  eri 
in  Italia  con  Ceffercito ,  portafje  feco  piu  male , 
ne,uenn e  à  Roma,  al  quale  Crefcentio  con  tutti 
Irati,  <&  la  moltitudine  della  Città  andò  incon= 
7  t’accompagnò  con  molte  genti  nel  palazzo 
menfe, nell'entrata  del  quale  Crefcentio  con  tut 
.mori  della  feditione,  dimandandoli  perdono  gli 
ono  i  piedi,  &  cofi  ejfendo  accordati  uifjero  in * 
[ultamente.  Fu  allora  Enrico  Abbate  Labien* 
otoringia ,  CT  A deoboldo  Vefcouo  Vltraiacen * 
piale  fcriffe  molte  cofe  in  laude  della  beata 
tyc ,  &  detta  finta  Croce ,  o  Albone  Abbate 
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Floriacenfe ,  il  quale  poi  in  Guafconia ,  per  la  feieì 
Crijlo  fu  martirizato,i  quali  per  ladottrina,religio 
ne,cr  fantità  furono  hauuti  in  gran  pregio .  Gioutn 
ni  morì  nell'anno  i  o.fejlo  mefe,cj  i  o.  giorno  del  fu 
P onteficato.Vacò  aUora  la  fede  giorni  [ei. 

GREGORIO  Q.V1NTO.  CXLIIII 

GREGORIO  quinto  di  naticne  di  Saffonii 
figliuolo  di  Olone,  per  innanzi  chiamato  Bruno ,  pei 
l’autorità,^  parentela  di  Ototie  terzo  fu  creato  Pò 
tefice  j  ma  andando  otcne  in  Germania ,  egli  moUfli 
to  dalle  difcordie  de 5  Romani  fuggi  prima  in  Tofa¬ 
na, poi  in  Germania  dall  imperatore .  In  quejlo  trn- 
po  i  Romani  crearono  Confole  Crefcentio  con  (otti¬ 
ma  potefià,il  quale  fubito  creò  Pòtefice  un  certo  Gio* 
uanni  di  natione  Greco,Vejcouo  Piacentino ,non  mf 
co  ricco, che  dotto, il  nome  del  quale  alcuni  non  pony 
no  )  perche  non  fu  creato  leggitimamente ,  alcun 

10  chiamano  Giouanni  i 7.  perche  fu  fatto  Pontefici 
di  confentimento  del  popolo, et  clero  R ornano,  a  i  f- 

11  apparteneua  la  eletttone. Crefcentio  tntefa  la  uettu- 
ta  di  Otone  à  Roma  con  grande  efferato ,  fortificò! 
mura ,  er  le  porte  della  Città  molto  diligentemente 
fortificò  anco  la  mole  d1  Adriano ,  ponendoli  bucr. 
guardie  in  ciafcun  canto  .  di  qui  è, che  poi  la  detta  itti 
le  d’ Adriano,  fu  detta  rocca  di  Crefcentio,  prended 
il  nome  da  Crefcentio,  che  la  fortificò .  Soprauenend 
poi  f  Imperatore,  cr  cominciando  à  combatter  la  Ci 
tàyil  popolo  R ornano  non  potendo  refifiere  à  tanto  t 
fercito,  fidato  della  clementia  cf  O tone,aprì  le  porta 
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nani .  Allori  Crcfcentio ,er  Giouanni ,  minati * 
i  il  con  figlio,^  le  forze ,  fuggirono  nelli  rocci 
'riinoydoue  gigliir dimente  contri  i  nimici  fi  di* 
mino .  Pure  ffierando  di  hiuer  perdono, ufeirono 
rocca,&  nell'andare,  Crefcentio  dilli  i noltitu* 
ferito ,  cf  Giomnni  ematoli  primi  gli  occhi,  fu 
èl  Pontcficato,et  della  uiti  priuito.  Gregorio  fu 
uito  nelli  p rijìini  fede  l'undecimo  mefejapoi  che 
icciato, cr  uedédo  li  debolezza  dell'imperio, et  li 
'tì  della  Fortuna ,  acciò  che  la  fomma  poteftà  re* 
lungo  tempo  appreffo  i  Germanie?  quello  fof* 
yeriore  à  gli  altri, il  quale  di  uirtù,er  dignità  fof 
mgliore  ,fece  una  legge  con  confentimento  d'o* 
della  elettione  dell' Imperatore  nell'anno  di  Cri ' 
o  o  2  .la  quale  fino  a '  tempi  nojlrifi  ojjèrua,  cioè , 
ìlamente  à  i  Germani  foffe  lecito  eleggere  il  P ré 
l  quale  chiamano  Cefare,c T  Re  de'  Romani,  al* 
:ojjè  Imperatore ,er  Auguflo,  quando  il  Pontefi* 
mano  lo  confermaffe .  Tolomeo  dice  quefii  pri* 
tuer  hauuto  l'autorità  d'eleggere  l'imperatore  j 
ì  iuefcouo  Magontino  nella  Germania ,  l' Ardue* 
T reuerenfe  mila  Gallia,CT 1' Ardue feouo  Colo 

Ie  nell' Italia .  A  quefii  furono  aggiunti  quattro 
dpi ,  il  Mar  chef  e  B  randekurgetife  Camerlengo 
mperatore  doppo  la  elettione ,  il  Conte  Palatino , 
le  porta  le  uiuande,il  Duca  di  Sajfonia,  il  quale 
:  la fyada .  Alcuni  fcriuono  il  Re  di  Boemia  fet * 
■lettore  dell  Imperatore  ejjer  quello ,  che  dà  da 
ili' imperatore ,  cf  queflo  effere  aggiunto,  acciò 
uajje  la  difeordia  dcUc  parti  nella  elettione .  irti' 
Tebe  à  quale  parte  s'inclinajje ,  quella  era  la  mi* 
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gliore .  Si  dice  che  i  Francefi  hebbero  ciò  amale . 
perche  la  generatione  di  Carlo  Magno  era  mane 
in  Lodouico, figliuolo  di  Lotario ,  er  il  Regno  era 
*  mito  al  Duca  Vgone ,  cognominato  Capucio  (imp 
chs’l  Regno  fu  trasferito  un  certo  tempo  da  i  Rè 
Duchi)  cejfarono  di  dimandare  l’imperio',  trtafiim 
te  perche  e fi  Duchi  huomini  nuoui,  contenti  di  qw 
Fortuna ,  non  hebbero  ardire  di  tentar  cofe  magg 
riporne  quelli,che  non  haueano  ancora  ben  fondat 
Regno  .  Pure  è  laudato  meritamente  di  fortezza, 
Jlitidimodeftid,C7‘  religione  Roberto  figliuolo  del } 
de  Vgone,il  quale  hebbe  il  Regno  del  padre .  Qui 
ancor  che  era  molto  ftudiofo  delTarte  militare ,  p 
quando  per  Cocio  gii  era  lecitofoUecitaua  tanto  fa 
i  tempi  di  Dio,er  cslebraua  i  diuini  ufftcijjcmtfe 
utfje  tutti  i  facramenti  facerdotali .  Si  dice  effere 
imientione  quel  canto.  Sanftiffiritus  adjìt  nobis ; 
tia .  lo  credo  che  Roberto  con  quefle  arti  piu  pre) 
che  con  le  arme,  fi  riconciliaffe  gli  animi  del  uolgo 
li  traduceffe  da  quella  prima  flirpe  da  Carlo  Ma} 
alla  fua,cbe  era  nuoua .  Si  dice  ancora  efjere  flato 
lori  in  gran  riputinone  un  certo  Roberto  Vefci 
Carnotano  per  la  fua  dottrina „  er  fintiti  della  u 
il  quale  fcriffe  molte  cofe ,  cr  ridujfe  in  miglior  fot  ■ 
il  modo  del  cantare  ne ’  facrificij.  Gregorio  mori  il  ’ 
condo  anno,cr  quinto  mefe  del  fuo  P onteficato.  V 1 
allora  la  fede  giorni  quindeci . 

I 

GIOVANNI  XVIII.  CXLV. 

AÌ  .  j 

>-  GIOVANNI  decun’ottauo  Vefcouo  Viti  * 
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)  (come  habbiamo  detto )  fidato  detti  potenti i  di 
fientio  Con  fole  Romano, il  qual  fi  crede ,  che  fofjt 
rotto  con  dinari, nel  tempo  di  Gregorio  quinto  co 
a  occupò  il  Pontificato  j  perche  hauea  portato  ì, 
■'M  tanti  dinari  da  Coftantinopoli ,  che  gii huomini 
anti  farebbono  fiati  corrotti  da’  fuoi  doni  a  far 
e  operationi ,  non  che  Cref centio  huomo  auarifii' 
er  defiderofo  di  regnare .  Mi  marauiglio ,  che  gli 
; 'rici  babbiano  numerato  quefio  Giouànifra  gli  Po 
)  i  per  hauere  occupata  lafede,uiuendo  ancora  Gre 
(  io,  fe  forfè  nello  fcriuer  le  uite  de ’  P Sufici, giudici 
c  ouerfi  fare, come  fi  fa  neli'hifiorìa  perpetua  j  per 
oancoiuitij  de ’  Tiranni  fi  numerano  fra  i  fatti  de 
fattimi  Prencipi,acciò  che  da  quelli ,  che  leggono,  fi 
ot  cotiofcer  quanta  differenti  Jìa  fra  i  trifii ,  cr  i 
N*  er  per  ej) empio  de 3  trifii  fi  rimeuano  da’  ititi/ , 
r»er  tjTcmpio  de '  buoni  incitati  atta  uirilt  uiuano  in 
u  una  felice,  er  beata  uita ,  della  quale  beatitudine 
acò  Giottannijl  quale  ne!  Pontificato  fu  un  gran » 
i-fio  ladrone  j  perche  non  fhauea  acquifiato  per  li 
f  i  uia,come  fi  conueniua.  Mori  pei  mtuptrofame 
• decimo  mefe  deWufurpato  Pontificato,  Vacò  allo ' 
i  fede  giorni  uenti  ♦ 

J'VESTRO  SECONDO,  CXLVI. 

Bra  i  .  ^  •  .  v 

ilvestro  fecondo,  per  innanzi  chiami 
'  Uberto  di  natione  Gallico  con  male  arti  (come  fi 
c<acquifiò  il  Poteficatoj  pche  efiedo  monaco  del  mo 
*1.™  f  loriiccfe  pojìo  netta  diocefe  Aurelianajafcii 
1  non  rf'riojcguitò  il  Diauolo,al  quale  fi  hauea  in 
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tutto  donato., andò  per  imparar  le  buone  arti  ad  ìjf> 
città  della  Spagna }  perche  era  molto  defidtrofo  di  d 
trina,  er  litteratura, netta  quale  fece  tato  fruttole 
brieue  tempo  di  difcepclo  diuenne  ottimo  precettori 
difcepoii  di  quefio  furono(come  tejhfica  Martino)  ( 
tone  Imperatorc,Roberto  Re  di  Fràcia ,  Lotario  h 
mo  nobile,cr  famofo  di  dottrina ,  il  quale  poi  fu  crt 
to  Arciuefcouo  Senonenfe .  Gilberto  adunque  ffiti 
da  diabolica  ambitione  di  fignorcggiare, prima  co  d 
niacquiftò  l1  Arciuefcouato  R emetife,poiil  Rauenn 
te ,  er  ultimamente  con  fdiuto  del  Dianolo  con  ma 
gior  forza  con/eguì  il  Ponteficato ,  con  quejlo  pai 
perocché  doppo  la  morte  egli  foffe  tutto  del  Diduo 
per  fraude  del  quale  hauea  acquijìato  tanta  dignii 
Gilberto  defiderofo  di  regnare  dimandò  al  Dùuoì 
quanto  ch'egli  era  per  uiuer  nel  Ponteficato,glirf} 
fe  il  nemico  della  humana  generatione,dubiamente{ 
me  fuole)uiuerai  lungo  tempore  non  tocchi  Gieru 
lem  .  Sacrificando  egli  il  quarto  anr,o,primo  mefe, 
decimo  giorno  del  fuo  Pontificato  in  Roma  nella  i 
fa  di  fanta  Croce  in  Gierufalemfubito  conobbe,cht 
uea  morire  per  lo  fuo  defililo  ilperche  mofìo  a  pt 
tentia  conferò  il  fuo  errore  dinanzi  il  popolo ,  er 
fciata  à  dietro  fambitione^t  le  fraudi  diabolice,pn 
confortò  tutti  à  uiuer  bene,er  fantamente,pci  pr> 
ciafcunoyche  doppo  la  morte  fua  poneffero  tl  trcco 
corpo  fuo  laceratoci  fquarcìato,come  meritdua,fo( 
un  carro  et  quello  fepdiffero  in  quel  luogo,  delie  u 
tarimele  da  i  caualh  fofje  còdotto.  Si  dice  ,che  peri 
Iota, et  prouidètia  di  Dio,acciò  che  i  fcelerati  fappb 
ejfer  loro  riferuato  il  luogo  della  mifericordia  app 
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Oiojt  pure  in  uita  fi  pentirànoj  caudfli  dd  p  [e  an 
ono  dlld  chiefd  L ateranèfe^et  che  il  fuo  corpo  fu  fe 
io  in  quel  luogo  .  Scriut  il  detto  Martino, che.  cefi 
■>d  rotturd  delle  offa,  come  ddl  [udore  della  ftpcku* 
mero  piu  preflo  humidità,  d'indi  in  poi  furono  co 
liuti  i  fegm  mdnifejlifiimi  del  Pontefice ,  che  deued 
*  n e, come  anco  dimofira  l'epitafio  di  effa  fepolturd  ♦ 
ciò  fin  uero ,  ò  nò ,  lo  ueggdno  efii  Pontepcità  i 
<i  ciò  appartiene* 

GIOVANNI  XIX.  CXLVII. 

GIOVANNI  decimononojl  cognome ,  cr  ld 
eia  del  quale  per  la  ignobiltà  non  fi  truoud,mori 
tarto  mefc^&r  i  o. giorno  dapoi,che  fu  fatto  P o«= 
fu  j  ilperche  per  la  breuita  dd  Ponteficdto  non  fi 
r  e  co/4  dkund  degna  di  laude  fatta  ne  da  lui,ne  da 
v .  fe  non  che  in  quei  cinque  mefi  apparuero  molti 
I iigij.i  quali  jìgnifìcauano  i  maliche  doueano  ueni 

!\pparuero  le  comete ,er  molte  terre  fi  rouinaro 
ir  i  terremoti .  In  quejli  mah  Vgone  capitano  di 
ìe  in  Italia ,  er  gommatore  della  Tofcanafu  di 
lifiima  fatiifatlione  àciafcuno  j  perche  gouernò 
giujìdmente, er  interamente  la  prouincia  a  fe  co 
,  che  miglior  Prencipe  di  efjo  da  niuno  de'  prò * 
n  tli  non  f  u  defiderato,il  quale  poi  morto  i  P ijìolc* 
Ctutti  i  Tofcani  pian  fero, come  pubiico  padre ,  fa* 
li  nel  fuo  funerale  tutte  le  forti  de  gli  bonari. Mi 
pi  luto  in  quejlo  luogo  còmemorare  le  laudi  di  Vgo 
\nò  che  i  gouernatori  delle  prouincie  intendano 
fa  molto  meglio  uiuendo  bene ,  er  interamente , 
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riportar  laude ,  er  gloria ,  che  facendo  male  ripor 
tar  ricchezze  male  acquiate  con  uergogna  ,  e 
infamia  fempiterna  ♦ 

GIOVANNI  XX.  C  X  LV  III. 

GIOVANNI  uigefimo  di  padria  Roma 
della  regione  della  porta  Metropolitana  entrando  m 
Pontificato, dato  atl'odo,non  fece  cofa  degna  di  meni 
ria .  R obcrtc  Re  dì  Francia  può  grandemente  ejfir 
lodato ,  il  quale  in  quel  tempo  tencua  ulta  non  mant  i 
piaghe  regale  j  imperò  che  egli  di  dottrina difi 
tità  fuperaua  tutti  i  Re  Criftiani  di  forte> che  nelle  di 
(putationi  era  fempre  il  principale,  hauendo  altra  o\ 
nionet che  li  Re  de  tempi  noftriyi  quali  dicono  non  e j 
fer  cofa  da  Prencipi  fapere  lettere,conuenendo  rnafi 
mamentej  quegli ,i  quali  gouernano  i  popoli ,  impAì 
re  il  modo  del  ben  gouernare  da  gli  ammafinmen 
de  gli  altrija  qual  ccfa  no  fi  può  fare  finza  dottrini 
cr  fludio  -,  perdo  che,  che  altro  é  il  Prcncipe  fetizd  I 
tere.che  la  imagiti e  l'un  Leone ,  il  quale  è  fignore 
glultri  animali  «  E'  necejjario ,  che  moderino  le  loì 
a jf dtioni,cr  defiuoi  popoli  quelli ,  che  uogUono  cj[i 
re  giudicali  degni  di  fignoreggiarc  gli  altri .  Meri 
tamente  duque  laudatilo  Roberto,  la  religione  del  <p 
le  fu  tanta, che  fempre,quundo  non  faceua  guerra, et 
tana  le  bore  canonice  con  i  facerdcti ,  Si  dice,  che  pi 
quejla  pietà  meritoyche  affiliando  lui  un  certo  cajle 
lo  de  gli  nitnicfinon  lafiiarJo  di  dire  lefuc  bore, le  » 
ra  de  gli  minici  per  uolontì  di  Dio  enfiarono,  &fl 
to  entrando  i  fuoi  pigliarono  il  cajleUo.  GiouanniO 
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ilcuni  dicono)nel  quarto  anno ,  er  quarto  mefe , 
ruo  Ponteficato,mori  fu  fepolto  ridia  chiefa  di 
ro.  Vacò  allora  la  fede  giorni  1 

;  ERG  IO  Q.VARTO.  CXLIX. 

'  E  R  G  I O  quarto  di  padria  Romano, figliuolo 
lanino  huomo  di  uita  fantifiima,cr  grata  conuer 
'ne 'innanzi  Ponteficato ,  cr  dipoi  fu  uerfo  i  po» 
!iberale,piaceuo!e}con  gii  amici,  cr  domeflici,  eie* 
ite  u::rfo  i  peccatori ,  et  moderato  uerfo  i  contuma 
7u  ancora  di  tanta  prudèntia  ,  che  in  tutto  il  fuo 
■cficato  non  fu  fatta  ccfa  alcuna, per  la  quale  po=* 
effere  riprefo  di  negligenza,  imperò  che  hauen = 
Uà  la  mente  in  Dro  (  come  doueriano  fare  tutti i 
efid)gouer natta  giuftamente interamente  tut 
:ofi  fecondo  Cinjìituìo  dell'animo  fuo  fi  quale  eri 
ina  naturi ,  cr  perfetti  coftuml  In  quejìo  mezo 
on figlio x?  ammonitioni  fue  i  P renapi  dcU’lta* 
tto  l'accordo,  J 1  confi gliarcno  di  f cacciare  i  Sa* 
della  Sicilia  con  animo, cr  efferato  uguale.Eri 
ora  in  Italia  molti  figliuoli  del  gran  Tancredi 
di  Normandia ,  del  numero  del  quale  Guglielmo 
minato  Ferrebac  fu  dì  tanto  amino ,  che  tolto 
mpdgnia  della  imprefa  Molocco  capitano  delle 
di  Michele  Catalaico  imperatore  di  Coftantino 
breue  faccio  di  Sicilia  gli  S aracini  con  lo  aiu = 
;o  de 7  Principi  di  Campania ,  er  di  Salerno } 
tuendo  Molocco  malignamente  diuifo  la  preda , 

■ Imo  fi  pensò  di  difiimular  ciò ,  per  alcun  tem« 
c  erche  ritornando  in  Italia  con  quaranta  mi» 
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la  folidti  Normanni,  i  quali  erano  ritornati  dalla  ejfie 
ditione  di  Gierufalem ,  prefe  la  Puglia ,  la  quale  era 
fottopofia  4  i  Greci ,  er  apprejjo  Melfi  fi  incontrò 
con  M aloco  con  Vejjercito ,  cr  lo  ruppe ,  er  pcfe  in 
fuga  .  cefi  per  la  uirtù  di  Guglielmo  il  Regno  del !" 
la  Puglia  peruenne  da  i  Greci  ne  i  Normanni .  poi , 
morto  Guglielmo  fenza  ber  edi ,  Drogo  fuo  fratello  li 
fuccejjè  .  4  Drogo  facceffe  Manfredi  giouene,dal  qua 
le  poi  Roberto  di  Guifcardo ,  er  il  fuo  fratello  Rwg« 
gtcro  bebbero  origine. Mentre  che  in  Puglia  fifacea » 
no  quefìe  ccfe,ejJendo  gran  pefte  neU' Italia,  er  quafi 
per  tutto  il  mondo ,  Sergio  buomo  fantifiimo  meri  il 
fecondo  anno,  er  «  giorno  del  fuo  P onteficato  , 
er  fa  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro .  V4cò  allora  la 
fdc  giorni  otto . 

BENEDETTO  OTTAVO.  CL. 

BENEDETTO  ottano  di  natione  T  ufculd* 
no ,  figliuolo  di  Gregorio  entrato  nel  P onteficato  do » 
nò  la  corona  dell'imperio  ad  Enrico  primo  imperato 
re  della  gente  di  Bauiera, creato  in  luogo  di  Otone  ter 
zo  defunto,  fecondo  lainfiitutione  di  Gregorio  <jwin* 
to. Sermone  alcuni  ejjo  Qtoneeffere  morto  in  Roma, 
CT  il  fuo  corpo  e  fiere  flato  portato  in  Germania  j  al « 
tri  affermano, che  fu  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro .  Sia 
come  fi  uoglta ,  e'  cofa  ceYta ,  Enrico  Dkc4  di  Bauiera 
buomo  buono,  er  fantifiimo  efiere  fiato  creato  ìmpe * 
ratore,  er  battere  bauuta  una  moglie, la  quale  non  fa 
inferiore  al  marito  di  laude,pietà, religione,??  buma* 
mtà .  Mentre  che  quefio  accordaua  le  co fe  della  Gcr» 
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mania, i  Sdrdcini  entrdti  nell'Italia  prefero  Cdpud ,  et 
ajfedidrono  Bàri .  I  Venitidni  con  l'armata  portdro * 
no  uittuaglia  à  i  B arenfi,i  quelli  erdno  affamati,  et  me 
tre  che  effd  città  era  ajjediatd ,  i  medejìmi  Venitidni  co 
V  aiuto  de  Greci  additarono  i  Saracini,er  hauendone 
ammazzati  molti, liberarono  Bari  dall’aj)edio,nclTdn 
no  della  falute  x  008. nel  qual  tempo  iTurchi  prefero 
Gierufalem ,  ma  non  perciò  molarono  il  fepclcro  del 
Signore,nèle  chiefe  del  monte  Sion, nè  Betleem.  effen 
io  Gierufalem  ajjediatd, i  Venetiani  hebbero  in  animo 
di  foccorrerldyfe  gli  Hiadrenfi  loro  nemici  non  gli  h i 
uejjiro  impediti,  i  quali  poi  furono  da  1  Venitidni  fu * 
pe rati  appreffo  Laureto,con  tanta  rouitia,  che  doppo 
non  hebbero  piu  ardimento  di  far  guerra  con  i  uici~ 
ni .  E nrico, affettate  le  cofe  della  Germania ,  uenendo 
a  Roma,riceuuta  la  corona  dell' imperio, andàdo  uer* 
fo  Capua,  fcacciò  di  quel  luogo  i  Sardeini,  cr  perfe = 
guitò  Bubagano  capitano  de’  Greci ,  il  quale  haueud 
fauorito  i  M.ori,con  guerra  tanto  afferà ,  che  lo  fedo =* 
ciò  anco  da  Troia ,  la  quale  ne  i  còfm  della  Puglia  egli 
haueua  edificato  in  quel  luogo, doue  già  Annibaie  heb 
be  f  efferato .  Alcuni  fcr mono ,  Enrico  con  la  moglie 
Cunegunda  c/fere  uiuuto  cofi  cafiamente,  cr  fantamé 
te, che  tutti  due  nella  morte  fecero  miracoli .  Viuendo 
non  lafciarono  cofa  alcuna,  che  apparteneffe  alChono 
re  di  Dio  .  Edificò  il  Vefcouato  Bambcrgenfc,zr  die^ 
defua  fcr  ella  per  moglie  al  Re  de  gli  Vngherfper  0» 
pera  del  quale  effo  Rè ,  cr  tutti  i  popoli  fottopofli  al 
fuo  imperio  riceuerono  la  integra  fede  di  Crijìo.  M 0 
ri  Enrico  nelTottauo  anno  del  fuo  imperio, lafciando 
di  fé  à  i  fuoi  gran  defiderio .  Morto  Enrico,  dal  quale 
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Benedetto  era  in  tutte  le  cofe  dtfefo ,  per  difcordie  fu 
fcacciato,tffendo  fatto  un'altro  in  luogo  fio.  poifat =» 
ta  la  pace  con  i  fuoi  nimicò  [cacciato  il  Pontefice  aditi* 
termo  ritornò  nella  città  con  dignità ,er  morìjo  1 1 . 
anno, primo  me/è, cr  *  giorno  del  fuo  P onteficato , 
cr  fu  fepolìo  nella  chiefadì  Pietro.  Alcuni  ancora  feri 
nono  un  certo  Vefcouo  di  giorno  effendo  fola  battere 
ueduto  Benedetto  [opra  unlcauallo  negro,  cr  kauerlo 
dimandato ,  qual  caufafoffe  3  perche  morto  caualcaua 
il  cduallo  negro, cr  che  allora  Benedetto  lo  pregò,che 
deffe  p  fuo  nome  à  i  pousri  gli  dinari  f  quali  egli  haue 
ua  nafeofio ,  cr  gtinfegnò  il  luogo j  perche  effendoli 
quegli  fiati  dati  per  nome  di  demo  fi  ne, niente  gli  gic* 
uarono  7  come  acquifiati  di  rapine .  il  Vefcouo  fece  il 
comandamento ,cr  fubito  rinunciò  il  Vefcouato ,  cr  fi 
fece  monaco .  Vìcentio  fcriue, Gerardo  Vefcouo  Cani 
dictifc  ejfere  fiato  in  quei  tempi  in  gran  pregio  per  la 
fua  dottrina,  cr  cojìumi .  A  quejìo  aggiunge  Gutet , 
Vefcouo  P ragenfe  eccellente  dt  dottrina,  cr  di  fantità 
di  aita j  tlperchs  da’  nemici  della  fede  Crifiiana  fu  mar 
tirizato  .  Fu  anco  in  quel  tempo  tanta  pejìc,  che  furo 
no  piu  i  morti,chei  uiui,la  qual  calamità  fu  lignificata 
in  Lotor ingiù  da  un  fonte  di  acqua  perfettifiima  mu * 
tata  allora  in  fangue  » 

GIOVANNI  XXI.  CLI. 

GIOVANNI  uentefimoprimo  di  padria  R  0 
ntano,  figliuolo  di  Gregorio  effendo  Vefcouo  P ortuès 
fe,come  alcuni  uogliono,ouero  come  ad  altri  piace  efiè 
do  laico  fi  fatto  Pontefice  nel  tempo,  che  Corrado  Sut 
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«o  con  uoti  leggitinti  fu  fatto  Imperatore  in  luogo  dì 
Enrico  tre  anni  doppo  la  morte  di  quello .  in  qutfio 
tempo  io  credo ,  che  molte  città  della  Italia  inalzate  p 
la  fferanza  della  libertà  ribellarono  allo  imperio  Per 
quejìe  cofe  Corrado  huomo  f ingoiare  nella  guerra, co 
me  quello ,  che  appreffo  Enrico  era  fiato  lungo  tempo 
capuano  de  gli  ordini,  raccolte  con  celerità  molte  gen 
ti  difceft  nell'Italia ,  c?  prima  andò  contra  i  Milanefi 
autori  di  tanta  ribellione,  er  gli  ajjedió }  bruciando  i 
borghi, er  minacciando  la  morte,??  la  rouina  alla  cit 
tà .  Mutato  poi  di  opinione  rimoffe  ì'affedio,  perfuafo 
tofi  dal  Vefcouo  Cobnienfc ,  il  quale  diceua,  che  cele* 
brando  la  mefia,gii  era  apparfoil  beato  Ambrogio  mi 
n acciando  la  rouina  à  tutti ,  fe  non  partifjero  da  quel 
la  città ,  della  quale  egli  hauea  prefk  la  protettane . 
pertanto  andando  Corrado  à  Roma, ricette  da  Cioua 
ni  Pontefice  la  corona  dell'imperio  5  poi  andò  con * 
tra  gli  Schiauoni ,  ??  iBulgari,  i  quali  haueano  dato 
(liuto  à  gli  Italiani, quando  ribellarono ,??  di  brieue  i 
fuperò. Rodolfo  Duca  de ’  Borgognoni  molefiatodah 
le  difeoriie  de'  fuoi,  fi  raccomandò  alla  fede,  et  allo  aiu 
to  di  Corrado,  per  la  qual  cofa  d'allorain  quà  la  B or 
gogna  è  fiata  qualche  parte  prouincia  Imperiale .  Si 
dice ,  che  effo  Corrado  fece  molte  leggi  utile,??  que > 
fta  faccialmente ,  che  ciafcun  P rencipe  / otto  pena  del * 
la  tefia  non  turbale  la  pace ,  ??  la  quiete  delle  prom 
uincic.Per  quefia  ragione  mojfo  aframente  perfegui* 
tò  Lapuldo  Conte  di  Germania  )  perche  da  quello  era 
nato  il  principio  di  turbare  la  quiete,??  la  pace,  man 
dò  nuntij ,  i  quali  comanda/fero  à  i  Greci  ,c?ài 
Normanni ,  i  quali  combatteuano  infieme  per  il  Re» 
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gno  delti  Puglia ,  che  dcponeffèro  le  arme  j  minaci 
ciò  anco  la  rouinaà  i  Romani,  fe  piu  lungamente  ha 
uejjero  turbato  il  PÒtefice  con  difcoriie ,  come  hauea= 
no  cominciato .  nel  tempo  del  quale  la  religione  mona 
flica  in  Francia  grandemente  crefceua  per  la  uita ,  cf 
fintiti  di  alcuni  Abbati ,er  tìimerico  figliuolo  del  bea 
to  Stefano,  Re  de  gli  Vngheri  fu  per  i  miracoli  giu * 
dicato  fantifiimo  .  Giouanni ,  la  uita  del  quale  è  fom * 
inamente  laudata ,  mori  nelVundecimo  anno ,  &  no= 
no  giorno  del  fuo  Ponteficato ,  Vacò  allora  la  fe¬ 
de  giorni  otto . 

DENEDETTO  NONO,  CLII. 

BENEDETTO  nono ,  come  uogliono  alca 
ni,nepote  di  Giouanni, di  natione  Tufculano  figliuolo 
di  A lberico,entrato  nel  Ponteficato  nel  tempo,cbe  Cu 
mite  Re  de  gli  Angli  uenne  a  Roma  per  religione,  et 
uotOyil  quale  fatto  il  uoto,ritornando  nella  padria  die 
de  per  moglie  fua  figliuola  ad  Enrico  figliuolo  di  Cor 
rado  .  ma  non  molto  dipoi ,  effendo  morto  Corrado , 
Enrico  fuo  figliuolo  fecondo  di  quel  nome,  fuccedendo 
al  padre ,  fatto  fubito  un  efferato  con  Olderico  Re 
de ?  Boemi  con  forte  eguale }  rinouata  poi  la  battaglia , 
fuperò,cr  prefe  Olderico,  &  facendolo  tributario  lo 
lafaò  faluo .  Poi  andando  contra  gli  Vngheri ,  i  quali 
fra  loro  contendeuano  del  Regno,ritornò  in  ifiato  Pie 
tro,  il  quale  da  Alboino  era  fiato  fcacciato .  In  quefio 
mezo  i  Romani  fiaccarono  dalla  fide  Benedetto  huo * 
mo  da  poco,etdi  niuno  ualore,in  luogo  del  quale  crea 
tono  Giouanni  Vefiouo  Sabino ,  chiamandolo  siine = 
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flro  terzo, il  quale  doppo  49giornifcacciato,di  nuo - 
uofu  reftituito  Benedetto, il  quale  uedendo ,  che  anco* 
ra  erano  per  intrauenirli  quei  medefimi  faflidij,rinun* 
tiò  liberamente,cuero  (come  altri  affermano)  uendè  il 
Ponteficato  a  Giouanni  Arcidiacono  di  S.Giouanni  a 
porta  Latina, il  quale  poi  fu  chiamato  Gregorio  fefto. 
Per  queflo  meritamente  Benedetto  fu  da  tutti  accufa * 
to ,  er  condennato  dal  giudicio  diuino  3  perche  è  cofa 
manifejla  ,  chc'lfuo  fimulacro  molto  moftruofo  doppo 
la  fua  morte  apparue  ad  un  certo  huomo,  er  dimandi 
Io, che  pgnificaffe  quella  ffiauentofa  imagine ,  ejfendo 
fiato  per  innanzi  Pontefice,  rijfiofe  3  perche  in  uita  io 
fono  fiato  fenza  legge ,  er  fenza  ragione ,  er  perciò 
per  uolontd  di  Dio,er  di  Pietrosa  fede  del  quale  io  ho 
maculata  con  ogni  uitio,il  mio  fimulacro  ha  piu  delCa * 
nimale  irrationale,  che  deWhuomo .  Hauendo  egli  oc* 
cupata  la  fede  di  Pietro  in  piu  uolte  diece  anni ,  quat > 
tro  mefi,cr  noue  giorni ,  finalmente  mori  3  ne  fi  può 
dire,che  allora  uacajfe  la  fede  3  perche  egli  hauea  uen > 
duto  il  Ponteficato .  Scriuono  alcuni ,  in  queflo  tempo 
Gerardo  Veneto  Vefcouo  de  gli  Vngheri  huomo  otti* 
wo,er  dottiamo  da’  nemici  della  fede  Criftiana  con  a - 
rimo  coftantifiimo  effere  flato  martirizato  .  imperò 
che  legato  ad  un  carro  fu  precipitato  d'unaltifiimo 
montefcr  fu  lacerato  ♦ 

SILVESTRO  TERZO.  CLIII. 

SILVESTRO  terzo  di  padria  Romano ,  fi > 
gliuolo  di  Lorenzo ycreato  in  luogo  di  Benedetto  jcac 
ciato tnon  flette  lungo  tipo  nel  PÒteficato  3  perche  nel 

B 


PLATINA  DELLE  VITE 
giorno  quarantefmo  nono  doppo  la  fui  creinone , 
Benedetto  fu  dilli  fui  fattione  rejlituito  .  Eri  allori 
ridotto  il  Pontificato  a  tanto,  che  quello  fotteneua ,  il 
quale  uakuapiu,  non  dico  di  fintiti  di  uita,  cr  di  dot 
trini }  mi  dì  doni ,  &  ambitioni ,  effenic  opprefii,  er 
facciati  i  buoni  -,  er  uolejfe  iddio  ,  che  i  nofiri  tempi 
non  hauefjero  ritenuti  quei  coflumi ;  ma  quejlo  è  po* 
co  ,fe  Iddio  non  prouede,uederemo  anco  peggio.  Ri¬ 
torno  a  Si'ueftro  Cardinale  Sabino,  creato  Pontefice , 
non  dico  dii  collegio  de ’  padri ,  tlche  faria  tolerabile  j 
nu  con  doni, come  alcuni  dicono,  il  quale  ejfendo  fcac* 
ciato,cr  meritamente  j  perche  entrò,come  ladro,non 
per  la  porta  -,  ma  per  la  parte  di  dietro ,  Benedetto  di 
capo  fu  rejlituito ,  ejfendo  la  Cittì  in  romore,  li  qua * 
le  cercaua  bora  uno  ,  bora  raltro  ,  la  quale  cefi  fi 
fuole.  fare  di  quei  popoli ,  i  quali  non  hanno  Capiti - 
no ,  ne  Gommatore ,  cr  piu  apprezzano  i  trifii , 
che i buoni . 

GREGORIO  SESTO.  CLIIII. 

r  i 

GREGORIO  fejlo  Arcidiacono  di  fan  Gio - 
uanni  ì  porta  Latina,riceuè  (come  ho  detto)  il  Pon= 
teficato  da  Benedetto  nono .  Per  quejlo  Enrico  fe¬ 
condo  uenendo  in  Italia  con  grande  efferato ,  whi' 
uendo  ccjlretto  ,  come  tre  crudelifiimi  monflri ,  a  ri= 
mouerfi  dal  maefiratoy  Benedetto  nono,  Silueflro  ter= 
zo, cr  Gregorio  f iflo,  fece  un  finodo,&  creò  Ponte¬ 
fice  Sindegero  Vefcouo  Bambergenfe,il  quale  fu  chii' 
mito  Clemente  fecondo  .  Pure  Gilberto  fcrittor e  del' 
le  hiftorie ,  afferma  Gregorio  hauer  bene  gouernata 
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la  chiefadi  Dto,er  hauer  con  la  fui  autorità, ar  grdn 
dezza  dell’animo  in  brieue  tempo  reftituita  la  dignità 
dell*  fede  A pcftolica,  la  quale  era  in  trifii  termini  per 
la  negligentia  de’  Pontefici  paffuti .  Ricuperò  poi  la 
Signoria  della  chiefa,et  f cacciò  di  quel  pdefe  i  ladroni , 
che  erano  d’intorno  la  Città,  da’  quali  erano  ammazs 
zati  i  peregrini, che  ueniuano  à  Roma  per  diuotione , 
battendoli  prima  ammoniti  con  efcommunicatione ,  er 
intcrditti,&  poi  con  forza  d’arme  domati .  Per  que' 
jìa  cofa  fu  da  gli  huomini  perniciofi  detto  homicida , 
fmonidco,er  auidifiimo  del  [angue  humano 3  ilche  an* 
co  da  alcuni  Cardinali  fi  foleua  predicare .  Per  tanto 
mojfo  Gregorio  in  quella  infirmiti,  nella  quale  morì, 
chiamò  i  Cardinali  a  fe ,  er  li  riprefe  3  perche  banca 
fatto  giuftamente,&  fintamente  3  er  loro  mefii  da  in 
uidia  rhaueano  riprefo,&  dijfe.  Acciò  che  pofiiate  [a 
pere  fe  io  hauerò  fatto  ben e,ò  male, quando  farò  mor* 
to ,  ponete  il  mio  corpo  dinanzi- le  porte  della  chie fa 
ferrate  con  le  chiaui  3  fe  di  uolontà  di  Dio  quelle  fi  a= 
priranno, giudicate, ch’io  fia  degno  della  fepoltura  Cri 
(liana,  er  fe  accadera  altrimenti,  gittate  il  corpo  mio 
dannato infieme con  l’anima doue  ui  piace.  Fecero  i 
Cardinali  il  comandamento  3  er  cofi  le  porte,  uenen* 
do  un  grande  uento,  fi  aperfero,  er  il  corpo  con  ma= 
rauiglia  di  tutti,  er  opinione ,  che  [offe  fanto  fu  por » 
tato  di  dentro  .  Quefie  fono  quafi  quelle  cofe,  che  da 
uarij  autori  fi  fcriuono  di  Gregorio ,  il  quale  fede  nel 
Pòteficato  due  annido1  fitte  mefi,ejfendo  allora  feifma. 

CLEMENTE  SECONDO.  CLV. 

CLEMENTE  fecondo ,  per  innanzi  chiama 

B  ij 


PLATINA  DELLE  VITE 
to  Sìndegero  Vcfcouo  Bambergenfe  fu  creato  Ponte 
fice  nel  finodo  con  confentimento  a  Enrico  fecondo ,  ò 
ucro  piu  prejlo  comandando ,  er  cojlringendo  il  fino* 
do  a  far  ciò,effo  Enricojil  quale,hauèdo  hauuto  da  Cle 
méte  la  corona  dell' imperio ,  cojlrinfe  i  Romani  a  giu 
rare  fecondo,  ch'egli  diceua ,  di  non  s'intrometter  piu 
nella  elettione  del  Pontefice ,  fe  di  comandamento  dell ' 
imperatore  non  fojfero  cojlretti  j  imperò  che  uedeua 
l'imperatore, ogni  fatticfo,cr  potente  huomo,cr  an* 
torà  ignobile  cjjer  uenuto  tanto  licentiofo ,  che  corrot 
ti  i  ucti,acquiftaua  tanta  dignitàja  quale  non  doueria 
ejfer  data  ad  alcuno,che  non  fojfe  con  la  uolontà  diui * 
na  approuato  di  fantità,zr  di  dottrina .  Di  li  poi  an ' 
dato  a  Capua,ajfettate  bene  le  cofe  della  Prouincia ,er 
condotti  a  quel  luogo  i  foldatij  quali  rcfijìejfero  a' Sa 
racini  nemicando  da  Roma  in  Germania  .  Per  tanto 
partendofi  l'imperatore, come  alcuni  fcriuono,  i  Ro» 
mani  allenarono  il  Pontefice  creato  fenza  la  loro  au 
torità,il  nono  mefe  del  fuo  Ponteficato .  Scriuono  gli 
autori,il  ueleno  effere  fiato  preparato  da  Stefano,  il 
quale  poi  li  fuccejfe  nel  Ponteficato,  et  fu  chiamato  Da 
mafo  fecondo,nel  tempo, che  Vgone  fu  fofiituito  in  luo 
go  de  Odilone  Abbate  Cluniacenfe ,  il  qual  mori  con 
opinione  di  gran  fantità ,  il  quale  Vgone  fu  famofo 
per  nobiltà  di  f àngue ,  pietà,  religione,  clementia,  CT 
dottrina  fua.  Regnaua  allora  neUa  Francia  Enrico 
fecondo,  Al  fon fo  nella  Spagna, er  Michele  con  Cofian 
tino  fuo  figliuolo  in  Cofiantincpoli  ,il  quale  imperio 
era  allora  molto  debole . 
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DAMASQ  SECONDO.  CLVI. 

D  A  M  A  S  O  fecondo  di  natione  B auaro,cogno 
minuto  Bagniario,ouero  (come  alcuni  uogliono)  Pe > 
pone ,  occupò  il  P onteficato  per  forza  fenza  confetti* 
mento  del  clero ,  er  popolo  j  perche  era  tanto  crefciu 
ta  q uefta  ufanza,che  già  a  ciafcuno  ambitiofo  era  leci « 
to  d'occupare  la  fede  di  Pietro .  Ma  Iddio  giufto,uindì 
catore,ben  ui  prouide,  et  fece,  eh'  e  gli  fu  ejfempio  a  gli 
altri,  acciò  che  piu  non  cercaffero  con  ambitione ,  er 
doni  quello yche  fi  foleua  dare  alla  uirtu  >  perche  il  23. 
giorno  del  fuo  Poteficato  mori.  Alcuni  giudicano  que * 
fio  non  douer'ejfere  numerato  frai  Pontefici  per  non 
hauere  acquifiato  drittamente  il  Pontificato ,  enfimi 
rauigliano ,  che  i  Romani  non  fi  mouefjcro  per  tanta 
indignità  della  cofa,contra  il  facramento  hauuto  di  co* 
mandamento  di  Enrico }cr  non  lo  cofiringefjerofubi* 
to  à  partirfì  dal  maefirato.  Ma  e/fendo  lui  uiuul  o  brie 
ue  tempo ,  er  non  hauendo  appena  1  Romani  potuto 
ben  raccoglier  fi  infieme ,  non  penfo  che  pano  degni  di 
cenfura,  bora  uegmamo  à  Leone . 

LEONE  NONO,  CLVII, 

leone  nono  di  natione  Alemanno, nett*  anno 
del  Signore ,  mille  er  quarantanoue ,  fu  fatto  Pon* 
tefice  in  quefto  modo .  Hauendo  i  Romani  manda * 
ti  Ambafciatori  allo  imperatore ,  pregandolo ,  che 
loro  deffe,un  ottimo  Pontefice ,  quello  di  fubito  offtrfe 
d  i  Legati ,  er  alla  chiefa  Romana  Baunonc,  Vefcouo 
Tubletife ,  huomo  ottimo ,  er  di  femplice  ingegno,  i 
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quale  andando  a  Roma  con  fhabito  di  Pontefice  fu  in 
contrdto  deU' Abbate  Clunidfenfe ,  er  Ildebrando  mo - 
naco  nato  in  Saona,i  quali  lo  ptrfuad«rono,chedepo- 
fio  Vornamento  Ponteficaie ,  come  priuato  entrafje  in 
Roma  j  perche  diceuano  Enrico  non  bauer  potcftà  al 
cuna  di  creare  il  Pontefice ,  e?  che  tale  creation e  ap' 
parteneua  al  clero,cr  al  popolo  Romano .  M affo  Leo 
ne  per  quefte  parole ,  battendo  anco  in  uiaggio  udito 
quefta  noce  dal  Cielo  .  Ego  cogito  pacis  cogitationesj 
nonafflittionis .  Depofto  l'ornamento  P onteficaie, co- 
me  priuato  entrò  nella  città.accufando  fe  fiej)o,chcpiu 
prefio  hauea  uoluto  cbedir  e  all  Imperatore, che  a  Dio. 
Il  clero  Romano  perfuafo  da  Ildebrando,  elejje  Ponte 
fice  il  medefimo  Eaunone.i&  ciò  fece  tanto  piu  uolon- 
tierijperche  egli  hauea  trasferito  (come  era  il  dfowe* 
re)  dallo  imperatore  al  clero  tutta  l'autorità  di  e/eg* 
gere  il  Pontefice .  Uaueano  fatto  i  uitij  d'alcuni  Poti- 
tefici(come  habbiamo  detto)  che  meritamente  al  clero 
foffie  leuata  la  poteftà  per  giudicio  di  Dio,  acciò  che  le 
menti  de'facerdoti  contaminate  da  i  uitij  fi  mutaJJeroy 
acciò  che  la  Republica  Criftiana  comeffa  a  i  trifii  Go= 
uernatori  non  fi  rcuinaffe .  B aunone  adunque  acqui- 
fio  il  Ponteficdto,cr  mutato  il  nome  fu  chiamato  Leo* 
ne  nono,  il  quale  fubito  creò  Diacono  Cardinale  della 
fanta  Romana  chiefa  Ildebrando ,er  gli  diede  il  gouer 
no  della  chiefa  di  fan  Paolo ,  acciò  che  glifojfè  quafi  co 
pagno  nell'ufficio  Pontificale  offendo  un  gommatore 
del  tempio  di  Pietro ,er  l'altro  di  Paolo  .  In  quefio  me 
zo, morto  nella  Puglia  Dragone  Conte  de 1  Norman¬ 
ni, il  fratello  Gifolfo  acquifiò  il  Regno  ,  c T  poi  prefe 
per  forza  la  città  di  B eneuento  fottopojia  al  Pontefi " 
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et  Romano .  imperò  che  burnendo  Enrico  Imperato * 
re  edificato  in  B amberga  un  tempio  in  honore  del  bea 
to  Georgio,er  defiderando,  che  quello  fofie  consacri' 
to,come  chiefa  catedrale,confentendo  ciò  Benedetto  8. 
fottène  co  conditone, che  detta  chiefa  ogni  anno  dejfe 
per  nome  di  tributo  al  Pontefice  Remano  cento  mar» 
che  d'argento  con  un  cauallo  bianco  bene  ortiatoy  & 
Leone  nono ,  riceuendo  in  dono  dell'imperatore  Bene 
uento, leuò  il  tributo  dalla  chiefa  B ambergenfe.  D«n» 
que  per  quello ,  Leone  fidato  nella  fua  ragione ,  & 
nelle  genti  dell'imperatore  andò  confufamente  contri 
Gifolfo,dal  quale  fu  fuperato ,cr  prefo  3  ne  molto  dop 
po  fu  rimandato  faluo  4  Roma  con  una  gran  compa * 
gnia .  Alcuni  fcriuono,che  Roberto  Guifcardo  Henne 
di  Branda  in  Italia  con  f  efferato fcacciati  i  Gre» 
ci,cr  gli  Africani  prefe  la  Puglia ,  er  trouò  unafta » 
tua  di  bronzo Ja  quale  hauea  d'intorno  la  tejla  un  cir 
colo  fegnato  con  quefie  lettere. Calendis  Maij,Oricn » 
te  Sole  aureum  caput  habebo.  llperche  un  certo  Sari 
c ino  dotto  nell'arte  màgica, prefo  da  Roberto  Guifcar 
do,  fegnato  il  termine  dell'ombra  di  effa  fiatiti ,  nelle 
calende  di  Maggiorando  il  Solevano  in  quel  luogo, 

.  er  trono  un  te  foro,  per  il  quale  fi  liberò  dalle  mani  di 
I  Roberto. Ritorno  a  Leone ,  huomo  certamente  tanto 
r  ramofo  di  pictà,bontà,benignità, dignità,  er  ho fidali' 
.5  -à>che  la  fua  cafafu  fempre  aperta  a'  peregrini ,er  a 
t>oueri.  Hauendo  una  uolta  ueduto  un  pouero  teprofo 
,,  finanzi  la  fua  porta, per  pietà  comandò, che  fofie  pofio 
'e/  fio  letto,??  la  mattina  effendo  aperte  le  porte  dal 
j)  'ortinarojl  pouero  nò  fu  trouatojet  fu  giudicatole 
iffe  fiato  enfio  i  forma  di  pouero, Nelle  cofe  ancoap 

B  ini 
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pirtenenti  alla  religion  usò  tata  diligenti a,  et  uigiti* 
tinche  nel  cocilio  Vercetteèfe  dannò  B erengario  auto 
re  detti  ber  epa,  er  con  le  fue  intmonitioni  cojlrinfc  lo 
I mperatore  Coftantinopolitano  à  rifare  il  fepolcro 
del  Signore  in  Gierufalem  rouinato  di  i  B irbiri  nel 
tempo,che  Teobaldo  nobile  Francefefu  in  pregio  per 
li  fui  fintiti  prefo  iVicentimi,  &  Vicentio  Franco 
Vefcouo  Leodienfe,famofo  di  dottrina,  cr  di  coftumi . 
fcriffe  ad  Ermano  buomo  dipngolare  ingegno  molte 
cofe  dottimente ,  c r  fottilmente  detti  quadratura  del 
circolo .  Morì  Leone  nel  quinto  anno,  fecondo  mefe , 
CT  fejio  giorno  del  fuo  Ponteficato  . 

VETTORE  SECONDO.  CLVIII. 

VETTORE  fecondo ,  per  innanzi  chiamato 
Glebardo,di  natione  Alemanno  di  Bduierd, dipoi  Leo¬ 
ne  fu  fatto  Pontefice  piu  preflo  ad  infiantia  di  Enrico , 
che  con  uoti  liberi ,  perche  il  clero, cr  popolo  Roma * 
no  temeua  la  potentia  d  Enrico,  il  quale  efii  haueano 
molte  uolte  offefo  nella  creatione  de '  nuoui  Pontefici . 
Per  tanto  acciò  che  non  parejje, che  focejfero  contri  il 
facramento,  prcpofcro  Vettore,  battendo  mandato  ad 
Enrico  Ildebrando  Ambafciatorc  per  quella  cofa ,  il 
quale  fece  ogni  cofa  fecondo  la  uolontà  del  clero  Ro» 
mano,cr  dell'imperatore .  Vettore  confirmato  nella 
fede  con  confentimento  di  tutti  fece  in  Fiorenza  con* 
tra  la  uolontà  dell'imperatore  un  gran  finedo,  nel 
quale  priuò  molti  Vefcoui  da  i  Vefccuati  ,  sì  per 
jìmonia ,  come  per  fornicaticne ,  er  ammoni  il  de * 
vo7ccme  à  chi  molto  importata ,  che  ojferuaffe  le 
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leggi  Cdnonicc,  proponendo  la  peni  à  i  trafgreffori  ♦ 
Alcuni  fcriuono,che  Vettore  andò  ad  E nrico,dal  qua* 
le  fu  magnificentifi imamente  riceuuto,ma  io  penfo  fo= 
lo  Ildebrando  ejferui  andatoci  quale  fidato  nell’auto = 
riti  della  legatione  creò  imperatore  Enrico  terzo ,  fi 
gliuolo  di  Enrico.  In  quefto  mezo  mentre  che  da  i  Sa 
ricini  Capua  era  affcdiata,<&  tutte  le  città  ideine  te > 
meuano,Roberto  Guifcardo  prendendo  le  arme, fuga 
ti  i  S aracini ,  ad  un  tratto  liberò  i  Campani  daWaffe* 
dio ,  cr  i  uicini  d’ogni  paura .  Donde  habbia  hauuto 
origine  effo  Robertoynon  è  affai  manifefio  effendo  da 
alcuni  giudicato  Normanno ,  e rda  alcuni  Francefe . 
Sia  come  fi  uoglia ,  è  cofa  certa  quello  effere  fiato  di 
grande  animosi  eccellente  ingegno.llperche  merita * 
mente  acquifiò  il  Regno  della  Puglia .  Vettore  Ponte 
fice,del  quale  bora  fi  parlatori  il  fecondo  anno ,  ter* 
zo  mefe,cr  14  giorno  del  fuo  Ponteficato.Vacò  allo * 
vaia  fede  giorni  1 1. 

STEFANO  NONO.  CLIX. 

S  T  E  F  A  N  O  nono, per  innanzi  chiamato  Fé» 
dcrico,di  natione  LotoringoyAbbate  Cafinenfe,acqui 
fiato  il  P onteficato/ubito  procurò,che  la  chiefa  di  Mi 
lanoja  quale  fi  era  leuata  giada  anni  2  00. dalla  obe* 
dientia  della  chiefa  Romana  ,  bora  finalmente  à  quella 
obediffe,come  ad  una  uera  madre, et  nutrice  di  tutte  le 
chiefeje  quali  poi  non  altrimenti  cbedì,che  fogliono  le 
uere  figliuole  ebedire  alla  pietofa  madre.  Quafi  in  que 
fio  tempo  Enrico  terzojucceffè  al  padre  Enrico  mor 
to,  er  Ale  filo  fuutffe  4  N  ice  foro  imperatore  Coftan = 
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tìnopolitano ,  cr  Roberto  Guifcardo  in  tutto  f cacciò 
di  Càlibri*  i  Greci  fuperati  con  gran  guerra, haum» 
do  lafciato  folamente  i  facerdoti  Greci,  i  quali  fino  ah 
la  nofira  età  [emano  la  lingua  co  i  cojìumi .  Era  già 
tanto  minuito  da'  Sardeini  l'imperio  Cofiantinopoli * 
tatto, che  appena  teneua  la  Tracia,la  Galatia,Ponto , 
la  Tejjdlidjd  Macedonia ,  cr  V Acuta,  delle  quali  prò» 
uincie  bora  i  Turchfhora  é  Saracini  rubbauano  ogni 
giorno  qualche  cofa.  Stefano  morì  in  Fiorenza  il  jet' 
timo  mefe,cr  ottano  giorno  del  fuo  Pontefìcato ,  doue 
honoreuolmetite  fu  fepclto,come  fcriue  Martino.  Ah 
cuni  dicono,che  Stefano  PÒtefìce  fu  contri  Enrico  int 
ptratore  per  conto  di  herefia  j  perche  egli  minuiud 
l'autorità  de1  fomnti  Pontefici , /prezzando  la  religio 
ne  3  cr  l'immortale  Iddio . 

BENEDETTO  DECIMO,  CLX, 

BENEDETTO  decimo  di  natione  Campa» 
no, il  quale  prima  fi  chiamaua  N ondo,  Vefcouo  Veli» 
terno  ,  per  fattionedi  alcuni  nobili  in  quel  tempo  fu 
creato  Pontefice  ,  che  Agnefe  madre  di  Enrico  terzo 
fece  Goucrnatore  de!  Regno  della  Italia  Giberto  Par 
menfe,huomc  fxmofo.Era  ancora  allora  in  Italia  Got » 
tifredo  marito  della  Ccntejfa  Matilda  [emina  nobilifii 
ma,huomo  certo  potente  .  Beatrice  madre  di  Matilda 
era  fiata  fonila  di  Enrico  fecondo  Imperatore,  cr  fi 
era  maritata  in  un  certo  Bonifacio  huomo  potentifii » 
mo.et  nobile, nato  in  Lucca,città  della Tofcana,morto 
il  qua'e,tutta  la  potentia  peruenne  prima  à  Beatrice  , 
poi  à  Matilda, et  à  fuo  marito  Gottifredo 3  imperò  che 
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poffideuano  Lucca,Parma,Regio  di  Lepido, Matetici, 
er  quella  parte  della  Tofcana,  la  quale  bora  chiamia* 
mo  patrimonio  di  S. Pietro.  Ritorno  ÙBenedetto  fcac 
ciato  dal  P onteficato  da  Ildebrando  j  perche  non  era 
entrato  per  la  porta  come  fi  conuemua ,  ma  perfora 
za ,  cr  con  doni .  Tutti  i  oberici  baueano  promeffo  ad 
Ildebrando  Arcidiacono  di  non  creare  il  nuouo  Ponte 
fic e  prima ,  che  egli  riiornajje  a  Roma  da  Fiorenza , 
dotte  allora  fandaua .  Per  tanto  ritornando  con  Ge= 
rardo  Ve  fieno  Fiorentino ,  acerbifiimamente  fi  mojfe 
contra  tutti,mafiimamente  centra  quelli,  i  quali  gli  ha 
ueano  promeffo  di  affettare  il  fuo  ritorno .  E /fendo  di 
qtiejla  cofa  gran  ccntrafto,  cr  lodando  alcuni  effo  Be 
nedetto ,  come  huomo  ottimo ,  cr  fapientifiimo ,  cr  alt 9 
incontro  confutando  molti  con  gran  clamori  quella 
elettione,come  fatta  contra  i  canoni ,cr  le  leggi ,  alla  fi 
ne  di  confintimento  della  maggior  parte ,  ad  infantici 
d'ìldebrando ,  Gerardo  huomo  degno  di  tanto  maejlra 
to  fu  creato  Pontefice,  fiacciato  Benedetto.  Pure  alai 
ni  firiueno  quefia  elettione  effire  fatta  in  Siena ,  per» 
che  in  Rohm, per  la  fitta  di  alcuni  potenti, non  fi  potè 
ua  liberamente  fare  la  elettione  j  per  tanto  Benedetto 
fufiacciato  dal  Pontificato  il  nono  me/è,cr  ìo.gior* 
no ,  cr  andò  in  efiilio  a  Velitri  ♦ 

NICOLAO  SECONDO.  CLXI. 

N  I  C  O  L  A  O  fecondo  di  natione  A Uobrogo , 
per  innanzi  chiamato  Girar do,Vefiouo  di  Fiorenza , 
per  la  uirtà  fua ,  cr  prefiantia  delTanimo ,  fiaccia = 
to  Benedetto  illeggitimamète  crcato,in  Siena  fu  eletto 
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Pontefice, il  quale  fubitofu  entrato  nel  P onteficato,an 
dò  a  Sutri ,  dotte  fece  il  concilio  fanno  del  Signore 
io  f  9. di  quale  andarono  non  folamente  Vefcoui ,  ma 
ancora  molti  P rencipi  della  Italia ,  er  cojlrinfe  Bene» 
detto  4  rimuouerfi  daU'ufftcio ,  c T  habito  Pontefi * 
crf/e,  er  andare  in  (fillio  4  Velitri.  D'indi  poi  andana 
do  4  Row4,  fece  il  fecondo  concilio  prejfio  il  Daterà * 
no  ,  er  fece  una  legge, come  ne  i  decreti  fi  legge ,  4II4 
cbieft  Rom4n4  molto  falutifera  ,  la  quale  è  qutfia . 

SiqMÙ  pecuniali  gratia  humana,aut  populari  mi 
titan'ue  tumultu  fine  concordia,  er  c4nontc4  e/etf/o= 
ne  Cardinalium  fuerit  in  throno  Petri  coUocatus ,  ù 
non  ApofiolicuSyfed  apofiaticus,  id  efi  4  r4tione  defi a 
ciens,  merito  uoceturfiiceatq ;  Cardinalibus ,  clericis,et 
laici s  Detrn  colentibus  illum,ut  pr£donem  anathema = 
tizare ,  er  quouis  humano  auxilio  4  fede  Apoftolica 
propellere, atque  quouis  in  loco,  fi  in  urbe  non  liceat , 
catholicos  huiufee  rei  caufa  cògregare.  Nel  mcdejìmo 
concilio  fu  anco  riuocato  dal  fuo  errore  Berengario 
Diacono  della  c hiefa  A ndegauenfe ,  il  quale  penfaua 
nel  fieramente  della  Eucarijiia  non  ejjere  il  uero  cor 
po  di  Crifìo  ,  er  nel  facramento  del  calice  non  ejjere 
V integro  fangue,  f e  non  come  in  fegno sfigura, oue 
ro  miJlerio.il  medefimo  Berengario  ad  infidtia  di  Ni* 
calao,??  Alberico  Diacono ,  hi tomo  dottiamo  publi « 
camente  confefiò  il  fuo  errore,??  affermò  quello  effes 
re  il  uero  corpo  di  C rijlo,  er  integro  fangue .  H ab» 
biamo  fcritto  qucjìo  errore  efftre  fiato  dannato  da 
Leone  nono, ma  r,o:t  g?4  corretto .  Quefia  laude  cer* 
tamente  é  tutta  di  Nicolao,come  fcriue  Lanfrdco  huo 
mo  in  quel  tempo  dottifiimo ,  il  quale  in  una  elegante 
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ope retti  notò  gli  errori  di  Berengario .  Mentre  che 
da  Nicolao  Pontefice  in  Roma  fi  facevano  quefie  ccfet 
Gotifredo  Normanno,  il  quale  era  fuccejjo  à  Drogo = 
ne  juo  fratello  nel  Contado  detta  Puglia,cr  Calabria , 
morendo  lafiiò  herede  del  Contado  B agelardo  fuofi = 
gliuolo.  Ma  Roberto  Guifcardo  fuo  fratello  (come  al 
cuni  uogliono)bauendo  ciò  a  male ,  f cacciato  il  nepo* 
te,prefe  la  Puglia ,er  la  Calabria  infume  con  Troia , 
la  quale  foleua  effere  fottopofìa  a  i  Pontefici  Romani. 
Per  quefio  sdegnato  il  Pontefice  fi  adirò  molto  co  Ro 
berto  poi  effendo  per  prieghi  di  ejfo  Roberto  anda 
to  in  Puglia hauendo  ricuperato  quelle  co/è, che  ha 
uea  perdute  detta  chiefa ,  non  folamente  lo  riceuè  in 
gratia,ma  ancora  lo  fece  feudatario  della  chiefa ,  er  lo 
creò  Duca  di  Calabria ,eT  di  Puglia, prouincie  ccfua * 
rie  detta  chiefa  Romana  j  poi  pigliando  un  grande  ef 
fercito  da  Roberto, ritornando  a  Roma, domò  i  Prene 
fiini, Tufculani,  er  N omentani  ribelli  detta  chiefa  Ro 
mana ,  pajfando  ancora  il  Teucre,  prefe  Gallerà ,  c r 
altre  cofc  del  Conte  Gerardo  fino  a  Sutri,battuti,  er 
fuperati  i  cafietti  ,fece  la  ditione  R emana  piu  ficura . 
Scriuono  alcuni  Enrico  terzo  effere  (lato  coronato 
da  Nicolao  fecondo ,  er  in  tutto  il  tempo  della  uitafua 
per  lo  beneficio  riceuuto  non  hauer  fatto  ccfa  alcuna 
contra  gli  ecclefiajlici.Nicolaobuomo  laudato  in  tutta 
la  uita  mori  il  terzo  anno,  fi  fio  me  fi ,  er  *  6.  giorno 
delfuo  P onteficato.  Vacò  allora  la  fede  giorni  dodici . 

(ALESSANDRO  SECONDO.  CLXII. 

*  • 

;  ALESSANDRO  fecondo  per  innazi  chia 
nato  Anfilmo, della  pairia  di  Milano ,  Vefiouo-di  Lu 
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ammorto  N  icoUo  ,  affini  e  fa  creato  Pontefice  per  la 
fua  humanità, benignità,??  dottrina  .  I  Vefcoui  Cifdl 
pini  penfandofì  per  la  dignità  della  loro  prouincia  ef 
fere  honeflo^chs  fi  eleggeffe  un  Pontefice  del  fuo  nume 
ro,tentado  ciò  grandemente  Giberto  P armenfe  huo * 
tno  potentifiimo,ottennero  da  Enrico  contra  la  uolon 
tàdi  A gnefe  fua  moglie ,  che  eleggejfi  un’altro  P onte 
fice  y  ilperc he  efii  Vefcoui,  fatto  fra  fe  il  concilio ,  crea 
tono  Pontefice  Cadolo  P armenfe,  al  quale  fubito  tutti 
i  Cifalpini  obedirono,eccetto  Matilda  ottima  femina , 
la  quale  teneua  con  la  chieft  Romana  .  Poi  fopraue = 
nendo  Cadolo  chiamato  da  quelli  j  quali  erano  contra 
rij  ad  Aleffandro  ,fu  fatto  una  graue  battaglia  ne  i 
prati  N eroniani  à  piè  del  monte  Aureo ,  nella  quale 
morirono  molti  dalTuna  parte,??  P, altra.  Aleffandro, 
??  Gotifredo  marito  di  Matilda  fi  ritirarono  nel  pa= 
lazzo  Lateranenfi-,  perche  non  fapeuanc  doue  potefi 
fero  ejjere  ficuri, tanto  tutte  le  cofefi  uedeuano  uarie, 
??  fenzafede  .  Alcuni  fcriuono,  che  Aleffandro  andò 
à  Lucca  innanzi  la  battaglia  per  ifcbifare  la  morte , 
CT  iui  per  alcun  tempo  riffe  in  pace,??  per  non  pare 
re  ingrato  di  tanta  beniuolentia  de ’  Lucchefi  uerfo  di 
fe,ornò  la  chieft,  ??  la  città  di  molti  priuilegij  ,  come 
nelle  loro  hiftorie  appare .  Scacciato  finalmente  Cado 
lo  dalla  città,nohfu  molto  quieto  nella  prouincia )  per 
che  chiamato  da  alcuni  Romani ,  i  quali  erano  entrati 
à  turbare  tutte  le  cofe  in  Roma  per  fatiare  i  fuoi  def 
derij,fece  uno  efferato  maggiorente  prima ,  ??  an- 
dò  à  Romaydoue  per  forza  prtfe  la  città  Leonina,?? 
la  chiefa  di  Pietro.  I  Romani  congregati  con  le  genti 
di  Gottifredo  fecero  tato  terrore  à  gli  rimici,  che  me j 


figli  in  fuga  tutti  fuggirono ,&  poco  màcò,che  Cado 
lo  abandonato  da  i  (uoi.  non  [offe  prcfo  ;  pure  Cincio 
figliuolo  del  Prefetto  di  Rontd  pollo  in  ordinanza  co 
i  fuoi  lo  ccnduffc  per  m tzo  le  [quadre  de '  Romani ,  et 
con  gran  fatica  lo  menò  nel  cafitUo  djfant'An geloso 
uep  alcun  tempo  ajfediato ,  non  hauendo  fferanza  di 
poterfi  liberare,  (ì  rifcoffecon  300. libre  d'argento , 
la  quale  diede  a  quelli,chc  cufiodiuano  il  cafidlo,et  mo 
tato  fopraun  cauallo  ueloci fimo  fuggì  foh.otone  A  r 
ciuefcouo  Colonienfe accusò  Agncfe  ad  Enrico  gioite 
ne,chc  cètra  la  maefià  dell' imperio  la  Rcpublica  Cri 
ftiana  [offe  gouernata  p  il  ttoler  d'una  femina,et  barn 
ta  la  libertà  di  gouernare  à  fuo  modo  la  cbitft  di  Dìo, 
uène  à  Roma;  et  prima  con  grauiftime  parole  riprefe 
A lejfandro,pche  hauea  occupata  la  fede  Romana  ferì - 
za  comandamento  di  Cefare,et  contra  quello, che  la  co 
fuetudine ,  a’  la  legge  comandata .  Allora  Ildebrando 
Arcidiacono,ilquate  a  cafo  era  prefente,difefe  gagltar 
damente  il  P Òtefice,  dicendo  che  la  fua  elettione  appar 
teneua  al  clero,  fecodo  la  legge,  er  Cantica  con  fuetti 
dinc,cr  cefi  facilmente  ccuinft  Ctone .  I  Iperche  E  uri 
co  conofciuto  lo  errore,et  ritornalo  in  fe ,  pregò  a  ef 
faniro, che  chiamaffe  il  cocilio,al  quale  effò  promettea 
1  d'andare .  Fu  giudicatole  lacittàdi  Mantouajcfjc 
i  buona  p  quello, doue  gli  andarono  tutti  quegli, à  i  qua 
11 1  apparteneua  la  falute,et  le  difenfioni  della  chiefaxr 
?  juiui, accordate  tutte  le  cofe,no  folamète  l'imperatore 
’itomò  in  gratta  col  P òtefice-, md  con  prieghi  impetrò 
j  acquetta, che  perdonale  à  Cadolo ,  il  quale  dimanda =■ 
a  perdono  ,  c r  creaffe  Giberto  Arciuefcouo  di  Ra= 
enna ,  il  quale  habbiamo  detto  ejjerc  fiato  cagione 
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di  tanti  mali .  il  Pontefice  ciò  fece  uolentieri,  imitando 
fefjcmpio  del  noflro  Saluatore ,  il  qual  uolfe  ancora 
pregare  per  i  fuoi  perfecutori j  pure  lo  conceffefar* 
zatamente,nè  Chaueria  fatto, fe  non  foffero  flati  i  gru 
prieghi  di  Enrico  *,  perche  egli  temeua ,  come  poi  in' 
trauenne,che  quella  cofa  non  deffe  molte  calamità  alla 
chiefa  Romana.  Partendofi  il  Pontefice  da  Mantoua , 
cr  andando  per  Lucca  confacrò  la  chiefa  maggiore , 
della  quale  per  innanzi  ef)o  era  flato  Vtfccuo ,  hauen - 
do  cantata  [biennemente  la  meffa,cr  mi  flette  fino, che 
Ildebrando  Arcidiacono  pacificò  le  cofe  nella  Puglia 3 
imperò  che  effo,  hauendo  riceuute  le  genti  aiutrice  da 
Matilda  Conteffa ,  non  folamente  opprejfei  furori  di 
Riccardo ,cr  Guglielmo  ma  ancora  i  coflrinfe  à  re- 
flituire  quelle  cofe  della  chiefa, che  haueano  hauute.  Vi 
vendo  adunque  Aleffandro  4  Roma  morì  Canno  undi 
cimo ,  erfeflo  mefe  del  fuo  Pontefìcato ,  or  fu  fepolte 
nella  chiefa  Lateranenfe  con  tutti  gli  honori ,  che  f 
poffonofare  ad  un  Pontefice  dal  clero ,  er  dal  popo¬ 
lo  .  Si  dice  in  quel  tempo  effere  flato  in  gran  pregii 
Giouanni  Gualberto  monaco  della  uaUe  Ombrofa 
cr  autore  di  quelC ordine ,  il  qual  fu  huomo  fantini- 
mo,  er  famofo  per  li  miracoli . 

GREGORIO  SETTIMO.  CLXIII 

G  R  E  G  O  R I  O  fettimojper  innanzi  chiama 
to  Ildebrando, di  natione  Tofcano,di  padria  Saonenft 
figliuolo  di  Bonifacio ,  fu  creato  Ponteficedi  confenti 
mento  di  tutti  i  buoni.  Le  parole  della  fua  elett ione  f 
rono  quefle .  No/  fanti#  Romana  teelefi#  cardina 
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leSyClerici,Accoliti,Subdiaconi,Pr<esbyteYÌ ,  profetiti 
bus  Epifcopis ,  Abbatibus, multisi  tum  E cclefiajfici , 
tutti  laici  ordinis,eligimus  hodidc  i  o.calendas  Mariti 
bafilica  funài  P  etri  ad  uincula,anno  fdlutis  107  2.  in 
uerum  Chrifti  Vicdrium  lldebrddum  Archidiaconum 
uirum  multe  doàrin<e,pietatis,prudentte,iufiitte,con 
ftanti£,religionis,modejlum,fobrium,continentem,do 
mum  fuam  gubernantem ,  pauperibus  ho/fiitalem  in 
gremio  fati  {he  mdtris  ccclejìe  libere  a  teneris  ufque  di 
hanc  etdtem  educdtum ,  doàum,quem  quidem  cum  ed 
poteftdtc  ecclefie  Dei  prtcfje  uolumus ,  qua  Petrus 
Dei  mandato  quondam  pr^efuit .  A [cefo  Gregorio 
al  Ponteficato  fubito  ammonì  Enrico  Imperatore,  che 
nelTauenire  corrotto  da ’  doni  non  defje  ad  alcuno  per 
defiderio  fimoniaco  Vefcouati ,  né  altri  beneficij  -,  per 
che  altrimenti,  &  contra  di  fc,er  contri  li  delinquenti 
egli  uferia  le  cenfure  Ecclejìajlice.  A  quefle  buone  dm 
! monitioni  non  folamente  Enrico  non  obedì ,  ma  leuò 
;  tutta  l’amminijlrdtione  ad  Agnefe  Imperatrice,  che  be 
jne  Vammoniua  di  quelle  co[c,cbe  con  la  religione  bifo- 
gnaua  fare,la  quale  andata  a  Roma  non  uijje  molto , 
fma  di  dolore  fubito  morì .  Finalmente ,  mandati  molti 
legati  in  ogni  parte, C  imperatore  ritornò  in  grdtia  co 
Gregorio,cr  lo  confirmò  nel  Ponteficdto, come  allora 
\,era  coflume  de  gV  Imperatori,  Enrico  JfrejJe  uclte  am- 
nonito  non  lafciò  la  fimonia  j  perche  era  nel  bene  leg 
il  %i?ri,  er  nel  male  oflinato  j  ilperche  il  Pontefice  fcom 
nunicò  tutti  quei,  i  quali  con  doni  haueano  dcquijlato 
JefcouatiyW  benefici j',&  acciò  che  non  parejje  di  far 
'ueUo  contri  la  ragione,fece  il  concilio  apprejjo  Late 
ano,nel  qual  furono  molti  Vefcouitmafiimamente  Gi 
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bereo  P armenfe  Aniuefcouo  di  Ravenna,  &  ini  ref 
la  ragione, per  la  quale  hauti  fcomunicato  ifimoniact 
er  fpejjo  dueua  di  uolcrfare  anco  il  fìntile  cetra  riti 
peratore/e  non  mutdjj'e  opinione.  Allora  Giberto, Hi 
tino  il  concilio,trouò  occafìone  di  accufar  Gregorio 
cercando  uia  di  afeendtre  al  Pònteficato, e?  incitò  coi 
tu  il  Pontefice  Ciucio  cittadino  Romano,  figliuolo  d 
Stefano  Prefetto  della  Città, buomo  temerario, &  fe 
ditiofo ,  promettendoli  molte  cofe  per  nome  delTlmpe 
Yitore,fe  egli  faceffe  andare  ad  effetto  tanta  federiti 
Per  tanto, preparati  li  tradimenti ,  mentre  che’l  Pont 
fice  neUa  meza  notte,nella  natività  del  noflro  Signor 
celebrava  nel  tempio  della  beata  Maria  al  prefepio 
la  quale  bora  fi  dice  maggiore, Cincio  entrò  con  i  fati 
liti,!?  congiurati ,e?  lo  prefe ,  mentre  che  rompeua  L 
H oflia  del  facrificio ,  e?  lo  t raffi  nella  contrada  di  P a 
rione, e?  pofe  in  una  torre  fortifi ima  il  f  guente  gio: 
noyconofctuta  la  ribalderia,  il  popolo  Romano  pigli 
le  arme  contra  Cincio ,e?  liberò  il  Pontefice,  c?  rovi 
no  fino  da  fondamenti  la  torre,  e?  la  cafa  ddfhuom* 
federato  fcacciando  la  fua  famiglia  dalla  Città,  e?  ta 
gliando  à  tutti  il  tvtfo  .  Cincio  autore  di  tanto  male 
cercando  faluarfi,  fuggi  per  diuerfe  uie  in  Germani 
all  imperatore.  Giberto  machinatore  di  tanto  ingan¬ 
no, non  ejfendcli  fuccefii  i  tradimenti,  fmulando  beni- 
uclentia,  licentiato  dal  Pontefice  andò  à  R auenna  pe) 
far  cofe  peggiori 3  imperò  che  con  promifiioni  cofìrit 
fe  à  giurare  contra  Gregorio,  Teobaldo  Arciuefcoui 
di  Milano,??  molti  altri  Vefcoui  della  Lombardia .  A 
quejlt  aggiunfc  Vgone  Candido  Cardinale  della  fante 
Romana  chicfa,il  quale  ancora  che  per  innàri  bauefii 
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fatto  il  medefimo,cr  fojjì  ritor tinto  in  gratin  con  ani' 
no  finto ,  horn  dimoftrò  apertamente  il  triflo  animo , 
cr  malamente .  Perciò  che  ejjo  co  tutte  le  forze  hnuea  . 
tentato  di  concitare  contrn  il  Pontefice  rimperatoref 
er  i  N ormànifi  quali  erano  fiati  difeordi  per  Vlmpe = 
rio,hauendoli  egli  fatto  accordare ,cr  pacificare  firn  lo 
ro.  L  a  qual  cofa  hauendo  intefo  Gregorio  congrega' 
to  il  fìnodo  al  iterano,  propofie  le  ragioni  -7  perche 
faceffe  queUo,prìuò  delle  dignità  Giberto ,  er  Vgone , 
gli  e fcomunicò. Mentre  che  quefie  cofe  fi  faceano  in 
Roma ,  Enrico  felicemente  combatte  co  i  Sajfoni,  er 
tanto  per  quella  felicità  s'inalzò, che  fatto  un  conuen » 
to  prejfo  Vormatia ,  procurando  ciò  Sigifredo  Arci* 
uefeouo  Magontino ,  hebbe  ardimento  di  comandare  à 
tutti, che  in  niuna  cofa  obediffero  il  Pctefice  Romano . 
Bi  quel  conuento  uenne  à  Roma  di  comandamento  di 
Enrico  Romando  cherico  P armenfe,  er  interdijfe  pu 
blicamcntc  à  Gregorio,c he  neWauenire  non  fdcejfe  co 
fa  alcunayche  appartenere  dì  maefirato  del  Pontefice , 
er  comandò  à  i  Cardinali ,  che  lafciato  Gregorio. an* 
Zafferò  da  lui ,  per  hauere  un'altro  Pontefice .  Allora 
> Gregorio  nofcpportado  lungamente  tanta  ingiuria  p 
!'a  Diuina  maefiàypriuò  delle  dignità,  &  bene  fidi  Sigi 
■reioy er  gli  altri  chericij  quali  tentano  co  Enrico, et 
‘‘  'comunicò  effo  I mpatore,priuadolo  d'ogni  regia  ammi 
1  nfiratione.Quefia  c  qua  fi  la  forma  della  abrogatici!  e 
lei  Pctefice.  Beate  Petre  Apofioloru  P  rinceps  ir  dina 

t  ifo  aurcs  tuas.et  me  feruti  tuu  exaudi,qucyet  ab  ir.  fan 
ia  educdfifet  ufi]:  ad  bue  dii  ab  iniqueru  mani-bus  uhi 
1  icafii.q  me  prò  mea  i  te  fide  oierut,et  perfiditi  flint . 

~n  inibì  tejlis  es  o^imus,cr  pia  le  fu  C  brilli  mata  et 

C  ij 
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fratcr  tuu*  Paulu*  tecum  mdrtirij  particep* ,  me  noi 
fronte,  fed  inuitum  Pontificata*  gubernacula  fufccpi 
fc  j  non  quod  rapina  arbitrata *  firn  fedem  tuam  legi 
timt  contendere, fed  maUebam  aitam  mea  in  peregri 
natione  degere,quam  locam  tuunt  prò  fama ,  er  a  gl 
•  ria  tantum  occupare .  Fdteor  ego ,  ac  merito  quiden 
mihi  tua  gratia,non  meriti s  meis  populi  R.  curamde 
mandatam  effeyconceffamq;  ligandi,zrfolucndi  poteft, 
tem .  H ac  itaque  fiducia  fretus  prò  dignitatc,  er  tute 
la  eeelefice  furfanti# ,  omnipotenti*  Dei  nomine  P  a 
tri *,  Fili) ,  er  Spiritusfantti ,  er  Henricum  Regen 
Henrici  quondam  Imperatori*  filium,  qui  audattcr  n 
miumy  er  temerarie  in  ecclefiam  tuam  manu*  iniecit 
Imperatori*  adminiftrationetregiaq;  deijcio ,  er  C  bri 
ftiano*  omne*  imperio  fubieéto*  iuramento  ilio  abfol 
uo ,  quo  fidem  ueri*  regibu*  profilare  confueuerunt 
dignum  ejl  cnim,ut  i*  dignitate  careat ,  qui  maieftaten 
eeelefìce  mminuere  conatur.  P r eterea  uero  quia  mo 
nita  mea ,  imo  tua  ad  fui  ipfius  populorumq -  faluten 
pertinenti  contempfitycr  fe  ab  ecclejìa  Da}quam  fc 
ditionibu*  pejfundare  cupit ,  feparauityeum  anathema- 
ti*  uinculo  colli go  j  certo  feien*  te  effe  Petrum,  in  cu- 
iu*  petray  ut  in  uero  fundamento  Rex  nojler  Chriftu. 
cedificauit  ecclefiam  fuam .  Furono  allora  moltiydopp< 
la  efcommunicationeyche  parlarono  della  paceyà  i  qua¬ 
li  Gregorio  rifrondendo  dicea  di  non  negar  le  condi-- 
tioni  della  pace,pur  che  effo  Enrico  prima  faceffe  pa-- 
ce  con  Dio.  Voi  ben  fapeteydiceuayquanto  lungo  tipo, 
er  con  quàti  mali  egli  ha  molejlata  la  chiefa  Romana , 
cr  quate  uoltefia  fiato  da  me  ammonito ,  che  pigliafft 
miglior  uitaycr  piu  laudeuoli  coftumi.Quefto  noi  faci 
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udmo  p  la  beniuolentia,o'  caritàjaquale  già  hducud » 
mo  con  Enrico  fuo  padre,ma  non  hdbbidmo  fdtto  eoa 
fd  dlcund  3  tdnto  egli  è  contrdrio  d' coftumi  del  pddre. 
Pure  injldudno  quelli /Ferino  prefenti,  dicèdo,che  un 
Ré  no  fi  doued  cofi  prefio  efcòmunicareya ?  q udii  il  Po 
tefice  diceud  in  quefio  modo .  Quando  Crifto  còmife  li 
fud  chiefd  d  Pietro,cr  gli  diffe .  Pdfce  oues  medi  3  non 
eccettuò  egli  li  Re 3  perche  qudndo  li  diede  ld  poteftà  di 
ligare, er  feiogliere,  non  efclufe  dicano  daUd  fud  potè 
tid.Per  quefio  quel, che  dice  no  poter’effere  legato  dal 
legame  della  chiefà,é  neceffario  che  confefii  anco  di  no 
potere  per  alcun  modo  dalla  poteftd  di  quella  effere  df 
folto,et  colui, che  ciò  nega  fenzd  uer gogna,  in  tuttofi 
fepara  da  Crifto,c?  dalla  fudchiefd.Enricoyconofciutd 
la  cenfura  di  Gregorio  y  fcriffe  molte  lettere  alle  giti, 
C T  alle  nationiycon  le  quali  egli  dimoftraua  contri  ri* 
gione,cr  honeftà  effere  dal  Pontefice  dànato.  Mi  Gre 
gorio  confermaua  quello  effere  fiato  fatto  da  lui  ragio 
dieuolmentc  non  folamente  con  parole ,  er  lettere ,  ma 
con  ragioni,^  teftimonij proponendo  la  caufa  innan 
1  zi  gli  occhi  di  ciafcuno.ln  quefio  mezo  ribellando  una 
■  parte  del  Regno  ad  Enrico,  e T  preparando  già  i  Saf 
foni  diltgentifiimamente  la  guerra  contri  queUoJ  P ré 
dpi  Alemani  dubitando ,  che  non  nafceffendla  Prouin 
1  da  qualche  maleyfatto  configlio, determinarono, che  fe 
1  Gregorio  andaffe  in  Alemagna, Enrico  fupplice  li  di* 
i  nandaffe  perdono  del  fuo  errorefia  qual  cofa  effo  prò 
nife  con  giuramento  di  fare.  Per  fitto  il  Pontefice  mef 
b  da  quefie  promeffe,  er  da'  prieghi  deli* Arciuefcouo 
rreuerenfe  Ambafciatore  d’Enrico, fi  po/è  in  uiaggio 
•cr  andare  ad  Augufta  Prctorw,et  già  era  andato  fi' 

C  iij 
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no  4  Vcrcelli,doue  bauendo  intefo  dai  Vefccuo  di  qut 
luogo  Cancellieri  del  Regno  dell' Italia, Enrico  ucnir 
fecretamente  contra  lui  con  fej IJercito  con  animo  ne 
micOydUora  il  Pcntcfìcejdfciato  il  principiato  uiaggic 
andò  a  Canojjo  cajhldel  territorio  Re'gienfe  fottcp 
fio  al  dominio  di  Matilda  Conteffa .  Andò  fubito  En 
rico  con  l’ efferato  in  quel  luogo, ex  depofto  Vornam 
to  Regale ,  co’  piedi  nudi,  per  mucuer  quei  del  cafìell 
4  mifericordia,  acccflandojì  alla  porta  del  caflello ,  do 
mandò  con  priegbi  di  poter’entrar  dentro, cr  foppo 
tò  patientemente,cb t  gli  [offe  negato  l’entrare,  cuer 
ciò  finfe,er  bèchefoffe  iinuernata  crudele, er  il  ghia 
ciò  f òffe  in  ogni  luogo,  pure  Jiette  tre  giorni  nel  Bo: 
go  del  caflello j  continouamente  dimandando  perdono 
cr  alla  fine  per  priegbi  di  Matilda, cr  di  Adelao  Coi 
Sabaudienfe,cr  dell’Abbate  Cluniacenfe  fu  intrcdot 
tOyCT  affolto, ex  riconciliato  con  la  chiefa, confermai 
do  la  pace  confacramento,ex  promettendo  integra  o 
bedientia  .  quefia  è  la  formula  del  facramento  Regio 
Rex  Henricus  comporta  pace  ex  fententia  domini  n 
fin  Gregorij  feptimi,afjirmo  me  patta, ex  feedera  co 
feruaturum ,  curaturumq * ,  ut  quoquo  uoluerit  iden 
Pontifexjìne  ullo  difcrimine  fui  ipjiuf ,  cr  comitatu 
projicifci  pefiit ,  maxime  autem  per  luca  imperio  no 
Jlro [abietta, ncque  per  me  fiaturum,quo  minus  hber 
Pontificio  munere  ubique  locorum  ut:  pofìit ,  ex  h<e 
obferuaturum  me  iure  turando  addico,  attum  Canefl 
s.  C alendas  Februarij  indittione  i  Allora  fatui 
ccfe,ccmefi  de)ìderaua,cx  partendefi  ciaftuno  p  diuei 
fe  uie, cr  anddio  Enrico  4  Pauia, perde  Cincio ,  il  qui 
le  mori  difebre. Ne  pciò^ncor  chefojfe  morto  cojì  p- 
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tiiciefo  huomo,Enrico  cefo  di  attendere  4  ccfe  mictte 5 
perche,rompendo  gli  acccrdi  della  pace,mofje  i  Prett' 
dpi  Alemàni  turbati  per  la  indegnità  della  cofa  a  tati 
to,cbe  fracdato  lui, crearono  Re'  della  Prouincia  Ro* 
dolfo  Duca  di  Saffonia.  Enrico  primieramente  dimatt 
dò  al  Pontefice,che  con  fcommunicationi  [cacciale  Ro 
dolfo  dalla  occupatione  del  Regno .  llche  non  potèdo 
impetrare ,  uenendofi  alle  arme,  fu  combattute  datili* 
na,cr  l’altra  parte  con  graie  occiponi,cr  incerta  uit 
toria  .  Furono  allora  mandati  A mbafeiatori  dall'uno , 
cr  l'altro  al  Pontefice, pregandolo  ciafcuno,  che  s'ac* 
coflaffe  allcfue  parti. A  i  quali  effo  Pontefice  non  rijfio 
fe  altro  yfe  non  chejì  rimeueffero  dalle  arme  .  Cow* 
batterono  it  fieme  un'altra  uolta  Enrico ,  cr  Roberto 
con  battaglia  uguale  3  ma  ejfendo  entrati  nella  terz< i 
battaglia ,cr  morti  molti  dall'una ,cr  l'altra  parte ,  et 
parendole  Enrico  fojje  alquanto  fuperiore,nouolfis 
udire  gli  A  mbafeiatori  di  Rodolfo ,i  quali  dimandaua* 
no  la  pace 3  ma  fi  riffe  di  nuouo  al  Ponttficc,chefccmit 
nicajje  Rodolfo,il  quale  fi  fforzaua  occuparli  fuo  Re 
gnojaqual  cofa  ncufando  di  far  Gregorio, Enrico  tèi 
to  f  adirò, che  giorno, cr  notte  non  penfaua  ad  altro , 

1  fe  non  alla  reuma, cr  morte  del  PÒtrficc.ln  quefio  me 
zo, acciò  che  non  fojje  in  tutto'l  mondo  cofa  fra  i  Cri» 
Maniche  non  fofje  turbata  da  difeordie ,  Michele  itifie 
:ne  con  Andronico  fuo  figliuolo  fu  da  N  icefcro  cogno 

Ìnmato  Bucamor,ptr  forza  fcacciato  dall'imperio  Co 
lantinopolitano,cr  fuggì  à  Gregorio,  il  quale  feemu 
icò  N iceforo,  cr  diede  iùnprefaaRogcrio  feudata* 
.  io  della  cbiefa  Romana ,  che  refìituiffe  nell'imperio 
licbele ,  coi  quale  haueua  parlato  in  C epperino  ► 
>  C  nij 
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Quello  adunque  di  comandamento  del  Pontefice,  fatta 
un  armata, er  lafciato  in  Italia  Kogerio  giouene,me= 
nando  (eco  l' altro  figliuolo  B oemundo,  prima  nauigò 
in  Auleo,z?  fece  il  campo  a  D urazzo ,  per  occupare 
quella  Cittàmolto  neceffaria  a  tanta  guerra.Ma  Do* 
ntinico  Siluio  Capitano  de’  Venitiani  aiutando  N ice* 
foro, (cacciò  Rogerio  dalfaffedio,riceuendo,&  dando 
grande  incomodo  j  ma  non  molto  doppo  Niceforo  in» 
gdnato  da  Alefiio  cognominato  Mega  Capitano  delle 
fue  genti, in  un  momento  fu  &  della  libertà ,  er  della 
Città  priuatoja  quale  Alefiio  con  patto  diede  tre  gior 
ni  da  effer  faccheggiata  da'  foldati.Fu  prefo  Niceforo 
nel  tépio  di  S. Soffia, er  gli  fu  donata  la  mta  co  quefla 
conditone, che  in  mta  fua  fojfe  monaco.  Gregorio  uè* 
dendo,  che  Enrico  era  concitato  cètra  la  chiefa  di  Dio 
da  alcuni  Vefcoui  feditiofi,  fatto  un  gràfinodo, inter* 
dijfe  à  Giberto  A rciuefcouo  di  Rauéna  per  la  fua  fu > 
perbia,z 7  malignità  fotto  pena  di  fc5municatione,che 
non  effercitaffe  l'ufficio  epifcopale,ne  facerdotalejchia 
tnato  poi  alla  fede  Apoftolica ,  effendo  còfapeuolc  delle 
fue  (celerità, non  uolfe  obedire,p  la  qual  cofa  mentaua 
folaméte  la  pena  delle  fcòmunicationi.Efcomunico  an¬ 
co  R olàdo  Triuifano  j  pche  mudato  ambafciatore  p  ac 
cordar  le  cofe  fra  Enrico, et  il  Pcteficc,p  acquifiareun 
uefcouato  hauea  feminata  la  femèza  della  difcordia ,er 
no  della  pacete  pdonó  anco  ad  Vgone  Cardinal  del  ti 
tolo  di  S.Clemètej  pche  era  flato  d'accordo  co  C  adolo 
Vefcouo  di  Parma  nelle  difcordie,cr  neU'herefia .  Fì= 
nalmète  nel  medefuno  ccuento  elefje  tre  legati,Bernar 
do  Diacono, un'altro  Bernardo  Abbate  Mafiilièfe,cr 
Oddone  arciuefcono  Treueréfe,i  quali  cu  poteflate  car 
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dinalis  à  Uteri  andaffero  à  ccpcnere  le  dijferentiefra 
Enrico, cr  Rodolfo  3  imperò  che  il  fapientifimo  Porca 
tefice  uedea  quella  difcordia,non  ejfendo  accordatalo 
uere  dare  grati  calamità  al  popolo  Crijiiano 3  ma  per 
che  fapetia  certo ,  che  non  mancheriano  huomini  fedi a 
tio/ì ,  i  quali  (ì  farebbono  sforzati  d'impedire ,  che  ciò 
non  fuccedejfe  3  perche  à  tali  importaua,  che  le  difeor 
die  crefcejfero,ne  fojfero  rimojfe-,  mandò  à  i  Principi , 
CT  nationi  per  li  legati  lettere  di  quejlo  tenore.Cogni 
ta  imbecillitati, cupiditatCy  er  ambitione  humani  gene 
ris,mandamus  ne  quiffiam  cuiufuis  conditionisjìt,  uel 
R ex,uel  Archiepifccpus,Epifcopus,Dux,  comes, mar* 
chio,fiue  miles,aliqua  elatione, temerario  ue  aufu, frati 
desolo ,  cupiditate  duélus  legatis  nojlris  reftflere  au- 
deat  ne  p acem,c?  concordiam  ex  <equo ,  cr  bono  coni 
ponere  pofiint  3  quicunque  autem  temeritate  duélus , 
quod  non  optamus,huiufce  noflróconflitutionis  uiola 
ior  extiteritylegatisq;  nojlris  impedimento  fuerit, quo 
minus  pacem  componat,eum  anathematis  uinculo  coU 
ligamus,uifloriamq;  in  armis  partam  ei  auferimus,ut 
faltem  confundatur,ac  duplici  pccnitentia  couertatur  ♦ 
Oltre  à  ciò  fu  comandato  a  i  legati ,  chefatto  un  con' 
uento  in  Alemagna,prejlo  deliberajfero  quale  de  i  due 
Rè  fecondo  la  legge, &  la  honeflà  hautjje  ragione ,  et 
d  quello  di  confentimento  di  buoni  confignaffero  il  Re 
grco,  la  caufa  del  quale  foffe  migliore ,  cr  piu  giujla , 
promettendo  poi  di  confermare  (conofciuta  la  cagio * 
ne)  tutto  quelloyche  e  fi  hauejfero  fatto,  interponendo 
V autorità  dell'onnipotente  Iddio, er  del  beato  Pietro , 
della  quale  niuna  può  ejfere  maggiore,  lrc  quejlo  tem * 
pomerio  che  la  chiefa  Romana  per  doni ,  er  cupidità 
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pmoniaca  non  patijfe  qualche  incomoda, Gregorio  fa 
to  un  fi  nodo, con  fermo  i  decreti  de  i  mdggiori  appar 
tenenti  a  cancellare  quejìa  macchia  con  quejìe  parole 
Sanòlorum  pdtrum  injlituta  nunc  fequentes,qucmad 
modutti  in  prioribui  concilijs  fecimm,  auòloritate  or ; 
nipoteniis  Dei  decernimui,ac  confirmamui,ut  qui  de 
inceps  Epifcopatu  uel  cocncbium,uel  alìquod  aliud  ec 
cìefìafticum  beneficium  a  laico  acceperit, nullo  modo  il 
numero  Epifcoporum,Abbatum,uel  clericorum  is  eh 
featur  y  vene  idem  fub  cenfura  anatbematii  iitnin. 
Apojiolorum  dttingatypriufquam  locum  dmbiticne,e 
contumacia  conqmfitum,quod  efl  idolclatride  fcelm,r< 
fìpifeendo  ccmutauerit .  eiidemq;  quoque  cenfurit  tc> 
neri  uolumui,et  aHigari  R eg?i,Diicei}<cr  Principe* 
qui  Epifcopdtui,ecclejujlicds' ue  dignitates,  quod  cot 
tra  iusfasq;  ejl,demandare  alicui  fuerint  aufi.Confir' 
mamus  pr eterea  andthematii  fententiam  merito  la ■ 
tam  in  TheobaJdum  M edìoiati en f m,G iberì uni  Rane- 
natem  Archiepifcopumjn  Rolandu  Taruifinu,m  pr<e= 
fulem,cr  Petrum  olim  RedonenfemEpifcopum ,  mine 
autem  inudforem  Narbonenfis  ecclefue  pari  cenfura 
àamnamus .  pr  eterea  nero  gratiam  fan  òli  P etri ,  e? 
ingreffùm  ecclefho  bis  inter  dicimui, quoti fquepcenitut 
nnt  fatufecmntq ;  (lue  Normanni  fint  ,jìue  ìtali,  Mei 
cuiufuis  nationi^qui  aliqua  ex  parte  l.eferint ,  aliquo 
ue  incomodo  ajfecsrint  Marchiani  F irmanam  in  Pici 
tibia,  Ducatuin  Spoktinum,Campaniam  in  H emidi, 
agrum  Sabinu)ìi,Tiburtinum ,  PriCnefinun^Tufculd^ 
num,Àìbanum  :  a1  quicqmd  tn  Volfcis ,  cr  H etrufeii 
ai  mare  uergit .  bis  addo  monafterium  fanòli  Benedi 
òli,  er  quicqmd  in  Cafiinatum  agro  pojìtum  ejl  >  nec 
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Bf  neuentum  in  Simnitibiu  exapio,  et  fi  qua  ifiorutn 
differenti  rcs  repetita ,  et  ncn  redditi!  babere  iujlcnt 
anfani  fe  dixeric ,  priu!  ì  nobis ,  tifi  d  nidgijlrdtibus 
nefìris  iufiitidin  requint  3  $  fi  eh  non  fuerit  faélunt 
dbunde  fdti*,  ccncedimus  ut  dd  m  fuds  recupenndis 
inde  tdntum  duferdnt,qudntum  fdt  tfi:nec  more  prti' 
dotwm  modum  exceddnt ,  fed  dgdnt  ut  Crifìidtia  de > 
cet ,  er  ecs  maxime  qui  fud  mdgu  repetunt ,  q  alleni 
percupiant  quicf;,er  iram  Dei,  er  execrationem  bei- 
ti  Petri  teformidint,dc  timent .  oltre  a  aò  confermò 
ld  maledittione  cantra  Enrico  con  quejìe  parck.Bed* 
te  P otre  Apcjìolorum  princeps ,  er  tu  P aule  gentium 
dottor  ueftra  quxfo  aura  nubi  pdululum  prxbete , 
meep  ckmenter  exdudit c  3  nam  ueritatis  difiipuli  efii!, 
er  amatores,  quti  dicam  utra  funt .  batic  caufam  fufei 
pio  ueritatii  gratta ,  utfratres  mei ,  quorum  fdutent 
exopto ,  nubi  obfequenti jf!  dcquiefcdnt,  feiant,  inulti 
gdnt  j  $  utfiro  duxilto  fretm  pojì  cbriflum ,  er  mi* 
tremata  fentper  uirginem  flagitiofa ,  er  iniqua  re  a 
fiflo  3  fidelibus  autem  prefio  ddfum,^  auxilium  fero  3 
'  non  enim  uolem ,  er  iibem  bine  federn  confcendi ,  fed 
1  inuitu! ,  er  lacrymam me  indignum  iudicabam  qui 
:  in  tam  cxcelfo  throno  federtm .  btic  dutem  duo ,  quii 
i  non  ego  uo! ,  fed  uà  me  elegifiis ,  er  grauifiitmint 
J  pondu!  humeri!  ncflris  impefuifiis  .In  me  autem  u ;* 
i  flrc  iujju  montem  ipfum  confcendentem ,  clamdntem  , 
ì  er  dnnuncidntem  pcpulu  eorum  federi,  c rfilij!  ec= 
'  clefi#  peccati ,  membri  Diaboli  confurrcxne ,  er 
1  id  fanguinem  ufque  mima  fui!  in  me  cctiiecere.Afti= 
terunt  enim  R egei  terree ,  er  Principe!  feculi ,  cunt 
1  bii  coniurdrunt  ecclefidftici  quidam ,  er  uulgdres  in 
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dominum,cr  nos  C hrijios  eius ,  dicentes  dirumpdmi 
uinculd  eorum,zr  proijcidmus  d  nobisiugum  ipforu 
hoc  dutem  fecere ,  ut  me  nel  morte,uel  exilio  multi* 
rent  3  quorum  de  numero  fuit  Henricus,quem  regei 
uocdnt 3  H enricus  inqudm  H enrici  Imperdtoris  filiu 
qui  cornud ,  er  cdlcem  contrd  ecclefidm  Dei  fuperb 
nimium  erexit  ,fdtia  coniurdtione  cum  multis  E pife 
pis  ltdlici,GdUici,Germdniciq;  nominii ,  cuius  fuper 
bix  ueftrd  ddhuc  refiitit  dutioritds,quifrdtiuipotiui 
q  dd  fanitdtem  redatius ,  dd  me  in  Cifdlpindmpcruc 
niens,dbfolutionem  dndthemdtis  fuppliciter  qutfuit 
Hunc  ego,  quem  dd  pccnitentùm  uenifie  crediderdm 
in  grdtidm  recepì  3  huùq ;  tdntummodo  communionet 
reddidi,non  tdmen  in  regnum ,  è  quo  eum  in  Komdn 
fynedo  merito  depulerdm,refiitui,  nec  uetiigdlibus  r 
gni,ut  ddfidem  redirent,concefii.  hoc  ideo  feci, ut  fi  r 
dire  in  grdtidm  cum  finitimi s  fuis,  quos  femper  uexd 
uerdt  differret ,  reddereq ;  res  tum  ecclefidfticds ,  tur 
prophdnds  ex  fodere  dbnueret ,  cogi  dd  officium  exe 
crdtionibuSjZr  drmis  pojjet.hdc  opportunitdte  ddiu  1 
quiddm  Germdnije  Eptfcopi,cr  Prwcipes  db  hdefer 
bejlid  diu  uexdti,  in  locum  H enrici  fuis  fldgitijs  è  Re 
gno  cddcntis,Ducem  fuum,  er  Regé  Rodw/pbum  dei 
gunt .  qui  regid  modeftid ,  er  integritdte  ufus,ftdtin 
nuncios  dd  me  mifit,d  quibus  inteUigerem,  fe  codtiut 1 
Regni  guberndculd  fufeipere,  non  effe  tdmen  ddeo  r 
gndndi  cupidum,ut  non  mdlit  nobis,  q  regnum  pollic 
tibus  obtemperurc  3  futurum  fe  in  Dei  potefiate  fem 
per ,  de  nefìrd ,  idq;  ut  drbitremur  nos  fdtiurosfilio 
obfìdes  polìicitus  eft.fiomdchdri  tum  H enricus  cccpit 
C T  nos  primo,quidem  precdritut  Rodulphum  db  oca 


patione  regni  execrationibus  propeUeremus .  dixi  me 
nelle  uidere,cui  ius  competeret ,  ejr  eò  miffurum  nun= 
cios,qui  rem  omnem  refcifcerent,mc'q;  deincepsiudica 
turum ,  t iter  ipforum  in  caufa  potior  habendus  ejfiet  ♦ 
uetuit  H enricus  quo  minusres  à  legati s  noftris  decer 
neretur,multosq;  tum  feculares,  tum  ecclefiafticos  in= 
terfecit,ecclefias  diripuit,z 7  prophanauit ,  atque  hoc 
modo  fefe  anathematis  uinculis  iUigauit .  hanc  ob  rem 
fidens  in  Dei  iudicio,z7 mifericordia ,  inq ;  patrocinio 
beau  Virginis,fultus  etiam  auóioritate  ueftrajpfum 
Henricum  eiusq j  fautores  uinculo  anathematis  coUi= 
go, atque  iterum  regiam  ei  poteftatem  adimo,  interdi - 
coq;  Chriflianis  omnibus  iUo  iuramento  abfolutis,quo 
■fìtto  regibus  dari  confueuit,ne  Henricoulla  in  re  ob= 
\temperent,Rodulphum  in  regem  fufcipiant,què  multi 
\prouincu  P rincipes, abrogato  H enrico,  in  regem  o» 
s ptimumfibi  delegere }  etenim  par  eft,  ut,  ficuti  Henri 
tc us  ob  fuperbiam ,  cr  contumaciam  facultatibus  fuis 
&riuatur,ita  Rodulphus  omnibus  gratus  prò  fua  pie * 
l4te,cr  religione, regia  dignitate,  &  potevate  done' 
n-ur.  Agite  igitur  Apofiolorum  fanfiifiimi  Principes, 
&  quoddixi  ueftra  auóioritate  interpofita  confirma ** 
idi  e,  ut  omnes  nunc  demum  inteUigant  fi  poteflis  in  C  ce 
f  o  ligare,er  foluerejn  terra  quoque  imperia, Regna, 
ir  }rincipatus,  er  quicquid  h abere  mortales  pojjunt  au 
,f  erre, e ?  dare  uos  poffe  }  fi  enim  qu£  ad  Deum  pe rti= 
I  ent  iudicare  potejlis,quid  de  bis  inferioribus,c7  prò 
>  hanis  cenfendum  eft  f  crfi  Angelos  dominantes  fu= 

:  erbis  principibus  uefirum  eft  iudicare,quid  in  feruos 
,  iorum  facere  uos  decet  f  edifcant  nunc  reges  huius 
<cmplo}&  omnes  feculi  Principes ,  quid  in  Calo  pof 
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uoltatofi  4  gli  inganni  mandò  in  cafieUo  a  Gregork 
il  Vefcouo  Cluniacenfe,il  quale  dicejfe ,  che  uoleua  an¬ 
dare  prefio  con  f  efferato  in  Germania,  fe  nel  Late = 
rano  eglifoffe  da  lui  coronato  -,  il  popolo  Romano  at 
cora  con  preghi  inflaud  che  lofacejje.  Gregorio  dice= 
ua,cbc  lo  faria,  fe  Enrico  corregeffe  i  fuoi  errori ,o 
dimandajje  perdono,ilche  non  uolendo  egli  far e,et  gu 
fentendo,che  Guifcardo  ueniua  con  i'ejfercito ,  don i 
publicameute  la  corona  Pontefici  a  C lemète  Antipi 
pa  nella  chiefa  Lateranenfe,hauendo  procurato  quel¬ 
la  co  fa  il  Vejcouo  di  Bologna, il  Vefcouo  di  Ceruia,  e 
il  Vefcouo  di  Modena.  Fatto  quefio  ,fubito  andò  , 
Siena ,  er  menò  (eco  Clemente .  Guifcardo  entrandi 
per  la  porta  Flaminia  con  furia ,  er  refiftendogli  i  ci 
tadini,  bruciò  la  città  fino  all'arco  trion  fale  di  Domi 
tiano .  I  cittadini  haueano  fortificato  il  Campidoglio 
•er  gagliardamente  fi  difendeuano  contra  Guifcardo 
il  quale  già  hauea  prefo  il  Luterano ,  oueftejfo  dall'u 
na,cr  l'altra  parte  fi  combatteuaj  €T  fu  roinata  qut 
la  parte  della  città, la  quale  è  fra  il  Luterano ,cr  il  C 
pidogìio ,  er  ejfo  Campidoglio  finalmente  prefo  pe 
forza,  fu  quafifino  à  i  fondamenti  roinato .  Indi  fup 
rata  già,&  prefa  Roma ,  er  date  in  preda  à  i  foldal 
le  robbede ’  cittaiini,andato  al  cufici  fant"Angelo,ou 
il  Pontefice  era  affediato,  finalmente  lo  liberò  dalle  m 
ni  de'  nimici,eJJendo  egli  ueffato  da  molte  calamità,c 
lo  menò  feco  à  Cafino,  er  Salerno .  Doue  non  molt< 
doppo  tielTanno  i  r. primo  mefe,  er  3. giorno  del  fu 
P onteficato  egli  religiofamente  morljhuomo  certam 
te  grato  à  Dio, prudente, giufio,clemente,difenfore, di 
poueri,de '  pupilli ,cr  delle  ucdoue,cr  unico,er  fortij 
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fimo  difenfore  della  chiefa  Romanci  contri  li  maligni* 
tà  de  gli  h eretici,  cr  contri  la  potentia  de  trifti  P reti 
dpi ,  i  quali  fi  sforzauano  occupare  per  forza  le  cofc 
Ecclcfiajlicc . 

VETTORE  TERZO.  CLXIIII. 
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VETTORE  terzo, per  innanzi  chiamato  De 
fiderio.  Abbate  del  monte  Cafino  creato  Pontefice,  fu* 
bito  tenne  la  parte  di  Gregorio, &  perciò  io  credo  an 
corale  gli  [offe  nemico  d'Enrico  Re,  per  fraude  del 
quale(come  riferifce  Martino)  fu  ammazzato, e  fedo* 
gli  flato  pojlo  il  ueleno  nel  calice,  mentre  che  facrifici 
uà.  Pure  Vicentio  hi  altra  opinione  dicendo  egli  ejfer 
morto  di  mal  di  fianco,  la  qual  cofa  no  è  già  aliena  dal 
la  fuffitione  del  dato  ueleno  3  perche  gli  auelenati  mol 
'te  uoltefono  grauati  di  male  de  gVintefiini,effendo  lor 
'corrotti ,  er  guafli  gfinteriori .  Uaueria  Gmfcardo 
j mendicati  tanta  ingiuria  fe  non  foffe  cofi  prefio  mcr* 
'  0  .  imperò  che  fuperati  i  Greci ,  er  andato  nell'ifoli 

ÌZafiiopa,mori .  Al  quale,  effendo  afiente  Boemondo , 
ucceffe  Rogerio  piu  giouene  nel  ducato  della  Puglia . 
li  dice ,  che  nel  medefimo  tempo,  fu  quafi  per  tutto  il 
nondo  una  gran  fame.  Dalla  quale  occafione  aiutato, 
|  Vm/m/  Re  di  Gallatia  tolfe  a  i  Saracini  Toleto  già  mol 
!  anni  affcdiato,er  lo  diede  a 1  Crifliani.Enrico  ì  Ger 
tania  combattendo  con  Fortuna  contraria  co ’  Saffo * 
i  perde  quattro  mila  foldati  per  uolòtà  di  Dio ,  acciò 
he  finalmente  egli  ceffaffe  di  perfeguitar  la  fui  chie* 
1 ,  er  con  calamità  moleflarla  .  Alcuni  fcriuono  in 
’aefti  tempi  ejfer  e  apparft  molti  prodigi j  3  imperò  che 
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gli  uccelli  domejìici}come  le  galline ,  oche,  colombi ,  c 
paltoni,  fuggirono  alle  montagne, &  diuennero  fili* 
jlri  j  er  mori  una  gran  parte  de *  pefii ,  cefi  ne* firn 
come  nel  mare .  Per  lo  terremoto  ancora  alcune  Cit 
tà  furono  tato  sbattuteyche  à  Saragofa  la  cbiefa  ma% 
giare  cafió, quando  fi  cantaua  il  tufferò,  er  ammaz 
zò  tutti  quei,  che  in  effa  erano.efjendo  foli  due  per  u 
lontà  di  Dio  reftati  uiui,cioè  il  Diacono ,cr  il  Soddie 
cono. Alcuni  dicono,che  in  quefio  tempo  da'*  mer cada 
ti  fu  portato  4  B4ri  il  corpo  di  S. Nicolò ,  c r  ini  fu  i 
gran  riucrenza,comefcriue  nella  fua  hiftoria  Marti 
no  Scoto,huomo  di  gran  dottrina ,  er  ulta  f ingoiare 
Vettore,ad  inflantia  del  quale  D eusdeiit  ridujje  in  o 
dine  il  libro  de*  Canoni,mori  il  primo  anno, et  il  qua  j 
to  mefe  del  fuo  Pontcficato,  fifficandofi  chefojfe Jlat 
auclenato . 

VRBANO  SECONDO.  CLXV, 

VRBANO  fecondo, chiamato  per  innanzi  O 
tone,ouero  Oddone,  fu  prima  monaco  E boraccnfe,p< 
Cardinale  Ofiienfe ,er  ultimamente  il  quinto  mefe  do 
po  la  morte  di  Vettore,  fu  creato  Pontefice ,  cr  ceri 
meritamente .  Imperò  che  per  la  fua  dottrina,  er  fa 
tità  della  uita  egli  era  degno  di  eia fcun  gran  maeftra 
to. Allora  Kogerio  trouata  la  occasione -,  perche  mor 
to  Gregorio ,  lafignoria  tra  uenuta  ad  Vrbano  huo 
mo  nuouo,prefe  la  Città  di  Capua,er  tutto  quello,ch 
è  di  lì  fino  al  Teucre  de*  Romani ,  er  del  Pontefice 
Per  quefio  Vrbano  poco  fidandoji  de*  Romani ,  i  qual 
già  molto  tempo  ce rcauano  co/e  nuoue ,  andò  à  Mej 
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per  fare  in  quel  luogo  un  finodo,doue  piuficuramtn* 
te  li  foffe  lecito  d'andare ,  er  comandò  à  Rogerio,  er 
B oemondo  ,  i  quali  combatteano  fra  loro  del  Ducato 
della  Puglia, che  lafciafiero  farne  ccn  quefta  conditio 
ne, che  Rcgerio  concefja  a  B oemondo  una  parte  della 
Puglia, hauefii  il  refto  della  figncria  del  padre.  Allora 
il  Pontefice,  difettate  (come  defideraua) tutte  le  ccfedel 
f  Italia ,  er  lo  fiato  detta  chiefa ,  fecondo  che  in  tanta 
perturbatone  li  fu  lecito,andò  a  Troia  p  uedere ,  che 
cofafacefie  iui  il  clero  ,  &  per  correggere  gli  errori 
d’alcuniyche  uiueano  male. in  quefio  mezo  B oemondo, 
facendo  guerra  in  Sicilia  Rogerio  fuo  fratello  centra 
1  i  Sardeini ,  con  inganni  prefe  Melfi .  Per  quefta  cefi 
'Rogen'o  ritornando  di  Sicilia ,  condotti  alla  guerra 
1 Menti  mila  Saracini,afjediò  in  Melfi  il  fratello  Boemon 
dojifendendo  gagliardamente  la  Citta  quei ,  ch’erano 
atta  guardia .  Vedendo  il  Pontefice ,  che  in  Italia  non 
gli  era  luogo  alcuno  ficuro,uolendo  andare  in  Tracia 
rece  unfìnodo  in  Ptafenza ,  nel  quale  correffe  maraui 
j  gliofamente  la  licentia  £  alcuni  E  cclefiafiici .  ìndi  poi 
tndando  in  Francia,  fece  una  cofa  degna  di  memoria 
mperò  chefatto  il  concilio  prefio  il  monte  Clarojnci 
òiPrencipi  detta  Francia  a  ricuperare  Gierufakm 
’ia  lungo  tempo  occupata  da'  Saracini.di  modo  ,  che 
ttlTanno  detta  fallite,  1S4.  trecento  mila  huomini  jì 
crifiero  nella  milita  di  Crifio  ,  cr  pigliarono  il  fi" 

! no  detta  Croce  .  Fatto  quefio  ,fubito  ritornò  a  Rc= 
id,dcciò  che  affettate  le  cofi  netfltalid ,  animafie  an= 
0  gf  italiani  à  quella  imprefa .  In  quefio  tempo  non 
i  efiò  E nrico,huomo  pniciofo  di  prouocare  alla  guer= 
a  Roberto  Conte  di  Fiandra  p  rimoucrlo  dalla  fati" 
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ta  ffeditione  ,  nientedimeno  feguitdndo  molti  un  cer¬ 
to  Pietro  beremitd  huomo  fantifiimo ,  paffando  per  l 
Germdnid ,  ??  Vngberia  dnddrono  à  Ccjìantinopoli 
come  fede  comune  deUd  guerrd  ,  ne  molto  dapoi  quef 
furono  feguitidudue  fratelli  Gottifredo  E ujldtio,  c 
Balduino  detto  Bolionc, Conti  di  Gdlatid,  huomini  fa 
mof,di  cofantia  d'animo,??  di  forze  del  corpo.Oltr 
di  quefio  il  Vefcouo  Podienfe ,  Raimondo  Conte  di  S 
Bgidio,il  grande  V gotte  fratello  di  Filippo  Re  di  F ri 
ciaf  due  Ro berti,de'  quali  uno  era  Conte  di  Normai 
dia, cr  l'altro  deUd  Fiandra,??  Stefano  Conte  di  Ca- 
noti,pdJJdtc  le  Alpi  con  molte  genti,  paffando  per  Cl 
talia  andarono  à  R  orna-,  donde  hauendo  prima  uifta 
ti  i  luoghi  fanti)??  le  chitfe ,  riceuuta  dal  Pontefice  l, 
benedittione,andarono  a  Brin&]ì  per  paffar  di  li  nell 
Albania  j  ma  perche  non  poteuano  fare  tutti  in  que 
porto  ,  tanta  era  la  moltitudine ,  parte  di  loro  andò , 
Bari,??  parte  ad  Otranto  .  Bcemondo,il  quale  bar¬ 
biamo  detto  hauer  prefo  Melf  ,  infamato  di  de f  deri 
di  gloria, lafciata  Melf,  andò  alla  medefma  fpeditiom 
con  1 1. mila  huomini  eletti  della  gicuentù  dell'Italia 
La  uirtù,c?  prefiantia  dell'animo  di  cefui,mofe  tan 
to  R ogerio  fuo  fratello, che  depofie  le  armejijje  di  Mi 
ler'hauere  ogni  cofa  comune  col  fratello,??  fubito  gl 
diede  per  compagno  della  guerra  Tancredi  fuofigliui 
lo,il  quale  era  defderofo  di  combattere.  Già  Pietro  h 
remita  era  giunto  a  C cftantinopoli,  c?  alloggiato  ne 
borghi  faccua  tanto  male  a 1  cittadini  non  uolontaria 
mente j  ma  p  la  licentia  de'  faldati,  che  i  Greci  defde- 
rauano  la  morte  di  tutti  loro. Per  tanto  Alefio  impe¬ 
ratore  mofjo  dalle  fue  calamità  coftrinfe  Pietro,  negà: 
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doli  le  uettouaglie  ,à  pajfare  il  B osforo  innanzi  il  tem 
po.Quejìi  andando  prima  à  Nicomedia,poi  à  Nicedjt 
sforzarono  di  combatter  la  Città  forte  per  natura, et 
per  la  guardia  de ’  Saracini  -,  ma  mancando  le  uettoud 
gh'e,cr  vagando  i  foldati ,  furono  con  tradimenti  op * 
prefi  da'*  Saracini, cr  corretti  àlafciare  l'aljedio ,  & 
nel  fuggire  htbbero  tanto  danno,che  Renaldo  capita * 
no  de  gli  Alemanm,negata  la  fede  di  Crifto,fr  refe  in * 
freme  con  alcuni  foldati ,  cr  Pietro  fotto  titolo  di  Le* 
gaio  fenza  foldati  ritornò  à  Coflantinopoli ,  la  qual 
co fa  fu  molto  grata  ad  Ale  fio }  perche  jferaua  p  quel 
tanto  incomodo  i  Crtjiiani  douer  lafciar  quelfimpre * 
fa  .  Fra  queflc  mezo  giungendo  dltre  genti,  &  nò  po 
tendo  Alefio  alla  fcoperta  (cacciarli ,  fecretamente  di 
lotte  né*  borghi  di  Coflantinopoli  affaltò  quei, ch’era * 
|no  ne  gli  alloggiamenti, ma  non  fece  cofa  alcuna }  per 
*che  gagliardamente  quci,che  erano  alla  guariia,difefe 
’ro  gli  alloggiamenti  fin  che  gli  altri  foldati  fuegHati 
higliarono  le  arme .  Fu  combattuto  anco  il  giorno  fe 
^ente  con  poco  danno  delle  parti .  Allora  B oemundo 
?er  nome  deW efferato  mandato  ad  Alefio  lo  coflrinfe 
: Hi  pace, parte  con  minaccici 7  parte  con  promi  fio* 
u, con  conditone, che  li  (offe  lecito  frcuramente  pajfd' 
e  per  li  luoghi  fottopojh  al  fuo  imperio,  c7  che  li  def 
e  uettouaglie ,  ej  il  fupplimento,  cr  che  quello,chejì 
'igliajje  de 7  Saraciuifoffe  del  fuo  Imperio, eccetto  Gie 
ufalem .  Fatte  quefre  cofe  fecondo  il  defrderio  loro , 
7  paffuto  il  Bosforo ,  andarono  prima  à  Nicomtdia, 
>oi  à  Niced  dtfcfa  gagliardamente  da 1  Turchi ,  i  quali 
ratio  alla  guardia  j  perche  allora  i  Saracini,  e  i  Tur * 
hi  inpeme  faceuano  guerra  contra  i  Crifìiani  con  ef- 

D  lij 


PLATINA  DELLE  VITE 
fcrcito,cr  forte  uguale .  Seffanta  mila  Turchi, i  quali 
erano  alloggiati  ne"  prosimi  monti ,  per  fegni  dati  da 
quelli, che  ufciuano  del  cajlctto .  affittando  il  campo  de 
Criftianì,  cr  ribattuti  con  fuo  gran  danno,  ritorna = 
rono  a  i  monti  fenza  effetto  alcuno  .  Era  difficile  pi= 
gliar  la  Città  )  perche  le  uettouaglie,et  il  foccorfo  de' 
foldati  ui  fi  poteua  ccntinoamente  mandare  per  un 
luogo  uicino  aUa  Cittì .  m a  fopragiunger.do  da  Co* 
ftantinopoli  molte  barchette, et  efiendo  poftc  nel  lago, 
quei  del  cajìello,mancando  loro  ogni  ccfa  ,  quaranta = 
due  giorni  doppo  raffedio  f  referojafeiando  andare  i 
Tur chi,che  erano  alla  guardia  con  le  fue  arme.  I  Cri 
ftiani,  fortificata  N iceaf  partirono,  cr  douendo  aiu 
dare  per  luoghi  aiferti  dmfero  reffercito  in  due  par' 
ti .  Hauendo  Boemondo  trouato  un  luogo  htrbofo 
preffo  un  certo  fonte ,  fermato  il  campo ,  deliberò  ri * 
fr efedre  i  foldati  fianchi  per  la  fatica  del  maggio }  do ' 
ue  fubito  da  Sdracini,er  Turchi  fu  affiliato 3  il  qua* 
le  effendo  loro  capitano  Solimano, certo  hauerianofu 
perato  per  ld  moltitudine,  che  da  ogni  canto  abonda * 
ua,fe  V gotte, cr  Gcttifrcdo  auifati  con  quaranta  mi - 
la  cdualh  non  fhaueffero  aiutato.Fu  combattuto  lun¬ 
gamente  con  gran  furore  dall' una ,  cr  falera  parie, 
né  fi  poteano  partire  della  battaglia, fe  non  per  la  noi 
te.  il  giorno  fegusnte  furitrouato  effere  fiati  ammaz 
zati  40.  mila  huominiin  quella  battaglia ,  neUa  quale 
erano  i  Medi,i  SirijJ  Caldei, i  Sardeini, cr  gli  Arabi . 
Solimano  partedofì  di  li  con  gran  celerità  in  ogni  luo 
go  dicciia  di  effere  fiato  uincitore,cr  sincctrò  in  1  o, 
mila  Arabi,i  quali  umiliamo  alf  efferato,  cr  li  còduffe 
feco  nella  Licaonia  per  impedir  le  uettouaglie,et  il  paf 
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fo  4  i  Criflidnì,i  quelli  uoleuano  andare  in  quel  luogo ) 
ma  i  Crifiiani  aiutati  dalle  biade  Je  quali  già  fi  matura 
uanofenza  alcuno  incomodo  andarono  ad  Iconio  cit' 
tà  di  Licaoniaja  quale  fi  diede  in  potefià  de ’  C  rifiianir 
i  quali  con  uguale  felicità  pigliarono  Eraclea,erTar 
fo.  Allora  Balduino  buomo  di  preftante  animo,  C7  in ' 
gegno  primo  di  tutti  acquijìò  la  fignoria  in  Afia ,  al 
quale  fu  donato  Tarfo,c7  tutto  quello, che  era  in  quel 
paefe,cr  cefi  poco  doppo  acquijìò  Edefjò ,  C7  Maniftd 
Città .  Poi  con  maggiorefiercito  andò  uerfo  la  Cili * 
cia,chiamata  bora  Armenia  minoreja  quale  prefa  nel 
primo  afialto  fu  data  in  gouerno  à  P alitiuro  Arme = 

■  nio,  folito  di  militare  co  i  nojìri .  Prefa  poi  Ce  farea  di 
Cappadocia, andarono  uerfo  Antiochia,  pafiando  per 
j  nonti  altifiimi  ;  la  quale  allora  era  gouernata  dal  Re 
s  :afiiano.  Quejla  Città  per  innanzi  detta  R ebata  cir 
1/  edata  di  due  mura ,  Antioco  già  fi  gnor  e  delfAfia  dal 
i£  ho  nome  la  chiamò  Antiochia,  hauendo  fabricato  cfw 
Ji  orno  460. torri.  Quejla  anco  fu  già  la  fede  di  Pietro 
i pojlolo,cr  da  quella  hebberp  origine  Luca  Euange 
ì a, et  quel  T ecfilo,al  quale  Luca  ferine  fEuangelio , 
7  gli  atti  de  gii  Apoftoli ,  er  in  efia  Città  primamète 
irono  chiamati  Crifiiani  quei ,  che  erano  renati  nel 
>nte  del  battefimo,et  in  efia  fiorirono  mille  anni  fiotto 
àmpio  Crijtiano.Si  legge ,  che  fono  fiati  14  o.Vefco' 
f otto  il  Patriarca  Antiocheno, innàzi che  la  città  fof 
prefa  da’Barbdri,netla  qual  fi  dice  efiere  fiato  360, 
ufe  nell'ano  della  falute  noftra,  1  097  .la  città  d\A» 
ichia  fu  afiediata  nel  tòpo  che  Vrbano  uefiato  da  grà 
urne  feditici  flette  i  cafa  di  Pietro  Leone  cittadino  po 
’tfiimo  due  anni  prefio  la  chiefa  di  S. Nicolò  nel  car > 
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cere  Tulliano .  Poi  morto  Giouanni  Pagano  huom 
feditiofifiimo, egli  fatto  piu  libero ,er  ponendo  Canim 
ad  affettare  lo  flato  della  chiefa,riceuè  in  gratia  Va 
ciuefcouo  di  Milano  per  innanzi  f cacciato  del  maejlr 
tOj  perche  contra  la  legge  Diuina  era  flato  confacra 
to  da  un  folo  Vefcouo ,  hauendo  per  innanzi  mutat 
Vhabito  per  tal  cagione, er  di  propria  uolcntà  uiuut 
fantifiimamente  in  un  monaflerio ,  er  al  medefimo , 
quale  femplicemente  dimandaua  il  palio ,  gli  lo  mane 
con  intera  potefià  con  quejlc  parole.  L iteris  tuis  ex 
orati  eli  Apoftolica  fedis  benedizione  paUium  frate) 
nitati  tua  mittimus,qucd  quidem  dignitatis  genus  ni 
li  ante,nifi  prcefenti  conceffum  efl.oltre  a  ciò  concef 
il  pallio ,  er  alcuni  priuilegij  all9 Arciuefcouo  T oleti 
no,il  quale,  fecondo  il  coflume,  uenuto  a  R orna  haut 
giurato  nelle  parole  del  Pontefice,??  lo  fece  principe 
le  di  tutta  la  Spagna.  Scommunicò  poi  il  Ré  della  G, 
latia  con  tutta  la  diocefe  di  S. Giacomo  j  perche  haut 
poflo  in  prigione  il  Vefcouo  della  Prouincia  fenza  u 
re  le  ragioni  fue .  Q uafi  in  quel  medefimo  tempo  Et 
rico  Vefcouo  Suefiionenfe  uenne  d  Roww  da  Vrban < 
onc  liberamente  rifiutò  il  Vefcouato ,  il  quale  hauea  r 
cernito  dal  Ré  di  Francia  fenza  alcuna  Jperanza  di  ) 
flitutione.Per  quefio  Vrbano,  ricercando  cofi  la  nec 
fità  della  Prouincia Ji  refiitui  il  Vefcouato  ancoraci 
non  uoleffe,??  ricufaffe,  facendolo  giurare.  Pure  fi  d 
cc,chc  nella  reflitutione  Enrico  usò  quefie  parole.  E 
comunicati  ab  bac  fede  deinceps  feiens,  e?  uolens  ni 
comunicabo  >  fìmiltter  nero  confecrationibus  eoru,q 
Epifcopatum,uel  cocnobia  à  laicis  contra  iitsfasq ;  ac 
perint,numf  interero, er  ita  me  Deus  adiuuet ,er  hi 
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fanfta  Dei  Em angelia,  ut  nunquam  de  fententid  cede » 
re  infiituenm  .  Si  dice  duco  il  medefimo  effere  fìtto 
fatto  nel  Vefcouo  Beluacenfe j  ne  fi  deue  per  quefìe 
cofe  dlcuno  penftre  che  egli  fu  fìtto  pertint ce .  Per > 
ciò  che  htuet  impdrttoyqudndo  era  bifogno,di  mutare 
opinione ,  la  qual  coft  è  propria  delVhuomo  da  bene  j 
perche  battendo  di  nuouo  tmmeffo  ne  i  [acri  ordini  un 
certo  cherico ,  per  innanzi  eletto  neWordine  del  Sod' 
diaconato  da  Giberto  Antipapa,mutò  opinione  j  per¬ 
che  quella  cofa  pareua  di  male  e ffempio}et  era  per  par 
torire  molti  mali,  poi  confirmò  cò  la  fua  autorità  Vor 
dine  Cifìercienfe  principiato  prima  in  Borgogna.  Al 
cuni  ancora  fcriuono  i  religiofì  Cartufienfi  hauere  ha 
uuto  origine  nel  tempo  di  queflo  Pontefice .  Altri  afa 
tribuifeono  queflo  à  i  tempi  di  Vettore  terzo.Hauen* 
do  Vrbano  huomo  fantifiimo  confermata  la  chiefa  di 
Dio  non  folamente  con  opere,  er  effempio }  ma  anco « 
ra  con  ifcritti  contra  le  fette  de  gli  hcretici,mcrlil  1 2* 
rffmo,4-we/c,cr  i  9. giorno  delfuoPonteficatoappref 
fo  S .  Nicolò  della  prigione  Tulliana ,  in  cafa  di  Pietro 
1  Leone  cittadino  egregio  a ’  2  9 . di  Luglio,  il  corpo  del 
quale  fu  portato  a  S. Pietro  nel  Vaticano  per  la  regio 
ne  Tranfìiberina  per  ifchifare  le  inftdic  de  gli  turnici,  i 
quali  fi  forzauano  offenderlo  ance  morto ,  er  ini  fu 
molto  honoreuolmente fepolto . 

P  A  S  Q_V  ALE  SECONDO.  CLXVI, 

P  A  S  Q_V  ALE  fecondo,chiamato  per  innan + 
zi  Kainiero,di  natione  italiano  della  Flaminia, figlino 
lo  di  Crefccntioycr  di  Alfitciafu  creato  P òtefice  quafi 
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nel  tempo,  che  i  Crifiiani  combattendo  in  Afia  piglia * 
reno  Antiochia,  aprendoli  le  porte  Pirro  cittadino  di 
quella  città  molto  potente ,  il  quale  marauigliato  dtUi 
uirtù  di  Boemondo  promife  darli  la  città,  fe  i  Crijlia' 
ni  piffero  contenti ,  che  Boemondo  fofle  gouernatore 
di  quella .  I  C riftiani  entrati  nella  città  perdonarono 
qua  fi  à  tutti  ;  falò  fu  ufata  crudeltà  uerfo  i  foldati  de ’ 
Saracini .  Capino  Re  fuggendo  ài  monti  fu  tagliato 
a  pezzi  da  gli  Armeni.  Era  rcjlata  folo  la  rocca, netT 
d(fro  combattere  della  quale  Boemondo  fu  trapalato 
nella  cofcia  da  una  frezza  di  modo, che  p  alcuni  gior¬ 
ni  non  potè  combattere,  poi  fopragiungendo  C orba¬ 
ne  Prencipe  della  miliìia  del  Ré  de 1  Perji  infieme  con 
Senfadalo  figliuolo  di  Cafiiano  per  ricuperare  Antio 
chia,  Boemondo  già  guarito  della  ferita  gli  andò  inco 
tro  con  lo  eJfercito,ct  fubito  fi  pofe  in  ordinanza. Gli 
nimici  erano  ne  montane  per  alcun  modo  fi  poteuano 
ritirare  alla  battaglia }  ilpche  Boemondo  molefìato  dal 
la  penuria  di  tutte  le  cofe  deliberò  in  tutto  combatte = 
re, ancora  che  li  foffe  il  difauantaggio  del  luogo  .  per 
tanto, portata  innanzi  quella  lancia(come  uno  perfet 
to  (lendardo)  dalli  quale  il  lato  di  Crifiofu  da  Longi 
no  trapajfato ,  poco  innanzi  ritrouata  in  Antiochia 
nella  chiefa  di  S.  Andrea,  fuperò  gli  nimici, i  quali  ga * 
gìiardamente  refiftcuano,cr  li  tagliò  à  pezzi»  del  nU' 
mero  de ’  quali  fi  dice  effere  morti  cento  mila, a'  oltre 
à  quelli  fi  dice  effere  flati  prefi  ne  i  fuoi  campi  quindi¬ 
ci  mila  Camelli ,cr  ne  fu  portato  tanto  bottino,  che  di 
gran  necefiità  fi  uenne  in  grande  abondantia  di  tutte 
le  cofe .  il  capitano  della  rocca  ,  intefa  la  calamità  de 1 
fuoi, diede  quella  à  Bocmondo,er  fi  fece  Crifliano.  F« 
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anco  conceffo  4  quelli,che  erano  atta  guardia,  che  face 
de  fi  Criftiani ,  lorfoffe  lecito  con  le  fue  robbe  andare 
ione  piacejfe  loro.nacque  pri  gran  dtfeordia  fra  Bcc= 
mondò,  er  Raimondo  3  perche  B cernendo  dimandati i 
per  fe  Antiochia,??  Raimondo  inflaua,  chefenza  aU 
cuna  ccntrcuerfia  foffe  data  alT imperatore  di  C efia* 
tinopoli  per  raccordo  prima  fatto .  I  facerdoti ,  a  i 
quali  era  data  la  liberta  di  ciò ,  fubito  diedero  Antio* 
chid  a  Doemondo .  In  qucflotnezo ,  morto  il  grande 
Vgone,il  quale  era  andato  a  Ccftantincpeli  per  accor 
dare  le  cofe  gli  altri  capitani, eccetto  Raimondo ,i.lqui 
le  affediaua  Ce  farea  di  Cappadccia,deliberando  ónda* 
re  in  Gierufalem  con  lo  efferato ,  fi  raccclfero  infe = 
me  in  Licia?  er  in  uiaggio  fi  pofero  4  còbattere  Tor= 
tofa ,  doue  indarno  confumarono  tre  mefi  3  poi  Ieuati 
dalVaffedio  andarono  à  Tripoli, il  Re  dei  quale, batteri 
do  dato  benignamente  allo  efferato  dinari ,  uettoua :* 
glie,  cr  arme,  impetrò  la  pace  con  quejìa  conditione , 
che  fe  pigltaudno  Gierufalem ,egli  riceueffe  il  nome, et 
la  fede  Criftiana .  Indi  poi  partendo]!,  er  paffando 
prejjò  Ce  farea  di  Palefiinafinalmente  diuifo  fefjerci* 
to  in  cinque  campi,gionfero  4  Gierufalem  pofioin  un 
ìmòte  alto,&  diuifo  in  molte  ualli  di  modo, che  la  citta 
t  non  fi  poteua  affediare,  fe  non  con  grandmimi  ejferci 
:  .i  3  oltre  anco,  che  li  mancano  le  acque  delle  fontane , 
ht  de  fiumi,  le  quali  fono  4  gii  efferati  molto  neceffa * 
He  .  Imperò  che  folo  il  fiume  Siloe,et  quello  nella  efia 
e  piccolo, et  alle  uolte  fecco,  corre  p  lo  mete  Sion  nel 
r  4  Italie  di  Giofafat 3  pur  fono  nella  città,et  nel  territo 
iò  molte  cifterneje  quali  dano  Inacqua  folaméte  a  i  cit 
adini,ma  no  la  potriano  anco  dare  ad  efferati  gradi. 
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et  ad  altri  animali  militari .  Nientedimeno  i  Criftiani, 
preparate  le  uettcuaglie  d'ogni  forte  da  quatro  parti , 
cominciarono  a  ccbattere  la  città  con  grà  forzai feti 
dédola  gagliardamente  i  Gierofolimitani,et  la  piglidro 
no  perforzaa ’  i  s.diLuglto  35 ).  giorni dapoi  che  la 
cominciarono  ad  affediare  nell'anno  della  falute  1099. 
er  nelTanno  4 oy. dipoi  che,  (ìgnoreggiando  Enrico , 
era  fiata  prefa  da  i  S aracini .  La  principal  laude  in  ri 
cuperare  tanta  città  fu  di  Gottifredo ,  il  quale  prime 
montò  la  parte  delle  mura  aff  guata  àfe,&  ài  frate 
li,cr  diede  adito  à  Baldoino,che  difendendo  nella  cit¬ 
tà  apriffe  le  porte  ài  Criftiani,  i  quali  entrando  co  fi 
ria,  furono  ammazzate  tante  perfone  cefi  nella  città 
come  nel  tempio, che  il  fangue  di  quelli,  che  moriuani 
andana  fopra  i  piedi  de  gli  huomini .  hatienano  pref 
il  tempio  quel  medefimo  giorno  ,fe  non  foffe  fepragi 
ta  la  notte, ma  il  giorno  feguente  ritornarono  à  com 
battere, cr  feruarono  quelli,  che  depofte  le  arme,  fi  r 
fero  - 1  Criftiani,  hauuta  tanta  uittona,  dipoi  che  pe 
otto  giorni  ripesarono  dalla  guerra, e r  uifitarono(c 
me  era  coftume)i  luoghi  fanti  della  città,  et  il  fepolcr 
del  Signore, di  commutie  accordo  fatto  Re  Gotti frec 
lo  pigliarono  fopra  le  falle, &  lo  portarono  nel  pc 
lazzo ,  il  quale  non  rifiatò  il  titolo  di  Re,  ma  rifiutò 
corona  aurea ,  giudicando  non  ejfer  cofa  degna ,  cl 
Vhuomo  ufaffe  la  corona  d'oro  in  quel  luogo, deue  C 
fio  Re  de  i  Re  per  la  redentione  dell'humana  gene 
tione  portò  la  corona  di  fine .  Oltre  à  ciò  Arno/ 
prete  creato  Patriarca  fu  confacrato  da  i  Vefcoui 
quali  allora  erano  iui .  I  cittadini  della  città  Neapc 
tana  di  Soria  fauentati  per  quefta  uittoria  manda 
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no  ambafciadori  4  Gottifredo ,  i  quali  fottomifero  fe , 
cr  le  lor  cofc  4  quello,  ma  noti  molto  dipoi  ejjendo 
innuntiato ,  cf?c  in  Afcalona  eri  nettato  un  grande  ef 
fercito  di  Solimano  Re  di  Babilonia ,  cittì  uéti  miglia 
lontana  da  Gierufakm ,  e r  /èmpre  molefla  al  popolo 
Gierofolimitano ,  Gottifredo  deliberò  di  andare  cetra 
l  nimico ,  lafciando  per  guardia  della  città  Pietro  be= 
remiti, cr  reuocando  Euflachio,  er  Tancredi,  i  quali 
nuca  mandato  4  Napoli  con  due  legioni, er  ccjì  ar.da 
io  contri  il  nimico  intefe  da  i  cattiui.  Clemente  effère 
capitano  del? efferato  di  Solimano  Re  de  Babilonij , 
col  quale  erano  cinquanta  mila  buomini,cril  medefr 
no  hauere  un'armata  carica  di  frumento,  cr  di  macbi 
però  deliberò  al  tutto  di  combattere,ilperchc  co 
y attendo  hebbe  la  uittoria .  Si  dice, che  egli  ammazzò 
renta  mila  buomini.Clemente  capitano  de'  nimici  fug 
fendo  cercò  di  feruarfi  in  una  naue.bauendo  gli  Afa 
pniti  riceuuto  tanto  incomodo  fubito  diedero  la  cittì 
Gottifredo,ncUa  quale  fu  trottato  tanto  oro,er  ar= 
ento,quanto  mai  in  altro  luogo  feffe  trcuato  3  et  co 
ricuperato  Gierufakm,  molti  P rencipi  bauuto  il  de 
derio  loro  determinarono  ritornare  nell'Europa  4  i 
loi ,  fra  i  quali  furono  i  conti  di  finto  Egidio  3  cr  di 
randenfo  .  Gottifredo  coi  fratelli  battendo  battuta 
tefla  felice  uittoria  prefe  ancora  Gicppe,cr  Ramu= 
città  maritimele  quali  città  erano  d'impedimento  4 
Criftiani ,  che  non  poteuano  andare  fuuramente  da 
■fcalone  in  Gierufakm  .  affediò  anco  Caifa ,  la  quale 
itrimenti  fi  chiama  Profogia  pojìa  a'  piedi  del  monte 
' irmelo  ,  &  lontana  da  A ccone  quattro  nula  pafii  3 
li  durando  anco  lo  aJfedio,Tibcria  di  Galilea  «c/o» * 
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tdriamentefirefe ,  ne  molto  doppo  d'accordo  hebb 
Cdifd .  Md  cofi  alcuna  non  ccntincd  nelle  cofebu 
mane .  Imperò  che  un  anno  dipoi ,  c he  fu  prefo  Gier 
falem,Gottifredo  fi  infermò  difebre ,  er  morì .  i/per 
che  i  Criftidni  fubito  crearono  F.e  B dldoino  fuo  frati 
lo  nell'anno  della  nojìra  falute  noi  .acciò  che  non  v 
effendo  il  Re ,  non  h auejfero  hauuto  qualche  danno 
Ritorno  a  Pafquale ,  il  quale  Gregorio  fettimo  per  l 
fua  uirtù, er  dottrini  creò  prete  di  S  .Clemcte,nelquc 
luogo  il  clero  doppo  la  morte  di  Vrbano  creò  Ponte 
fice  il  medefimo  P afquale.  Non  udendo  ciò  Ini, e 7  afe 
dendofi,ejfendo  contento  della  uita  priuata,  come  qui 
Io, il  quale  per  innanzi  era  jlato  monacoj  perche  dice 
ua  le  fue ffiaUe  non  ejfere  Efficienti  a  tanto  carico',m 
dimandandolo  il  popolo  ^leggendolo  il  clero,  cr  loda 
dolo  il  fenato  de'  Cardinali  prefe  l’ufficio  Pontificale 
ejfiendo  mafi.imamente  treuolte  flato  gridato  in  queft 
modo .  Sdnftus  Petrus  Rainerium  uirum  optimui 
Ponti/ìcon  elegit.  queflo  poi  i  te  forieri ,er  fcriuani  r 
gionarij  chiamarono  Pafquale.  Veflito  poi  di  una  ue 
fla  purpurea  con  la  mitra  in  tefla  acccpagnato  dal  p 
polo ,  er  clero  fopra  un  cauallo  bianco  fu  condotto  c 
Luterano  à  quel  portico, il  quale  uerfo  l'Auflro  cond 
ce  nella  chiefa  del  Saluatoreja  quale  fi  chiama  Cofta 
tinopolitana,doue  effendo  feduto  alquanto  nella  fede 
quello  effetto  fecondo  l’ufanza  preparata ,  aniàdo  pi 
nel  palazzo  Lateranenfe,  fi  cinfe  una  cinta ,  dalla  qu 
le  pendeuano  fette  chiaui,zr  fette  figiUi,acciò  che  eg 
intendejfeychauea  poteflà  di  ferrare,  figillare,??  dpi 
re  le  fante  eh iefe,  delle  quali  p  autorità  di  Dio  era  pr 
fidente  fecondo  la  fettiforme  gratia  dello  Spirito  fan 
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to. Portando  poi  in  mino  lo  fcettro  Ponteficaie  uifitò 
quei  luoghij  quali  fono  attribuiti  a  ifoli  Pontefici.ne  i 
giorni  feguenti  per  riceuere  la  confacratione  andò  al 
la  chiefa  di  S. Pietro,  nella  quale  Oddor.e  Vefcouo  o= 
ftienfe,Mauritio  Portusnfe ,  Gua'tero  A ìbano,  Bono 
Lauicano,Mi!o  Prenejlino,cr  offo  Nepefino  lo  unfc 
ro  con  la  crefima .  Le  prime  parti  toccarono  ad  Od* 
done  oftienfeje  quali  ancora  egli  ritiene.doppo  la  un 
tione  ritornando  nella  città  fecondo  fufanza  prefe  la 
corona  .  Alberto  Vefcouo  Alatrino,  già  hauea  indoui 
nato ,  che  ciò  douea  cofi  fuccedere }  imperò  che  effendo 
da  uno  amico  dimandatoci  egli  penfaffe  ,  che  douejfe 
fuccedere  ad  Vrbano ,  egli  difje  Dìo  eleggerà  Rainic* 
ro  per  lafede,&  coftantia  fua.Si  dice,che  il  medefimo 
‘ Alberto  predijfc  il  tempo,  che  egli  era  per  uiucrc  nel 
Poteficato.  Pafquale  per  prouedere  alla  chiefa  di  D io, 

■ a  quale  per  le  di fcor die  di  alcuni  era  quafi  r ornata , 
^ nandò  le  fue  genti  contri  Giberto  Antipapa  cdpo  di 
utti  i  ma!i,c j  acciò  che  il  Pontefice  potejfe  fupphre  à 
’^anta  guerra, Rogerio  Conte  di  Sicilia  li  mandò  inaiti 
,o  alcune  fquadre,  er  iooo.o«?;e  d’oro  .  Allora  Gi - 
Gerto  huomo  perniciofo  era  in  Alba  de’  Marfi,il  qua 
I  e  hauendo  intefò, che  gli  nimicifi  accentuano ,  non  fi 
J  dando  molto  delle  fue  genti  pigliandone  dclT altre  da 
j  l iccardo  Conte  di  Campania,  lafciata  Alba,  fi  ritirò 
l  e  i  monti  de  i  ForconenfiJ  quali  bora ,  mutato  il  no - 
te ,  fi  dicono  de  gli  Aquilani ,  doue  non  molto  doppo 
torendo  di  morte  fubitana  portò  le  pene  de1  fuoi  pcc 
iti .  morto  queflo  huomo  cofi  perniciofo,  non  fu  già 
t  chiefa  di  Dio  fubito  dalle  calamità  liberata  *>  impe= 
ò  che  Riccardo Jl  quale  ( come  habbiamo  detto)  fatto 
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ri  Giberto  con  genti ,  er  dinari ,  in  luogo  del  morti 
creò  un  certo  Alberto  cittadino  A ttelano,  la  qual  cit 
Ù  al  prefentefi  dice  A uerfa,pofta  fra  Napoh,er  C a 
puajl  quale  fubitofu  cofiretto  da  i  buoni  à  rifutare  i 
maefirato,&  andare  in  efiilio.  I  Cauenfi  habitatori  d( 
territorio  P reneflino  hauendo  imitato  la  pazzia ,  e 
arroganti  di  Riccardo  crearono  Pontefice  un  cert 
Teodorico  ,  ma  quefii  ancora  tornati  a  penitenza , 
giorno  i  o  j-.Io [cacciarono  del  Pontificato, er  coflri 
fero  a  pigliare  l'habito  di  h eremita,  er  uiucre  priua 
tamente .  Maginolfo  anco  cittadino  Romano  prej 
fo  Rauenna ,  terzo  hebbe  ardire  di  ufurpare  il  titol 
del  Pontificato,  il  quale  i  Romani  mandarono  in  efii 
lio,et  i  Rauennati,ejfendo  lui  priuato  d'ogni  aiuto  h 
mano  ^cacciarono  dalia  loro  città,  lnquefio  moc 
pacificata  la  chiefa  Romana  Pafquale  huomo  di  gràt 
ingegno,  er  animo  fi  uoltò  dalla  religione  alle  arme 
&  con  lo  aiuto  di  Roger  io  ricuperò  dalle  mani  di 
minici  la  città  CafieUana,er  BeneuentoAn  queflo  « 
zo  Pietro  Colonna  cittadino  R ornano  incitato  da  R 
cardo  Conte  di  Campania, al  quale  mafiimamente  in 
portaua  di  turbare  le  [quadre  del  Pontefice ,  prefe  ( 
ua  capello  della  giurisdttione  del  Pontefice  .  per  qw 
jìa  cagione  andandogli  il  Pontefice  incontro  nò  foli 
mente  ricuperò  la  Caua,ma  ancora  li  leuò  ’Zagarol 
er  Colonna, capelli  della  heredità  paterna  .  Io  penj 
che  quefia  famiglia  habbia  battuto  il  cognome  dalla  • 
lonna.  Era  un'altra  famiglia  in  Roma  molto  poteni 
la  quale  fi  chiamaua  de  i  Corfi,i  quali  furono  tante 
deli  à  Gregorio  fettimo ,  che  le  loro  cafe  pofie  fotte 
c apitolio  furono  bruciate ,  er  roinate  da  Enrico .  £ 

mutato 
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mtato  d’opinione  Stefano  de'  primi  di  qUa  famiglia , 
(fendo  affente  Pafqualeyfurtiuamente  occupò  la  chic * 
i  di  S. Paolo, cr  il  C  affetto  in  quel  luogo  edificato) ilp* 
l!?e  di  continuo  grandemente  moleftaua  Roma  co  cor 
\'cric .  Per  quefìo  il  Pontefice  lafciate  le  co/è  efterne , 
itornò  pre/io  a  Roma ,  er  per  forza  faccio  Stefano 
i  quel  luogoffl  quale  credo ,  che  fi  partiffe  fatuo  )  im= 

I  ero  che  ueflito  ahabito  da  monaco  egli  ingànò  cjwet , 
jhe  entrauano  nella  Città .  Molti  autori  fcriuono,che 
Ji  quel  tempo  apparuero  diucrfi  prodigi j,  et  che’l  ma 
rem  alcuni  luoghi  occupò  il  litto  piu  del  f olito  puffi 
fenti ,  cr  in  alcuni  altri  fi  partì  dal  lite  cento  paffa . 

J  Xttejlo  ancora  l’anno  paffuto Jo  uidi  preffo  Pozzuo- 

,  effendo  gnaffe  alcune  colonne  di  marmo  fino  a  tre 
?  ombiti ,  le  quali  (come  diceuano  gli  habitatori)  già 

II  'e  anni  il  mare  foleua  inondare .  Affermano  ancorché 
lora  apparue  una  cometa  di  grandezza  marauigho 

,  la  qualfiuedeua  in  Ponente  fubito  tramontato  il 
)le .  Pafquale  non  fi  moueua  per  queffi  prodigi  co * 
e  huotno,che  uedetia  quefte  ccfe  ejfere  fatte  dalla  N4 
ra ?  ma  battendo  intefoyche’l  Vcfccuo  Fiorentino  era 
lito  d’affermare,che  Anticriffo  era  natoyandò  fubito 
&  fatto  il  concilio ,  cr  decifa  la  cofay  uedendoy  che’l 
efeouo  era  moffb  da  una  certa  leggerezza  per  pa= 
re  autore  di  qualche  gran  coffa,  lo  riprefe  con  paro 
CT  lo  licentiòiCr  indi  poi  andò  in  Lombardia,  deue 
tto  in  Guardaftallo  un  conuento  di  molti  Principi , 
r  Vefcouifi  fece  gran  ragionamento  de  gli  huotmni , 
c  feudi,de’  facramentiyde’  Vefcouatiddti  per  innanzi 
olaiciyzr  che  fi  erano  per  dare .  Poi  hauendo  intefo , 
(f  «  facerdoti  Francefi  non  umano  cojì  inter améte , 
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come  bifognaua,andò  lì,  cr  fatto  un  conuento  prej  i 
T reca,ridotte  le  chiefe  in  miglior  culto, facciata  pa 
te  de’  gouer untori  di  qudlc,&  parte  con  cafiigatioi 
emendata, tornò  prejìo  in  Italia }  perche  hauea  inti 
tutte  le  cofe  ejjere  turbate  per  le  difcordie  d' alcuni 
ditiofi  j  imperò  che  Stefano  Corfo  hauea  prefo  Moi 
alto,cr  Pomicio  di  quella  parte  della  Tofana,  la  q 
le  bora  fi  chiama  patrimonio  del  P rencipe  de  gli  Ap 
foli ,  cr  Vhauea  fortificato  con  guardie ,  doue  c 
ffiefifc  correrie  guaftaua  ogni  cofa  uicina .  Quefto  c 
Pontefice  fu  perfeguitato,  cr  / cacciato  d'un  C  a  fieli 
tna  l'altro  ejfo  Pontefice  non  potè  pigliar  per  forz 
imperò  che  di  natura  il  luogo  era  forte,  cr  la  uerne 
s'apprejjàua .  Si  parti  dunque  di  li  per  andare  in  ] 
glia  ad  ajfcttar  le  cofe  dell'Italia ,  cr  raccomandan 
diligentifiimamente  al  Vefcouo  Lauicano  la  chiefa 
Pietro  Leone, cr  à  Leone  Fregepane  la  Città,  cr  t 
tc  le  cofe  di  quella,  cr  à  Tolomeo  Jignor  di  Subiac 
quelle  cofe,che  fono  d'intorno  alla  Città,  lafciò  G«< 
f redo  fuo  nepote  capitano  de' fidati ,  il  quale  infiei 
con  quei  difendere  la  giurisditione  E cclefiafiica  j  i 
e jfendo  ajfente  il  Pontefice,il  quale  Tolomeo  autore 
tanti  mali  erafolito  àdtre,  che  non  torneria  piu  à  I 
ma, tutti  quefii  ribellarono  dalla  chiefa  di  Dio,  Piet 
C olona Jl  quale  il  P òtefice  hauea  riceuuto  in  grafia 
Abbate  Farfcnfe  co  gli  Anagni,Prenefiini,Tiburti 
Tufulani, Sabini. Hebbe  ardire  il  medefimo  Tolowi 
fatto  un  efferato, di  cobatter  Alba  Latina,  difendei! 
la  gagliarde!  mète  i  cittadini.  Soprauenendo  pei  il  P 
tefice  col  P rencipe  Gaietano,  et  co  Ricardo  Aquila 
Udienti  capitani  de  faldati, facciati  i  tiranijquahd 
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fiderauano  di  occupar  la  chiefa  di  D iojiberò  Alba  dal 
Vaffedio,et  fe  li  refero  anco  gli  altri  caftelli,i  quali  già 
kaueano  ribellato  ,  Prefe  Tiuoli ,  il  quale  faceua  gran 
refifientia  con  molto  danno  aeWuna ,  V altra  parte , 

prendendo  Mont'alto,  fcacciatone  Stefano ,  in  brieue 
tempo  pacificò  tutto  il  patrimonio .  poi  fatta  la  pace , 
uoltò  fanimo  alla  guerra  dell'Afia,  er  con  lettere ,  er 
nuntij  diligentifiimamente  animò  à  quella  cofa  i  Pren 
dpi  Crijliani 3  perche  hauea  intefo  Gottifredo  ejjere 
morto  in  Gierufalem ,  e T  i  Saracèni  hauerui  condotti 
grandi  ejjerciti  per  ricuperar  Gierufalem ,cr  fupera ' 
ti  i  Crifliani  con  gran  mortalità,  &  tl  Cete  di  Borgo 
gna  efjere  fiato  in  quella  guerra  ammazzato,  c r  B  oe 
mondo  effere  fiato  prefo  uiuo ,  er  il  Re  Balduinofra = 
;t elio  di  Gottifredo  appena  ejjèr  fuggito  di  tanta  roi= 
ma,cx  che  poco  mancò, che  la  Città  non  fofje  prefa.Pu 
re  i  Barbari  doppo  tanta  uittoria  non  htbbero  ardir 
ìli  ajfediar  la  Città.  Tàcredi  hauendo  egregiamente  di 

I-efa  Antiochia  prefe  per  forza  Laodicea  Città  fotto= 
sofia  all'imperio  Cofiantinopolitano  3  perche  haueua 
ntcfoycbe  Alefito  imperatore  hauea  hauuto  piacer  del 
a  rotiina  de ’  Crijliani, &  hauea  impedito  a  nofiri  fol 
'  lati, che  non  paffaffero  dell'Europa  nell'Afa.  Baldoi - 
'  io  Re  incitato  dalla  felicità  ,  cr  audacia  di  Tancredi , 
atto  con  preficzza  unejfercito,  deliberò  condurlo  in 
\teone,hauendo  chiamato  aiuto  i  Genouefi,  e  i  Veni * 
iani ,  i  quali  fubito  andarono  quiui  con  B  o.  naui  ar - 
nate,&  molte  galee  3  ilperche  la  Città  c òbattuta  ga- 
liliardamente  damare;cr  da  terra, finalmente  fu  pre " 
a  il  i.o.giorno,e  i  S aracini, i  quali  erano  andati  quiui 
>er  difender  la  Città, furono  rotti, cr  fcacciati.Tkre 

E  ij 
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di  usò  tanta  pietà  uerfo  Boemondo  fuo  ziojtquale  tre 
anni  era  flato  prigione  neUe  mani  de ’  rimici, che  rifcoj 
fo  con  molti  dinari  gli  rejìitui  il  Prencipato  dyAntio* 
chia .  Poi  il  medefmo  B oemundo  comettendo  tffia  Atu 
tiochia  à  Tancredi  uenne  prima  in  Italia ,  poi  andò  in 
Francia,  oue  prcfc  per  moglie  Coflantia ,  figliuola  di 
Filippo  Re  de’  F rancefi  3  er  conofciuto  il  defiderio  di 
Alefiio  imperatore  C oflantinopolitano,  il  quale  ueffa 
ua  le  Città  maritime  dell' Antiochia, ritornando  in  ltd 
Impreparata  uriarmata, nauigò  in  Dalmatia ,  er  affé 
dio  Durazzo,acciò  che  cofi  riuocafie  Alefiio  dalla  guer 
ra  A  fatica, la  qual  cofa  di  brieue  fu  fatta  3  imperò  che 
Alefiio  dimandò  la  pace, al  quale  Bo  emendo  la  conce  fi 
fe  co  quejlo  patto,che  lafciata  la  guerra  dy Antiochia , 
à  i  foldati  F  rancefi  foffe  lecito  fenza  offe  fa  paffar  ne  l* 
fAfia  per  li  fuoi  luoghi .  Fatta  dunque  la  pace,  Bce- 
mondo  andò  in  Afia  con  quella  armata ,  la  quale  e  fio 
hauea  preparata  contra  Alefiio ,  er  tanto  ricreò  gli 
animi  de’  Crifliani ,  che  B aldoino  Re  prefe  per  forza 
Berito  Città  maritima  della  Fenicia  pofta  tra  Sidone , 
et  B iblo,fottopojìa  à  Tiro  di  Metropoli  affediata  due 
mefi,con  grande  incòmodo  de*  fuoi.Per  quefta  cagione 
fu  ufata  crudeltà  uerfo  ciafcuno,  er  efia  Città  fu  con 
ceffi  à  tutti  i  Criftiani  come  colonia 3  er  nel  mede  fimo 
tempo  fu  anco  prefa  Sidone .  In  tanta  felicità  de'  Cri 
fiiani  mori  Boemondo  P rencipe  chiarifiimo,cr  fu  pia 
to  da  ciafcuno ,  er  lafciò  fuccefiore  del  Prencipato  di 
Antiochia  il  figliuolo  BoemcdofanciuUino ,  hauuto  di 
Coflantia  fua  moglie ,  er  lo  raccomandò  à  Tancredi 
fuo  nepotefin  che  foffe  uenuto  grande.  In  queflo  tem* 
po  Enrico  smorto  il  padre ,  il  qual" egli  hauea  fuperi 
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to  con  la  guerra  prcffo  L codio ,  affettate  le  cofe  netti 
Germania,  uenne  in  1  tdlid,  c?  fi  fermò  prejfo  Sutri 5 
perche  hdued  intefo  Id  fud  uenutd  ejfer  poco  grata  à 
Pafquale  j  imperò  che  nelle  guerre  hauti  roindte  mol 
tc  chiefe, cr  hdued  iondto  i  Vefcouatià  chi  gli  erd  pii 
tinto  contrd  fhonejU ,  cr  Id  legge  fecondo  la  libidine 
dell1  animo  fuo .  Pur’effendo  mdnddti  Ambdfcidtori 
leti’undyCr  Cabra  parte, er  hduendo  promeffo  flmpe 
wtorcfiitcrpoflo  il  fdcrdmento ,  d’entrare  netti  Città 
ucificamente  co  i  faldati, cr  che  cojirin gerii  i  fuoi  Ve 
coni  à  rinuntidre  li  pofjefiione  de  Vefcoudti ,  i  quali 
fi  con  doni,  cr  potentid  hduedno  riceuuto  7  fubito  le 
->orte  U  furono  Aperte .  P irtendofi  Enrico  di  Sutri , 
ermo  l’ejfer  cito  di.  monte  Gnidio ,  ouero  (come  Altri 
| iogliono)dl  monte  Mito. Sono  Anco  alcuni,che  chid =* 
inarco  quejto  monte  Aureo ,  donde  poi  con  confenti' 
i  nento  del  popolo ,  Andandogli  incontro  tutti  i  nobili , 
•ntrò  netti  Città  Leonini ,  Andando  innanzi  dal  cifiel 

I'xnt1  Angelo  i  facerdoti  con  le  mitrie ,  cr  reliquie  de 9 
in  ti  j  imperò  che  per  quella  porta  egli  entrò  netta  ci  t 
A  Leonind,  cr  cofi  andando  fino  alti  chiefa  di  S.Pie* 
ro,ne  gli  [catini  delti  quale  baciò  i  piedi  del  Pontefi' 
ie,che  era  fin  là  uenuto  co  i  Cardinali ,  poi  pojli  i  fuoi 
òldati  alla  guardia, entrò  nel  tempio  infieme  col  Por* 
efice,  pure  dal  lato  defiro,nel  quale ,  doppo  Voratione 
atta  all’altare,  dimandò  al  Pontefice ,  che  confermale 
fiuti, a  quali  ejfo  hauea  dato  i  Vefcouati,  ancor  che  p 
iwàzi  ejfo  hauejjè  giuratoycbe  ciò  non  dimanderà  in 
l-po  alcuno  al  Pontefice.Pafquale  ciò  ricusò ,  cr  Enri 
*  d, chiamati  i  fuoi  faldati, et  dato  loro  il  feg.no,  lo  prefe 
»  tfiemecoi  Cardinali grì  parie  del  clero,  cr  ffo' 

E  iij 
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etto. Il  popolo  R ornano  mojjo  da  tinto  grinte  ingiù' 
rii ,  prendendo  le  irne  faccio  i  Germini  detti  cittì 
Leonini, cr  ferrò  tutte  le  porte .  Allora  l'imperatore 
indò  al  monte  Soratte, il  quale  bora  fi  chiama  di  S.Sìl 
uefìro,doue  pofe  il  Pontefice, e  i  Cardinali  in  un  luogo 
alto, er  fortifiimo,or dittando  dintorno  le  guardie  de 9 
foldati,acciò  che  non  potejjero  fuggire ,  onero  di  alctt 
no  effer  liberati  j  ilche  fatto  fubito  moffe  le  genti  per 
andarci  combattere  la  Cittì  j  ilperche  occupato  il  pò 
te  M ammeo,  il  quale  ha  il  nome  da  Mamma  madre  di 
AÌeffandro  Imperatore  autore  di  tanti  opera, brucia' 
te  dintorno  le  uilU,ficea  di  continuo  correrie  contri 
R  omini  .  Per  la  qual  co  fa  il  Pontefice  mofio  per  li  di 
m',cr  prieghi  de*  cittadini ,  ermenato  al  potè  Salirò, 
chiamati  fuori  detti  Cittì  i  notarli ,  i  quali  fcr impero 
gli  accordi,cotìfermò,benche  sforzatoci  Vefcouato 
tutti  quelli ,  i  quali  per  innanzi  Enrico  hauea  eletto . 
In  quefio  modo  affettate  le  cofe ,  lafciati  tutti  i  prigio * 
ni/ Imperatore  fu  coronato  dal  Pontefice  netti  cbiefi 
di  S.  Pietro  ferrate  prima  le  porte  della  Cittì, er  api» 
curata  la  chiefa  di  Enrico  con  le  guardie ,  acciò  chel 
popolo  non  ufeiffe ,  e?  cofi  non  molto  dipoi  hauendo 
ottenuto  il  fuo  intento  ritornò  in  Germania .  il  Pom 
tefice, pacificata  alquanto  f  Italia,  còfortò  i  Pifani  mol 
to  potenti  nella  gloria  nauale,che  delle  ifole  Balcaric, 
le  quali  innanzi  haueano  occupato, aniaffero  contrai 
SaraciniJ  quali  molefiauano  il  nojlro  mare,  er  i litti 
de ’  Crijliani.Onde  i  Pifani  incitati  dal  defiderio  di  glo 
ria ,  preparata  una  grande  armata ,  cr  poftaui  foprd 
la  maggior  parte  della  fua  giouentù, andarono  contri 
gli  nimici  )  ma  mentre  che  ajfiettauano  il  uento  prefio 
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litii  Voldtcrani ,  i  Lucchcfì  ajjaltdrono  la  loro  Cittì 
acuì  di  iifenfiorijd  quale  i  Fiorentini  mofiida ’  prie* 
;b i  de'  P ifdni  gAglìdrddméte  difieferojcdcciando  i  Lue 
hefi .  Per  ld  qual  cefo,  i  P ifdni  uincitori  de  Sardcini 
(tornando  ì  cafd  dondrono  A  Fiorentini  due  celane 
!i  porfido,  le  qudli  dncord  fi  ueggeno  prejjo  ld  portd 
'.eUd  chiefd  del  bedto  Gioudn  B dttiftd  .  In  quefio  me * 
:o  Pdfqualc,  fatto  il  concilio  prejjo  il  Ldterdnoyriuo ' 
ò  tutte  le  cofeych'egli  hdued  promeffe  di  Enrico }  per 
he  cojlretto ,  cr  non  uolontieri  hdued  confcntito  dUd 
ud  opinione  fiortificdtd  non  nelle  rdgioni ,  md  nelle  dr 
n ejnfiando  i  cardinali^  qudli  erdno  prigioni ,  et  il  po 
» olo  R omdno ,  il  qudle  erd  uejjaio  dd  Enrico  con  ld 
; uerrd ,  ch'egli  fi  dccorddjje  con  ogni  Accordo ,  pdrue 
>erò  di  Pontefice  ejjer  molto  meglio  ritrdttdre  le  ccfie 
tdlfiitteyer  jfiecidlmente  con  uiolentid,che  pdtirecon 
([empio  pernitiofo,che  dncord  parefic  lecito  à  gli  dltri 
’ rencipi  queUo,che  Enrico  hdued  leudto  perforzd  di 
'ontefice.In  quefio  tempo  uenendo  à  mortela  Cotefid 
Adtildd  molto  uecchid,  Idfciò  in  tefidinento  dlla  chiefd 
lomana  tutto  quello ,  eh' è  ddl  fiume  Pifisd ,  er  dd  fdn 
luirico  del  territorio  Senefefino  à  Ccpperanofrd  il 
tonte  Apènino,<zr  il  marey<tggiungendogli  Anco  Fer 
tra ,  la  quale  ancora  è  feudataria  delld  chiefd  Ro= 
md .  Alcuni  del  numero  de  i  qudli  è  Vicentio  du- 
pre  egregio  ,  fcriuono  quefia  Donna  efiere  mortd 
t  Fiorenza  in  quello  incendio ,  che  bruciò  gran 
irte  della  Città,  cr  fi  dice ,  che  fi  bruciarono  dd 
io  mila  huomini ,  er  il  fuo  corpo  efiere  poi  jld « 
t 1  portato  in  Lombardia  ,  cr  fepolto  nel  mona * 
/rio  di  fan  Benedetto ,  il  quale  c  lontano  da  Mdti " 


PLATINA  DELLE  VITE 
toua  1 1  .mila  pafii .  Io  credo,  che  qutfia  Donna  mo 
riffe  in  Mantoua ,  e>  di  fuo  comandamento  fcjfe  por 
tata  in  S. Benedetto ,  cr  in  quel  luogo  [offe  fepolta,i 
quale  di  fua  ffiefa  era  fiato  edificato,procuràdo  ciò  Ai 
filmo  huomo  fan  tifiimo,  cr  autore  di  quel  monafierio 
come  quello,che  haueafcllecitato,  che  àjfefe  di  Matti 
da  un  monafierio  tanto  grande,  &  magnifico  f offe  ed 
ficato.Io  ho  trouato  nel  medejhno  luogo  effere  fiati 
fepolto  Anfelmo  Vefcouo  Lucenfe ,  e T  poi  effere  fiat 
tra/porto  a  Mantoua  nella  chiefa  catedrale ,  credo  pe: 
che  dd’  uicitìi  non  feffe  rubbato ,  per  effere  ogni  gio: 
no  piu  famofo  per  li  miracolici  Luccbcfi  affermano ,  i 
corpo  di  Matilda  effer  prejfo  di  lorofi autorità  di  Gu 
ione  Gonzaga  fa,ch'io  non  lo  credaci  quale  rinouai 
do  il  monafierio  di  S. Benedetto ,  ripofe  quel  corpo  il 
luogo  piu  honoreuole,come  era  il  douere.  Alcuni  aute 
ri  fcriuono  effere  fiato  ancora  un'altro  Anfelmo  negl 
flefii  tempi, huomo  dottifiimo, cr  quefio  preffo  gli  An¬ 
gli  effere  fiato  in  tanto  pregio,che  in  brieue  di  mona * 
co  fu  creato  Abbate ,  cr  poi  Arciuefcouo  Centauricn 
fe .  Coftui  compofe  alcuni  libri  di  medùatione }  pereto 
Jddio  fia  fatto  huomo,del  libero  arbitrio,delie  fimilitlt 
ditti, della  croce ,  e T  dd  beato  Giouan  Battifta  »  FU' 
rono  certamente  quefii  tempi  felici,  i  quali  produjfero 
Sigiberto  monaco  Celbatenfe, huomo  di  [ingoiar  dot.' 
trina,cr  Bernardo  di  Cafitglicne  di  Borgogna  di  no 
bil  [angue.  Quejio  d'età  d'ani  i 2  prtft  Ihabito  di  mo 
naco  fiotto  Stefano  Abbate, ilquaìe  era  fiato  il  terzo  di 
poi  li  principio  del  monafierio  Ctfiercièfe,zr  togliédo 
I  habito  di  monaco  con  trenta  compagni,  fu  in  tanto 
pregio  per  la  dottrina ,er  fantità  fua,che  di  brieue  fi 
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■fitto  Abbiti  del  monaflerio  ClarauaUenfe ,  allora  pri * 

■ miniente  edifìcito  à  fyefi  di  Roberto  huomo  iUujlre , 
Idei  quii  luogo  fu  pr (fidente  trentifei  anni  con  gnn 
i  gloria .  morendo  poi  Bermrdo  oltn  li  fintiti  lifeiò 
ancori  con  fcritti  molte  memorie  del  fuo  ingegno,maf 
imamente  i  comentarij  incantici  canticorumje  confi 
ìerationi  della  diurna  contemplatone  fritte  ad  E  uge 
nio  Pontefice ,  donde  fi  ha  la  ragione  dell'ufficio  del  Pò 
tefice .  Scrijfe  ancora  diuerfi  epifiole,una  jfecialmen * 
te  a  Romani ,  nella  quale  li  riprende  grandemente  j 
rcrijfe  lo  apologetico ,  er  alcuni  fermoni  recitati  neUe 
Solennità.  Ritorno  a  Paf quale, il  quale  nel  concilio  fat 
o  prejfo  GuardaftaUo, terminò,  che  le  città  della  Emi 
ia,Piacenza->Parma,Rcgio,Modend,&  B ologna,no 
voffero  piu  fottopojle  alla  chiefa  di  Rauenna,per  inni 
ili  Metropoli  j  perche  Jfeffe  uolte  per  fuperbia,  i  pre 
udenti  Rauennati  uoltauano  le  corna  contrala  fede 
Romana .  alcuni  cittadini  pregarono  il  Pontefice ,  il 
quale  era  ritornato  a  Roma ,  che  in  luogo  di  Pietro 

I  prefetto  della  città  morto ,  fojlituijfe  fuo  figliuolo ,  la 
[ual  cofa  non  uolendo  il  Pontefice  fare  per  la  età  del 
anciullojl  quale  non  hauea  ancora  diece  anni ,  fubito 
Giacque  tanta  difeordia ,  che  gli  fu  necefj'aric  partir  fi 
alla  città,  acciò  che  non  fi  faceffe  fra  i  cittadini  quaU 
he  grande  occifione ,  effendo  molti,  i  quali  diceuano  ,  ' 
he  tanto  maefirato  non  douea  effere  dato  ad  un  fan * 

;  iutlo  3  ne  per  quefto  potè  rimuouerc  le  fimenze  delle 
{fioràie  j  imperò  che  effendo  in  A !ba,cr  hauendo  ine 
|  foche  Pietro  di  Leone  fautore  della  chiefa  era  coma 
i  attuto  nella  fua  chiefa  dalla  fattione  auuerfa  gli  man 
ò  fubito  Tolomeo  chiamato  di  Ancia  con  gente  affai 
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fi ufficiente ,  i  quelli  (cacciando  gli  nimici  fino  nella  re¬ 
gione  Trafiiberina  ne  ammazzò  parte ,  er  parie  ne 
pre/è,  er  li  diuifie  nei  cajlelli,acciò  chefio/Jero  cuflodi* 
ti  j  md  fubito  dppdrue  in  Tolomeo  und  grdnde  inco - 
jldntid  j  imperò  che  quelli ,  i  qudli  poco  inndnzi  egli 
hducd  prefi, hduendoli  di  fud  uoìontà  lafidati  dnddre  à 
i  cdjleUi,mentre  che  pjfidudno  per  Algido Ji  prefecon 
tradimenti ,  er  li  menò  ficco  ad  Arida  ,fra  i  quali  erd 
anco  il  figliuolo  del  prefetto  morto.Tclomec  non  con 
tento  di  bautre  comeffid  tanta  iniquità  prefie  Sermone 
ta  Ninfieo,Tiberid,cr  il  paefie  maritimo.  in  quejlo  me 
zo  Enrico  difeendendo  con  Ceffercito  della  Germania 
in  Italia  ,fece  terrore  à  tutti ,  pure  e /fendo  uenuto  à 
Koma,non  trouando  il  Pontefice,  il  quale  allora  face* 
ua  il  concilio  in  Puglia, er  penfiando  efifere  priuato  del 
la  dignità  dell1  imperio,  di  nuouo  fu  coronato  innati* 
zi  il  corpo  del  beato  Gregorio  dall' Ardue ficouo  Bar 
carenfie  bàdito  della  fiua  padria,  il  quale  infume  gli  die 
de  potejìà  di  dijlribuire  i  Veficouati,et  cefi  ritornò  nel 
la  padria. Faficaie, licentiato  il  conuento, ritornò  di  Pu 
glia  à  Roma, con  le  genti  de ’  Normanni,  er  ricuperò 
molti  cajlelli  occupati  da  gli  nimici  j  er  in  Prcnejle  be 
nignamentc  udì  gli  oratori  di  Calo  Giouanni  Impera 
tore  di  Coflantinopoli ,  il  quale  era  fuccejjb  al  padre 
*  Alefiio,& à  quei  diede  in  comifiione,cbe  per  fiuo  nome 
efjortafjero  Calo  Giouanni  cantra  i  Saracini .  L’A b* 
baie  Earfenfc,cr  Tolomeo,i  quali  per  le  loro  male  o* 
perationi,non  meritauano,che’l  Pontefice  lor  perdo * 
nafifie ,  pure  fìando  in  diuerfi  luoghi  naficofii  col  mezo 
de  gli  amici,  ritornarono  nella  grada  di  Paficale  huo* 
ino  benigniamo .  pacificate  in  quejlo  modo  le  cofe,& 
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xnfacrata  in  Prenefie  la  chiefd  di  Agapeto ,  finalmen 
e  ritornò  a  Roma ,  doue  li  uenne  incentro  per  botto * 
urlo, gran  moltitudine  di  cittadini, ptr  la  qual  freque 
ia  egli  fi  dmmalò  di  modo ,  che  conobbe ,  che  era  per 
fiorire .  llpercbe  riceuendo  i  fdcrdtnenti  deUd  chiefd  , 
2T  confortdtido  il  clero  dlld  pdee,  cr  dlld  concordia  , 
norì  lo  1 8  .anno,fefio  mefe,et [ottimo  giorno  de!  fuo 
yonteficato,  a  i  S  .di  Gennaro,  cr  fu  fepolto  con  ho* 
oreuole  pompa,  nella  chiefd  Cofìdntinidtid  .  Hatten* 
o  nel  fuo  Ponteficato  tenuto  le  [acre  crdindtioni  creò 
inqudntd  preti, trenta  Diaconi, cr  cento  Vefcoui.Co 
tcrò  anco  in  R onta  quindici  chiefe ,  mafiimamente  la 
biefa  di  fanto  Adriano  ne  i  tre  fori  melata  per  la  fee 
•n'ù  di  alcuni  feditiojì,cr  la  chi-fa  di  [anta  Maria  in 
iqnticeUi  nella  regione  di  Areole .  Finalmente  refli = 
[»,er  confacrò  la  chiefd  defanti  Ccrcnatfrcuinata 
el  tempo, che  Roberto  di  Guifcardo  Principe  di  Sa * 
c  rno  bruciò  quella  parte  della  citta ,  la  quale  conduce 
[li  Luterano  ,  al  Campidoglio  ,  come  habbiamo  detto 
i:Ua  ulta  di  Gregorio  fettimo  ♦ 
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G  E  L  A  S  I  O  fecondo,pcr  innazi  chiamato  Gio 
tinnirli  padria  Gaietano,  figliuolo  di  Crefcentio ,  tia 
i  di  nobile  [angue,  cr  bene  da  fanciullo  nutrito ,  cr 
iimaeflrato  nel  monte  Cafino  imparò  i  fondamene 
i  deila  religione  fotto  Odrifio  Abbate ,  huomo  fantif 
l'io  .  per  quejìa  co  fa  fu  chiamato  a  Roma  da  Vrba = 
t  fecondo ,  deue  conofeiuta  la  uirtu ,  cr  fide  [uà  fa 
fiprein  grd  pregio.  Fu  la  fede  di  quello  effierimètata 
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primi  nel  tempo ,  che  Vrbatto  Pontefice  fu  ijfediiU 
in  Roma  fra  due  ponti  neWifola  L icaonia  da  i  Ger¬ 
mani,  er  faldati  della  fattione  di  Giberto  Antipapa 
imperò  che  foto  con  Pietro  Leone  huomo  illuftre  noi 
abbandonò  mairhuomo  fantifiimo.per  quefla  cofa  po 
Vrbano  ejfendo  in  miglior  fortuna,ricordandojì  di  t, 
to  beneficio,  fece  Gelajìo  per  la  fua  fede ,  er  dottrini 
fuo  fecretario  ,  er  per  la  elegantia  della  fua  compoj 
tiene  li  diede  carico,  che  ridujfe  in  miglior  forma,  & 
piu  ornata  lo  fine  deUa  corte  Romana, il  quale  era  coi 
rotto  per  la  neg‘igcntia,et  ignoranza  de  i  paffuti .  pc 
concfauta  la  fua  grandezza  deliberò  di  porlo  nel  ni 
mero  de ’  Cardinali,  er  di  quella  ccfa  ne  hauea  parla 
to  nel  fenato ,  doue  tutti  confentiuano  j  ma  morto  Vi 
bano ,  non  molto  dipoi  P afquale  non  dimenticato  de 
meriti  di  tante  huomo, /libito  lo  fece  Diacono  Cardi 
naie .  Morto  pei  Pafquale ,  er  trattandofi  di  creare  i 
nuouo  Pontefice ,  tutti  i  Cardinali  fi  congregarono  j 
quella  cofa  nei  monajìerio  al  Palladio  un  poco  di  fotti 
le  cafe  di  Leone, er  di  Ciucio  Fregcpanc  j  doue  di  coi 
fentimento  di  tutti, Giouanni  Caietanofu  creato  Poi 
tcfice,cr  chiamato  Gelafio.Cincio  Fregcpanc  incitati 
da  ira  per  quefla  elettione  -,  perche  hauea  propoflo  a 
collegio  un  de  fu oi  Cardinali, il  quale  douejfero  eleg 
gere  Pontefice,  entrò  co  gente  armata  nel  monajlerii 
del  PaUadioydpue,rotte  le  porte,percoteua  tuttoché  l 
ueniano  incontro, &  prefe  il  Pontefice  per  il  collo,  t 
gittatolo  À  terra  lo  percojje  co  i  calci ,er  lo  legò .  Git-- 
tò  anco  da  cauaUo  i  cardinali, che  fi  preparauano  alti 
fuga,  er  non  lafciò  alcuna  forte  di  mllatiie  per  uergi 
gnetre  tanto  fenato .  li  popolo  R ornano  non  foppoi 
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i  tinti  ingiurici  3  mi  corfc  infime  con  le  urne  alla 
fi  di  C indo  Fregepane,cr  lo  mindcciò  dy  ammazza 
:  con  tutti  li  fui  famiglia, fi  fubito  non  Ufaiffe  Ge- 
fiofaluo.l  Fregepini  fecero  il  ccmandamento,mafii 
mente  L eone,il  quale, nel  ccffetto  di  tutti /pejje  uol 
bidè  i  piedi  del  Pontefice,  dimandandoli  fupplichs * 
ilmente  perdono  3  cr  cofi  il  Pontefice  montò  fepra 
t  cìuìUo  bianco,??  per  ii  uii  fieri  fu  condotto  nel 
iterino, er  accompagnato  dii  clero ,  cr  dii  popolo 
omino, er  fecondo  Vufanzafu  coronilo .  in  quefio 
e zo  Balduinojl  qudle  eri  confortato  con  lettere,  et 
mtij  dii  Pontefice ,  che  fojlenejfe  lo  impeto  dcy  Bar' 
ri,  tinto,  che  fi  mindajfero  in  A fin  nuotii  foccorfi , 
'efeun  afelio  in  Sorii  chiamato  Sobal,cr  io  forti' 
ò,acciò  chef  offe  ricetticelo  de  CriftiittiJ  quali  con 
ìioamente  combitteuano  centra  i  Barbari .  morto 
icmondo  giouene ,  Tancredi  difensore  di  Antiochia 
dechiarato  P rencipe  di  tutti  i  Crifiiani,  poi  confer 
ito  il  Precipito  fu  chiamato  di  Balduina  Re  di  Gie 
ilem  co  rejfercito,per  combattere  co  i  r, imiti  Tur 
pancini, et  Arabi,  i  quali  con  grande  efferato  era 
entriti  nella  prouinaa  Gierofolimitam .  Venendo 
nque  quitti  Tancredi ,  er  udendo  il  poco  numero 
Crifiiani, difie  a  Balduino, che  non  fi  deuea  cc mbat 
e  co  i  rimici, per  non  mettere  V imperio  de1  Crifìia 
•n  pericolo  3  ma  configliò  indarno  perche  ejfetidcfi 
i  incontrato  co  i  rimici  ,fu  fuperato  con  la  morte 
nolti ,  er  con  pochi  ritornò  in  Gierufalem .  Trìn¬ 
ci  di  andò  in  Antiochia  per  diusrfe  ttie ,  cercando  di 
finr fi  col  fuggire,  gli  rimici  innalzati  per  tanta  uit 
'c  14  montarono  fopra  il  monte  Tabor,  cr  rcuinaro 
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no  un  monajìerioyil  quale  era  in  quel  luogotammazz > 
do  tutti  i  monaci .  ne  in  quejlo  tempo  Gelajìo  fu  qui 
to  da  gli  effendi  nimici ,  er  per  if chi  far  e  il  furore  d 
Enrico  imperatore ,  che  roinaua  la  ltaliay  er  già  er 
per  entrare  in  R orna ,  come  nemico ,  fuggi  in  cafa  d 
Vulcamino  potentiffimo  cittadino 5  er  uedendoyche  n 
anco  quiui  era  jìcuro ,  montò  inficine  co  i  fuoi  fopra  l 
galee  >  imperò  che  ne  hauea  preparate  due  armate  jj 
quello  effettoycon  le  quali  fcorfe  ad  Ojlia  per  il  Teut' 
re,ejfenio  pcrfeguitato  da  i  foldati  Germani ,  er  fca 
date  con  farme,  er  con  le  freccio .  offendo  giunto  a< 
Offiayne  poffendo  entrare  nel  mare  per  la  fortuna  0 
trariayper  terra  andò  ad  Ardea  fempre  accompagna 
to  da  Vgone  Cardinale  de  i  dodici  Apoffolijnuomo  an 
pliff imo  .  poi  ceffata  la  fortuna  ritornò  ad  Ojlia ,  do  1 
de  nauigò  prima  à  Termina ,  er  poi  4  Caieta ,  doti 
molto  benignamente  fu  riceuuto  da  i  fuoi  cittadiniye 
ìui  fubitofi  ccgregarono  Guglielmo  Dwcì  di  Puglia 
er  Roberto  P  rencipe  Campanoyer  Riccardo  A  quii 
no  promettendoli  di  efjere  fempre  al  fio  piacere,cont 
conuiene  à  i  ueri  tributari j  della  chiefa  hauendo  inte 
fo  E nricoyche  fi  preparaua  reffercito  còtradi  luiycrei 
Antipapa  Mauricio  Arciuefcouo  Bracarenfeyil  qual 
poteffe  p onere  innanzi  gli  occhi  à  GelaJìoy  er  lo  rac¬ 
comandò  alla  famiglia  de  i  P  regepani.  Quejlo  fu  chi 
mato  Gregorio .  Enrico  non  contento  di  cofi  perni1 
ciofo  ejjempioymouendo  le  fue  genti  contra  il  territo 
rio  Anagnino  prefeycr  faccheggiò  ogni  ccfaycomew 
mico ,  combatteua  anco  T urriculo  luogo  fortiffime 
quando  fubito  li  fu  nuntiato  Calefio  co  i  Prencipi  de 
la  Puglia  approffimarfi  con  grande  ejfercito  ,  llptp 
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he  moflb  il  campo  fi  pani  della  Italia  Ufeiando  ogni 
ofa  piena  di  occhioni ,cr  rapine .  Gelafio  rimandata 
’rcncipi  in  Puglia  uenne  d  Roma ,  penfandofi  per  la 
partita  di  Enrico ,  che  tutte  le  cofefojjero  pacificete  -, 
n a  gfinteruenne  molto  altrimenti  di  quello ,  che  ha * 
tea  penfato .  Perciò  che  hauendo  intefo  f  Antipapa  ef 
ere  reftatoin  Roma  fidato  nello  aiuto  de  i  Fregepa= 
ti,  temendo  la  potentia  di  quefta  famiglia  fi  afeofe  pri 
na  prejjo  alcuni  fuoi  amici ,  er  poi  celebrando  nella 
hiefa  di  fanta  PrafJede,injlando  i  nimici  con  la  fua  fat 
ione,appena  che  potè  fuggire  dalle  toro  mani .  effen 
.0  gagliardamente  difefo  da  1  Corner  Normanni,  fa 
liglie  egregie, cr  da  Crefcentio  fuo  nepcte,il  giorno 
eguente  chiamato  in  Roma  da  i  fuoi, à/erano  bene  ad 
rdine  di  arme ,  amici  (  imperò  che  era  fuggito  d 

in  Paolo ,  )  fatta  una  conuocatione  di  Cardinah,ddi 
ero  partir}  1  da  Ronfa,  acciò  che  crefcendo  ogni  gior 
0  la  difcordia,non  nafeeffe  qualche  grande  0 ccifione. 
spiato  adunque  Pietro  Vefcouo  Portuenfe ,  il  quale 
i  Romafacefie  V ufficio  per  fuo  nome ,  quanto  appar 
meua  alle  cofe  facre,z?  data  ad  Vgone  Cardinale  de 
dodici  Apoftoli  la  cura  della  città  Bcneuentana  nani 
ò  d  P ifa  -,  perche  non  era  ficuro  f  andare  per  terra 
lui, ne  di  Cardinali,  i  quali  lo  accompagnarono  nel 
aggio, da'  Pi fani  fu  riceuuto  benignamente, hauendo 
i  refa  la  ragione  del  fuo  partire  da  Rema  nel  cofpet 
'  di  tutti. Di  là  andò  in  F rada  alia  porta  di  S. Egidio, 
>ue  magnificamente, er ffilendidamentc  fu  riceuuto  sì 
U' Abbate  Cluniaccfe  huomo  ottimo,come  da  i  mona 
i.et  da  tutti  i  fideli,  i  quali  da  ogni  caco  erano  cocorfi 
•fini  per  quella  cofa,  poi  andando  per  terra  piu  pre > 
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fio  con  honefta  compagnia, che /plendida,  come  bora  p 
fa,confacrò  la  chiefa  di  S.  Cecilia  in  StageUo ,  la  chic  fa 
diS.Silueftro  in  TiUano,erla  chiefa  di  S.  Stefano  in 
Tornaco-,  er  con  pietre  fegnò  i  termini  di  effe  chiefe, 
Finalmente  giungendo  al  monajìerio  Cluniacenfe  in* 
fermato  di  mal  di  fianco  mori  il  primo  anno ,  er  quin 
to  mefe  del  fio  Ponteficato,huomo  fantifiimo,et  degno 
di  ogni  laude,  fe  p  confiderà  la  uita  continentiffima ,  i 
coflumiyCT  l(t  dottrina  fua,per  le  quali  cofe  facilmen * 
te  io  credo,che  quello,  il  quale  cofi  coftantemente ,  cr 
fantamente  fia  uiuuto  in  tante  fortune  delle  humant 
perturbationi,al  prefente  poffeda  in  Cielo  la  beataci 
fempiterna  uita.Fu  fepolto  il  fuo  corpo  dentro  le  por 
te  del  monajìerio  Cluniacenfe.  alcuni  jeriuono, che  nel 
tempo  di  quefto  Pontefice  hebbero  origine  i  faldati  ti 
plarij ,  i  quali  habitando  prejfo  il  fepolcro  del  Signor 
re,riceueuano  i  prigioni ,er  arcati  gli  accompagna * 
uano  per  i  luoghi  f acri ,  il  nell’andare,  come  nel  ritor 
no, acciò  chefetiza  offenderne  poteffero  uifitare  i  ho» 
ghi  fanti .  Cufentino  marauigliofamente  lauda  quefi 
di  uita,  fede ,  er  di  gratia . 

CALISTO  SECONDO.  CLXVIIL 
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C  A  L I  S  T  o  fecondo ,  per  innanzi  chiamato 
Guido, di  natione  E orgondo,  Arciuefcouo  di  Vienna, 
il  quale  haueua  origine  de  i  Re  di  Francia ,  fu  creato 
Pontefice  da  quei  Cardinali ,i  quali  morto  Gelafio  fi  ri 
trouauano  in  Cluniaco,ne  uolfe  quella  dignità  primi, 
che  non  intefe  ejfere  fiato  confermato  da  quei  Cardi' 
nali,i  quali  erano  reftati  in  Romper  nella  Italia,  co 

nofeiuta 


ofciuta  dunque  la  cofa  per  letterey  er  nuncij ,  «enne 
Roma,  er  entrando  nella  Città  li  «enne  incontro  il 
opolo  per  honorarlo,dUegrandcfi  tutti, si  col  Ponte* 
ce, come  con  li  città  di  Roma)  perche  uedeuano  que * 
o  douer'effere  autore  della  quiete,  er  della  pace. io* 
ui  difettale  in  Roma  le  cofe, fecondo  il  fuo  uolere,  an 
)  4  Bencuento ,  doue  tutti  i  P  rencipi  fubito  uennero 
r  [aiutarlo  come  è  Cufanza,mafi  imamente  Gugliel* 
o  Duca  di  Puglia,Giordano  Conte  di  CàpaniayAr' 
)lfo  Ariold, cr  Roberto  Conte  di  Lorotello,huomi * 
famofi ,  er  fenza  dubbio  principali  di  quella  parte 
II7  Italia,  i  quali  ancora  pr orni fero ,  interponendo  il 
uramento di  effere  nella  potejtà  del  Pontefice  Cali * 
>,il  quale  non  penfaua  altroché  la  guerra  deU7Afia, 
Ila  quale  fi  dubitaua  de7  Crijliam,  i  quali  con  fatica 
ileneuano  tante  genti  Barbare ,  ritorno  à  Roma  do 
mandò  A mbafciatori  alT imperatore, Lamberto  Ve 
)«o  O jlienfe,  Saffonc  prete  Cardinale  di  S. Stefano 
l  monte  Ce/io,er  Gregorio  Diacono  di  S.Angeb,i 
ali  compojia  la  pace  fenza  contrafto  alcuno ,  ntor' 
rono  à  Roma ,  er  attaccarono  le  lettere  della  pace 
a  chiefa  Lateranenfe,le  quali  lette,  fubito  nacque  tu 
allegrezza  publicamente,che  per  t  utto  fi  uedeuano 
compagnie  di  queUi,cbefi  raRegrauano  3  ma  R oge^ 

)  Conte  di  Sicilia  fece, che  quefta  allegrezza  non  fa 
Ito  lunga, il  quale  ejfendo  affente  il  Conte  Gugliel ' 

>  prefe  la  Calabria, er  la  Puglia 3  perche  Guglielmo 
tendo  pigliar  per  moglie  la  figliuola  d’A Itfiio  I m* 

' atore  di  Cojlantinopoli,partendofi  hauea  raccomà 
a  la  Puglia, &  la  Calabria  al  Pomefice.Per  quefta 
lìionc  Califto  fi  parti  dalla  Città, et  andò  à  Beneué' 
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to,er  indi  minio  à  lui  Vgonc  Cardir.alejl  quale  dUc 
r*  tficdiaua  U  roca  detta  Nicefore  in  Calabria ,  d 
quale  Vgonc  ammonito, che  deponeffe  le  armerò  uc 
fc  cbcdirc  al  comandamento  del  Pontefice ,  anzi  piu  t 
ffir amente  infima, acciò  che  ritornando  Guglielmo  fu 
c onfobrino,  non  l'impedifiefche  non  pofiedefiela  Pt 
glid,Q7  la  Calabria .  il  Pontefice  già  preparatici  le  a 
me,  quando  f libito  una  gran  parte  del  Senato  sin  feti 
tnò  difebre,  ilperche  egli  fu  cofiretto  ritornare  à  R« 
ma  fenza  far  cofa  alcuna.Per  quejìa  ccfa  Rogerio  p  ‘ 
fedì  la  Puglia ,  ex  la  Calabria  fenza  contrito,  ex  ij 
qui’fw  modo  Guglielmo  ingannato  dalla  moglie ,  ej 
f cacciato  dal  Prenapato,uiffe  prejjo  il  Pìècipe  Salci 
aitano, ex  fenza  he  redi  in  bricue  tempo  morì .  Per  l 
to  morto  Cauuerfario  Rogerio  fi  fece  chiamar  Rè  d , 
V Italia  .  Califio  ricuperatala  famt.ì,  fece  un  concili 
di  ?4°.  padri, prejfo  il  Lateranoynel  quale  fu  deliber 
tocche  f  abito  fi  matidaffe  aiuto  a  Crijliani ,  i  quali  fi 
ceuano  guerra  nell  A fia, dalla  quale  jperanza  animai 
Baliuino  Re  diGierufalem  ,fuperò  Gazino  R idi, 
Turchina  Afia  ir.inorejl  quale  era  uenuto  ccngrd  j 
ile  efferato  cantra  di  lui,  et  prendendolo  lo  pofe  ir.  pi 
gione.  L amedtfima  Fortuna  hebbe  contrail  Rei 
Damafco,  il  quale  come  nemico  era  uenuto  in  GitruJ 
lem  con  fefiercito,il  quale  ruppe, ex  fugò  j  ammazz 
ti  duo  mila  de  gli  nimici,ex  prefi  mille.  Sopragiungi 
do  poi  con  grande  efferato  Balaac  Re  de  Parti,  feti 
za  dltri  aiuti,h:bbe  ardimento  di  combattere  con  filo 
ma  con  tanta  roina,chefu  fuperato,eX  con  molti  B *■ 
foni  prefo,ex  legato,  llpercbc  Caltjio  Pontefice  pés> 
douerfi  ufare  prefiezza  acciò  che  gli  altri  Crijliani 
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erduto  il  Re,non  foffero  fuperdti, infanto  Veramott 
d  Patriarca  di  Gierufalcm  buono  ottimo,  £r  dottici 
\o,&  cof  contra  gli  rumici  incitò  i  Venetiani,  i  quali 
m /ptranza  di  gloria, et  premio,  ui  andarono  co  una 
rande  armata, ejfendo  Domenico  Michele  loro  capi * 
moneti’ anno  della  nafra  falute  i  m.c j  giunti  co 
ir  mata  a  Gioppe,  la  quale  era  affettata  da  Sur acini 
Babilonia  p  mare,cr  p  terra, fu peranio  i'Bauari  co 
ran  rouina, liberarono  la  Città  dall' affé  dio.  Poi  inda 
mo  à  Tiroja  quale  affettata  prefero  co  fanguinofa 
t torta  co  conditone,  che  poffedejfero  la  metà  di  T i= 
),er  Afcalone,fe  per  opera  loro  (file  uemjftroin  po 
fìàde ’  CrifianiEmanuel  imperatore  de  Greci,  fuc 
ffo  à  Calo  Giouàni  hauendo  inuidia  di  tata  uittoria 
7 Latini, owero  di  quei,che  ufauano  la  lingua  Latina, 
màdò  a 1  Venetiaru,che  riuocaffero  il  Capitano  della 
a  armataci  quale  obedi  al  loro  comàdamento -,  ma  in 
Imato  d’ira  faccheggw  Rodi,  er  Chio  tede  allora  fu 
i/portato  à  Venetia  il  corpo  del  beato  Teodoro  mar 
■e,faccheggiò  ancora  Samo,Miiileno,&  Andraffo 
dell  imperatore, et  fortificò  Mot  orno  Spogliato  d’ba 
latori, prefe  poi  Tragurio  de  gli  Vngheri,  et  lo  fot * 
pofe  al  dominio  de9  Venetiani.  Portò  anco  fece  nella 
\dria  quella  pietra,  fopra  la  quale  preffo  Tiro  jl  Lee 
riflo  effer  feduto.  Balduino,il  quale  duòmo  ejfere  fa 
I  da’  nimici  prefo,fu  con  dinari  rifco(]ò,& ritornati 
in  Gierufalcm  fofentò  alquanto  la  Rep.  Crifiand 
a  turbata.  Per  quejìa  cagione  Califio  ejfendo  alqua 
quieto  delle  cofe  eflernc,creò  1 1.  Cardinali,  CT  W= 
|ce  molte  chiefe  cafcate  per  uecchiezza,infaurò  i  mu 
i  di  Roma ,  introduce  l’acqua  nella  città  fortificò 
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le  rocche  itili  chiefi ,  diuife  per  le  chiefe  molti  do 
ni  d’oro,  cr  d’argento, comprò  molte  pcfj  (fiioni,  er  i 
donò  il  beato  Pietro ,  cr  edificò  nel  palazzo  la  chiej 
del  beato  Nicolò .  Poi  acciò  che  tanta  feliciti  nonfoj 
fé  lungo  tempo  in  terra  fenza  qualche  incomodo, Gr 
gono  Antipapi  per  innanzi  chiamalo  Bardino,  sfo 
Zitcfi  d’ufurpare  il  nome  del  Pontefice, /landò  in  Su 
tri,  fidato  neW aiuto  d’alcuni  Tiranni, molefiaua  i  Ro 
mani  con  correrie,??  /foglimi  i  peregrini  i  quali  4ij 
Sanano  d  R orna  per  diuotione,cuero  per  lorofaccen  ( 
de,tlperche  Cali/to ,  fatto  fubito  un  efferato ,e?  man-\ 
dito  innanzi  Giouanni  Cremai fe  prete  Cardinale  ù, 
S.Grifogono,  con  ciafcuno  piu  cjfi edito,  feguendo  poj 
effo,uinfero  il  nemico, pigliarono  Sutri,cr  menarom j 
4  Roma  in  modo  di  trionfo  Burdinopofto  fopraut 
gambello,al  quale  il  Pontefice  donò  la  uita,c?  lo  ferri 
nel  monafierio  Cauenfe .  Califto  hauendo  ben  feruiti  ' 
4  D io,cr  4  gli  huomini ,  riposò  nel  Signore  il  quinti  j 
atmofiecimo  mefe,  er  decimo  giorno  del  fuo  PontejìJ 
tato.  V4cò  allora  la  fede  giorni  otto. 

ONORIO  SECONDO.  CLXIX.! 

ONORIO  fecondo ,i7  qual  fu  detto  Lamberto, 
nato  nel  territorio  d’imola,  ejfendo  Vefcouo  ofiien * 
fe,  fu  creato  Pontefice  nel  tempo,  che  B alduino  da’  nt 
mici  con  dinari  liberato,  aggiufe  Antiochia  al  Regno 
Gierofalimit  ano  offendo  morti  tutti  quelli,  à  i  quali  di 
ragione  ueniua  quel  Prencipato  j  ma  non  potendofi 
tenere  un  tanto  Prencipato  fenza  Prefidente,prepofe 
4  quel  gouerno  Raimondo, figliuolo  di  Guglielmo  DU 
ca  d’AuJlriatnel  quale  era  maritata  la  figliuola  di  J3o( 
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tondo  fuptrion r,er  cefi  in  quefio  modo  difettitele  co 
^cacciò  in  una  buttigli*  il  he'  de  gli  Afcalomtffida - 
5  nelle  fquadre  de  gli  Egitti}, per  la  qual  cofa  mole/l* 
i  i  Giercfolmitini.  Oltre  à  ciò  ruppe, ex  ifcacciò  co 
e  grauifiime  battaglie  Balduino,regulo  di  Damafco , 
quale  preparati a  ilmedefimoj  ma  con  maggiore  ef= 
reità  3  efjèndone  ammazzati  molti  da  ogni  canto  co 
jc  pecore .  Ritorno  ad  Onorio ,  il  quale  benché  fofie 
ito  di  uil  conditione,pur  per  le  lettere,crcofiutni  pa 
tua  degno  di  tanto  maeftrato,nientedimeno  no  è  mol 
laudato  il  fuo  entrar  nel  Ponteficato  3  per  efiere  eit 
ito  piu  prejlo  per  fambitione  d'alcuni ,  che  di  ccfen 
nento  &  tutti  i  buonij  imperoebe  morto  CaliJlo,trat 
ndc  fi  dy eleggere  il  nuouo  Pontefice,  Leone  Vregepa 
interdice  d  tutti  i  Cardinali ,  che  non  creaffero  il 
m teficefino  à  tre  giorni, acciò  che  piu  maturamente 
nfultifferoyzr  potcjjero  uedere  i  canoni  3  benché  V 
tomo  acuto ,  cr  afiuto  all'inganno  non  lo  fece  con 
iella  mente,che  con  le  pareli  dmioftrdiia,ma  folamen 
per  poter dijponere  i  uoti  degli  huominfper  li  qua 
Lamberto  fojfc  creato  Pontefice .  li  popolo  fotnma» 
mie  defideraua  Potè fico  Sajjone  Cardinale  di  S.  Ste 
no.  Leone  F regepane  dimofiraua  defiderare  il  mede 
no}acciò  che  con  arte  tirafie  nella  fui  opinione  il  po 
do, ex  i  padri  negligenti ,ex  incauji.Vedendo  alcuni 
trdinali  queUo,cke  uoleud  Leone ,  per  non  eleggere 
Pontefice  fecondo  la  fua  fententia ,  lafciato  Safjène9 
''fièro  Pontefice  Teobaldo  prete  Cardinale  di  fanti 
ujlafia ,  et  lo  chiamarono  Cele fiinOydUora  Leone  pc 
non  douerfi  piu  tardare  3  perche  già  uedeua  il  po * 
|  lo  per  quefia  elezione  e  fiere  ojfefo  3  ex  con  gran 
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uoce  prcpofe  L Umberto  P ontefice,del  quale  habbiam 
detto  difopra ,  gridando  il  popolo,  er  lodando  il  cler 
quella  elettione  con  le  mani, er  con  altri  fegni,poi  pe 
fandcfi,chefi  douea  ufar  preftezza, acciò  che  le  opini 
ni  de  gli  huomini  non  fi  mutajjero,  ornò  quello  con 
habito  Ponteficaie  in  Simijjuogo  cofi  detto  non  Iòta 
no  dalla  chiefa  di  S.Silueftro }  il  quale,ancor  che  pri 
ina  co  alcune  arti  hauefjè  acquifiato  tanto  maejlrato 
pur  poi  di  confentimento  di  tutti  fu  / aiutato  Pontefi 
ce  Mafiimo.Patto  dunque  Pontefice  creò  alcuni  Care 
nali  huomini famojì,ropera  de 1  quali  poi  usò  nelle  co 
fe  impor  tanti-,  fi  dilettò  molto  della  famigliarità  d’hu 
mini  degni.Ritenne  in  Roma  un  certo  Pondo  Abbi 
te  Cluniacenfe ,  huomo  ingegnofo ,  marauigliofameni 
anco  efjaltò  l’ingegno  d'ildeberto  Vefcouo  Cenoma 
nenfe,il  quale  poi  creò  Arciuefcouo  Turonenfe }  per 
che  ualea  molto  nella  compofidone  del  uerfo  heroicc 
er  elegiaco .  Quejìi  tempi  ancora  furono  fatti  famoj 
da  Vgone  di  S.  Vettore,  fe  fi  confiderà  il  cognome t  c 
la  padria,er  fu  famofo  dottore  di  Parigi .  imperò  eh 
nel  dire ,  er  nella  compofidone  lafciò  degna  memori 
del  fuo  ingegno .  Si  ritroua  un  fuo  libro  de’  facramé 
ti, un  libro  delle  fentende,un  libro  in  dialogo ,  il  quali 
fi  chiama  Didafcalo  un  libro  della  cura  delle  anime,m 
libro  delle  arti,  er  delle  dottrine.  Onorio  Pontefice  al 
braccio  quefii  con  tanta  beniuolenda,che  non  lafciò  a 
cuna  forte  d’ufficio  ,  per  lo  quale  efiftimaffe  poter  gl 
inalzare  à  grado  piu  honefto  di  dignità.Vna  cofa  puri 
intentine  a  fuoi  tempista  quale  nò  dice  ejfer  laudata'; 
imperò  che  Arnolfo  dignifiimo  predicatore  della  reli- 
gion  Crifiiana  fu  ammazzato  in  Roma  per  tradirne tt 
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i  chericij  perche  molto  acerbamente  predicaua  con * 
’i  li  loro  ldfciuia,& libidine  3  cr  perche  riprender 
1  loro  pompa ,  cr  il  troppo  ftudio  nell’acquijtar  rie* 
iezzt, preponendo  a  tutti  che  fi  deuea  imitar  la  po* 
crii  di  Crijlo,ey  la  iuta  perfetta .  Molti  della  nobile 
t  Romana  feguiuano  cofiui,  come  nero  difeepoio ,  cr 
rofeta  di  C rifto,& con  laude  Cejfaltauano  al  Cielo  . 
t  di  qui  nacque  Codione?  l'ira  per  la  roina,&mor -* 

'  dcU'huomo  ottimo. No  è  chiarore  queft'huomo  fan 
%nofojfe  prete,monacoì  onero  heremita  .  Sono  al - 
ni ,  che  fcriuono  ciò  effer  molto  dijfiaciuto  ad  ejfo 
f norio, ne  mai  efere (iati  ritrouati  gii  autori  di  tan * 

I  iniquità .  Efiendo  uiuuto  Onorio  nel  Ponteficato 
ne  amminijlrato  anni  cinque ,er  mefi  due,  mori  coti 
anto  di  tutti ,  crfu  fepolto  nella  chiefa  Lateranenfe 
n  grandmimi  honori.vacò  allora  la  fede  giorni  ot* 
> io  non  (0  ciò  chefignifichi  quel  marmo.fopra'l  qui 
è  il  fuo  nome ,  il  quale  Jì  ntroua  dinanzi  il  tempia 
Ha  beata  Prafiede. 

SINOCENTIO  SECONDO.  CLXX, 

innocentio  fecondo, di  padria  Roma =* 
iella  regione  Trajhberina ,  fgliuolo  di  Giouanni , 
’ato  Pontefice,  f àbito  andò  contra  R ogerio,  figlino 
•li  R ogerto  Conte  di  Sicilia  chiamato  herede  ?  pc he 
rto  Guglielmo  Duca  di  Puglia ,  cr  mancando  in 
dio  tutta  la  famiglia  di  Roberto  di  Gui fardo ,  jì 
t  rzaua  occupare  il  dominio  della  Puglia }  ilperc he 
b  '.ea  l'efercito  à  fan  Germano  j  donde  nel  primo 
»  fu  dal  Pontefice  f cacciato ,  cr  tanto  ualfe  la 
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fortezza  er  uirtù  deWe/firdto  Romano,cht  prefo 
cafietto,dfframente  affiediò  il  Tiranno  alcuni  giorni  i 
Gaìucio,  Ma  uenendo  Guglielmo  Duca  di  Calabri 
con  gran  genti,  in  una  battaglia  felicemente  fucceff. 
libere  il  padre  diU'affedio ,  cr  prefe  il  Pontefice  co 
quei  Cardinali ,i  quali  erano  neli'ejjerdto  de*  Romani 
Rogcrio  nò  molto  dipoi  dimojìran do  mmuigiiofa  m 
defiiaji  fece  tutti  liberi  infieme  col  Petefice,t>er  Uqm 
cofa  ntU'auuenire  facilmente  hebbe  dal  Pontefice  tut 
to  quelycFegli  uolfe,eccetto  il  titolo  del  R egnojl  qu 
le  ricercaua  ^impetrare  con  gran  premi],  cr  promi 
foni  In  queflo  mezo  Pietro  cittadino  Romano,  figli 
volo  di  Pietro  Lcone,buomo  potentifiimó  fu  creato  il 
Roma  Antipapa, per  le  difeordie  d1  alcuni  federati,  © 
fu  chiamato  Anacleto ,  il  quale  (fogliati  i  tempi)  dell 
città  Romana ,  et  /fogliati  i  tefori  dette  chiefe,ui  entri 
violentemente,  mafiimamente  netta  chicfa  di  Pietrose 
de  leuò  un  crucifijjo  d'oro,&  le  corone,  che  pendtua* 
no,con  le  quali  cofe  raccolfe  tanti  dinari,  che  fdcilmtn 
te  tirò  con  doni  ciafcun  feditiofo  di  Roma  netti  fui  o» 
pìnione .  Innocentio  ritornando  netta  Città ,  t?  ut * 
dendo  ogni  cefi  piena  di  difeordie ,  ©r  confideranio 
quelle  cofe  poter  tjfìr  cagione  detta  morte  di  mclti,uo 
lontanamente  fi  partner  primieramente  andò  à  Pifdj 
poi  à  Genoua ,  er  ultimamente  giunfein  Trancia . 
In  queflo  mezo  Anacleto  Antipapa ,  rimojfo  tinto 
duuer fario  con  doni,  quanto  potè,  fi  fece  benino * 
li  quei ,  che  teneuano  con  Innocentio ,  ©r  creò  Re 
delfuna  ,  &  l'altra  Sicilia  Rogerio ,  il  quale  fidi * 
mente  trajfe  nella  fui  opinione ,  come  quello ,  che  gli 
era  obligato.  innocentio  celebrato  il  concilio  prcjjo  il 
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tonte  Claroynel  quale  coniamo  Pietro  Antipapa  co 
fuoi  fcttatoriyanàò  in  Aureliano ,er  uifitato  il  Re  Fi 
ppoydal  quale  fii  benignamente  aeduto ,  andò  a  Car * 
oto  in  Belge, doue  incontrato  nel  maggio  Enrico  Re 
elT  AngHaycoti  molte  ragioni  lo  confortò  aUi  tfbedi' 
onr  contri  i  Santini .  Andò  poi  in  Lorenay  doue  itt 
, codio  trcuò  Lotario , adora  creato  Reda ’  Germani , 
quale  perche  molto  prometteua  di  rejlituirloy  lo  co 
rinfecon  facrantcnto  a  preparare  la  efjbediticne ,  per 
!  quale  ficuro  potejje  ritornare  a  Roma,  dipoi  in  Re 
te  di  Belge  fatto  un’altro  finodoyritornò  in  Italiane? 
Zebrato  il  concilio  preffò  Piacenza ,  andò  à  Fifa ,  li 
ul  città  tjp>  pacificò  col  popolo  Gcnouefe,  col  quale 
* a  flato  molto  tempo  in  difeordia .  Creò  ancora  Arci 
ffcouo  il  vefcouo  di  Genoua ,  il  quale  era  fottopoflo 
VArciuefcouo  di  Milanoyer  comandò,che  tre  vefeo 
della  C orfica  col  Bobienfe  fobedìjfero, diede  ancori 
Pifani  f. Arciuefcouo.fottomcttendo  gli  altri  tre  Ve 
oui  della  Corfica  col  Populonienfc .  Lotario  uenen* 

•  in  Italia  con  grande  efjercitoyammonito  il  Potitefi* 
di  queUoyche  bi fognaua  far e,er  partito  Teffercito  , 
idò  uerfo  Roma .  mentre  che  ejfo  entraua  nella  cit > 
ytffendo  prefo  prima  il  Gianiccloylnnocentio  paffa- 
r Amene  per  il  ponte  Mdnimeofi  condotto  nel  Li 
ranoy  non  fi  uedendo  in  alcun  luogo  l’Antipapa ,  la 
ttione  del  quale  Lotario  nduffe  alla  pace  con  mara * 
ìgliofa  felicità^  prouideyqiia:ito  potéyche  nclVaue * 
ire  Innocenti  nonfojje  da’  nimici  molejìato.  inno * 
litio  per  queflo  beneficio  tanto  obligato,morto  Eh» 
\-o ,  ornò  Lotario  creato  Imperatore  R ornano  deidi 
irona  dell' imperio,  il  quale  andato  in  Germania  per 
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r afrenare  i  mcuimenti  de  i  Lcutici,  il  Pontefice  fece  il 
concilio  in  Fifa ,  per  la  Republica  Crifiiana  feconde 
Vufdnzd->&  p<r  difendere  ld  fede  3  ntd  di  nucleo  fAn 
tipdpdjl  quale  fu  nel  medefimo  concilio  dannato ,  con 
Vaiato  di  Rogerio  di  alcuni  fattiofi  ,fi  leuò  contra 
il  Pontefice  3  llperche  Lotario  Imperatore,  fuperati  ì 
Lattici  la  feconda  uolta  ritornò  con  V efferato  in  ita 
Ha ,cr  i  Pifanifeciono  una  potentijuma  armata  in  aiu 
to  del  Pontefice,con  le  genti  della  quale  quietarono  le 
difeordie  di  Roma,  c T  di  breue (cacciarono  deW Italia 
nella  Sicilia  Rogerio  combattuto  per  mare,cr  p  ter * 
ra ,  er  priuata  di  tutte  le  cofe .  Vdita  tanta  uittoria 
Giouanni  imperatore  di  Coftantinopo!i,il  quale  con * 
traftaua  con  Rogerio ,  fubito  mandò  ambafeiatori  4 
Lotario  ad  allegrarli  della  uittoria  del  nimico,  del  nu* 
mero  de 1  quali  era  un  certo  fHofofo,  il  quale  con  diffiu 
iationi  fi  forzaua  dimojlrare ,  la  cbiefa  Latina  molto 
errare  3  perche  contrala  fententia  dei  concilio  N ice» 
no  (come  effb  diceua)  nel  quale  fu  dichiarato  lo  Spiri 
to  fanto  procedere  dal  padre  i  Latini  baueano  aggiu 
to, quello  ancora  procedere  dal  figliuolo  .  Allora  Pie¬ 
tro  Diacono  huomo  dotto,cr  arguto ,  il  quale  era  nel 
circolo  per  diffiutare ,  diffe ,  fc  i  Latini  deueno  effere 
dannati  3  perche  hanno  aggiunto  lo  Spirito  fanto  an 
cord  procedere  dalfigliuoloj  Greci  deueno  effere mol 
to  piu  dannati, i  quali  hanno  aggiunto,queHo  procede 
re  dal  folo  padre, hauendo  il  concilio  detto  dal  padre . 
L’huomo  audace  sbeffato  da  cofi  acuta  riffiofia ,  cefiò 
àijfiutare  piu  di  quefta  cofa  3  ma  il  Pontefice, acciò  che 
partendofi  V lmperatore,Rogerio  da  capo  non  ritcr* 
tiaffe  in  Sicuidsr eò  Duca  della  Puglia  Rameone  coni 
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agno  di  L otario  Imperatore  lafciato  co  alcune  fqui 
re  per  ifcacciare  la  ingiuria .  Morto  poi  fAntipa' 
<*,CT  occultamétc  da  i  fuoi  fepolto.ejjendo  anco  i  [noi 
'.ardinali  uenuti  nella  fede  del  Pontefice  Romano ,  la 
iepublica  Crijìiana  pareua,  chefoffe  per  bauer  quie 
e,  quando  fubitamente  alcuni  Romani  cercando  potè 
la  con  difcordie,crearono  i  fenatorij  quali  gouernaf 
: ro  la  Republica  Romana  ,  cr  la  fua  giurisdttione  * 
Mentre  che  l  Pontefice  contrajldua  con  quefti,  fatto  il 
oncilio  prefjo  al  Laterano,nel  quale  ordinò,  che  muti 
tico  metteffe  le  mani  uiolente  addeffo  il  cherico ,  meri 
1 4 .anno,  fettimo  me[e,&  ottano  giorno  de!  fuo  Po 
•ficato  ,  nell’anno  della  ncjìra  fahite  1143.  nel  qual 
;  wpo,  furono  in  gran  pregio  Biliberto  nato  in  Bri > 
tnniafuomo  di  tanta  dottrina, che  per  la  uarietàdel 
difcipline,fu  chiamato  uniuerfak,cr  Amberto 
uifeouo  Remenfe,ncn  inferiore  di  eruditone,  et  dot 
ina  a  Giliberto  fuo  precettore .  Quella  è  anco 
oera  di  queflo  Pontefice ,  la  quale  al  prefente  fi  ue >• 
•  ndVarco  di  fanta  Maria  Trafhberina  lauara* 
di  mofaico  < 

ELESTINO  SECONDO.  C  L  X  X  I; 

CELESTINO  fecondo, per  innanzi  chiami 
Guido  prete  Cardinale  di  S. Marco  di  natione  T o* 
ino  del  caftello  della  città.,  tl  quale  alcuni  affermano 
xrela  città  Caflellana  ,  da  gli  antiqui  chiamata  Ti' 
"no,  fu  creato  Pontefice  in  luogo  dinnocentio  mor 
,di  confentimento  di  tutti  nel  tòpo, che  in  Afa,  mor 
til  Re  BalduinOj  Fulcone  Còte  de  gli  Andagauenfi, 
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genero  del  detto  Baldiiino  nel  terzo  luogo  fe  fi  guar¬ 
da  f  ordine  detti  [accezione,  tolfe  il  Regno  di  Gierufi 
lem y  il  quale  un  certo  tempo  gagliardamente  difefc fi* 
dato  netta  uirtù  de '  due  fuoi  figliuoli 3  imperò  che  ba¬ 
ttendo  fattoi  Turchi ,  eh:  kabitauano  il  feno  P erfico 
correrie  nel  territorio  Antiocheno ,  Ftticone  Re  not 
folamcnte  gli [ cacciò ,  ma  ancora  ne  ammazzò  tre  mi< 
layer  altrettanti  ne  prefe  ♦  Per  quefia  rottina  incitato 
Alafdi  generatone  Turco,  fidato  de  gli  aiuti  de  i  B a- 
bilonij  ajfaltò  Edejja  città  di  Mefòpotamia,da  gli  He > 
brei  chiamata  Arachja  quale  innanzi  habbiamo  detto 
Batduino  co  prieghi  hauere  ottenuta  dal  fratello  Go ; 
tifredo .  La  città  fu  prefa  da'  Barbari  cruielmenti 
facckeggiata,  offendo  fiati  ammazzati  tutti  quei ,  chi 
non  uoleuano  rinegare  la  fede  di  Crifioycrucrgogm 
tz  ancora  le  nobilifiime  matrone  fopra  l'altare  di  far 
Giouan  B attifla  3  perche  fapeuano  quello  effere  pitto 
[unente, cr  fantamente  da'  nojlri  honoratoyma  non  fi 
per  qual  defilino.  Mentre  che  fi  preparauano  gli  ejfet 
citi .  Fulcone  mort,ejfendo  cajcato  da  cauattofeguen * 
do  netta  caccia  incautamente  con  gran  celerità  una  h 
pre.  A  queflo  fuccejje  nel  Regno  il  figliuolo  chiamato 
B alduino  terzo  del  meiefimo  nome. Celefiino  mori  nel 
S.mefe  del  fuo  Ponteficato;et  fu  fepolto  nella  chiefa  Li 
tèradtnfe  felice  in  una  fola  cofit  per  la  breuità  del  tent 
po  ,  come  io  penfo,che  in  tutto  il  fuo  P onteficato  egli 
non  fojfc  mokjlato  da  feditione  alcuna , 

LVCIO  SECONDO.  CLXXII. 

L  V  C  I  O  fecondo  di  padria  Bologncfe,figliuo' 
lodi  Alberto  yfu  creato  Pontefice  nel  tempo ,  che  fi 
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untiiti  la  rouind  di  E deffa  città .  E deffa  è  quelli 
ttdydUd  qudle  le  fiere  lettere  teftificdno  Tobid  batte* 
i  mdnddto  il  figliuolo  Gabelo,cX  quelli,  li  quale  Ti 
\o  Apoftolo  conuerfe  alla  fede  di  Crifto,c X  udii  qui 
orniti  con  le  offa  del  bedto  Toma.Agabaro  ottew* 
t  il  Regno ,  il  quale  hauendo  mandato  fue  lettere  i 
iesb>meritò  riccuer  la  riffofia  ferina  delle  mari  di 
io.  Vditi  quefii  roina  Bernardo  Clarauallcnfe.hiio 
o  (come  ho  detto)  ex  di  fintiti, ex  di  dottrina  fimo 
,,  togliendo  la  difenfione  della  religion  C  rifinii  con 
tere ,  cr  con  nuntij  confortò  tutti  iPrcncipi  Crifiii 
xhe  toglieffiro  contri  i  Saracini  Vinfegnc  della  ero 
di  C rijìo .  per  quefto  Corrado  Sitato ,  il  quale  era 
ceffo  à Lotario  nel  Regno  del  nome  R ornano,  fi 
erfe  di  andare  a  quejìa  effiediticnt.  Mentre  che  que 
cofe  per  la  fede  di  Cri  fio  fi  preparauano ,  in  Gal = 
CT  in  Germania  R ogerio  per  negligenti  de*  Fon 
ci  ritornato  in  Italia ,  ricuperò  in  brkue  tempo  le 
:  ptrfc,  fenza  contrdfio,per  la  qual  cofa  nèU'aueni 
ì  animò,cx  con  rannata  pafiò  in  Africa, ex  fu  mo 
j  al  Re  di  Tunifi  di  modo ,  che  datali  la  pace  lo  co= 
nfe  à  pagar'ogni  anno  tributo,  il  quale  egli  rifeof 
nni  trenta  continoi .  Cor  raJo, preparato  un  gran 
(fercito  de 7  Crifiiani^ndòà  Cofiàt:nopo!i,dcue  di 
inuel  fecondo  ,  Imperatore  de 7  Greci  con  prieghi 
ofiretto ,  fenza  uettouaglie  paffare  fubito  in  1  co* 

\  che  efio  li  ntanderia  tutte  queUe  cofe ,  che  ad  uno 
8‘cito  fofiero  necefiarie.  La  città  forte  per  natura , 
jner  arte  fu  alcuni  giorni  aframente  afiediata ,  mi 

5  eierato  imperatore  hauendo  tifato  l'ingegno  Gre 
ompofe  il  gefio  con  la  far  inanella  quale  fu  fatto  il 
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condurre  l' efferato  lacerato  in  Antiochia .  per  rqut 
jii  cofi.  R ogerio  Re  della  Sicilia  irato  coti  Emanuel 
andò  in  Grecia  con  l'armata ,  cr  prefe  rifola  di  Con 
fù,Corinto9Tebtyet  E uboia  dell'imperio  di  Emanuel 
gr  ccl  mede  fimo  animo  faria  andato  a  Ccftantinopoi 
li,  fe  i  Venitiani  non  l'haueffero  uietato,cch  un'àr  ma¬ 
ta  nei  mare  Adriatico  di  6  o .galee, per  tantoRogerit 
fi  uoltò  per  uolont'a  di  Dio  a  t  tini  deU'Afia,doue  a  a 
fo  allora  l'armata  de'  Sàracini  haueua  circondato  L< 
dcuico  Re  ài  Francia  .il  quale  partendo fi  non  lontani 
dal  porto  di  S. Simeone  era  per  andare  in  Palefiina,y 
cofi  Roger  io  hauédo  trcuato  i  Barbari  in  luogo  firei 
to  combatte  con  queUiiCT  U  ninfe ,cr  liberò  il  Ré  Cr 
fliatio  con  f  efferato  dalla  morte.  In  quefto  mczol'ai 
mata  venitianaja  quale  fauoriua  Emanueftolfe  que 
luoghi, i  quali  Rogerio  hauea  prefi ,  cr  Ufciato  disfa 
niti,crfenza  aiuto  alcuno.  Rogerio  lafciato  Lodouù 
co  prefio  Gioppe,andò  à  Ccfiantinopoli ,  cr  bruciò i 
borghi  in  prefentìa  di  Emanuel ,  cr  hebbe  tanta  uitti 
ria,  che  combattè  alquanto  il  palazzo  dell' Imperate* 
re, o  co  le  proprie  mani  raccolfe  i  pomi  de  i  fuoi  hor 
ti .  poi  ritornando  nella  Sicilia  con  l'armata  difordb 
nata  s'incontrò  ne  i  Venttianì ,  i  quali  erano  bene  ini 
ordine  per  la  battaglia ,  cr  perde'  zo .delle  fue  galee, 
CT  appena  che  fuggendo  fi  potè  faluare .  In  quejlc 
mezo  C orrado,Lodouico,cr  Balduino ,  congiuntele 
genti ,  cr  gli  animi  con  gran  forze  affediarono  Di' 
mafco,k  qual  città  fu  fondata  da  i  ferui  di  Abraam  in 
luogo  campeftre,  cr  ài  natura  fecco  3  ma  per  artificio 
fertile  .  Imperò  cheil  paefe  è  molto  abbondante  ejftti 
do  cauate  le  fof[ey cr  condotte  le  acque  per  i  cannoni, 

con 
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m  le  quali  ejfb  paefefi  può  adacquare.  E*'  un  piccolo 
ime  nel  pae[e,&  quello  f correndo  non  lontano  dalle 
ura  della  Città,  fa  una  certa  lingua  nella  quale  i  no ' 
ri  sperano  accampati ,  doue  facilmente  poteano  proi* 
r  l'acqua  à  quei  della  Città,ma  per  perfuafioni  d'un 
rto  Afiirio,al  quale  Balduinopreftauafede ,er  map 
namente  nelle  cofe  importanti ,  ridujfero  l'ejfercito 
■  altra  parte  iella  Città  *>  perche  diceua  per  quel  luo 
>  piu  facilmente  poterfi  entrare  nelle  mura  de'  nimi 
come  manco  forte .  Moffo  dunque  tutto  l'esercito  „ 
nto  i  Damafceni  occuparono  le  ftanze  de'  noftri,er 
ortificarono  di  modo ,  che  proibirono  à  i  no)lri  l'ac 
a,  erte  uettouaglie  -,  ilperche  cojlretti  dalla  fame , 
fctc ,  con  fua  gran  uer gogna  lafciarotio  l'afiìdio  . 
ilduino  ritornò  in  Gierufalem,Lodouico ,  er  Corra 
in  Eurcpa,ef]endofminuiti  i  loro  efferciti  da  uarie 
•tutte, mU'anno  della  nojlra  falute  njz,  Eugenio 
1  uenuto  à  Roma ,  hauendo  chiamato  i  Crifliani  alla 
editionejl  quale  con  egregio  apparato, er  con  grà 
■ità  fu  da'  cittadini  riceuuto ,  riceuendo  poi  T erraci 
,Setiaì'Norbano,cr  la  rocca  di  Fumone,  i  quali  luo 
i  da'  nemici,  er  da'  Tiranni  pofii  d'intorno ,  erano 
i  occupati, andò  à  Tiuoli  per  ricrearfi, douc  nòmol 
ìipoi  morì  fottauo  anno,  quarto  mefe,  er  uentefi - 
giorno  del  fuo  Ponteficato,il  corpo  del  quale  por > 
0  à  Roma  ,fu  (come  conueniua)  fepolto  con  gran 
npa  nella  chiefa  di  Pietrosi  comandamento,  er  ffic 
li  quejlo  Pontefice  fu  fabricato ,  ouero  piu  prefio  ri 
iato  il  portico  di  f anta  Maria  al  prefepio ,  come  ap 
*e  per  la  infcrittione. 
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le  non  obediua  aU'imperioffinalmente  la  prt[eperfo\ 
za,cr  di  fubito  andò  con  gran  celerità  uerfo  Roma.l 
Pontefice  allora  era  in  Viterbo, per  confirmar  nella  f 
de  le  Città  della  eh ie[a,le  quali  erano  d'intorno.  And i 
ancora  ai  Oruieto ,er  alia  città  Cajlellana.  Ma  uedei 
do  finalmente  lui  non  e/fere  [officiente  à  tanto  ejjerci ■■ 
to,  fatta  la  pace  per  gl'internuncij,andò  contra  firn 
peratore  nel  territorio  Sutrino,il  qual  difmontato  di 
cauallo  [aiutò  il  Pontefice ,  come  uero  Vicario  di  Cri- 
fto.Effiendo  dunque  uenuti  à  Roma ,  cr  mentre  che ’ 
Pontefice  era  nella  eh ie[a  di  Pietro  per  coronar  Fedi 
rico  della  corona  deU' Imperiosi  popolo  Romano ,  [et 
rate  allora  le  porte,acciò  che  non  fi  faceffe  qualche  re 
more  paffiando  per  [orza  per  lo  ponte  d’ Adriano,  af 
[aitò  i  Tedefihiich'erano  d'accordo  col  Pontefice  con * 
tra  lor  uolontà  tagliandogli  à  pezzi  in  quà,  cr  in  là . 
L'imperatore  moffio  da  tanto  romore,  fece  entrar  fr j 
fercitojl  quale  fi  era  fermato  ne'  prati  Neroniani,& 
fece  ritornare  i  Romani  dal  Vaticano  in  Roma,  molti 
ammazzati, er  molti  prefi .  Pure  a'  prieghi  del  Ponti 
fice ,  l'imperatore  placato  rilafciò  i  prigioni }  ma  poi 
quando,come  è  di  cojlume,il  Pontefice ,er  l'imperato * 
re  erano  per  andare  infieme  al  Luterano,  er  parcdoli 
non  effiere  il  uiaggio  ficuro,  attentando  i  Romani  alle 
arme, andarono  infieme  à  Malliano,doue  paffuto  il  fin 
me,per  Sabini ,  cr  per  lo  ponte  Lucano  peruennero 
al  Luterano ,  oue  fecero  i  fuoi  [acrificij .  Mentre  cto 
quejle  cofe  fi  faceano  in  Roma,i  Tibur tini  uenendo  tto 
lontariamente  all'imperatore ,  [e  gli  diedero  con  tuts 
to'l  fuo  .  Ma  hauendo  intefo  l'imperatore ,  che  que1^ 
Citt4  era  appartenente  al  P onteficato,  fubito  la  refi? 
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ti  ad  A driano,ne  lungo  tempo  ritardato,  ritornò  in 
ermania  *,  mi  il  Ponrefice  pregato  da  Baroni  iella 
uglia.andò  a  Beneuento,  er  foto  con  la  fua  prtfen « 
i  tolfe  a  Guglielmo  la  maggior  parte  del  Regno. in 
lefto  mezo  Paleologo,hucmo  nobiifiimo  nuntio ,  er 
mbafciatore  d'Emanuel  ij. imperatore  di  Co fiatino* 
)li, prima  ueuuto  co  una  naue  in  Anccndj  doppo  per 
rra  andò  a  Beneuento,  et  per  nome  dell'imperatore 
ferfe  al  Pontefice  uolontariamente  lire  fc  o  o .d'oro, 
douere  [cacciar  d'Italia  Guglielmo, fe  gli  foffiero  da 
fecondo  t'accordo  tre  Città  maritime  della  Puglia 
uuta  la  uittoria .  La  qual  cofa  hauendo  intefo  GU' 
ielmo, confortò  il  Pontefice  à  mifericordia,  er  prò * 
fe  non  foto  rejlituir  quelle  cofe ,  ch'egli  hauea  tolto 
Ha  chiefa  ma  uolontariamente  donargli  alcune  aU 
e,<&  ritener'in  ufficio  i  Romani  rcbeUi  della  chiefa , 
f òffe  coronato  de'  due  Regni  di  là,  er  di  quà  dal  Fa 
j  Jl  Pontefice  non  lo  potè  fare  per  lo  contrailo  d'aU 
Ini  Cardinali.Per  quefia  cofa  Guglielmo  fatto  l'ejjer 
io, come  nemico  entrò  in  Puglia 3  cr  hauendo  guajla 
\ogni  cofa  còfnoco,& ferro, fi  moffe  còtra  i  Greci, 
I  cetra  i  Pugliefi,i  quali  erano  decapati  preffo  Bran 
lio,et  facilmente  i  fuperò,onde i  Salutinoci i Pugliefi 
pito  fi  diedero  à  lui .  il  P ctefice  irato  co'  Cardinali, i 

Sali  l'haueano  impedito,  che  no  hauea  fatta  la  pace  fi 
orlò  cò  Guglielmo, et  1'inuefii  di  tutti  due  i  Regni, 
l  ogli  prima  facramento,  che  di  là  innanzi  non  faria 
là  alcuna, che  offendere  la  chiefa  Romana.  Accorda* 
l!c  cofe  come  uclea,il  Pontefice  pajfando  per  li  Cdfii 
Kp  li  Marfi,Redtini,Narnienfi,et  Tuder  tini, alla  fi 
Huéne  ad  Oruieto,et  fu'l  primo  de'  Potaci  Romani 

G  iij 
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quale  quella  Città  foffo  habitata,cr  fatta  piu  honore 
uole.  Effondo  dunque  ad  inflantid  dC  Romàni  ritorn 
io  à  R  oma,&  da  Con  foli  molefìatoj  quali  fi  sforza 
nano  reftituire  la  libertà  Romanatandó  ad  Arignan 
doue  nò  molto  doppo  morì  il  quarto  anno  del  fuo  Pò 
teficato,il  me/è  i  o.lafciata  la  fi  gnor  id  della  chiefa  R 
mana  in  gran  pregio  .  tìauea  fortificato  molti  cafteli 
intorno  il  Ideo  di  S.Criftind ,  &  fece  Radicofano  coi 
muro, er  con  la  rocca  quafi  inejfiugnabilejl  quale  ho 
ra  i  Senefi  tengono .  Vbijlorie  di  quefti  tempi  furom 
fcritte  con  iflilo ,  &  oratione  affai  elegante  dd  Ricca: 
do  monaco  Cluniacenfejlquale  da  altri  fcrittori  è  me 
to  laudato.il  corpo  d7 Adriano  fu  portato  à  R oma,c 
fepolto  nella  chiefa  di  Pietro ,  dppreffo  il  fepolcro  dt 
Pontefice  Eugenio. 

ALESSANDRO  TERZO»  CLXXVL 

ALESSANDRO  terzo ,  di  pddrid  Senefi 
figliuolo  di  Ranucio, morto  Adriano,  fu  creato  Ponti 
fice  con  noti  di  z  i.  Cardinali ,  ancor  che  da  tre  foli 
mente  fojfo  flato  eletto  Ottauiano  cittadino  Romane 
prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Clemète,  chiamato  Ve< 
tore,  per  la  qual  cofa  nacque  feifma .  Allora  Aleffon 
dro,acciò  che  quella  difcordia  nò  andaffo  piu  in  lungi, 
con  danno  della  chiefa  R omana,  per  Legati  pregò  F( 
derico  Imperatore, il  quale  allora  affodiaua  C remoni, 
che  inter pofia  la  Imperatoria  autoritàjeuaffo  uia  cjdi 
difcordia.  Q nello  rifpofe  effor  bifogno, che  Cuno, eri 
altro  PÒteficeandafJe  à  Pauia, doue  ancora  efjo  andrà 
be,per  intender  la  fua  differenza.  Ma  A lejjàndro  hi' 
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ita  til  riffofia  fi  trasferì  in  Anagnijaqual  fu  da  Ot 
uidno  occupiti. Attori  Vituperatore,  sdegnato ,  per 
le  il  Pontefice  non  hdued  dedito  il  fuo  comandarne < 
>,li  miniò  due  Vefcoui,i  quali  chiamandolo  non  Pon 
fice,ma  arditale, lo  citaffero  di  concilio .  Q uejli  di 
rezzati difcdcciiti  di  A lejfandro,  fubito  indirò 
0  ad  OttduidnoiCr  lo  melarono  à  Pduid,per  battere 
li  poteffero  opponere  ad  Alejfandro.Fatto  poi  ileo * 
lio,Federico  confermò  ottauidno  Pontefice,  &  me¬ 
lilo  [opra  un  cauaUo  bianco  per  la  citta  di  Pduid,  cr 
\or olio  fecondo  ilcoftume.Dd  tale  ingiuria  mojfo  A* 
ffandro, mandata  prima  Vammonitionejcommunicò 
Haitiano,  e r  Federico ,  er  fcrijfe  a  i  popoli ,  crai 
[rencipi  della  Criftidna  Republica,  acciò  che  intendef 
\ro, quello  ejfer  fatto  da  effo  meritamente  ,  er  di  ri a 
:one.Ritornando  poi  Alejfandro  4  Roma  il  fecondo 
ino  del  fuo  P  onteficatojitrouò  quiui  molti  amerfa * 
M  quali  pubicamente  gli  erano  contrari j  >  perche 
ffercito  di  Federico  già  hdued  occupato  tutta  la  Si- 
wria  della  chiefa,eccetto  C iuità  nocchia, et  Anagni* 
ocre  he  Alejfandro ,  confortando  ancora  Filippo  Re 
Francia,andò  a  T erracina,doue  montò  in  natte  dp' 
reccbiata  p  quello ,  di  comandamento  di  Guglielmo 
t  di  Sicilid,con  la  quale  dndò  in  Francia, et  fatto  una 
nuocatione  in  Chiaramente, fubito  pubico  la  fecmtt 
catione  fatta  cantra  V  imperatore,^  cantra  Otta= 
ino. Mentre  che  quejìe  ccfe  fi  faceano  nelf  Europa, 
irto  prejfo  Gierufalem  B alduino  3. fubito  il  fratello 
merico  tolfe  il  regno, acciò  che  p  la  uacation  del  Re 
ii  tati  Barbarfet  in  tata  pfidia,non  nafeeffe  qualche 
nucud.Maafi  sitatele  cefi, fecciosi  tòpo  andò  coirà 
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gli  Egitti j ,  er  fubito  fatta  una  gran  tagliata,  fuper 
trogone  Capitano  di  quelle  genti, er  ajjediò  Aleffa, 
ària,  la  quale  con  inganno  Tiracino  Capitano  del  Se 
dano  Re  de 7  Saracini  hauea  tirata  in  fua  potejìà .  m 
gli  Aleffandrini  non  potendo  piu  lungo  tempo  patir 
raf[edio,ne  uolendofi  fottomettere  all'imperio  de 5  Cv 
ftiani,  fi  diedero  ad  Almerico  con  quefla  coditione,  eh 
f  cacciato  il  Tiranno  Tiracino ,  foffero  dati  in  potejl 
del  Soldano  «  Et  cofi  Almerico,  tolta  una  gran  quant 
tà  di  danari  reflitui  la  Città  al  Soldano .  Ma  andandi 
Vhuomo  ingrato  con  inganni,  c r  non  dandogli  i  prò 
mefii  danari ,  mandandoli  contra  Vejfercito ,  affediò  l 
città  Cares,al  prefente  chiamata  il  Cairo.Federico  u 
fata  la  potejìà  di  Tirannofaccheggiò  Tortona, cr  M 
lano,&  gli  rouinó. Donde  (credo)  che  allora  foffen 
portati  i  corpi  de ’  Mdgi  à  Colonia  da  Rodolfo  A rei* 
uefeouo  de ’  Ccloniejì,et  dette  grà  dàno  a’’  Cremonejì . 
llpcbe  i  Veronep,vicètini,Fadoani,ct  Venetiani  mofii 
da  comune  pericolo  deliberarono,  che  no  dtffe  piu  aia 
to  à  Federico, che  guajlaua  la  Lòbardia,et  cofi  Federi 
co  infirmato  dyira  andò  con  l 'efferato  à  Verona  p  co* 
batterla  ;  ma  intendendo  che  gli  erano  andati  gli  aiuti 
delle  altre  cìttà,ritiràdop  andò  à  P auia.dode  co  lettere, 
et  nuntij  lo  confortò  il  Re  di  F ràcia,che  p  rimouerli 
difeordia  menajfe  feco  A lefiàdro  al  cocilio,alquale  ejfo 
ancor  promettea  andarli  co  Vettore.il  luogo  tapprej 
fo  Diuone ,  doue  il  fiume  Sano  dijfiarte  i  Franccfi  di 
Germani .  Quello  fu  il  luogo  del  concilio ,  doue  ajfet * 
tate  le  cofe  della  Italia  ,  per  tempo  gli  andò  Federico 
con  ottauio  accompagnato  dal  Re  di  Scotia,et  di  Boc 
mia  con  un  grande  esercito .  N  on  uolendo  A  Ufi 
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unirò  andare  a  quel  concilio ,  il  quale  effe  non  haue = 
ta  comandato  3  ma  l'hauea  cominciato  à  Turcne,  Fe« 
lerico  pieno  d'ira, er  di  minaccici  iter  tiando  in  Ger= 
nania ,  mandò  Ottauiano  in  Italia  ,  per  douerlo  poco 
oppo  feguire  3  ma  effóndo  poi  effb  morto  a  Lucca , 
ìuido  C remèfe  fu  fujlituito  Antipapa  in  luogo  di  Ot 
auiano.  Ma  i  Romani, creati  i  Confoli  amici  di  A lef* 
tndro  Pontefice ,  fubito  lo  riuocarono  di  Francia ,  il 
uale  uenne  prima  in  Sicilia  con  la  naue  poi  a  Roma, 
y  con  allegrezza  di  tutti  fu  benignamente  riceuuto . 
er  la  uenuta  di  Aleffandro  i  popoli  della  Lombardia 
igliarono  ffcranza  di  libertà  nell'anno  della  falute 
io?,  pigliarono  le  arme  contra  Federico ,  il  quale 
tolto  crudelmente  fignoreggiaua ,  er  / cacciarono  le 
ite  guardie  di  alcune  rocche .  Ma  Federico ,  fatto  un 
i  rande  effercito  ritornò  in  Italia,  non  offendendo  niu 
>o  contra  il  penfier  di  tutti,pafiò  il  Pò  fopra  le  zatte ' 
|e,er  andò  nel  territorio  B olognefe,doue  diuife  le  gè 
L  er  mandò  alcune  fquadre  à  Lucca  con  l'aiuto  delle 
udii  il  P apafoffe  ficuro,il  quale  allora  era  à  Lucca , 
fo  col  refto  dette ffercito  andò  in  Ancona ,er  hauen* 
Dia  per  alcuni  giorni  affediata ,  finalmente  la  prefe  ♦ 
(i  quefto  mezo  le  Città  confederate  della  Lombardia 
sfecero  Milano,et  lo  fortificarono.  I  Lodigiani  tolfe 

I)  in  compagnia  gli  nimici  de ’  Milanefi,  acciò  che  piu 
cilmente  poteffero  refiftere  à  Federico,  fe  gli  andaf * 
contrari  quale  uenne  un  maggior  penfier o  3  impe 
*•  che  morto  Guglielmo  N ormano  Re  di  Sicilia, Ema 
j|iel  I mperator  Greco,mandò  Ambafdatori  al  Ponte 
fe,i  quali  li  prometeffero  molte  genti  contra  Federi * 
scruna  medefima  uolontà  di  tutti  i  Greci  concor * 
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Stinte  con  li  chiefa  Romanayacciò  che  la  Orientatelo 
la  Occidentale  foffe  fatta  una  ijiejfayfe  confentiua  che 
r imperio  Romano  per  auanti  diuifo  fojfe  da  capo  ri 
dutto  in  uno, quello  che  fojfe  ri/pofto  à  i  Legati  non  è 
affai  noto  -,  imperò  che  la  guerra  fuf citata  fra7  Rom* 
ni,TufcuUnitcr  Albaniy  impedì  il  Pontefice ,  che  non 
potè'  dar  certa  riffofia  a  gli  Ambafciatori  ♦  Imperò 
che  ricufitndo  i  Tufculaniy  er  gli  Albani  pagare  il  tri 
buto  a  Romani,  impofioli  dishoneflamente ,  il  popolo 
Romano  moffo  da  ira  reclamante  il  Pontefice ,  con  fit 
rorefi  mojfe  contra  i  Tu  feniani, la  R  epublica  de1  qua 
li  era  allora  gouernata  dal  Conte  Ainojl  quale  da  Ro 
gerio  era  fcacciato  dal  Ducato  della  Puglia .  Q uejìo 
adunque  nell'arte  militare  peritoyrichiamati  i  Germi 
ni,i  quali  erano  accampati  apprejjo  Ncpe,  er  Sutri , 
rouinò  i  Romani  per  modotche  doppo  appena  fi  potè* 
nano  difendere  ne1  muri,non  che  di  fuori  disfidare  gli 
nimici.  Allora  Federico, p  uendicare  le  ingiurie(come 
ejfo  diceua)  riceuute  da  Alejfandroy  trouata  occafio » 
ne,partendofi  da  Ancona  andò  a  Roma, alloggiato  co 
l'ejjercito  ne'  prati  Neroniani ,  fi  sforzò  entrare  per 
forzi  nel  borgo  del  Vaticano ,  ma  gagliardamente  fi 
fcacciato  dalla  famiglia  di  AleJJàndro .  il  giorno  ft* 
guente  haueria  bruciato  la  cbiefa  di  Pietro,  fe  li  guar 
diani  bauejfero  permeffo  quello  già  infuriato ,  cr  che 
portaua  ilfuocoj  il  Pontefice  non  tenendefi  ficuro  nel 
Laterano ,  perche  uedeua  i  Germani  già  douer'entrd * 
re  furiofamente  ritirandefi  nelle  cafe  de'  Fregcpani, 
fuggi  al  tempio  di  P allade,  allora  Guglielmo  Re  di  Si 
ciha  figliuolo  del  gran  Guglielmo, udito  il  pericolo  dd 
Ponteficeji  mandò  gran  quantità  di  denari ,cr  due  g<< 


DE’  PONTEFICI.  138 
'.t  bene  armate  ♦  I njìaua  Federico  col  popolo  Roma' 
o,alquale  prometteva  la  pace/he  di  due  Pontefici  fof 
’  eletto  il  migliore,  l’altro  àifineffo,  &  ificaaiaio ,  U 
ual  cofia  ejfiendo  tutta  nette  mani  di  Fcdericoyil  Pónte 
ce  partendofi  di  notte ,  cercò  filuarfi  fuggendo  in  na> 
Andò  prima  a  Gaieta,poi  a  Benevento,  Federico 
t  ancora  Sfacciato  da  R orna, per  la  pejìe,per  la  qua 
,cr  i  cittadini, er  i  / oliati  moriuano  in  qu à,et  in  lày 
me  bejìie .  Alquale  uenendo  in  Lombardia  fé  gli  mi 
ro  contra  le  Città  confieÌerate,con  efifier cito, onde  ut 
>ndo  Federico  la  inflàtia  molto  graue,  fludiofiamente 
hi  fato  il  combattere.andò  in  Germania  j  cf  cefi  par 
to  Federico  ,  le  Città  confederate  d’accordo  di  uno 
timo  ,  er  con  uguale  ffefa  edificarono  Aleffandria , 
damata  dal  nome  del  PÒtepce  Akjfandrc ,  prejfo  Ro 
reto,acccJlo  al  fiume  T  aro, et  di  tutte  le  città  limatt 
irono  1  s-mila  buomini  ad  habitarla,  partiti  i  campi 
nti p  huomo,et  diuifi  netta  cittài  luoghi  all’edificare . 
Romani  ricordeuoli  detta  rouina, partito  Federicoyp 
rza  prefero  Alba, et  la  ratinarono, baueriano  fiato 
medefimo  cetra  Tufculani,fe  il  Pontefice  non  gli  ha 
Ife  bora  co  minaccie,hora  con  efccmunicationi  rimof 
Màdò  ancora  allora  Emanuel  imperatore  Cofianti 
folitano  altri  Oratori ,  i  quaii  prometteuano  cofe 
iggiorift  il  Pctefice  fifoffe  accordato  feco,à  i  quali 
efiàdo  rijficfcin  quefto  modo  nc  uoler  congiungere 
uno  quettOyCbe  già  à  pofia  i  fuoi  maggiori  baueano 
giuto. Morì  fra  quefio  tempo  Guido  C  remonèfe  A n 
]apa,  netta  cbiefa  di  fan  Pietro ,  la  quale  ejfo  anco» 

I  ieneua  con  gran  guardie  di  Federico ,  nel  luogo  , 
d' quale  da  alcuni  feditìofi  fu  fuftitutio  Giouannrii  ‘ 
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Abbate  Sarmienfe  di  Vngkeria,huomo  per  aiutiti  in-- 
fame  per  furto, di  quale  il  Conte  Aino ,  hauendo  di  lu 
paura, per  la  r citta  per  auanti  fatta  a  Promani,  diedi 
Tufculano,per  bauer  d'accordo  Monte  Fiafcone ,  mi 
non  e /fendo  A  ino  riceuuto  da  i  Montefiafconefi,&  r 
cufando  riceuere  f  Antipapa ,  ritornando  a  Tufculo , 
fu  in  tutto  difcacciato.  Di  quitti  partendo fi  andò  a  V< 
roli,doue  era  Alejfandro ,  alquale  donò  tutte  le  fue  ra* 
gioni,c he  ejfo  hauea  nel  Tufculano.  Onde  i  Tufculam 
per  publico  decreto  fatto  nelfuo  confi glio,riceueronc 
il  Pontefce,nel  qual  luogo  furono  uditi  gli  Oratori  di 
; Enrico  Re  d’ Inghilterra, iquali  purgauano  il  fuo  Re'j 
perche  f  diceuafalfamente ,  quello  hauer  tenuto  mano 
alla  morte  del  beato  Tomafo  A reiuefeouo  Centaurien 
fe }  per  quefta  cofa ,  non  credendo  coft  facilmente  il  Pò 
tef.ee  a  gli  Ambafciatori  del  Rimandò  con  gran  potè 
ftà  in  I nghiltera  due  Cardinali }i  quali  diligentementt 
uedeffero  quella  cofa,a  i  quali  il  Ré  lafciata  la  guerra 
d'iberniafdalla  quale  era  impedito, p  honorarlifior  uc 
ne  incontra  prejfo  Normandia,  doue  diligentemète  co 
no  fiuta  la  ccfayp  uenne  àqueflo,cheil  Re  non  ejfen* 
do  il  fatto  ajfai  manifejlo ,  tolto  (acramento  fi  purga/ * 
fe,  er  prometteffe  far  penitenza  per  la  morte  del  fan 
tifiimo  huomo, della  quale  ancora  chefofie  innocente , 
cr  non  confapeuole,pur  pareua  hauerne  data  accapo 
ne, per  che  in  uita  portàdogli  odio  gli  era  fiato  nimico ♦ 
Fu  aggiunto  ancoraché  mandajfe  zoo. fidati  in  Gie 
ru faleni, i  quali  a  fuo  nome ,  er  dfue  ffefe  per  unan * 
no  combattejfero  contra  Saracini, cr  che  e/fo  per  dtt* 
ni  tre,con  quanto  efferato  potejfe, combattere  contri 
Barbari ,  et  feruaffe  la  libertà  E  cclefiafiica  nel  fuo  Rf 


i o,ne  contradicejfe  aU’appeUationefatta  alla  Roma 
i  corte.  Confermate  quefte  cofe  con  facramente,me * 
tò  di  confentimento  del  Pontefice,che  foffe  trasferito 
fe}  er  ne  i  fuoi  heredi  il  titolo  del  Regno  d’inghil* 
rra.Di  qui  è  ojJeruato,che  tutti  i  Ré  Inglefi  ricono 
mole  ragioni  del  Regno  dal  Pontefice  Romano. Hd 
ndo  Alefjandro  lungo  tempo  contrajlato  co7  Roma 
dicendo  uoler’entrare  in  pace  nella  fua  Città,ne  uo 
•  curare  in  quella  altroché  le  cofe  diuine ,  lafciata  à 
no  la  cura  delle  cofe  fecolari ,  non  potendo  impetrar 
ejlo,andò  a  Segniafidoue  uditi  i  Legati, i  quali  erano 
luti  d’Inghilterra,  er  conofciuti  i  miracoli  del  bea* 
Tomafojo  mife  nel  numero  de’ fanti .  Federico  ri* 
mando  in  Italia  per  il  monte  Cinifio  prefe  a  tradì - 
ìnto  Secufa ,  cr  rcuinoUa  .Poi  mife  in  terrore  gli 
fenfiyCr  prefeli ,  affiediò  ancora  grauementc  per  me 
uattro  Aleffandro,doue  fu  molto  mokfiato  da  i  po 
i,che  di  quella  ufciuano.  llpercke  fastidito  dalla  luti 
zza  deUe  fatiche  il  giorno  di  P afquafi  leuò  daU’af 
o,er  uène  a  Pania, doue  fu  trattato  della  pace  d’i* 
iyinterpofìa  l’autorità  del  Pontefice,  la  qual  pace  i 
litiani  riceuerono  molto  uolétieri ,  lafciato  l’acccr 
il  quale  per  aitanti  haueano  col  Cojlantinopolita* 
imperatore  3  imperò  che  i  Greci  haueano  uiolata 
gge  delle  genti ,  quando  prefero  Enrico  Dandolo 
cittadino ,  mandato  A  mbafciatore  ad  Emanuel,  il 
■c  tanto  lungo  tempo  lo  fece  guardare  in  un  baci * 
i  metallo  infogato ,  per  fin  che  perde  la  uifta  ♦  In 
itio  mezo  Almerico  Re  di  Gierufalem  affediò  il  Cai 

JT  benché  haueffe  ffieranza  di  pigliarlo ,  pur  tolta 
gran  quantità  di  denari  fi  parti  dall’ajjedio ,  cf 
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fico  ritornò  la  terza  uolta  a  R oma,andandog1i  incoi 
tra  tutti  i  piu  nobili  per  congratularfi ,  er  per  hono- 
rarlo  .  Di  fubito  celebrò  il  concilio  nel  L aterano ,  s 
per  correggere  i  coftumi  della  cortesia  per  la  trop-. 
pa  licentia  corrotti }  er  mafiimamente  per  determini 
re  [otto  pena  di  fcommunicatione,  che  niuno  portaff 
ne  ferrose  legnile  arme  a  gl'infideli ,  cr  alieni  dallo 
nojìra  relìgione.Morendo  quafi  in  quefto  tempo  Ern 
nuel  imperatore  Coftàtinopolitano ,  lafciò  Alefiiofiu 
figliuolo ,  herede  dell0 Imperio ,  dateli  per  tutore  An¬ 
dronico  deUa  Regia  progenie, il  quale  per  alcuni  an¬ 
ni  amminiftrò  l'imperio  fauiamente,cr  co  gran  fede 
Ancora  di  confentimento  fuo  Filippo  Re  di  Franai 
diede  per  mogliera  fua  figliuola  Agnefe  a  quefto  gio> 
Mene.  Brinino  ancora  quarto  di  quefto  nome  Giero- 
folimitano,diede  per  moglie  fua  foreUa  Sibilla ,  a  Gu¬ 
glielmo  Marchefedi  Monferrato,cognominato L on- 
gaffiadafinuomo  nella  guerra  preftantifiimo,  periftah ! 
lire  meglio  le  cofe  fue,penfando(fe  hi fogno  fojfe)  ejfc  ! 
Guglielmo  con  gli  altri  P rencipi  Criftianijouerfiih1 
to  foccorr ere  alle  cofefue.In  quefto  mezo  Aleffanirc  ì 
doppo  molte,cr  continue  faticheyUedendofì  già  quitti  : 
to  dalle  tirannice  perturbationitneU°anno  n  .er  1  $  ’ 
giorno  del  fuo  Ponteficato^morl  in  Roma ,  tolti  di 
zo  prima  quattro  Pontefici  fermatici,  dalle  difeordit, 1 

de  i  quali  la  chiefa  Romana  fu  quafi  rouinata . 

* 
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LVCIO  TERZO.  CLXXVII.  | 

L  V  C  I  O  terzo  di  natione  Tofcano  della  città  H  f 
Lucca}nato  di  gente  nobile  con  confentimento  di  tutu 11 

entrò 
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trò  nel  P onteficato ,  in  quel  tempo ,  che  Andronico 
record  quale  habbiamo  detto  effere  fiato  dato  in  go 
rno  A lefiio  pupillo,  fcacciati  gl’italiani, i  quali  fauo 
tane  alfanciuUoy  ufurpò  f  imperio  di  Cofiantinopo 
bauendo  annegato  il  fanciullo  nelTacqua,  mitre  che 
elio  con  una  piccola  barchetta  per  ncreatione  dell' 
imo  a  ffiaffo  andana .  Oltre  a  ciò  per  non  perdere 
Tirannide  acquiftata  con  ribalderia, fece  un'altra  ré 
'deria  non  picciola  j  imperò  che  in  poco  tempo  ama 
zzò  que'  gentil1  huomini,  la  uirtù  de 1  quali  egli  ha' 
1  fojfietta'j  ma  morto  Guglielmo  Longaffiata  in  Gie 
aleni ,  B alduino  Re  prouedendo  al  nepote ,  maritò 
iUa  in  Guidone  Lufigniano  nuouo  mar  ito, il  quale 
della  gente  de 1  Pittaui ,  con  quefia  conditone,  che 
)po  la  fui  morte  Guidone  gouernaffe  il  Regno  per 
duino  fuo  nepote, fin  che  paffaffe  gli  anni  della  pue 
ia,cr  che  poi  gli  rinontiaffe  ejfo  Regno. Tàceuan fi 
te  quefie  cofe  con  l'autorità  di  Lucio  Pontefice ,  il 
tl  penjaua ,  che  alla  R epublica  Criftiana  appartt' 
fe,che  i  Prencipi  dell'Afia  di  amore,  er  di  parente 
ojjero  congiuntami,  acciò  che  nella  guerra  piu  fa 
lente  poteffero  refifiere  a ’  Saracini, er  a ’  Turchi} 
tedimeno  queftofu  j cacciato  della  Ciltày  perche  col 
ore  d'alcuni  cittadini  Romani  fi  sforzaua  d'annui' 
e  il  nome  de'  Confoli.  A  quei  che  lo  fauoriuano  pre 
eUa  città  furono  cauati  gli  occhi.  Il  Pontefice  haué 
triceuuta  co  fi  notabile  ingiuria  andò  à  Verona ,  cr 
0  il  concilio  riprefela  licentia,c 7  fuperbia  de'  Ro 
confortò  tutti  i  Prencipi  Crifiiani ,  che  foca 
refiero  à  i  noftri ,  i  quali  in  Afa  combatteano  per 
eie  di  Crifio ,  er  mafiimamente  perche  gli  nimici 

H 
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conflitti  Ma  difcoriia  di  noftri  Prcncipi  hauendc 
per  loro  capitano  Saladino, [acche  ggiauano  il  territc 
rio  di  Gierufrienr,  perche  [cacciato  per  la  fuperbit 
del  gommo  del  Regno,Guidone  Lufigniano,  &  difi 
gtuto  Gommatore,  R ertranio  Conte  di  Tripoli ,  h 
cef  i  fi  ueltaua  alla  guerra  ciuile  3  non  cefiò  per  ciò  i 
Pontefice  dì  confortarli  con  lettere,  cr  Ambafciatori 
che  lafciati  gli  odij  con  unamente,&  un  medefimo  *■ 
tiirno  refifiejfero  a  gli  /limici, fin  che  nuoua  gite  à  fup  i 
pimento  della  militiajor  f offe  mandata  3  perche  hor>\ 
mai  per  opera  di  Eraclio  Patriarca  di  Gierufalem  ,i< 
quale  primieramente  era  uenuto  4  Verona  4  Luci] 
per  quella  cagione ,  poi  era  andato  4  Filippo  Re  df 
Francia ,  i  f oliati  fegnati  con  la  Croce  erano  mandai) 
ad  una  tanta  imprefa^ma  Guglielmo  Re  di  Sicilia  pei  > 
uendicarein  trijìo  tempo  le  ingiurie  fatte  4  gl' Italia 
ni  da  Andronico  Imperatore  di  Cojlàtinopoii,pafian , 
do  in  Grecia  con  V efferato  armato, turbò  ogni  cofi  1 
perche  per  forza  prefe  Tejjalonica  città  delia  Mact  ( 
donia ,er  di  molte  città  della  Grecia ,  cr  della  T radi 
afflitte  da  uarie  miferie,parte  ne  prefe,et  parte  ne  fi  : 
cheggiò,  non  li  uenendo  in  luogo  alcuno  incontra  Ai 
dronico,il  quale  era  odiato  da  gli  Dci,cr  da  i  fuoi  Ci 
tadini, perche  hauea  ammazzati  molti molti  haii(i  1 
banditi.Coflretti,  er  indutti  da  queftd  necefiità  i  citi , 
dini  di  Coflantinopoli  chiamano  all'imperio  di  Pelo , 
ponneffo  un  certo  lfaac  nato  dijlirpc  Regaleci  qud  , 
in  battaglia  fuperò  Andronico ,  er  quello  prefo  atti  , 
mazzo  con  uarij  tormentici  quale  morto,à  Lucio  P 
tefice  non  faria  flato  difficile  indurre  con  promeffe,C 
con  premij  Guglielmo  Re,  fatta  la  pace  con  lfaac, 
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ifjdre  in  Afa,  ma  mentre, che  per  quefia  cofa  fi  ma + 
t no  in  sù,cr  in  giù  gli  Ambafciaton ,  Lucio  huomo 
tr fettoni  quarto  annojl  fecondo  mefefi  18.  giorno 
•I  fuo  Pojmjkato  mori  i;i  Verena, cr  con  gran  pom 
i  fu  fepclto  dinanzi  l’altare  della  chiefa  catedrale  ♦ 
luefio  Pontefice  ricordeuole  della  fua  patriajnnan " 
Ha  morte  ornò  quella  con  molti  doni  diuini ,  er  hu= 
ani, perche  ottenne  da  Federico  lmperatore,col  qua 
uijje  in  pace ,  che  i  Tofcani  non  uj afferò  altra  mone 
che  la  Lucchefe,  fecondo  che  i  Longobardi  non  met 
uno  fe  nò  la  moneta  di  Pauia  fegnata  col  fegno  del 
mperatore,perche  già  per  innanzi  il  Pontefice  ha " 
a  riconciliati  i  Lombardi  con  V imperatore .  Senne 
olomeo  Lucchefe  effere  fiati  allora  in  riputatione 
ttro  Comcjlore,il  quale  firijje  rhijìoria  dell'uno, er 
Itro  teflamento ,  er  Gioachino  Abbate  in  Calabria 
effo  il  monajlerio  di  Flora  fabricato  da  lui ,  per  la 
ttrina,cr  per  Carte  deU’iniouinar c, iella  quale  egli 
ea  profefiione  fotto  certi  dubbij . 

ORBANO  TERZO.  CLXXVIII. 

V  R  B  A  N  O  terzo  di  padria  Milanefe, figliuolo 
3iouanni,dcUa  famiglia  de’  CriueUi ,  entrando  nel 
nteficato  primieramente  fi  sforzò  riuocare  alla  co * 
dia  t  Prencipi  Criftiani, acciò  che  ftando  in  difeor* 
non  fofj'tro  moleftati  da’  Barbari }  ma  morto  B aU 
ino  4.  di  mal  di  lepra ,  il  Conte  di  Tripoli ,  al  quale 
t  uinta  uolta  era  fiato  dato  il  gouerno  di  Balduino 
potè  pigliare  la  cura  di  quello ,  ejfendoli  contra * 
Sibilla  madre  del  fanciullo ,  er  Guidone  non  Utffe 
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molto  doppo  i.  fanciullo, er  morì  Cottduo  mefe  dopi 
il  padreja  morte  del  quale  la  madre  occultò  fino  a  tu 
to,chs  tirati  nella  fua  opinione  il  Patriarca,  er  li  gì 
tifi, uomini  con  doni,cr  con  carezzc,ottenne,che  G 
ione /effe  creato  Re  ,hebbe molto  amale  quefid  co 
Rrfòwondo  Conte  di  Tripoli, &  per  poter  fi  piu  faci 
utente  uendicare  delle  ingiurie ,  fece  triegua  con  Sa 
dino,cr  a  quejìo  modo  il  Vrencipaio  di  Tripoli, Ttbi 
ridde ,  er  Galilea  ,fu  cauako  delle  mani  de’  Crijliani 
perche  obediuano  allora  a  Raimondo  Còte,  per  la  n 
glie, nella  quale  poco  innanzi  sera  maritato -,  e r  dee 
che  a  Saladino  non  mancafie  cofa  alcuna ,  il  quale  ci 
ognifuo  poter  cercaua  occafione  di  far  guerra,il  Pi 
ripe  Crijliano  di  Monte  regale ,  il  quale  lungament 
er  largamente  fignoreggiaua  di  là  dal  Giordano,  ? 
continoamente  daua  in  abondantia  il  frumento  à  G 
rufalem,profontuofamente  ruppe  la  triegua .  Per 
fta  cagione  Saladino  penfando  effere  uenuta  foccafi 
nejd  quale  egli  grandemente  defideraua,  fatto  un  gr 
de  efferato  di  fanteria^  cauaUeria,er  quello  poni 
do  à  campo  preffo  Tolomaide ,  aframente  combatt 
co  i  Templari j ,  i  quali  furono  fuperiori  )  ma  co. 
occifione  di  tutti  i  migliori ,  che  haueffero  de’fuoi 
perche  in  quella  guerra  morirono  il  Maefiro  della  tu 
litia,&  molti  dltri,i  quali  nel  configliare, er  nel  coni 
battere  erano  prontifiimi.  Saladino  hauendo  per  qui 
la  miferia  prefo  animo  accrebbe  Ve jfcrcito ,  er  fenz 
intermifiione  molejiaua  i  Templarij .  Per  quefioRi 
mondo  non  credendo  à  Saladino ,  Inficiata  la  moglie i 
T iberiade ,  la  quale  gli  haueua  con  grandmimi  ripti 
pofia  in  fortezza  ritornò  à  Tripoli ,  er  tornandoli 
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’dtid  con  Guidone  dtprczzò  la  triejgud  de’  B arkd* 
Onde  Spadino  hauendo  trcuati  occupane  di  far  la 
trrajdfciatd  Tclomaide}come  per  fui  ragione,  un* 
contri  Tiberiade.  Per  tato  inftindo  tutti,cr  mafii 
mente  i  TèpUrij ,  che  f  efferato  [offe  ccdoito  cetra 
nimico , Guidone  Re  indindo  centra  Saladino Jlqua 
mea  me(fo  l' efferato  in  un  luogo  piano,  er  foaue9 
attuto  dati*  inimico  Vanendo  meffo  Vefiercito  no  lon 

10  in  un  luogo  trifto,er  fecce Jl  giorno  feguentefu 
ìretto  a  combattere ,  er  con  gran  rotta  fu  fuperd' 
morendo  i  Criftiani  per  la  fete.ln  quefta  battaglia 
tto  contraria  furono  prefi  quap  tutti  i  Prencipi ,  et 
/? imamente  Guidone  Re,er  il  Mdeftro  de 9  Tempia 
del  numero  de’  quali  molti  ne  furono  ammazzati 
t  le  minare.  Adunque  hauendo  Saladino  battuta  jf' 
uiìtorid,fubito  hebbe  A cone ,  la  quale  i  [Criftiani 
iati  andar  co  i  ueftimenti ,  gli  diedero  .  Con  quella 
lefìma  Fortuna  occupò  Berito,Biblo,&  tutti  i  luo 
di  mare  j  piamente  gli  Afcaloniti  piati  nelle  loro 
nitioni  gli  rijpofero  non  uolerp  rendere  /e  nò  dop * 
prefo  Gierufdlc.Ld  humamtà,cr  fede  dd  Saladino 
uramente  di  gran  danno  a  i  Criftiani  3  perche  egli 
cefi  giufto  uerfo  tuttoché  ninno  diffrezzaua  il  fuo 
serio .  Quefto  adunque  andando  uerfo  Afcalonat 
hauendola  combattuta  diece  giorni  gli  fu  data  con 
fta  conditione ,  che  doueffe  reftituir  Guidone  Ré , 

11  JMaeftro  dd  Tempio  3  i  quali  egli  hauea  prigio ' 
TT  poi  pigliale  la  Città  datagli  da  qu  dii  ,che  Vhabi 
ano. il  Saladino  follecitaua.che  quefta  Città  fubito 
■foffe  data 3  perche  hauea  intefo,cke  hnrntai  Corra « 
ibUrchefe  di  Mcftrrdto  era  giunto  à  Tiro,bauédo 
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hauuta  Varmata  da  lfaac  imperatore  di  Coftantinopc 
il, li  foreila  dei  quale  poco  innanzi  hauea  prefa  p  mo ■■ 
glie, et  pèfaiti  ancoraché  in  quel  luogo  in  brieue  upi 
dcuejfc  ucnir  Guglielmo  Re  della  Sicilia  co  40. galee 
1  Turchi  hauendo  intefo  i  C nftiani  efjìrc  frati  co  tati' 
gloria  fupati  dal  Saladino, mofii  dalf'inuidia  della  glo > 
ria, andarono  4  Laodicea }  er  prefa  la  Città  f monta > 
rononel  territorio  Antiocheno  j  nel  qual  luogo  da '! 
Crijìiani  furono  con  tanta  rotta  fuperati ,  quanta  il 
Saladino  hauea  data  4  i  Crijìiani.  Cembattea  allora  il 
Saladino  gagliardamente  la  cittàdi  Gierufalé ,  la  qual 
finalmente  quereleremo  nella  fortezza,  non  fperan *' 
do  piu  foccorfo  ranno  88.  dipoi  che  da  Gottifreio  fu 
prefaji  diedero  co  quejìa  ccditione,c he  queirchefi  par 
tiuano,  folamète  tato  portajfero,quàto  nelle  fue  JfiaUt  l 
poteano  foJlenere.Dc'  Crijìiani ,  che  fi  partirono  par 
te  ne  andò  à  Tiro, parte  in  Antiochia,  c T  parte  in  A- 
lejfandria ,  d  indi  poi  con  ramata  Siciliana  uennero  > 
in  Italia  -,  ma  il  Saladino  entrato  in  Gierufalem ,  pri * 1 
meramente  gittò  4  terra  le  campane  fuora delle  torri',  ■ 
poi  uiolò  tutte  le  chìefe,eccetto  il  tempio  di  Sdiamone , 
il  quale  innanzi, che  ui  entrajfe,fi  dice,  che  fu  lauatoiò 
acqua  rofata.  Recarono  in  Gierufalé  con  licenza  del . 
Saladino  1  Crijìiani  Afiatici,  i  Siriani,  gli  A rmcnij,i 
Giacchiti, i  Georgiar:i,e  i  Greci, c?  il  Saladino  hauen 
do  laf ciato  in  quel  luogo  una  buona  guardia,fubitoan 
dò  4  Tiro  ;  la  qual  città  Guglielmo  per  configlio ,  C 
aiuto  publico  hauea  prefa  à  difendere.  Per  tato  ccflui  • 
fidato  dell'aiuto  delVarmata  Siciliana  ribattè  il  Salali  : 
no  dalla  attìgna  inìendédcfi  dipoi  che  Chuomo  fero * 
ce  era  andato  uerfo  Antiochia  p  combattere ,  Vrbano 
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>ntefice,il  quale  con  tutte  le  fue  forze  s' era  forzato 
e  la  città  di  Gierufaem  non  f offe  prefa ,  andando  4 
•netia  per  preparare  un  armata,  p  lo  graue  dolore * 
:ebbe  dtUa  miferiade'  Crijiiani  morì  in  uiaggipjicl 
città  di  Ferrara, l'anno  primo, il  mefe  decimo ,  cr  il 
orno  i  j-.del  fuo  P onteficato . 

REGORIO  OTTAVO.  CLXXIX. 

GREGORIO  ottiuo  della  città  di  Benenett 
creato  Pontefice  di  confentimento  di  tutti ,  fubito 
mdò  Ambafciatori,et  lettere  à  i  Principi  C rifilarti, 
\ifortandcli,che  facendo  inficine  con  lui  con  tutte  le 
o  forze  un  ejfercito  per  terra,  er  per  mare  andaf 
o  alla  ricuperaiione  di  Gierufalem, prefa  da  gli  ni* 
i,er  acciò  che  quefia  cofa  fi  poteffe  piu  liberamente 
e,egli  fubito  andò  à  P  ifa,acciò  che  fatta  la  pace  tra 
fatti,  er  i  Genouefi,  egli  poteffe  incitare  alla  f anta 
refa  tutti  quei  popoli,  i  quali  nella  guerra  mariti' 
erano  molto  potenti .  M4  mentre,che  l'kuomo  fan 
■no  co  gran  diligentia  trattaua  quefte  ccfetmorì  in 
il  9  7. giorno  del  fuo  P onteficato, 

Clemente  terzo,  clxxx, 

CLEMENTE  terzoni  padria  Romano ,  fi* 
bolo  di  Giouanni,  cognominato  Scolare,  entrando 
tDonteficato ,  fubito  propcfe  l'editto  di  far  la  guer 
%wtra  i  Saracini j  perche  il  Saladino  feguitando  la 
9-una  pr  off  era  della  untoria  hormai  hauea  prefe 
Qicinquc  Città  del  Prencipato  d' Antiochia }  cffi" 
4'entehaueua  occupata  ejfa  Antiochia ,  battendo 
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con  doni  corrotto  il  Patriarca. Mofti  di  quefto  i  P re 
dpi  Cri filini,  &  delle  buone  immonitioni  del  Ponte 
ce,prefero  firmerei  numero  de’  quali  i  jìngolarifu 
rono  Federico  Imperatore, Filippo  Re  di  Frida,  Ri 
cario  Re  d'Anglia,  &  Otone  Duca  di  Borgogna  c 
molti  altri  Vefcoui,er  Arciuefcoui.  Venetiani  ancore 
cr  Pifani  mandarono  fuori  armate  apparatiftime 
della  Venetiana  era  Capitano  f  Ardue feouo  di  R4we 
ni,  cr  detta  Pifana  il  Vefcouo  di  Fifa .  Guglielmo  R 
della  Sicilia  hauendo  aficurato  il  mare  da'  Corfari  i 
ua  il  frumento  in  abondantia  a  tutti  quei,  che  fi  pari 
uano  della  Sicilia, &  della  P uglia.Oltre  a  ciò  i  Frifo 
ni,i  Danij,cr  i  Fiandrefi  con  un'armata  di  f  o. galee 
nauigando  armarono  a  i  litti  deW Africa,  cr  con  gr 
difimi  incomodi  moleftaronoì  S  aracini,  prefa, &  fac 
cheggiata  Siluma  loro  città  )  ma  Felli  Re  della  Poh 
nia,  prouedendo  atta  falute  de’  Criftiani,  diede  la  pdo 
à  gli  Vngheri, acciò  che  à  tutti  piu  facilmente  fojje  le¬ 
cito  andare  ad  una  tanta  imprefa.Hormai  tutti  erdtit 
giunti  à  Tiro  j  cr  d'indi  r'erano  mofti  da  Tolomdti 
con  animi  uguali, &  combatteano  la  Città)  fopragiir- 
gendo  allora  Saladino  con  un  grande  efferato  fu  bife 
gno  combatter  da  dietro,  cr  dinanzi  contra  l’ inimico 
ad  un  medepmo  tempo.  Si  combattè  lungamente, et  $ 
gliardamète,et  già  i  Criftiani  erano  uittorioft  )  ma  u 
cauatlo  fuggito  dalle  mani  d'un  certo  foldato  fu  prind 
pio  a'Criftiani  detta  lorfuga )  pche  pèfauemo  che  ifvoì 
jìfojfero  uoltati  al  fuggire)  ma  Gaifredo  Luftgnidtio 
lafciato  atta  guardia  degli  efterciti,ufccdo  fuora  ribatti 
gli  nimici,et  diedeanimo  a'fuoi  di  refiftcre)ncdimcno( 
co  fa  manifefta,che'n  ql  difuron  tagliati  a  pezzi'1000. 
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riftianr, morirono  ancora  p  dicline  ferite  il  Maeftro 
'Téplarij.er  Andrea  Cote  Bcrmenfe.Durado  fuga 
ente  quefto  ajfedioyquei,  che  affediauano  erano  talmé 
molejìati  dalla  fame ,  che  daWinimico  dimandauano 
l  grano .  Perche  il  Saladino  battendo  trottata  oc > 
pone  di  far  bene  la  cofa ,  mandò  fuora  finza  alcuno 
tardiano  l’effcrcito ,  il  quaCcra  copiofo  di  tutte  le  co 
j  il  quaf  efferato  offendo  i  Criftiani  in  qua,cr  in  li 
tza  alcun  ordine  corp  4  faccheggiare,  Saladino  ri * 
!  mando  ne  ammazzò  moltift  quali  erano  fyrouedu * 
Ine  mai  fi  haueriano  penfata  una  cofa  pmtle }  nondi * 
:  no  non  abbandonarono  i  Criftiani  un  cojì  lungo , 

•  grande  ajfedioybenche  preffo  gli  altri  malfnelfep* 
cito  fi  moriua  ancora  di  mal  di  flujfo ,  per  la  quale 
irmità  morì  Sibilla  moglie  di  Guidone ,  cr  quattro 
liuolij  quali  di  lei  hauti  hauuti .  Mentre  che  quefte 
re  fi  ficcano  nctt'Apa, Guglielmo  Re  di  Sicilia  mori 
’alermofl  Regno  del  quale  ritornaua  nella  chiefa , 
un  battendo  lafciato  alcuno  herede  leggitimoybenche 
i'entil'huomini  deU'lfola  fubito  in  luogo  di  quello , 
l ‘irono  Tancredi  figliuolo  di  Rogerio  Normanno , 
di  una  certa  meretriceynel  qual  Tancredi  era  tati* 
lapoccagineyche  Guglielmo  negaua  quello  effer  fi' 
tolo  di  Rogerio .  E /fendo  adunque  Clemente  P on= 
ce  per  dimandare  le  fue  ragioni ,  mandò  fubito  in 
l  luogo  feffercitoyalquale  mentre  che  Tancredi  re 
‘.ttejutti  qtu  luoghi  p  empirono  di  rapine ,  e r  oc 
poi .  Hauea  già  Federico  mandato  il  fuo  ejjìrcito 
tra  gVinimici  del  nome  Criftiano,crfacèdoil  uiag 
9  per  l’Vngheria,cr  per  la  Tracia, giunfe  à  Coftan 
inpoli yil  quale  ìfaac  imperatore  temendo  la  fua  pò* 
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tenti a  confortò  fubito  a  pafiare  il  Bosforo.  Ber  tdntc  i 
effendc  palletta  feficrcito, Federico  per  l'ir,ftarAia,cbt  i 
Clemente  li  fuceua  con  Ambafciatori ,  ©r  con  lettert 
prefe  Filomena  cittì  de'  Turchi ,  ©r  faccheggiò  il  ter * 
ritorio,cbe  è  apprejfo  Iconio ,  ©r  riiufiein  fai  pode * 
fta  l'Armenia  minore  3  ma  (fetido  entrato  frouedu* 
tamente  in  un  correte  fìum <?  per  lattar]! ,  in  quello  sa] 
fogò,aUora  parte  del  fuo  e ffercit obliquale  andò  nel  ter 
ritorio  Antiocheno,per  lo  morbo, ©r  parte  per  la  fu* 
ga  fi  confavo  .  Poi  Filippo ,  ©r  Riccardo  Re  andati 
inficine  per  lo  mare  di  F rancia, ©r  per  /o  mare  Ti’rre 
no  4  Me  fina  Irebbero  uarie  forti  3  perche  Filippo  hi 
uendo  prof  er amente  nauigato ,  toccando  il  porto  é 
Tolotnaide  accrebbe  l’eficrcitoy&  l’animo  dei  Crijiii 
ni  3  ma  Riccardo  efiendo  per  la  contraria  fortuna 
giunto  in  Cipro ,  ©r  non  udendogli  i  Greci  dare  il 
porto,entrando  per  forza  neU’lfola,&  hauendoquel 
la  combattuta ,  ©r fogliata,  fortificandola  co  un  buo 
no  aiuto  de ’  fuo i,  fatalmente  uer.ne  a  Tolomaiie  nelVtj 
fercito .  Era  allora  la  Città  gag'iardamente  combatta 
ta,  ma  dentro  gli  era  un  ualorofo  efferato  del  Salati* 
no,tl  quale ffefio  ufeendo  di  quella ,  grandemente  in* 
giuriauai  C rifiiani  .  Clemente  laf ciato  da  parte  Tan 
credi  infili  che  i  Crijliani  i  quali  combatteuano  coi 
S aracini. haue fiero  miglior  Fortuna,  licitò  l’animo  d 
affettar  le  cofi  della  chiefa  3  perche  con  la  faa  feueri* 
Ù  cor r effe  i  coftumi  d’alcum  cbericif  quali  non  erano 
molto  lodati >©r  edificò  il  ckicjiro  di  S .  Lorenzo  fuor 
delle  mura  ,  ©r  con  grande  fpefa  rifece  il  palazzo  del 
LateranOyZr  ornò  il  tempio  con  un’opera  fatta  di  tno 
falco.  No/j  molto  doppo  mori ,  il  terzo  anno 
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into  ìtttfe  del  fuo  Ponteficato ,  cr  fu  fepolto  con 
i  pompi  grandifiima ,  netti  ch'ufi  Litenncnfe . 

ELESTINO  TERZO.  C  L  X  X  X  I. 

CELESTINO  terzo ,  di  pidrii  Ratti  no , 
iuolo  di  P ietroycognominato  B ubotte,  creito  Pon* 
cefiauendo  4  mrf/c ,  che  Tincredi  pojfedeflc  il  Re= 
y  detti  Skilii  ,  occultamente  cauè  d'un  monafterio 
'aiermo  Cofiantia  figliuoli  di  Rogerio ,  benché 
Uifojje  dedicata  à  Dio ,  nondimeno  per  dijfienfatio 
Apofiolici  la  diede  per  moglie  ad  Enrico  fejìo ,  fi- 
tolo  di  Federico  Barbarojja ,  con  quefta  conditio - 
,  che  per  nome  di  dote  egli  dimanda fife  il  Regno 
a  Sicilia ,  di  qui ,  cr  di  là  dal  Faro ,  riferuato 
!' dimeno  il  tributo ,  il  quale  per  ragione  di  feudo  o* 
anno  fi  paga  al  Pontefice  .  Mcffo  di  quefta  be * 
liti  Enricotrefe  a  Celefiino  Tufculo  Jl  quale 
con  buona  guardia  hauea  fortificato ,  er  efiendo 
io  dal  Pontefice  riceuuto ,  fubito  i  Romani  lo 
foggiarono ,er  gittarono  à  terra  j  talmente ,  che 
?i  detta  /pianata  Città  fono  feritati  nel  Campiio= 
già  molto  tempo  in  memoria  dì  tanta  rcuina.Pci 
ico,  er  Cojlantia ,  i  quali  combattevano  Ndpoft , 
no  cofiretti  lafcìar  fajj'tdio  per  cagione  della  pe » 
la  quale  era  nell' efferato .  I  Crijìiani,i  quali 
annihaueuano  ajjediata  Tolomaide  ,finahnen» 
jebbero ,  dandogliela  quei ,  che  ui  erano  dentro  „ 
qucfle  conditioni ,  che  i  Barbari  gli  refiituifie * 
[uetta  parte  detta  Croce  del  Signore ,  la  quale  dì 
i  habbiamo  detto  efiere  fiata  perduta ,  er  che  4 
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ciaf cun o  folfc  lecito  partir  fi  co  i  loro  uejlimenti  3  ma 
non  trouandofi  la  croce  del  Signore ,  Riccardo ,  fece 
tagliala  pezzi  molto  de  i  Barbari .  per  tanto  effendo 
per  quefti  mali  il  Saladino  impaurito ,  c 7  non  Jferan* 
do  di  poter  difendere  il  rejio,  hauendo /pianate  le  mu* 
ra  di  certe  Città,  fi  imaginò  di  rendere  Gierufaìem  a' 
Crijìiani,cr  la  cagione ,  che  non  fece  quefta  co  fa  fu  la 
difcordiaychc  nacque  tra  Filippo,  cr  Riccardo,  i  quali 
tra  loro  contendeuano  del  P rencipato  3  ma  partendo « 
fi  Filippo  dclfAfia  fimulata  in  quel  ntezo  una  infirmi 
tà,  Riccardo  co  maggior  animo  fi  di/]-ofe  di  uolerfar 
guerra, in  quel  tempo, che  due  ribaldai  quali  1  Saraci » 
ni  chiamano  Arfacoh  fallendo  tra  loro  giurato  di  ant 
mozzare  in  quel  modo  tutti  gli  nimici  della  loro  fu» 
perjìitione ,  pajfarono  da  banda  à  banda  Corrado  di 
Monferrato,  il  qual  trattaua  caufe  nel  palazzo  di  Ti* 
ro.Poi  quefii  fuggendo  furono  premer  con  grauifii 3 
mi  tormenti  ammazzati .  Enrico  Conte  di  Campanti 
hauendo  prefa  p  moglie  ifabeUa  Regina  poffedé  /ini 
perio  di  Tiro  .  Poi  Riccardo  con  carezze ,  er  lufin* 
ghe  perfuafe  finalmente  Guidone  L ufignano  à  conci 
dergli  le  ragioni  del  Regno  di  Gierufaìem ,  il  qual  tito 
lo  fino  in  quefio  tempo  ufurpano  i  Re  d" Inghilterra  '} 
prendendo  per  tanto  Riccardo  maggiorammo  deli * 
berò  d^affediare  Gierufaìem  3  ma  moleftato  nel  uiag* 
gio  dal  Saladino ,  il  quale  g liprefe  Cultima  parte  detti 
fut  fquadre,  &  ej] ìndoli  bifogno  di  combattere  in  utt 
trijìo  luogo,  finalmente  con  gran  danno  de  i  fuoifupt 
rò  ttnim:co,il  quale  poi  non  lontano  da  B etleem  bini 
do  affettato  C  efferato  in  un  luogo  fortifiimo  deliberò 
di  pigliarli  le  uettouagliet  acciò  che  dall'Egitto  nòfof 
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ro  portate  4  i  C ripiani ,  i  quali  erano  per  affeiiar 
ierufalem ,  Per  qutfl  4  co  fa  adunque.??  per  rifletto 
•Ux  inuerndtdja  quale  già  era  propinquayRiccardo 
fcidto  quijlo  ajjedio  tanto  nectfario,  alquale  il  Pon 
fico  continoamente  dandogli  dinari  l'animaua,  andò 
!  AfcalonayU  quale  infume  con  Gaza  ,  per  innanzi 
l  Saladino  r ornate yri]ìorò .  Poi  [correndo  per  tutti 
luoghi  le  gentt  da  mare,  i Pifani  andati  nel  mare  A- 
latteo  prefero  PolayGr  quiui  deliberarono  dinuer > 
rji .  Per  qucjla  cagione  1  Venitiani  bauendo  accrc' 
ut  a  molto  la  loro  armata  .[cacciarono  1  Pifani  di 
da ,  er  [aleggiarono  la  Città ,  er  in  ogni  luogo 
baurebbono  perfeguitati,fe  Celeftino ,  bauendo  ri 
tto  alla  Republica  Criftianaynon  bauefic  conforta* 
utti  due  quejli  popoli  àfar  la  pace.  Era  già  la  pri- 
utra ,  cr  Riccardo  biuta  deliberato  menar  Veferci 
à  Gierufalem,mafu  auifato  fubitOyche  il  Re  di  Fra 
molefiaua  Normandia  con  animo  di  pafare  in  An 

It,cr  acquiftar  quel  Regno  4  Giouanni  fio  fratello j 
la  qual  cofa  Ricordo  mutato  d'opinione  fece  pd' 
ol  Saladino  con  qiiefte  conditioni ,  che  tenefie  ogni 
1  per  ìuiyeccetto  Tiroy&  Tolomaide  -,  ma  che  quel 
che  reftaua  in  potejìà  de 7  Crijliani  egli  non  uolefie 
molefare .  F atto  in  quefto  modo  f accordo  ,  Rie- 
Io  tornando  in  Europa  fu  prefo  da  i  nemici }  poi 
ofio  con  gran  quantità  di  denari ,  andando  in  An* 

,  (fefe  noi  te  combattè  col  Rè  di  Francia  y  benché 
wtefice  gridaficych:  in  un  triflo  tempo  loroycr  di 
!  i  Criflianiyhaueano  comefid  tanta  battaglia ,  maf 
mente  percheyejfendo  morto  il  Saladino,  facilmen 
batteria  potuto  ricuperare  Gierufalem .  Si  dice , 
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in  Gemma  uni  gran  difcordia,uolendo  parte  de  g 
elettori  fare  imperatore  Otone  Duca  di  Safionia,  e 
parte  Filippo  Germano  Duca  dell'Etruria  ’7  il  qual 
Enrico  morendo  hauti  lafciato  Prottetore  del  figlia 

10  j  &  acciò  che  alla  perturbatone  di  tutte  le  cofe  n 
màcafie  male  alcuno ,  il  Re  di  Francia  fauoriua  à  Fi/i| 
po, cr  il  Re  d’Anglia  ad  Otone.  Innocentio,accià  eh 
tutte  le  cofe  non  fi  empifiero  di  tumulto,  confermò  lo 
peratore  Otone  kggitimamente  eletto  da  quei  a  i  qta 

11  appartener  nondimeno  per  quejla  cagione  noi 
cefiò  Filippo  di  fortificare  con  buone  monitioni  Etr» 
ria  in  Italia ,cr  S nenia  in  Germania .  il  medefimofi 
ce  Coflantia  moglie  di  Enrico ,  la  quale  non  hauenèh 
rijfetto  aUe  conditioni  feminilfiper  ribattere  l'impett 
de  gli  nimici ,  cofiantifiimamcntc  fortificò  il  Regno  ét 
la  Sicilia  di  qui, cr  di  là  dal  Faro, il  qual' era  di  Federi 
co  fecondo,  fuo  figliuolojl  quale  ancora  era  fanciullo 
Per  tanto  crefcendo  le  difcordie  in  quefio  modo ,  Irti 
centio  penfandofi  di  douerfi  lafciare  adietro  la  guerrt 
delfAfia ,  mafie  con  la  fua  autorità  contra  i  Sanciti 
Bonifacio  M archefc  di  Monferrato ,  Balduino  Conti 
di  Fundrd,Enrico  Conte  di  S. Paolo,  et  Lodouicoó 
te  della  Sauoia .  Quejli  adunque  pofti  infieme  gii  (fi 
ferciti  andarono  à  Venetia,  ne  poterono  pervadert  i 
Venitiani  à  far  armata  contra  i  Turchi ,  er  i  Sana  i 
ni,  innàzi  che  tutti  co  animi  uguali  lor  promettefieti1 
di  ricuperar  'Zara,  la  quale  un'altra  uolta  s'era  ré' 
lata  à  gli  Vngheri .  Fatta  adunque  l'armata ,  fcdccit  f 
rono  i  Trieftini,  i  quali  tholejiauano  il  mare ,  &  f 
po  un  lungo  affedio  pigliarono  i  Zaratini .  Si  faceti  i 
no  quefle  cofe  nel  golfo  Adriatico,quando  Alefiiof  i 


DE’  PONTEFICI*  149 
ìeU1  Imperio  I fide  fuo  fratello  imperatore  di  Co * 
tinopoli  amicifiimo  a  gl1  Italiani,??  quel  cieco  mi * 
ìi  prigione .  1  Iperche  Alefiio  giouene ,  figliuolo  di 
sfuggendo  uenne  neU\}fcrcito,&  dimandò  aiu* 

1 er  lo  padre  contra  il  Tiranno ,  il  quale  li  fu  dato 
\  quefìa  conditane,  che  fottomettcjje  la  chiefa  Gre > 
i Ha  Romana, er  che  pagaffe  30.  mila  marche  d’o* 
l >er  li  danni ,  i  quali  già  Emanuel  imperatore  ha ' 
Idati  4  Venetiani,cr  Francejì .  Fatti  4  quefto  mo* 
li  accordi, par tendofi  da  Zara, mentre  che  paffa * 
4  Candta,quellafi  refe  ad  Alefiio  fanciullo  Ja  qua 
ili  diede  in  dono  4  Bonifacio  da  Monferrato  fuo 
mte  Andati  poi  di  li  4  C oftar, tinopoli, mentre  che 
terra, cr  per  mare  combattano  la  Citta, ribatte' 

)  dentro  delle  mura  Teodoro  L afeari ,  genero  di 
’to  Tiranno, il  quale  fi  iforzaua  di  uenir  fuor a, et 
ani  continod  battaglia  in  due  giorni  per  forzi 
èro  la  Città  sfuggì  la  notte  A  Ufiio  ,  hauendo  la = 
iprejfo  Irene  uergine  dedicata  à  D io.gran  quatt 
foro .  Per  tanto  ritornati  nella  Città,  lfaac  pi' 
?  Alefiio  fuo  figliuolo ,  non  uiljèro  lungamente 
he  il  padre  morì  d'una  infermità  ,  a?  il  figliuolo 
elenato.ln  quefto  mezo  Bonifacio  da  Moti  ferra* 
uendo  acquifiato  il  R egnoleUa  T effalia,  trouan 
n  bifogno  di  denari, riceuuta  grà  quantità  d’oro 
cfiglio  di  BalduinOydiede  Candia  a’  Venetianfi  et 
fi  in  quefii  denari,  Bonifacio  dibattendo  Adria * 
li  fottopofìa  al  Tirano, incitò  contra  di  fe  i  Valac 
er  innàzi  Romani ,  i  quali  habitano  la  ripa  di  là 
>anubio,cf  i  Bulgari  uicini .  Per  quefla  cagione 
ido  la  moltitudine  de  gfinimici  andò  4  Coftàtino ' 
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poli  per  incontrarli  col  Soldino  ad  Iconio ,  il  quale 
prefa  SateHia  città  Greca ,  ogni  giorno  molcjtaua 
CriJOani  con  grandmimi  danni,  lnnocentio  prouoct 
to  da  tanti  nemici  da  ogni  parte ,  contitwamente  face 
faldati  in  ogni  luogo  3  er  poi  che  hebbe  intefo ,  cb 
limolino  con  una  grandifima  armata  era  pdjfato  il 
iffiagna,  er  combattei  Toledo ,  incitò  con  un  pubiiti 
editto  tutti  queiycke  potcuano  portare  le  arme  ad  am¬ 
morzare  un  tanto  fuoco .  Erano  andati  in.quelluo # 
molti  Francejì  per  [occorrere  gli  Spd-gnuoti,ma  full- 
to  tornarono  nella  padria^perebe  imefero ,  che  la  lo¬ 
ro  ucnuta  non  era  fiata  grata  à  gli  S  pigimeli .  llptt 
che  effendo  limolino  con  incredibil  preJtezze>coment 
micOyUagato  per  funger  f  altra  Spagna,  uencndo fi¬ 
no  ad  Ardano ,  er  Auignone ,  empì  tutti  quei  luoghi 
di  oaifìoniyCr  rapine. Mefii  da  quella  mi  feria  quattri 
Ré  della  Spagna, di  Cafliglia,dd Aragona,  di  Portogli 
fo,er  di  Nauarra,mefi  inficine  gli  efferati,  combatti 
rono  col  Saracino  ,  er  acquiftarono  una  grandi  finn 
uittoria ,  non  lafciando  à  limolino  cofa  alcuna,  fe  «oh 
Granata .  Nacque  allora  prejfo  Telo  fa  unherefidÀ 
quale  ad  infamia  d’ lnnocentio  ejìinfe  il  beato  Donivi 
nico ,  il  qual  poi  fu  poflo  nel  numero  de  Santi,  moffi 
con  una  marauigliofa  preflezz ■*,  effendo  aiutato  aneti 
ra  da  Simeon  Monforte  3  talmente  quefta  herejìa  etti 
crefciutjtche  non  folamente  fi  contrajìaua  co  parodi 
ma  era  bi fogno  ancora  contrajìare  con  arme,  in  qw 
fio  mezo  Otone  Imperatore  de  Romani  in  ogni  Ine- 
go  fuperato  da  Filippo ,  effendo  affediato  in  A  grippi 
na  Colonia,  er  tentando  infelicemente  d'ufcir  fuori, 
fa  ferrato  difuora  da'ColoniffiJquali  fubito  fi  refi11 
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’lippoj  nòdimeno  Filippo  nò  uiffe  mollo  dipoi  p* 
con  ingàni  ajfaltato  fu  ammazzato  di  un  Conte 
Uino .  I  Germani  intefa  la  morte  di  coftufeleffero 
aratore  il  Duca  di  Sajjcmia ,  chiamato  Otone  5-.  il 
le  innocètio, l'anno  feguente  coronò  in  Roma. Ah 
i  Venetiani  effondo  dati  alle  cofe  di  marcano  potè' 
far  tutte  le  cofe  dal  publicofiiedero  ancora  tl  cari 
’  cittadini  priuatfche  occupaffero  quelle  Jfole,che 
fóro, pur  che  nella  cofafojfero  fideli.  llpche  molti 
\dini  occuparono  l  ifole  del  mar  Gicnic,et  dtll'E' 

;  et  del  publicojirarono  in  loro  potejìà,Corfù,Mo 
|?,CT  Corone.Otoncjl  quale  habbiamo  detto  difo a 
tjfere fiato  coronato  dell' imperio  da  lnnocentio , 
ndo  contri  la  ragione ,  &  honefià  occupato  Mète 
cone^adicofano ,  eJ  molti  cafidli  della  chiefa  Ro 
ayandàdo  cètra  il  Regno  di  Napoliy  per  leuarlo  à 
’.rico  z.giouenc,  il  quale  p  la  età  era  ancora  in  go 
io  ddprotettorijncitò  l'ira  del  P òtcfice  cotra  di  /e, 
ualefu  fcomunicatojt  priuato  de1  titoli  dell’ lmpe 
pche  offendo  ammonito ,che  fi  rimouejfe  da  tale  in 
ia,nò  uolfe  obedire,p quefta  cagione  il  Redi  B ce 
5  gli  Ardue fcoui  di  M  agctio,erdi  Treueri  à  p' 
on  del  Làtgrauio  duca  ddla  Turingia,cr  delTAu 
eleffero  ìmpator  de' Romani  Federico  z. Re  della 
acquai' era  d'età  di  zo.anni.Ver  tato  Otone  tor 
in  Germania  p  proueder'aUo  fiato  del  padrefiie 
modità  ad  I nnocétio  di  ricuperar  tutte  file  cofe , 
ili  egli  hauea  prefe  i  italia.ln  qfio  mezo  1  Venitid 
lèdo  co  le  arme  nella  fede  C àdia  laqual'era  ribella , 
0  della  nofira  falute .  izi+.ridujfero  quella  in 
4  di  Colomiymandando  in  quel  luogo  Cittadini^ 

1  9 
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quali  teneffero  in  ufficio  i  Cdndiotti.Era  allora  uentl 
to  à  Roma  Federico  n..per  coronarp,ilche  non  hduti 
do  potuto  impetrdre  dd  Innocètio,  andò  in  Gemami 
er  hduendo  rìceuutd  dall' Ar  due fcouo  Magontino,  l< 
corond  del  Regno  di  Germania,  fece  accordo,??  dm 
citid  con  Lodouico  Re  di  Frdncid  j  nella  quale  amici 
tia  pddndop  efjo  Lodouico,  fubito  moffe  guerra  a  Git 
uanni Re  d'Anglia.Ma  Gtouanni  battendo  in  fauorl 
diuto  di  Dio ,  er  de  gli  huomini,  er  facendo  l'Anglii 
er  l'ibernid  tributarie  aUa  chiefd  Romana  prcmif 
di  pagar  ogni  anno  io  o.  marche  d'oro  -,  ilche  poi  fi 
molto  tempo  offeruato  .  Federico  poi  perfeguitanit 
Otone ,  fuperato  con  gran  battaglia  da  Lodouico  Ri 
di  Francia, prefe  Aquifgrana ,  er  in  quel  luogo  effe* 
dop  un'altra  uolta  pdato  dell'autorità  d'innoccntit 
Ponteficejeuò  l'infegne  della  Croce 3  perche  (com'egl 
diceua)fubito  uoleua  dare  foccorfo  a ’  C  ripiani  ,i  quih 
nell' Afta  combatteano  contra  i  Saracini er  per  me- 
ftrar  qualche  fegno  della  gratitudine  dell'animo  doni 
alla  chitfa  Romana  il  Cotado  di  Fondi,  onero  piu  prt 
fto,hauendoglilo  per  innanzi  donato ,  er  poi  ufurpfc 
to, glielo  refe. Il  Pontefice  uedendo, che  la  potentidìt 
Sardeini  in  Afta  molto  crefceua,fece  dppreffo  Lateri 
no  un  grandiftimo  concilio  >  alquale  furono  pre fendi 
Patriarchi  di  Gierufalem ,  c r  di  Caftan tinopoli,  7°‘ 
Metropolitani,  4oo.vefcoui,i  i-.Abbati,soo.Prion 
conuentualij  Legati  dell'imperio  Greco ,  er  R°wrfs 
no, gli  Ambafciatori  de  i  Rè,  di  Gierufalem,  di  F ritti1 
eia, di  Spagna,d'Anglia,et  di  Cipro.Allorap  co pgHf 
rono  molte  cofe,ma  non  p  potè  deliberare  apertami' 
te  cofa  alcuna  -,  perche  i  Pifani,et  i  Genouep  per  0 
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;t  i  Lombardi  per  terra  tra  loro  combatteano.  il « 
che  andandoti  il  Pontefice  per  leuar  uia  tal  difcor 
monin  Perugia  Vanno  i  s.  il  fettimo  mefe ,  cf  il 
giorno  delfuo  P onteficato,  la  uita  del  quale  fu  lo « 

:  talmcnteychc  di  quelle  cofefie  quali  uiuendo  hausa 
:  approbate,  er  lodate  doppo  la  fua  morte  alcuna 
ne  fu  mutata  3  perche  fece  alcuni  decreti ,  per  li 
i  fi  ccmponeuano  i  cofiumi  cofi  de '  laici ,  come  de 
ici.Scriffe  ancora  alcuni  libri  del  facramento  dell ? 
iriftia,del  facramento,del  battefimo ,  dall'infelicità 
conditone  humana.  Fece  alcuni  fermoni  accomo 
a?  tempfcr  a'  giorni  folcnni.oltre  a  ciò  confutò 
erto  libro  di  mala  dottrina  dell'Abbate  Gioachi- 
condennò  gli  errori  di  Almerico  heretico ,  il  qual 
0  i  fuci  feguaci  fu  bruciato  in  Parigi.  Q uefto  ap 
' r°  altri  errori  affermaua  le  idee ,  le  quai  fono 
|  mente  diuina  creare ,  &  ejfer  create  .perche  fé* 

|o  la  opinione  del  beato  Agofiino,neUa  mente  diui 
:'/j  c  co  fa  alcuna,  fe  non  eterna ,  qj"  incomutabìle.  ' 
e  a  ciò  diceua,  che  in  ninno  cariteuole  fi  potea  im 
"e  peccato  alcuno. Giouò  molto  la  uirtù ,  CT  dot * 
di  queflo  Pcnteficela  faniità  del  beato  Dorneni - 
l  quale  hebbe  allora  origine  Vordine  de'  Predica 
C?  1*  religione  di  F rance fio  d'Apfi ,  dal  quale  in 
empo  hebbe  principio  Vordine  de'  minori. Sono 
i ,  che  fcriuono  Gradano  copcfitore  del  decreto , 
tpia  Lombardojl  qual  ridujjè  in  ordine  i  uocabo 
ni,  effere  fiati  à  i  tempi  d'innocentio .  Di  P apia 
dubita  y  ma  alcuni  dicono  Gradano  elfere  fiato 
'pi  d' Alefjandro  terzo  Pontefice .  Et  acciò  che 
3  non  penfi ,  che  lnnocentio  in  un  tanto  Pontefi * 

I  iij 
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ne  per  alcuni  ingiurilo  uillatiia  uolfe  uenire  di  co i 
battimento.  Mofii  da  quefa  indigniti  i  Francefi  an 
do  fenzi  ordine  con  grande  impeto  contra  di  que j 
h ebbero  gran  danno  da  loro  ,  che  ufeirono  fuori  ,1 
perciò  fu  abbandonato  Vaffedio  di  Damiata j  la  qua 
prefa  il  i  r.mefe  da '  Crifiani, e ffendo  con  grandmiti 
rapine  faccheggiata  da’  faldati, gli  fece  ricchi,  in  qui 
fio  mezo  Onorio  per  inflantia  del  bealo  Domenicoi 
fermò  in  R orna  il  fio  ordine, & efcommunicò ,  tj  pi 
uò  della  dignità  dell'imperio  Federico  2 , perche  ejftn 
do  morta  Cojlanria  fui  madre. la  quale  lo  tenea  in  uf 
cio,effendo  uenuto  4  Roma,molefaua  lo  fato  del  Po 
tefice  contra  la  ragione fhonefà.  Per  quefo  tnojj 
il  Soldino  j  perche  hauea  intefa  la  nimicitia  fra  il  Pi 
tefce,et  l'imperatore  fece  un'ejfercito  maggiore,  d 
mai  per  innanzi  hauefje  fatto  con  opinionc,che  i  Cri 
jliani  in  luogo  alcuno  no  doueffero  comparere  alloi 
contro ,  i  quali  fubito  perfuaf  da  Giouanni  Colontii 
Cardinale  R omano,prendendo  l'arme  andarono  ini 
tro  all'inimico  prejfo  il  Nilo  ,  il  quale  fingendo  hauti 
paura  ,  acciò  che  non  fi  partiffero  di  quel  luogo,  don 
erano  accampati ,  affettò  che'l  Nilo  c refeeffe,  il  quii 
po  co  doppo  ,  effendo  aperte  le  cataratte  di  effofiumt  : 
inondò  talmente  ogni  co  fa ,  che  in  ogni  luogo  W 
alto  uno  cubito  ,  da  quefta  difgratia  impauriti  I 
Crifiani  feciono  fubito  pace,  con  que  fa  conditi  ’ 
ne,  che  lafciata  Damiata,  er  i  prigioni  dall'uni 
€T  l'altra  parte  ,  cr  refo  da  i  B arbari  il  legna 
della  Croce  à  i  Crifiani ,  gli  [offe  lecito  tornai 
ad  Acone ,  er  4  Tiro .  Adunque  Damiata ,  la  qui'- 
le  per  innanzi  cominciò  cjjlre  habitata  da  i  Cri *  * 
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ni  netta  fefia  detta  purificatone  detta  beata  Ver  già 
allora  nel  giorno  detta  fua  natiuita  per  raccordo 
refa  a  i  Barbari  fanno  della  nofira  falute  mi. 
quell'anno  i  Tartari  gente  della  Scitia, onero  (co* 
altri  uogliono)uenuti  dai  monti  dell' India, hauen* 
guafiata  la  Partbiaja  Media ,  la  Perfìa,  VA firia , 
rmenia j  finalmente  uennero  ne'  Strinati ,  er/cce 
'e  ftanze  non  lontano  dalla  palude  Meotide ,  conce 
ioli  tal  cofa, coloro,  che  in  quei  luoghi  habifauano. 

Ipitani  de'  Criftiani  uedendo  non  poter  fare  in  A* 
:ofa  alcuna  )  perche  gli  nimìci  l'impediuano ,  ritor 
ono  con  Giouanni  Colonna  in  Italia,  i  quali  haué 
abito  feguitato  Giouanni  Re  di  Gierufalem ,c?  ef 
io  uenuto  à  Roma ,  fu  benignamente  riceuuto  da 
lmo,&  prefentato  con  gran  doni,dipoi  maritò  in 
Ìjrico,il  quale  habbiamo  detto  ejjere  fiato  fedmuni 
I  dal  Pontefice>una  figliuola, la  quale  egli  hebbe  di 
' e  fua  moglie, &  per  dote  le  diede  tutte  quelle  ra* 
i,che  per  conto  di  heredità  ueniuano  a  lui  nel  Re 
di  Gierufalem  ♦  Di  qui  uiene ,  che  tutti  i  Re  detta 
i4&  di  Napoli, con  parole  j  ma  non  con  arme  fi 
buifeono  il  titolo  del  Regno  di  Gierufalem.  Gio * 
i  andando  dipoi  in  Francia ,  hebbe  miglior  forte 
el,  che  hauea  hauuta  per  innanzi  ?  perche  Filip* 
e  di  Francia  morendo  gli  lafciò  in  teftaméto  qua* 
t  mila  libre  d'argento,  cr  altrettante  ne  lafciò  al 
irò  del  tempio  di  Gierufalem, del  quale  aiuto  fida 
mdando  in  ìfpagna  d  fati  sfar  e  un  uoto  promefifo 
ito  Giacomo,prefe  per  moglie  B erengaria  forel 

!Rè  di  Spagna  in  quell'anno, che  Domenico  huo 
ntifiimo  mori  in  Bologna,??  che  Federico  prò * 
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nunciò  Re  dell1  Alemagna  Enrico  fuo  figliuolo, il  quii 
le  non  hauea  piu  di  diecc  anni .  Onorio  affai  quieto  Q 
le  coft  ejìerne  rifece  li  chiefa  di  S. Lorenzo  fuor  delle 
mura ,  la  chiefa  di  Sindi  Sandorum ,  er  la  chiefa  di 
fanti ■  Viuiana  .  Olirei  ciò  edificò  il  palazzo  di  enfi 
Mario, cr  ornò  con  opere  marauigliofe  imzo  arco,(t 
la  captila  del  beato  Pietro  .  Compofe  ancor  l'Epijlolt 
decretali  3  laude  l'ordine  del  beato  Frdnctfco,  il  quali 
due  anni  dipoi ,  Gregorio  nife  nel  numero  de'  San * 
ti .  A  quejto  modo  Onorio  ejfendo  fiato  di  buona,  & 
beata  iuta ,  come  conuenitu  ad  un  buon  pafiore ,  tuo * 
ri  il  decimo  anno,  (eterno  mefc,& decimoterzo  gior* 
no  dei  fino  Pontificato ,  er  fu  fepolto  nella  chiefa  ii 
fanti  Maria  maggiore  prejfo  il  P refepio  3  doppo  li 
morte  del  quale  fubito  nacquero  tanti  terremoti, 
che  c  cofa  chiara ,  che  ne  i  monti  Saluij ,  cifrando  li 
cafe ,  er  romando  da  ogni  banda  dalle  cime  de  i  mon¬ 
ti  nelle  ualli  habitué  1  fafii ,  morirono  cinque  ini* 
la  buoitiini. 

GREGORIO  NONO.  CLXXXIIII. 

GREGORIO  nono  ,dinationeErnico,H 
padria  Anagnino,ddhfamiglÌj  de' Conti, ne  potè  dìrt 
nocentio  terzo,  fu  creato  Pontefice  appreffo  Setizo * 
dio,??  f ubito  comandò  a  Federico  fiotto  pena  di  fcoit- 
municationc,  che  Jenza  intermifiione  di  tempo  anddjft 
con  l'ejfercito  in  Afta  alla  ricuperation  di  Gierufalé< 
Federico  promife  di  far  q ut-fra  ccfa,<&.  comandò  a  tut 
tiiCroccfegnati,chefuJferoin  Brindifi  con  lev* 
me  ad  un  giorno  determinato  .  Venne  in  quel  luogo 
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in  moltitudine  di  gente ,  et  mafiimamentc  delli  Ger 
nia  Lantguuio  d’Hafiia ,  il  quale  morì  in  Brindift 
i  gran  parte  de*  folddti ,  mentre  che  Federico 
;endo  effere  infermo  Jìantiaua  nella  Sicilia', ma  que 
inganno  cojì  apertamente  fu  conofduto,  ehe  è  cofa 
iifefia ,  che  Federico  kauendo  intefa  la  morte  del 
ttgrauio,nauigò  con  gran  prefiezza  uerfo  lui ,  cr 
tbbò  tutto  quello tche gli  eraauanzato  3  ne  perciò 
ò  di  fingere  d’hauere  in  animo  di  paffàre  in  Apa  3 
che  doppo  la  rapina  ,  hauendo  comandato  à  tutti 
i,che  allora  erano  pr  e  finti, che  lo  feguitajfiro,driz 
a  nauigdtionc  uerfo  quel  luogo, benché  non  molto 
po  (com’egli  diccua)  ribattuto  dalla  fortuna  t or* 
t  Brindifi  .  Moffo  da  quefiafama  Giouanni  Re  dt 
'ufalem,  per  far  cofa  grata  al  Pontefice ,  uenne  a 
ogna  con  B  erengaria  (ua  moglie,  er  tra  per  pafi 
in  Afia  con  un  nauilio  de’  Venitiani  3  ma  il  Ponte 
unendo  intefo  fingano  di  Federico ,  acciò  che  nò 
Je  lecito  partire  finzafar  l’effetto, lo  fece  genera 
r  dell’Ejfarcato  di  Rduennd,&  confermò  la  fin * 
:a  à’onorio  terzo,  fatta  contra  Federico,??  ha= 
ancora  fatto  maggior  cofe  contra  di  lui ,  fi  non 
ìjfe  battuto  paura  dell’impeto  de’  Meri ,  allori 
nti  nell’armata  ,  i  quali  finalmente  Ferdinando 
’ Aragona  con  tanta  rotta  fuperò ,  che  in  brie* 
mpo  fiacciati  i  Saracini  htbbe  Maiorica  una  del* 
de  Baleare ,  c?  la  città  di  Valenza ,  &  ccflrin* 
et ,  che  habitauano  in  quei  luoghi  a  prendere  le 
ce  de’  C ripiani .  Federico  finalmente  fianco  per 
uccie  del  Pontefice ,er  prieghi  de  gli  amici  naui* 
30  in  Cipro, p  dare  qualche  Jfieràza  ài  Crifiiani, 
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che  combattcuano  nett'Afia ,  i  quali  molte  uolte  hauti 
ingannati  3  ma  mentre  che  in  quel  luogo  è  auifato  de 
le  forze  del  Soldano,  R ainaldo  fuo  Capitano ,  il  quali 
egli  hauea  lafciato  nella  Sicilia  andando  cantra  il  PÒ-- 
tefice, occupò  molti  cafleUi  del  territorio  Picètino.Fn 
allora  il  Pontefice  in  Perugia  per  andare  ad  Afifi  a  a 
nofcere  prefentialmente  quello ,  che  hauea  intefo  dei 
miracoli  di  F rancefco  huomo  fantifiimo .  llperche  ha? 
uendo  per  quella  cagione  fatta  una  gran  congrega > 
tione  di  Crijtiani ,  er  hauendo  trouata  la  cofa,  fecon¬ 
do  che  baueua  intefo,  fubito  lo  pofe  nel  numero  de'  Sì 
ti.Mentre,cheil  Pontefice  faceua  quefie  co fe,un altre 
foldato  di  Federico  con  una  fetta  occupò  Fulignojd 
qual  luogo  poco  doppofu  (cacciato  co  le  arme  di  quei 
li ,  i  quali  erano  congiunti  d'accordo  con  la  chiefa  è 
Dio .  Federico ,  il  quale  era  già  andato  in  Acone  prò-- 
curaua  con  lettere ,  er  A mbafeiatori  di  ejfere  affolli 
dal  Pontefice  j  dicendo ,  che  ncU'auuenirc  farebbe  in 
fua  podefià  3  ma  il  Pontefice,intefi  gl'inganni  di  qut* 
fio  huomo.auiiò  i  foldati  Crifiia ni,  che  combatteuano 
nell' Afta,  chef  guardajfero  da  gl'inganni  di  Federi * 
co,il  quale  fempre  s'imaginaua  qualche  nouità  in  ro* 
uina  de  gli  huominiyZr  fatto  un  efferato  mandò  Gio* 
uanni  Re  di  Gierufalé  contra  Kainaldo,ilqualerubbÌ 
dOyCt  bruciando  il  territorio  della  Marca  di  continue 
lo  guafiaua  3  er  hauendo  con  le  altre  gcnti,delle  quali 
era  Capitano  il  Cardinal  Colonna, (cacciato  da  S.Gtr 
mano  il  Capitano  di  Federico, tutti  quei  luoghi, ch'eri 
no  d'indi  infino  à  Capua  infieme  co  i  Saracini  condot 
ti  con  danari  in  brieue  tempo  (e  li  refero .  La  qual  itti 
feria  hauendo  intefo  quei,i  quali  per  nome  di  Federi * 
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:ombatteano  neH'vmbria,rjr  ntUd  Marca ,  ìafciate 
He  co/è, ebe  haueano  occupate.paurofamente  torna 
io  nel  Regno .  In  quejìo  mezo  Federico  tornando 
rindifi,cr  effendo  defiderofo  della  pace ,  uolonta- 
méte  pregò  il  Pontefice,  che  lo  riceueffe  nella  gra- 
fud,zr  che "l  foffe  chiamato  imperatore ,cf  nero  feu 
irio  della  chiefd  per  lo  Regno  della  Sicilia  3  lidie 
i!  potè  impetrare  dal  Ponteficejnnanzi  che  foffe  ne 
0  a  hi  in  Anagni  afupphcarlo  di  tal  co  fa,  cr  che 
effe  pagar  centoyet  uentimila  onde  d'ero  alla  chic 
lomana  per  i  danni  da  lui  fdttile .  Gregorio  inten 
tutte  le  co/è, (come  conueniua  a  buon  Pajìore)  et 
lerofo  diaffettare  le  cofe  de '  Perugini ,  i  quali  da  i 

Ii  erano  molto  turbate,andò  a  loro,  ne!  qual  tem 
Roma  nacque  tanta  difcoràia.z?  herefia,  quatta 
:  per  innazi  foffe  jìata,er  ciò  per  cagione  d’An 
della  famiglia  Annibala,  il  quale  infume  con  al 
facerdcti  hauea  molto  mala  opinione  3  er  hauen 
opolo  R ornano  feguitato  coftui ,  congiurò  con ' 
chiefd  di  Dj# 3  ma  la  uendetta  diurna  prefio  il  ca 
perche  crescendo  il  Tenere  fuor  di  mifura  die» 
Iti  danni  a  gli  huomini ,  er  nacque  t anta  pefre , 
i  diece  appena  uiuo  ne  refìaua  uno 3  nondimeno 
tefice  uenendo  a  Ro»n<t  hauendo  ufato  rnarauh 
dementia,perdonò  al  popolo  Romano, [caccia- 
mibale  dell'órdine  de'  Senatori ,  cr  conuinti  di 
a  i  facerdoti ,  i  quali  hdueano  confeffato  il  loro 
e,er  a  quei  comandòyc he  doueffero  tenere  miglio 
nione,poi  uoltato  aiVornamento  della  Città,  cr 
medefmo  tempo  prouedendo alla  dignità ,  c Tal 

ite}rifcce  le  foffe  uecchie,  le  quali  piu  non  fi  ufa r 
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nano,  er  nefabricò  delle  nuoue .  Doppo  le  quai  co) 
partendoli  dalla  città  per  rifletto  della  filate  p ofe  tu 
numero  de' fatiti  in  Riete  (  come  alcuni  uogliono  ) 
beato  Domenico  Principe  debordine  de '  Predicatori 
&  in  Spoleto  Antonio  nato  in  Vlisbona,cr  mortoli 
Videa ,  fecondo  autore  doppo  Yrancefco  de  i  minori 
Fitte  quefte  cofe,cr  ritornato  in  Anagni  fortificò  tu 
ti  quei  luoghi  dintorno,  dubitandofì  dell'inobedienti 
de'  Romani .  i!  fenator  de1  quali ,  fecondo  il  coflum 
uecchiofiaueua  fatta  una  legge,  la  quale  fu  conferiti 
ta  dal  popolo,  che  tutti  i  cajìeUi ,  che  erano  à  torno  l 
città  p agaffero  tributo  à  i  Romani  -,  nientedimeno  n> 
dubitò  il  Pontefice  ancor  che  foffe  contra  il  configli 
de'  Cardinali, di  andare  a  Roma,  acciò  che  caftigado 
C r  ammaefirando  i  Romanici  faceffe  tornare  à  buo 
propofito,ma  non  potendo  far  cofa  alcuna  fi  confa 
a  Riccone  andò  ancora  Federico  Imperatore t  qu 
li  hauendo  infieme  ragionato  di  tal  cofe,fi  rifolueror. 
d'afialtar  fubito  i  Romani  con  gli  efferati  congiunti 
Allora  Federico,  come  fempre  per  innanzi  haueafat 
to ,  ingannò  il  Pontefice  -,  perche  andando  in  Germi 
nia ,  comandò  à  i  fuci  foldati ,  che  in  ogni  cofa  foffet 
obedienti  a'  Romani .  per  tanto  il  Pontefice  mofjotì 
tanta  perfidia  promife  un  gran  premio  à  quei  foldi 
Germani ,i  quali  fuggi ffero  nel  fuo  efferato ,  p  la  qu 
cofa  tanta  moltitudine  ne  uenne  al  Pontefice,  che  i  R 
mani  poi  non  hebbero  piu  ardimento  di  combattei 
con  guerra  manifejla  con  le  genti  della  chiefa.  Rieti) 
rato  adunque  il  patrimonio  di  S  .Pietro,  ex  il  terri 
rio  Sabino, ex  diff  rezzati  gli  ambafeiatori  del  Sold 
no ,  i  quali  humilmente  dimandauano  la  pace ,  mtb 
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r  fEitropd  molti  frati  di  S.Francefco,er  di  S.DO' 
ittico ,  t  quali  con  predicationi  incitnjfero  all'arme  ì 
rijliani  contrai  Sardiini, per  opera  de  quali  in 
itue  tempo  fi  fece  tanto  numero  di  faldati ,  quanto 
r  innanzi  fajjc  mai  [tato  fatto.  In  quefìomtzo  mai 
e  che  fi  cerca  un  buon  capitano  per  un  tanto  tjjcrci 
til  Pontefice  pofe  nel  numero  deUe  fante ,  alfabeta 
; liuola  del  Re  d'vngheriajonna  perfetta ,  cr  fatuo 
per  i  miracoli .  Teobaldo  Re  di  Nduarra,  Almerico 
:  Monforte,cr  Enrico  Conte  di  Pan,<o  di  Campa 
sfacendo  uiaggio  per  la  Germania, &  per  f  Voghe 
K  con  gran  numero  di  gente ,  primieramente  andar o 
t  a  Ccjlantinopoìi ,  c r  poi  paffuto  il  Bosforo  a  Tc= 
Uaiie ,  f acche ggian do  ogni  cofa  per  dritto ,  <rj  per 
ì  uerfo ,  ma  non  molto  doppo  fepragiungendo  gran 
timer  o  di  nemici ,  effendofi,  fuggendole  giorni  di  fa 
tifarono  ammazzati  con  tutti  i  migliori  faldati }  o’ 
A  ueflo  modo  fimprefa  cominciata  con  gran  forze, in 
h  tue  tempo  cefo  per  Cignorantia  de '  capitani .  il  Po 
tuce  dolendofidi  tanta  miferia  perfuafo  ,  &  pregato 
i  Romani  deliberò  tornare  a  Ron?<t  4  fare  ie  fuppli 
■■c  oni  per  placare  l'ira  di  Dio ,  la  quale  hauefje  ner= 
falli  huommi  per  li  peccati  loro  .  a1  impedite  di  far 
qi( ìa  cofa  da  Pietro  Fregepatiey  il  quale  feguitaua  ie 
fa  ti  deli' imperatore,  da  Perugia  fi  conferì  .ì  Viter* 
ooer  andare  con  l'efjercito  armato  centra  i' impera 
epe, il  quale  hauea  intefo  effer  h ormai  paffuto  ridi'  1= 
M  1  di  là  dal  Pò ,  cr  cantra  la  ragione ,  cr  l'honefbà 
sbatter  le  Cittì  amiche  già  fianche  dalle  miftne  j 
k  tali  una  fopra  l'altra  haueano  ricalate  da  Ezdi- 
>ciranno  di  P  adoua .  E  zelino  cognominato  K  ma* 


PLATINA  DELLE  VITE 
no,f  duolo  del  quale,Tedefco,  eri  flato  capitano  in  I 
Ha  f otto  Otone  terzo,  ricevendo  gente  da  Federico 
condo,  s'acquiflò  nelTltalia  di  là  dal  Pò  una  gran  ti: 
nide,hauendo  ridotto  in  fua  podejlà  Treuifo ,  Padou 
VicenzatVeroniì&  Brefcia.Per  tanto  Federico  nt 
cfieruando  gli  accordi  deU'auolo  con  gran  rcuina  i 
gliò  à  pezzi  t  Milanefi,et  le  città  amiche  fuperatepr 
fo  Corte  nona, che  cefi  fi  chiamaua  il  luogo ,doue  fm 
battuto,  per  quejla  cagione  il  Pontefice  perduta  lafj 
ranza,che  le  cofe  hauti  fero  à  fucceder  bene  per  lo  di 
no  dato  à  gli  amici  deliberò  tornare  nella  città  conti 
ilconfeglio  di  Giouanni  Ciucio  Senatore  della  città 
V audacia  del  quale  ribattendo  Giacomo  Cappocio  c 
tadino  R ontano  magnificamente^ Jfilendidamentc: 
ceué  il  Pontefice. Qu^o  è  quel  Giacomo  ,  il  nomei 
quale  ancora  fi  legge  nel  tabernacolo  fatto  à  fue  fpe 
di  lauoro  mofaico  in  S. Maria  al  prefepio ,  nella  qui 
chiefa  è  ancora  fepolto  Pietro  Cappocio  Cardimi 
della  finta  Romana  chiefa ,  il  quale  perfeguìtò  F< 
derico  imperatore  autore  di  Safma,  er  edificò 
fue  ffiefe  l'ho/pitale  di  funi* Antonio  non  lontano  i\ 
quella  medefima  chitfa,cr  lo  fìudio  di  Perugia, il  qua  ■ 
le  fi  chiama  Sapientia ,  Gregorio  bauèdo  pacificata! , 
città,  f comunicò ,er  priuò  dell'imperio  un  altra  uolt 
Federico ,er  chiamò  à  fe  gli  Ambafciatori  de 1  Gencu  i 
Jì,er  Venetiani  per  accordarli ,i  quali  già  erano  aU’o  ; 
dine  per  combattere,  er  con  quefli  patti  accordò  tut!  : 
due  i  popoli,che  l'un  fenza  l'altro  non  Raccorda Jfe t  ;j 
l'imperatore  di  Cojlantinopolij  &  che  comunemctit 
faceffero  le  guerre ,  er  portaffero  l'infegne  l'un  Jrij 
l’altro, cr  quei, che  haue fiero  rotto  quefto  accordo  fi  | 

to  per 
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per  tioue  anni ,  cafiaffero  nella  fccmmunica  ♦  Bai* 
no.il  quale  per  la  morte  di  Giouanni,due  anni  ten* 
i  Imperio  di  Cojìantincpoli ,  non  potendofi  ben  di* 
der  da’  nemici  per  mancamento  del  dinaro ,  diede  il 
fiuolo  in  pegno  a ’  mercatanti  Venetiani ,  per  dina > 
che  da  loro  hauea  hauuto  imprefiito .  Vende  anco ' 
i  i  ricchi  Venetiani  piombo,  il  quale  egli  hauea  tol' 
ielle  chiefe ,  c T  la  lancia,  con  la  qual  enfio  ncftro 
latore  fu  ferito,  cr  la  Jfongia,con  la  qual  gli  fu  da 
t  bere .  Federico  poi  effóndo  molto  nimico  de ’  Ve= 
iani  j  perche  difendeuano  le  parti  di  Gregorio ,  li 
l'eflò  grauemente,per  effer  quegli  allora  ferrat  i  ne 9 
wdi,CT  con  grauifiime  miferie  gli  affajfe .  iti  quefto 
co  accordandoci  tutte  le  Citta  di  la  dal  Pò  ,  effóndo 
capitano  Gregorio  Mcntelungo  ,  Legato  della 
i  di  Bologna,  fu  prefa  Ferrara,  la  qual  dalla  chic* 
i lomana  hauea  ribellato  all1  Imperatore,  benché  da 
| inguerra  ,  huomo  fortifimo  quella  fojfe  alquanto 
lordamente  difefa .  Quefia  prefa  fu  data  in  go* 

Ìjo  per  nome  della  chiefa  ad  Azzo  E ftenfe,  il  quale 
interuenuto  in  quella  guerra ,  ranno  della  nofira 

Ite.  1 1.40. Allora  f  imperatore Jl  quale  era  in  Fifa, 
fapendo  ben  chi  feguitajfe  le  fue  parti ,  et  chi  quel 
l  Pontefice ,  parti  la  prima  uolta  le  Città  <T  Italia 
ue  fette  perche  quei ,  che  fauorittano  il  Pontefice 
no  chiamati  Guelfi,  ex  quei,che  fauorittano  Tim^ 

1  tore ,  Ghibellini .  Quefli  abomineuoli  nomi  di  fi  t 
ouati  per  rouina  delVhumana  generatone,  furo* 
i  prima  uolta  uditi  prejfo  i  Pifiolefì,  quando  i  Cd 
tri  fiaccarono  della  Città  i  Panciatici  GibeUini , 
rendo  ad  una  fetta  Guelfo, ex  aìT altra  Gibel  Te > 
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defchi,i  quali  erano  fratelli, c -y  da  i  quali  iifcefero  i  mi 
mi  di  tanta  roina.Oltre  4  ciò  i  Fiorentini  mandaron 
in  bado  i  fuoi  nobili ,i  quali  fauoriuano  4 i  Pifani  del 
parte  Gibellina .  Similmente  gli  Aretini ,  er  i  Sem 
f cacciarono  i  Guelfi  dalle  loro  città ,  gli  efjempi  di 
quali  hduendo  feguitato  molte  citta  cC  Italia  fecero  ti 
loro  guerre  più  che  ciuili .  Per  quejla  cagione  moli 
città  ribellarono  dal  Pontefice, parte  nelVvmbria ,  e 
parte  nellfEtruria,cr  mafiimamente  quei  di  Viterbc 
Haueriano  ancora  ribellato  i  cittadini  Romani  ,/c 
Pontefice  con  prieghi  portando  le  tejle  de  gli  apojic 
per  la  città  nò  haueffe  moffo  il  popolo  4  mifericordii 
bauendo  fatta  ancora  nella  chiefa  di  fan  Pietro  una  di 
gnifiima  oratione,con  la  quale  tirò  nella  fua  opinior, 
quei,che  tumultuauano, talmente,  che  li  cofirinfe  a  pi 
gliar  la  croce, et  Carme  per  la  chiefa  di  Dio.  Queftu 
poi  con  Canne  ribatterono  F ederico,il  quale  era  Meni 
to  4  i  muri  della  città  con  Cejjercito  nemico,  gr  piai 
d'ira  ammazzando  con  uarij  tormenti,  ciafcun  prign 
ne, andò  4  Sànio,  fiacche ggiò  Beneucnto  prefa  per  fa 
Zd,CF  roinò  i  muri  d'ogni  canto. Tom  arido  poi  ut ù 
tra  uolta  alla  città  di  Roma  nella  uia  Lacitia  con  ani¬ 
mo  nemico  fyoglio  il  monaficrio  Cafinenfe ,  fcacciò 
monaci  con  ferro ,  er  fuoco  guafiò  Sora  già  città  ie> 
Sanniti  pofia  alla  tejia  del  fiume  L tri,  er  in  ogni  luo> 
go  rubbò  i  beni  de  i  templari j }  ma  amò  i  Saracini  td 
mente ,  che  nella  guerra  ufaua  la  loro  opera  più ,  chi 
di  tutti  gli  altri, gr  à  quei  conceffe  maejlrati ,  et  la  pto 
pria  città .  La  quale  ancora  4  i  nojiri  tempi  (ì  chiami 
Noccria  de'  Saracini .  oltre à  ciò  con  parole  impdtt' 
ri  il  fratello  del  Re  di  Tunifi,il  quale  in  Palermo  ditti 
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ua  il  battefimo,er  ciòfaceua,acciò  che  non  fi  buttez 
fife,  poi  riiujfe  infud  podefia  Rauennaja  qudle  df' 
Ito  con  fubito  impeto.  Per  quefie  ccfc  Gregorio  co * 
indò  il  concilio  prejfo  Luterano, nel  quale  fi  trattaf- 
di  dnnulldr  Federico ,il  quale  fecondo  le  aie  per  ter 
,er  per  mdre,prefe  alcuni  cardinali ,  €r  prelati ,  i 
ali  erano  in  uia,c?  nauigauano ,cr  quei  con  l'aiuto 
’  Pifani  pofe  in  prigione ,  della  qual  cofa  Gregorio 
bbe  tanto  dolore,che  non  uijfe  molto  doppo  .  Mori 
nno  qudrtodecimo,&  terzo  mefe  del [uo  P onteficd 
cjfendo  poco  innanzi  apparita  tanta  ecliffe  del  So* 
quanta  mai  nel  tempo  paffuto  fojfe  fiata .  Ah  bora  al 
li  con  tal  lode  laudorono  Raimondo  Bdrchinonefe, 
nera  del  quale  Gregorio  haueua  tifata  nel  compone 
il  libro  de  i  decretali, che  con  maggiore  alcuno  non 
itrebbe  ejf ere  laudato. 

|y!’  3^*3  *  r  T  il  \T  f f  *?'  1/  T«i”  '  r 

[CELESTINO  Q.VARTO.  CLXXXV. 

pj  -d y.,  i  T)>1H  ■;.)  o  K i'  i- 

iCELESTiNO  quarto  di  padria  Milane fe 
i  a  famiglia  de'  Caftiglioni ,  ueficuo  Sabino  [amo* 
ber  la  uita ,  &  dottrina  fua  efjendo  molto  ueccbio, 
lin  fermo  fu  fatto  Pontefice  in  luogo  di  Gregorio , 

!  morendo  il  decimoottauo  giorno  del  fuo  Pcntefi* 
ufu  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro  con  gran  do « 
|:  di  tutti  y  perche  gli  huomini  jperauano  nel  fuo 
hteficato  douere  efjer  felici .  vacò  allora  la  fe* 
uentiunomefe  ,  perche  quelli  i  quali  haueuano 
D riti  nella  chiefa  di  Dio  giudicarono  non  fi  do* 
t:  eleggere  alcuno  Pontefice  fin ,  che  Federico 
i  imperatore  i  Cardinali  fojfero  tenuti  prigioni. 
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Iit  quejlo  mtzo  uacando  la  fedeyFederico  corfeggidn* 
do  nel  territorio  detti  Mara,  fino  in  Romagna ,  pei 
forzi  prfì  F aèza,  er  B  olognayla  (pule  il  quitto  rtj 
fteuit&  allori  egli  tris  feri  li  primi  uolti  a  Pidoi  I< 
ftudio  di  Bologna, detta  quile  eri  molto  nimico .  cirri 
4  ciò  diede  diuerfe  mi fer ie  a  quelli, i  quili  intendeui  ef 
fere  in  fituore  detti  chiefi  \  mi  Balduino  Imperito rt 
di  Cojìintinopolijafciiti  li fferàza,  che  le  cofe  in  A< 
fii  li  fuccedejjero  bene}uenendo  in  I talli  con  Raimct 
do  Conte  di  Tclofiftinto  udlfe  con  pneghi ,er  autori 
tì  ipprejfo  Federicojl  qude  iUou  en  in  Parma,  eh 
licentiò  i  Cirdimli  prigionie?  ilcuni  iltri  Ecclefia* 
jlici ,  filuiyi  quali  non  molto  dipoi,  hiuendo  fitta  una 
congregition e  in  A nagni,  trattarono  di  creareil  no ' 
uo  Pontefice. 

INNOCENTIO  Q.VARTO.  CLXXXVI. 

INNOCENTIO  quarto,chiamato  per  in* 
nanzi  Sinibaldoydi  pidria  Getiouefeydclli  famigliarti 
fayde  Conti  di  Lauanii,fu  creato  Pontefice  in  Ami* 
gni  y  detta  qual  noua  Federico  Imperatore  non  hebbt 
troppo  piacere j  conofcendo  la  fui  uirtù, er  graniti 
za  d’animo  j  perche  era  piuuto  con  lui  alquanto 
po  familiarmente,^  per  quejlo  dubitaua, che  non  Uà 
mandaffe  conto  detta  uita  paffuta .  ìlperche  fi  dicevi 
diffeìgli  amiciyche  fi  attegrauinOySinibaldo  Cardini 
le  di  buono  amico ,  ejferfi  per  il  Ponteficato  mutato  in 
grandifiimo  nemico  .  I nnocentio  uefiito  deWbabito 
PomeficakyUenendo  a  Romdyfu  incontrato  da  ciafcn 
no  buorno  honorato ,  er  riceuuto  con  grandi  fintai 
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irczzd  di  tutti ,  il  quale  fubito,  fatte  quelle  cofe ,  le 
ali  fi  fogliono  fare  fecondo  l'ufanza  nella  confecra* 
me ,  cr  coronatione  de '  Pontefici,  fece  mentione  di 
r  la  pace  con  Federico Jntramettendo  in  ciò  B aldui= 
la  fua  autoritd.La  cofa  tirata  a  lungo  confumò  tea 
di  quattro  mtfi,zr  tra  loro  finalmente  fi  accorda* 
no,che'l  Pontefice  andando  4  Ciuita  CdfteUana ,  d ' 
ttaffe  iui  l1  imperatore,  il  quale  parlarebbe  con  lui 
la  compofition  delle  cofe  j  ma  Innocentio  hauendo 
Roma,& in  uiaggio  intefo  da  un  cer tifiimo  ejfilora 
e,che  Federico  lo  uoleua  ingannare,fidato  d'un  na 
0  de '  Genouefi,il  quale  era  in  porto  prejfo  Ciuità 
cbia,andò  in  Francia,  er  hauendo  hauuto  nauiga* 
nt  pr°fp<ra,giunfe  a  Leone, doue  bemgnamente,ct 
manamente  da  tutti  fu  riceuuto .  Poi  hauendo  co * 

| fidato  in  quel  luogo  il  concilio ,  l'anno  della  noftrd 
lite.  1 2.4  6. con  lettere,Ambafciatori)  c?  finalmen * 
0 1  trombetta  chiamò  a  fi  l'imperatore ,  prcponen - 
i  la  pena  fe  non  obedijfe .  L'imperatore  hauendoli 
1  dato  un  certo  Giurifconfulto  Sinuejfano,  non  di * 
blando  altro  al  Pontefice  ,  fe  non  ddatione  di  tem * 
promife  d'andar ui  fra  pochi  giorni.  Fu  dato  il  ter 
e,nel  quale  quejìa  cofa  fi  douejje  fare ,  ma  Federi * 
ncnto  neU'arte  ddfingannare,ctrcando  occafio =* 
ti  molejlare,cf  opprimere  Innocentio,  fu  priuato 
confentimento  di  tutti  dell'imperio ,  et  de'  Regni . 
quejìa  cagione  Federico  adiralo  cornandole  fof* 
>  romnati  1  palazzi ,  CT  le  utile  d'alcuni  parenti  d* 
ocètio,i  quali  per  ordine  fuo  di  Parma,doue  kauect 
e  poffefiwni,  erano  andati  ad  habitare  in  P iacéza, 
catto  un'  taordo  col  Duca  di  Borgogna, er  appi 
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vecchietto  un  grande  efferato,  deliberò  andare  à  L io* 
nej  cr  già  era  giunto  a  i  Taurini ,  quando  fu  auifa» 
to  j  che  i  banditi  di  Parma ,  hauendo  Superati  i  fuoi  cil 
tadini  preffo  il  fiume  Tdro,er  effendo  per  forza  en * 
trati  nella  città,  faceiiano  grand  f  ime  occifioni.Per 
quefto  Federico  lafciato  il  uiaggio ,  che  haueua  corniti 
ciato,&  chiamate  per  tutta  l  ltalia  lefue  gentificqiu 
tifi  dice ,  che  erano  al  numero  di  feffantamila  huomi' 
nifieliberó  affediare  Parma ,  aUa  difefa  della  quale  Me 
nero  molti  aiuti  delle  città  amiche  infieme  col  Legato 
dpofiolico.  Quefto  hauendo  due  anni  con  animo  cojldn 
te  fofienuto  l'affdio ,  finalmente  ufeendo  fuor  a  ruppe, 
cr  fugò  Federiceli  quale  non  penfaua  jìmil  cofa , 
gli  {fogliò  gli  alloggiamenti ,  i  quali  erano  abondanti 
di  tutte  le  cofir,  perche  effo  Federico  haueua  à  modo 
d'una  città  fortificato  gli  alloggiamenti  con  ifteccati, 
&  con  foffe  con  animo ,  che  prefa  er  roinata  Parma 
contri  la  quale  haueua  grande  odio, in  quel  luogo  do * 
ut  haueua  le  ftantie,batteua  le  monete  chiamate  uitto ' 
r  ine^edificaffe  Vittoria  città .  Sono  alcuni, che  fcriuono 
Federico  inatta  rotta  hauer  perfo  una  corona  di  gn 
difimo  prezzo^t  uafi  d'oro  di  gran  pefo,et  malaméte 
di  tanta  miferia  ejfer  fuggito  ài  Cremonefi, nella  cit* 
tà  de  i  quali  non  hebbe  ardimento  d'entrare,pchemol 
tl  Cremonefi,  i  quali  erano  fiati  faci  foldati,  morirono 
in  fila  battagia  .  {nuocendo  ,iipoi,Khe  intefe  Federico 
p  tanta  roina  non  effìr  perduto  d  animose?  fabriciti 
alcuni  horti  diletteuoliytcncdo  in  quei  ferrata  una  [qui 
dra  di  iòne  bcUifiime  co  i  fuoi  eunuchi,bauerfi  in  tut* 
iodato  ài  piaceri ,  hebbe  mi fericordia  della  forte  di 
qudCbmno ,  cr  lafciato  à dietro  il  concilio  mandòle 
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:t  per  la  Frància ,  cr  altre  prouincie ,  a  perfuade » 
i  popoli ,  che  uolefiero  combattere  per  Crifio ,  cr 
ultóre  Lodouico  Re  di  Francia ,  il  ejuafe  foUecita 
di  pajjare  in  Ajìa  3  nondimeno  panie  che  i  Tartan 
mpedi/Jero  alquanto  quejla  imprefa ,  perche  ha > 
iio  allora  in  due  parti  diuife  le  j quadre  affalirono 
uropa ,  cr  f  A/ìa .  Quei,  che  erano  andati  nell’ A* 
,  paffuti  per  Georgiana ,  cr  per  V Armenia  fupe= 
re  giunfero  a  Iconio ,  doue  i  Turchi  factuano  refi 
tia  3  l'altra  parte ,  della  quale  era  capitanio  Bato* 
hauendo  faccheggiata  la  Polonia ,  cr  lungheria , 
nfe  appreffo  il  mare  P ontico ,  doue  guaftò  Rofia , 
ro  R utinia,  cr  Gaza  regione  amphfiimejn  cjl  me 
no  tempo  i  Groffonij  gente  Arabica  p  perfuafione 
Soldano  di  Babiloniayaffaltarono  i  tcmp!arij,et  gli 
pero, et  facilmente  prefero  la  città  di  Gierufaléja 
ile  non  hauea  mura  3  ammazz,arono  i  Criftiani,che 
Ira  erano  dentro  di  quella, et  co  ogni  forte  di  uitupe 
\iiolarono  ilfepolcro  di  Crifio. Moffò  p  quefia  ci * 

Ì  e  I nnocentio  ccfortò  LodouicoàjbUicitarcil  uiag 
lelTAfia  co  quell\ffèrcito,che  à  taf  effètto  l'haue * 
apparecchiato,  ma  li  fu  neceffarto  inutrnarfi  in  Ci 
•  perche  era  giunto  quiui  in  un  triflo  tempo  dell'an 
y  opragiungèdo  poi  la  primauera.andò  à  Damiata, 
adatte  l'armata  del  Saldano, fupatido  le  giti  da  ter 
«1  gli  nemici, le  quali  combatteuano  nel  lito.in  quel 

Io  egli  tenne  gli  alloggiamenti  fin  che  dalla  Italia 
io  dell'efferato  l'hdaeffc  feguitdto .  La  cagione, 
foldati  nonandaffìro  della  Italia  in  quel  !uo~ 
4‘  la  rabbia  di  Federico, il  quale  lafciate  le  libidini  3 
k  quali  alquanto  tempo  era  flato  immerfo ,  cr 
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uoltato  alTarme,  empì  tutti  li  Proitincia  di  romcri 
CT  induffe  alcune  Cittì  per  ftudio  delie  partì  ì  ribeH 
re  dal  Pontefice,maf  imamente  i  Foroliuejì,glì  Arimi 
ttejiy'o'  quelli  di  Vrbino  con  tutto  il  Piceno  .  Oltre 
ciò  neìl’Vmbria  tutti  ribellarono,  eccetto  quei  di  Tc 
Ai,i  Perugini ,  er  gli  Afipani .  I  Fiorentini  foli  nell 
Tofana,  feguitauano  il  Pontefice, i  quali  Federico  tdì 
mète  molejiò  co  la  guerra ,  che  finalmente  i  cojìrin/e 
fcacciar  della  cittì  i  Guelfi  fuoi  cittadini. poi  i  Bclogtt 
fi  hauèdo  ardimèto  di  ccbatter  con  Enrico  capitano d 
Federico, lo  uinfero,c?  tagliarono  ì  pezzi  •  Sono  al 
eunuche  fcriuono ,  che  Federico  mori  in  quefto  tempi 
in  Palermo ,  mentre  paffaua  nella  Sicilia  -,  altri  affer¬ 
mano  ,  che  hauendo  egli  hauuta  una  grande  infermiti 
nella  Puglia ,er  effendo  gii  rifanato ,  effere  fiato  affa 
gato  da  Manfredi  fuo  figliuolo  giouene,il  quale  hcbh 
d'una  nobil  concubina .  Quella  cofa  è  certamente  m 
nifejia,che  Federico  poco  innanzi  la  mortc,ì  Manfrt 
di, ‘il  quale  hauea  fatto  Prencipe  di  Tarento,oltra  ejjo 
Prencipato, diede  ancora  molti  caflelli ,<&  lafciò  herelt 
di  tutte  le  cofe  Cor  rado, il  quale  egli  htbbe  di  Gioie,  fi 
gliuola  di  Giouanni  Re  dì  Gierufalem -,  er  quejìoftili 
ce,che  poi  fu  aueknato  per  opera  di  Manfredi ,  hautn 
do  però  innanzi  faccheggiata  Napoli ,  er  A quino,i! 
quale  prefe  per  forza,bécbe  gliojlajfe,cr  indarno  gri 
daffe  il  Pontefice, il  qual  cercaua  la  pace  deWltalia  con 
animo  di  poter  mandarci  foldati  Italiani  ì  Loiouico,\l 
quale  gii  combattea  D amiata-,  er  quella  prefa  bauèfo 
Roberto  Còte  de 1 P ittaui  canate  mioue  gèti  della  F ri 
eia, partendojì  da  Damtitataccapò  Cejfercito  alla  cittì 
di  Furanti-,  doue  il  S diano, d qual  dubitaua  di  tal  cefi, 
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(  uenuto  co  affai  gcte.ll  fiume  par  lina  tutti  due  gli 
creiti ,  per  la  qual  co  fa  mai  fi  potè  uenire  alla  gran 
ttaglia-,  nondimeno  difendendo  l'uno,  er  l'altro  efo 
cito  i  fuoi  alloggiamenti  ,fifaccuano  alcune  leggie 
fcaramuccie j  ma  Roberto  hauendo  maggior'ardi * 
nto, cr  andando  inconfideratamentefi  prtfo  da  gli 
nici  ♦  innocentio  effondo  ammorzati  giài  fuochi 
e  guerre  in  Italia  deliberò  tornare  a  R omafiauen 
prima  pcfto  nel  numero  de ’  fanti  Hedimcndo  con » 
ore  Vefcouo  Carturienfe  5  er  giunto  à  Perugia , 
fando  a  pofia  R orna  per  la  podefià  fenatoria ,  la 
t le  a  /wi,er  alla  corte  Romana  parcua  troppo  grò. 
tnnumerò  nei  fanti  martiri  di  Crifio  Pietro  Vero 
:  dell'ordine  de 1  Predicatori  ammazzato  da  gli  he 
cifra  Milano ,er  Como .  Il  medefimo  fece  di  S.Sta 
ao  Vefcouo  di  Carcouia,  il  quale  uiuendo  per  li  mi 
olifufamofo ,  doppo  chiamato  da  i  Prcncipi  del  Re 
i>  della  Sicilia  fubito  andò  a  Napoli,  la  qual  poco  in 
1  zi  era  fiata  rinouata,er  quitti  morder  fu  fepolto 
\a  chiefa  di  S.Lorenzofanno  undecimojl  fofio  me 
;er  duodecimo  giorno  del  fuo  Pontificato ,  mentre 
penfaua  in  brieue  tempo  douer  poffoder e  tutto 
Regno .  Il  decreto  d'ejfo  Innocentio  huomoper + 

)  fu,  che  ogni  anno  netta  chiefa  di  Dio  fi  celebrale 
aua  detta  n attuiti  della  beata  Maria  uergine .  Il 
: fimo  con  buon  configlio,  hauendo  fat  ti  molti  huo 
da  bene  Cardinali,empiè  le  fedie  di  quelli ,  i  quali 
nolto  tempo  erano  fiate  uacue,et  ordinò  che  i  Car 
U  menati  in  publico  fopra  ufi  cauallo ,  ufafjero  il 
Ilo  roffo  per  ornamento  di  quell'ordine .  Molte  al 
ofe  l'buomo  dotti  fiimo  in  tanta  dignità  fece ,  er 
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compofe  jfrd  le  quali  è  l’apparato  de ’  decretai,  il  quc 
le  i  canonifti fyefje  uolte  tifano  3  perche  quello  contici 
ne  alcune  dijfutationijc  quali  mirabilmente  dimoflr# 
no  effi  cofa  3  ne  fece  ancora  un  altro  laudato  ne  i  coti 
cilijjl  quale  Cojlienft  nella  fua  fomma  chiama  Autcn-- 
tice .  Scrijfe  un’altro  libro  della  giunfditione  dell’un 
perio ,  er  dell’autorità  del  Pontefice  contra  un  certo 
Pietro  cognominato  Vinea,il  quale  attribuiuafolami 
te  dW imperatore  lo  arbitrio  dell’ imperio,  &  di  tutte 
le  altre  cofc .  Quefto  libro  Innocente  chiamò  Apofa 
getico  .  Si  dilettò  ancora  grandemente  della  conuer = 
fatione  de  gli  huomini  dottai  quali  ornaud  con  dignu 
tà ,  fra  i  quali  fece  Cardinale  di  (anta  Sabina  Vgone 
huomo  famofo  di  uita ,  er  di  dottrinaci  quale  ej] indo 
dell’ordine  di  S.  Domenico  perla  riceuutd  dignità, 
non  fi  rimoffe  in  conto  alcuno  dalla  uita,ld  quale  per 
innanzi  faceua .  Scrijfe  il  medefimo  vgone  le  gloft 
nella  Btbia,cr  le  Concordantie(per  ufareil  uocabolo 
di  coftoro.)  ancora  nel  tempo  di  quefto  P òtefice,  Ale/ 
f andrò  frate  dell’ordine  de  i  minori ,  il  quale  e/fendo 
grande  di  età^ntrò  nella  religione, per  comandameli * 
todiejfo  Pontefice  fcrijfeuna  fomma  nella  teologi i 
molto  aboniante.  Oltre  àcìò  nel  medefimo  tempo 
Bernardo  Parmefe ,  er  Compojìellano  huomini  dotti/ 
fimi  incitati  à  quejìa  laude  per  la  diligenti4  ,  er  beni * 
gnità  d’mnocentio,  fecero  alcuni  libri  ne  i  decretali, i 
quali  chiamarono  apparato .  Guglielmo  nepote  del 
Pontefice  non  molto  doppo  feguitò  juo  zio  3  il  fepob 
ero  del  quale  fino  a!  giorno  prefente  fi  uede  in  S.  Lo* 
rtnzo  fuora  delle  mura . 
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,ES  SANDRO  IIII.  CLXXXVII. 

ALESSANDRO  quarto  di  natione  Cam* 
o  (  perche  già  fi  diceuano  Hernici,addeffo  Canta 
i  )  di  padria  Anagnino  creato  Pontefice  in  luogo 
nocentio,fubitò  auicò  Manfredi ,  che  non  uolef * 
re  alcuna  cofa  contri  la  dignità  della  chiefajl  qua 
iuendo  l'animo  regale  per  la  morte  di  Corradi* 
come  fingeua  )  del  quale  diceua ,  che  era  merita * 
e  herede ,  chiamò  i  Saracini  di  Nuceria ,  er  ha* 
o  ajfalite  preffo  unafojfa  le  genti  della  chiefa ,  le 
non  mai  i'haueriano  penfato  jìmil  cofa, parte  ne 
azzòyC?  parte  ne  prefe .  I  Crifìiani,i  quali  hab' 
o  detto  efferfi  accampati  à  Faranica  cominciaro 
morire  dalla  pejle ,  er  dalla  fame .  H aucnJo  gli 
ci  occupata  una  parte  del  Nilo .  per  la  quale  le 
iglie  fi  menauano  nelTejfercito j  cr  effondo  art'1 
in  quel  luogo  il  Patriarca  di  Gierufalem  co  mol * 
’.ilij ,  fu  prefo  da  gli  nimici .  I {perche  L odouico 
ton  morir  dalla  fame  ritornando  à  Damiata  fi 
trò  in  un  grand'ejfercito  de  gli  nimici ,  da  ì  qua* 
io  fu  prefo  con  Alfonfo  Pittauenfe  t  er  il  Con' 
Andegauia  fratelli  Germani .  in  quefio  mtzo 
o  ilSoldano  ammazzato  da’  fuoi  doppo  tanta 
ia ,  l’altro ,  che  li  fuccejfe  hauendo  ricuperata 
ata  ,  er  riceuuto  il  dinaro  menò  à  Tolemaide 
i  Crifìiani  liberi  >  er  falui .  poi  Lo douico  Re 
rtato  da  Alejfandro  Pontefice,  mandando  ifra* 
UUa  padria  ,  flette  tanto  neU'Afia  ,  che  Cefare , 
ippe,  er  Sidone ,  i  quali  cafkUi  per  innanzi  i 
i:ni  haueuano  riceuuti  da'  Saracini  ,  effondo 
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rinouati  foffero  fortificati  con  guardie ,  allora  finalm 
te  il  fejìo  anno  della  fua  imprefa  ritornò  nella  padria 
In  quefio  mezo  A lejjandro  Pontefice  bauendo  fcòmw 
nicato  Manfredi, dndò  ad  A nagni,  er  mandò  à  N api 
li  Ottauiano  nato  della  gente  vbaldina  Cardinale  de 
la  chiefa  R omanajl  qual  ccferrnaffe  i  Napolitani  neh 
la  fede  contra  Manfredi ,  promettendo  che  in  brieui 
tempo  daria  aiuto  a  tutti  i  Campani,  c r  Napolitani 
Manfredi  non  contento  di  mokfiare  i  Napolitani, moi 
fe  ancora  alcune  fette  in  Tofcana  mafiimamète  in  Fic 
renza ,  la  quale  per  la  morte  di  Federico  fubito  fi  en 
fatta  libera .  Per  la  qual  fu  per  comune  delibcrationi 
determinato,  che  i  Guelfi  fcacciati  fiotto  Federico  top 
naffero  nella  patria  ,i  quali  douejfcro  refifiere  alle  fot 
ze  de  i  GibtUini.  Per  quefla  ragione  adunque  la  faltii 
ne  Guelfa  tanto  ualfe  in  Tofcana ,  che  con  odio ,  er 
guerre  grandtfiime  perfcguitarono  i  P iftolefi  gli  Art 
tini,  i  Pifani,  cr  i  Senefi ,  i  quali  haueuano  fcacciati  i 
Guelfi  fuoi  cittadini ,  aiutando  ffecialmente  i  Lucchef 
contra  i  Pifani ,  i  quali  certamente  uinti  preffo  il  fiu * 
me  Arfete ,  i  Fiorentini  allora  haueriano  fuperatijt 
non  hauejfero  hauuta  fuffettione  della  fede  di  Bonitio 
cajleUo .  Era  Bonitio  pofio  nella  ualle  di  Fifa  lontano 
da  Siena  dodicimila  pafii,  fortificato  per  il  luogo,  per 
la  natura, or  per  farle,  il  quale  i  GibeUini  ufano  co' 
me  una  rocca  della  guerra  contra  i  Guelfi ,  ejfenio 
quefio  tolto, cr  rouinato  p  forza, i  Fiorentini, contra 
i  quali  Manfredi  era  fiato ,  promifero  gente  ad  Alefi 
[andrò  Pontefice  nimico  d’effo  Manfredi .  per  quefio 
Manfredi  già  in  Palermo  dichiarato  Ke,bauendo  con 
dotti  i  foldati  Santini,  affali  il  legato  Apofiolico  con 
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m  rottine,  cr  mandò  in  aiuto  de1  Senefi  còtra  i  Fio 
ntini  Giordano  capitano  delie  fue  genti  con  mille vet 
nquecento  caualieri,i  quali  non  molto  doppo  appref 
il  fiume  A  rbia  fuperarono  i  Fiorentini  con  tanta  ro 
ina,  che  furono  forzati  lafciar  la  città  4  gli  nimici . 
\on  cefiò  però  il  Pontefice  di  perfeguitare  i  tiranni  in 
1  ini  luogo ,  perche  tenendo  E  zelino  tiranno ,  il  quale 
Ibbiamo  detto  hauere  occupata  qua  fi  tutta  la  Mar > 
t  Triuifanayaffediata  Mantoa,  fubito  il  Pontefice  ma 
t  4  Venetia  Filippo  Po ntanefe  Arciuefcouo  di  Raué 
\,  il  quale  predicando  la  croce  di  Crifto,  er  hauendo 
l'to  un  efferato  {cacciò  diPadoa  Anfetmo  nepote  di 
ì  zelino  per  parte  di  moglie .  per  quejla  caufa  E  zeli* 
i"  lafciando  Faffedio  di  Mantoa  ,er  andando  4  buone 
3 ornate  uerfo  Verona,  er  non  hauendo  piu fferan * 
S  di  ricuperare  P adoa,con  uarij  tormenti  fece  mori* 
1  tutti  i  Padoani ,  i  quali  fi  dice ,  che  nel  fuo  efferato 
uno  al  numero  di  dodicimila .  Allora  alcuni  teologi 
tlFordine  de*  minori  mandati  4  Brefcia,  induffero  ia 
iti  4  riceuere  i  Guelfi  banditi a  feguitar  le  parti 
eia  chitfa.ll  medefimo  ancora  hitleriano  fin  to  t  Pia- 
ntini, cr  i  Cremonefijc  Oberto  PaUauicino  co  Faiu 
t  de  i  Gibellini  non  haueffe  occupata  la  fignona.C5= 
U  quejio,cr  contra  Ezelino  compagno  della  guerra 
fidando  il  legato  Apoftolico  da  Brefcia  con  l "aiuto  de* 
uelfifiauendo  preffo  Gambara  riceuuta  notabilro - 
ita  fu  fuperato,er  prefo  infieme  col  Vefcouo  di  B  re 
li,  eri  primi  della  fattion  Guelfa,  i  quali  E  zelino , 
i efa  prima  Brefcia,  fubito  licentiò  fallii.  Fanno  della 
t  ftra  falute  1*5-9  legato  Apoftolico  dubitàdo,che 

l  potentia  di  E  zelino  non  crejceffefuora  di  modo, de- 
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liberò  di  partir  oberto  PaUauicino  da  E  zelino,  et  ci 
tentò  per  mezo  di  Bofo  Bonario  cittadino ,  ??  nobil 
Cremonefe ,  il  quale  hauendo  con  maledizione  propo 
fia  la  crudeltà,??  imputa  di  Eze lino,  perfuafe  ober 
to,che  lafciato  Esci ino,faceffe  accordo  co '  Milanep 
Mantouani,??  altre  città  amiche.  Allora  E  zelino  me 
fo  dall'ira, perche  uedetta,  che  quafi  tutti  haueano  con 
giurato  contra  di  lui,  fatto  un  efferato  preffo  Caffi 
no,  ??  guaftando  tutta  la  ìnfubria  chiamò  alla  guer 
ra  le  città  amiche,  daUa  qual  guerra  non  molto  dop p 
fuperato ,??  prefo,morl  in  Soncino,doue  per  una  fa 
ta,  che  hebbe  era  flato  portato .  per  tanto  hauendo  tu 
te  le  città  di  Lombardia  per  la  morte  del  tiranno  ac 
quiflata  la  libertà,  feguitarono  la  fortuna,??  i  comi 
damenti  d'Aleffandro  Pontefice .  il  Legato  Apoflolì 
co,il  quale  hauea  liberati  i  P adoani  Seguitando  il  re 
fio  della  guerra  tagliò  à  pezzi  con  la  moglie  ,??i  fi 
gliuoli  Alberico  fratello  di  E  zelino  fcacciato  da  Tre 
uigi .  Alcflandro  Pontefice  poi, effendo  morti  i  tirati 
ni,??  ammorzato  un  tanto  fuoco, deliberò  di  rinoui 
re  la  guerra  dell' Affa  j  ma  la  difeordia  nata  tra  i  Gt 
nouefi,et  i  Venetiani  fu  cagione,che  non  fi  faceffem 
cori  pietofa,  ??  neceffaria  guerra .  Allora  i  Criftidti 
habitauano  Tolemaide ,  ??  Tiro  città  potentifiime  d 
ricchezze,??  facultà,??  maflimamente  i  mercanti  G 
nouefi,i  Pifani,et  »  venetiani.i  quali  già  per  anni  04 
haueano  condotti  in  quel  luogo  quafi  tutte  le  mercdi 
tiedel  Leuante,  er  Ponente .  Quefti  mercanti  hauta 
no  le  piazze,??  le  contrade  feparate ,  ??  i  noli  pro> 
prij,ne  i  Venetiani ,??  i  Genewojì  haueano  alcuna  co- 
fa  comune  tra  loro  preffo  Tolemaide ,  fé  non  le  cbiefi 


DE’  PONTEFICI*  164 
icque  una  difcordia  del  monajlerio  di  fan  Saba ,  il 
ile  l'uno ,  cr  f altro  di  loro  jiforzauano  di  farlo 
>  j  CT  forzandofì  il  Pontefice  d'accordar  quefta  li * 
lor  mandò  lettere,con  le  quali  mojiraua  loro  il  me* 
flerio  douer'effcre  comune  fra  tfii .  I  Genoueji  inte 
'a  uolonta  del  Pontefice,  sfidati  detta  beniuolentia 
Filippo  Mon forte  prefidente  della  città ,  hauendo 
ndati  fiora  i  Ve netiani  prefero  il  monajlerio ,  er 
’iduffero  in  una  fcrtifiima  rocca.  Per  quefta  cagio 
i  Venetiani  partendo fi  bimanamente ,  fatto  ac' 

1  do  con  Manfredi  Re  della  Sicilia  pigliarono  l'ara 
1  contrai  Genouefi,  er  andando  con  impeto  brucia 
no  nel  porto  di  T olemaìde  l'amata  di  quelli Ja  qua 

Ira  di  zT..gdlee,cf  z^.naui graffe col  medefìmo 
cto  prefero ,  &  rouinarono  il  monafterio  di  fan 
\  a  .  I  Genoueji  ejfendo  per  quefta  rotta  piu  prefto 

Stati  che  impauriti, fatta  di  nuouo  un'armata,  s\n^ 
arono  preffo  Tiro  ne  i  Venitianijquali  à  pojia  et 
i > andarono  in  Ponto,  et  faccbeggi  arano  la  città  di 
imbria  còbattuta  da  Saracinijn  quefto  mezo,tjfen 
oa  tutti  due  le  parti  crefciutc  le  gente, Cuno^et  fai* 

Ili  loro  andarono  à  Tiro,  il  qual  era  cernirne  fedia 
guerra  3  ma  il  Pontefice  dubitando ,  che  per  que» 
ontrafto  nò  nafeeffe  qualche  gran  ratina,  chiamò 
Legati  di  tutti  due  que'  popoli, et  i  Pifani,  per  fa 
pace y  la  quale  era  quaft  fatta  quando  fu  auifato , 
ra  Tiro, et  T olemaìde  i  Pifani, &  Venetiani ,i  qua 
mo  ccpagni  in  quella  guerra  haueano  con  gra  rot 
nti  i  Genouefi ,  hauendo  di  uer.ticinque  loro  nani 
e  p refe ,  er  parte  fommerfe ,  ejfendo  poi  1  nàta- 
tornati  à  Tolomaiie ,  er  i  uniti  4  Tiro ,  er  in 


PLATINA  DELLE  VITE^ 
Tolomaide  furono  rouinati  tutti  gli  edificij  de  Gen 
uefi,&  i  beni  fdccheggiati,&  tutti  i  cittadini  [caccia 
di  quel  luogo  il  Pontefice  htbbe  tanto  dolore  di  queft 
rottale  non  uolfe  lafciar  uenire  a  fe  gli  ambafciatc 
ri  de  Venetiani  innanzi ,  che  lafeiafftro  andare  falui 
Genouefi,che  haueuano  prigioni ,  er  acciò  che  al  Po 
tefice  foto  non  foffe  bifogno  di  trouare  rimedio  a  co 
gran  danno, B  attuino  imperatore  di  Coftantinopoli 
nel  quale,mentre  uiueua  era  qualche  fperanza  di  ricu 
perare  la  Terra  fanta,fi  pensò  di  lafciare  Cofìantino 
poli  ",  perche  Michele  Paleologo  protettore  de  i  due 
gliuoli  di  Teodoro  Vataro  per  la  parentela ,er  per 
tejìamento  del  padre, per feguitaua  con  ogni  forte  d’i 
giurie  gl\taliani,hauendo  f cacciato  della  Grecia  Gì 
glieimo  Franco,  cr  molefìato  con  difeordia  >  &arn 
Balduino  in  cafa,er  fuora  offendo  quejlo  andato  àd 
fendere  la  regione  PonticajaquaCera  mokjiata  da  f 
nintici ,  i  cittadini  di  Coftantinopoli  lafciarono  nel 
nteza  notte  entrar  nella  città  Paleologo .  perquef 
cagione  B attuino, &  Pantalone  Pairiarca,aniand 
da  Ponto  uerfo  V Europa  lafciarono  i  contrajìi  del 
guerre .  Allora  Paleologo ,  effendcli  leuato  dinanzi 
emulo, cr  rinimico,  hauendo  nafeofamente  ammazx 
ti  i  fanciulli,prefo  f  imperio  per  [e, il  qualdoppoqm 
raritaotto  anni  un'altra  uolta  da  gli  Italiani  perueni 
ne  i  Greci. In  quejlo  mezo  Ottauiano  Cardinale  vb 
dina  hauendo  con  poca  felicità  ammimjlrata  la  cofa 
Napoli  -,  [abito  ritornò  al  Pontefice,  il  qual  dapoicl 
in  Anagni  pofe  nel  numero  delle  fante.  Chiara  uerg 
«e  debordine  di  S.Francefco,andò  fubito  à  Viterbo 
farebbe  i  Venetiani, e  i  Genouefifaceffero  la  pace,  i 

la  quale 


t  qui  cofa  lungamente  moleflato,  finalmente  morì  in 
Mei  luogo  per  lo  dolore  dettammo,  cr  honoratamète 
♦  fepolto  nella  chiefa  di  S .  Lorenzo  ranno  7-  del  fuo 
onteficato .  vacò  allora  la  fede  tre  mefiy  quattro 
iorni .  La  uita  di  quefio  Pontefice  marauighofamen- 
■  da  tutti  fu  lodata  •>  perche  fu  riputato  huomo  bene * 
:o,er  liberale,mafiimamète  uerfo  i  poueri  di  Crijìo  „ 
ribenemeriti  della  religione  Crijliana ,  per  la  qual 
fa  con  perpetuo  editto  sbandi  alcuni  libri  fatti  con* 
14  la  pouertà  da  un  certo  Guglielmo  di  S.  A  mutino , 
|:rcbe  l’huomo  trifto  affermaua  i  poueriJquaU  erano 
uti  alla  religione ,er  uiueano  di  elemcjhe ,  non  ejfere 
1  flato  di  falute.Bruciò  ancora  nel  coffetco  della  cor* 

I  Romana, un  libro  pieno  di  ribalderie ,  nel  quale  l'au 
Irdiceualo  fiato  della  gratia ,  non  procedere  dalla 
llge  detfEuangelio ,  ma  dalla  legge  dello  forno ,  la 
baie  opinione  fi  dice  ejfere  uenuta  da  i  libri  di  G;oa ••= 
kimo  Abbate.  Q uefto  libro  da  fuoi  feguaci  era  chiù* 
Èuro  Euangelio  eterno.  E ffo  Aleffandro  quando  non 

Si  piu  impedito  nelle  faccende  di  fuora,  fempre  facea 
alche  cofa  ingegnofa  -,  perche  compofe  rEpifiole  de 
citali, cr  talmente  fu  fauoreuole  4  gli  huomini  dotti , 
c smolli  di  loro  ne  fece  Cardinali, minimamente  E  n* 
t  o  Cardinale  ofiienfe ,  huomo  dottifiimo  nelle  leggi 
à  ine,cr  humane.Vsò  gràdifiima  liberalità  uerfo  Bar 
torneo  dottor  Brefciano,ilqual  fece  molte  cofe  ne  De 
citali ,  per  la  qual  cofa  oltra  la  dottrina ,  er  fantità 
fgolare,confcgut  ancora  laude  grandifiima .  Oltre  à 
c  per  opera  di  effo  Pontefice  fu  dedicato  alThoncr  di 
Io  un  tempio  fatto  informa  di  teftudine,il  qual  fi  ue 
dprcflofant’Agnefe,  effendo  per  innanzi  dedicato  4 
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B ficco .  Di  pili  le  lettere  pofle  nell1  entrata  del  tempie 
dimefirano,  che  k  covfacratione  dell'altare  della  bea' 
t(t  Coftantia ,  fu  fatta  con  le  mani  di  quefto  Pontefice , 

VRBANO  CLVARTO.  CL XXX VII, 

VRBANO  quarto ,  nato  in  Trecenfe ,  Città 
della  F rancia}e/fendo  Patriarca  di  Gierufalemfi  crea 
to  Pontefice  y  er  chiamò  fubito  faldati  della  Francia  p 
opporli  4  Màfredi,  il  qual  molejìaua  lo  fiato  della  chic 
fa.Per  quefia  cagione  Giordano  Capitano  delle  genti 
di  Manfredi  in  Tofcana  contra  i  Gueifìyricbiamato  nel 
Regno  ,  diede  podefià  à  i  Guelfi  di  reffirar  alquanto, 
mafiimamente  a  i  Fiorentinit  ex  a  i  Lucch:fi,i  quali  al 
tutto  i  Gibellini  uoleano  leuarfi  dinanzi  gli  occhi .  il 
medefìmo  male  era  nella  Lombardia  3  perche  vberte 
PaUauigino  in  ogni  luogo  ejfaltaua  lafattion  GibeU 
na,eX  combattea  la  contraria.  Quejìcfu  huemo  di  fi 
ta  afiutUyChe  con  confentimcnto  defiuna, ex  dell'altn 
fatticne  prefs  Brefcia  ,  promettendo  d'aiutarli  tutti 
Allora  i  Mcdenefì,eX  quei  di  Reggio ,  i  quali  dubitai 
noyche'i  PaUauigino  non  occupa}) e  ogni  cofa ,  confi 
gliandofi  co  i  Ferraresi ,  ex  Bolognejì,  andarono  atti 
parti  della  chiefa ,  ex  / cacciarono  i  Gibellini  delle  loi 
Città, donando  i  loro  beni  à  i  Guelfi  banditi  da’  Fiori- 
tini,  acciò  che  la  fua  fattione  i  ogni  luogo  foffe  piu  g< 
gliarda .  I  Venetiani  in  quefio  mezo  haueriano  pref 
fo  Cofiantinopoli ,  f cacciato  Paleologo  dell1  imperio 
fe  non  foffe  fiato  aiutato  da '  Genouefi  fuoi  compagni 
■CX  da  gli  amici .  Doppo  Paleologo  e [fendo  fatto  pii 
potente ,  prefa  Maluafta,  facilmente  rejìfieua  à  i  Vf 
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strani, c?  d  Guglielmo  P rcncipe  delfAcdid .  il  Poti' 
fice  gii  bduca  prepdrdto  un  Legdto ,  il  quale  fa* 
ffc  ld  pdce  trd  i  Venetidni  ,  c?  i  Genouefi ,  qudn * 

>  che  ad  un  tutto  Manfredi  fdttd  nuoud  gente  de ’ 
irdcini ,  occupò  il  territorio  della  Marcd  ,  per  in* 
inzi  di  ciò  defiderofo  .  Per  la  qual  cofa  il  Pontefice 
indò  il  medejìmo  Legdto  nella  Francia,  il  quale  con 
leghi, er  promefjc  ccfiringefic  i  F  un  cefi  legnati  co 
croce, già  per  innanzi  auifati  di  tal  cofa,  à  fcllecita 
iluiaggio.  I  quali  uenendo  in  Italia  con  Guidone 
feouo  Antifiodcrenfe  lor  Capitano  Superarono  il 
Uauigino  p reffo  B rcfcia,er  poi  non  facendogli  al* 
norefiftentid  giunferofino  a  Viterbo, donde  parten 
fihauendo  non  molto  doppo  bauuta  la  benedittione 

I  Pontefice ,  sfacendo  il  uiaggio  per  gli  Vmbri , 

:  per  li  Marfi ,  facilmente  fuperarono  i  Sardeini ,  i 
\  ili  erano  fuggiti  in  quel  luogo,  gli  fcacciarctio 

10  prejfo  I flirt .  Nel  medefimo  tempo i  Romani ,  ben 
[  non  molefiajfero  lo  fiato  della  cbiefa ,  nondimeno 

11  obediuano  al  comandamento  del  Pontefice  ,  per = 
i  cercauano  i  Maefirati  nella  Citta ,  fecondo  il  p a' 
'loro  j  er  cofi  non  udendo  piu  creare  alcun  Se* 
ore ,  chefojfe  Romano,  allora  primamente  hauen 
ipropcfto  un  gran  premio,chiamarono  de  gli  efter * 
i  tanto  Maefirato ,  Brancalcone  B olognefe  huo* 
i  di  grande  animo  ,  er  configlio  j  poi  mutati  di  o * 
ione  lo  prefero,  cr  lo  pofero  in  prigione .  Lì 

>  ognefimcfiiper  quefta  ingiuria ,  ajfermauano  di 
i  uoler  lafciar andar  e  alcuni  Romani,  i  quali  era * 
■oro  prigioni  per  conditione  alcuna ,  fe  prima  non 
'< 'fiero  iutefo ,  Brancaleone  fuo  Cittadino  effe' 
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re  reftituito  nella  libertà .  Allora  i  Romani  battendo  ri 
fretto  a  i  fuoi,non  folamente  lanciarono  Brancaleone j 
ma  ancora  lo  rejiituirono  netta  prima  dignità,  battei 
do  ancora  eletto  di  ogni  regione  della  Città  un’altro 
maeftrato,che  fi  cbiamaua  B anderefio,  il  quale  hauejft 
podeflà  della  uita,er  della  morte  de  gli  huomini .  Il  Pò 
tefice  chiaramente  uedea,  che  i  Romani  ufauano  quefli 
infolentia }  perche  uedeano ,  che  con  Parme  era  mole' 
fiato  da  Manfredi ,er  non  pctea  refifiere  alle  forze  lo 
ro .  Per  la  qual  cofa  udendo  f cacciare  i  Tiranni  dalle 
fratte  della  chiefa ,  rnàdò  Legati  à  Lodouico  Re  di  Bri 
dai  quali  io  con  fori  a  fiero  à  uoler  fubito  mandare  in 
Italia  con  Vejjercito  Carlo  Conte  della  Prouenzd,  Cf 
del? Attdegauia  yfuo  genero ,  er  confobrino }  perche 
hauea  in  attimo, dipoi  {cacciato  Manfredi ,  di  far 
huomo  Re  della.  Sicilia  di  quà ,  &  di  là  dal  Faro j  e? 
certamente  allora  haueria  fatto  tal  cofa ,  tanto  era  à 
ciò  intento  per  lin gratitudine  di  Manfredi,  fe  l'infen 
tnità  non  gli  hauejfe  impedito  il  maneggio  delle  cofe. 
Benché  alcuni  affermano ,  che  quefta  cofa  fu  fatta  da- 
poi  dal  fuo  fuccejfore .  Sono  alcuni ,i  quali  dicono,  che 
nel  tempo  di  quefio  Pontefice  fu  Alberto  dà  Alemagna, 
F rate  dell'ordine  de'  Predicatori,  il  quale  per  la  gran 
dottrina,  fu  chiamato  Magno.  Coftui  commentò  tutte 
le  opere  d  Arifiotele ,  cf  acutifiimamente  dichiarò  la 
teologia  di  Crifio,  er  diligentemente  fcrijfe  de'  pani 
naturali .  Oltre  à  ciò  fece  un  libro  delle  cofe,  che  fono 
uguali  di  età,nelqualfi  dimoftrano  le  cofe  naturali  del 
la  Teologia, quanto  piu  fimileychefia  pofiibile .  E ffofe 
gran  parte  della  Bibia ,  cr  con  glofe  perfettifiimedù 
chiaro  gli  Euangelij,et  l'Epifioledi  Paolo.Diede  pria 
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ìpio  aUafomma  della  Teologia  3  ma  voti  k  potè  fini' 
*,cr  fu  hucmo  di  tanta  modejìia ,  er  tanto  dtfidero/ò 
rlle  lettioni,  che  rifiutò  il  Vacuato  di  Ratisbona ,  fi 
wle  alle  Molte  era  bifogno  goucrnare,ccn  rcmori,et 
" 'me,comeadejfo  ancora  s’ufa  preffio  Germani ,  moki 
efeoui  de  quali  con  Parme ,  cr  coti  gli  foldati  mini y 
rano  le  cofefue .  Per  tinto  egli  ejjendo  priuato,  lejfie 
èneamente  in  Colonia  alquanti  giorni  3  &  finalmé 
ejjendo  d’eù  di  8  o.  anni  morì  in  quel  medejìmo  luo 
\hauendo  lafciati  molti  fcolari,  i  quali  prouedejjero 
pojìeri  3  tra  i  quali  fu  Tommafo  d’ Aquino,  il  quale 
rciata  k  padria,c?  unanobil  parentela  3  perche  era 
rcefo  da1  Conti  della  Puglia, andando  a  Colonia,  fece 
nto  prefitto  ne  glijludij,che  doppo  alquanti  anni  té 
prejfo  Parigi  il  primo  luogo  nella  dottrina,  er  fece 
attiro  libri  nelle  fcntentie,& fcrijfe  un  libro  centra 
tglielmo  di  S.Amanno  huomo  ribaldatone  difopra 
bbiamo  detto.  Oltre  a  ciò  tepefe  due  libri, l'uno  de ’ 
ali,c  della  qualità ,  er  deWeffentief  altro  édc'prin 
nj  della  Natura .  poi  chiamato  a  Roma  da  Vrbano , 
njì  curando  de  gii  bonari ,  che  uclontariametite  gli 
ino  offerti,  fi  diede  tutto  allo  fluido,  &  alla  compofi 
ne.  Fece  in  Roma  una  fenda,  er  ad  injhntia  <f  Vr* 
ncfcrijje  molle  cofe,effofe  con  commenti ,quafi  tut * 
■*  fikfofia  Morale, cr  Naturale.  Fece  un  libro  con ' 
1  Gentili  3  dichiarò  Gicb,c j  mifeinfieme  la  catena 
rea.Còpofc  un  ufficio  del  corpo  di  Crijlo,  nella  qua 
‘pera  fi  contengono  molte  figure  del  teftamento  uec 
). Ritorno  ad  Vrbano  Pontefice, il  qual  morì  in  Pe 
’ja  Panno  3  primo  mefe,cr  quarto  giorno  delfuo 
’tejìcato  3  er  fufepolto  nella  chiefa  catedrale . 
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CLEMENTE  Q_VARTO.  CLXXXVI1I 

CLEMENTE  quarto,  per  innanzi  chiami' 
to  Guidone  Fulccdij.di  Natione  Narbonefe  della  uiUi 
di  S. Egidio ,  meritamente  fu  creato  Pontefice ,  per  U 
dottrina ,  cr  fantità  fu  a.  C  óftui  efjende  fenza  dubbio 
de7  primi  Giureconfultì  della  Francia, trattaua  degnd' 
mente  caufe  nella  corte  Reale ,  cr  hebbe  figliuoli ,  CT 
moglie ,  doppo  la  morte  della  quale  fu  primieramente 
fatto  Vefcouo  di  P odi,cT  poi  di  Narbona, ultimameli* 
te  per  la  bontà, cr  autorità  fua  fu  con  cctifentimento 
di  tutti  folo  eletto  Cardinalc,acció  che  andaffe  ad  affet 
tare  le  differètieje  quali  erano  fra  Enrico  Re  delTAti 
glia,  cr  Simeone  Conte  di  Monferrato  .  Pcihauendo 
dequiftato  il  p onteficato,uellito  (come  dicono  alcuni) 
d'unhabito  dyun  certo  pouero  religiofo  andò  à  Penp 
già  incognito  3  nel  qual  luogo  ejfcndo  poi  andati  i  cdf 
dinaH.honoratamente  lo  menarono  a  Viterbofhauen* 
dolo  eleeto  ajfente  nel  Ponteficato .  In  queflo  mezo 
Carlo ,  il  quale  habbiamo  detto  effer e  (iato  chiamato 
nel  Regno  da  Vrbano ,  parter.dofì  da  M arfegliacon 
trenta  galee, cr  uenendo  per  il  Teueretentrato  inRo 
ma  per  comandamento  dei  Pontefice ,  fece  f  ufficio  di 
Senatore ,  fin  che  fopragiunftro  i  Cardinali  mandati 
dal  Pontefice ,  i  qua  li  nella  chiefa  1  ateranenfe  lo  putii 
carono  Re  di  Gierufalem ,  cr  della  Sicilia ,  con  qucjld  ' 
conditone ,  che  cojìretto  col  facramento  pagaffe  ogni 
anno  per  conto  di  feudo  aìlt  chiefa  Romana  40.  mild  • 
ducati, cr  che  mai  riceuefje  f  Imperio  Romano,  anco* 
ra  che  uolontariamente  gli  fojfe  offerto .  Era  già  ni* 
to  un  gran  contraffa  dell’ imperio  fra  Alfonfo  Ridi  1 
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'  affiglia,  il  quale  cercaua  efifo  Imperio  con  drme ,  & 
m  doniyCffrd  il  Conte  di  Cormibia,  fratello  del  Re 
I ngbiltcrrdydel  quale  gli  elettori  nonfacedno  molto 
mto .  Adunque  acciò  che  Manfredi  non  haueffeffe * 
nza  alcuna  di  difcordkfra  Alfonfo,cT  Carloydqua 
I  gran  parte  de  gli  huomini  offeriuano  Pi mperio,  ef* 
\rioli  leuatd  ld  podefìà  di  dimandare ,  il  Pontefice  Citi 
i  ò  contra  Manfredi ,  il  quale ffrezzaua  la  chiefa  Ro 

Iindybormai  le  genti  di  Carlo  hauendo  fuperatele  Al 
erano  uenute  nella  Lombardia ,  &  facendo  il  uiag * 

Ì)  per  la  Romagna  condujfero  fino  a  Roma  tutti  i 
dati  della  fattion  Guelfa.  Donde  parter.dofi  Carlo , 
f  efe  CepperanOybauendone  facciate  le  genti  di  Man 
di  ,c 7  occupò  la  felua  de 1  Cafinati}il  quale  rffo  Ma !> 
fidi  hauea  prefo  a  guardare, benché  doppo  mutato  di 

Ìnione,  offendo  andato  à  Beneuento  deliberò  affetta 
rinimico  nelle  pianure, cr  ne’  luoghi  aperti^crche 
*  la  caualleria  era  molto  potente .  Andò  in  quel  luo' 
gancora  Carlo ,cr  uentttagli  occafione  di  combatte* 
+ venche  i  /oliati  fojfero  fianchi  per  il  uiaggio\  non 
ìgi  ia  battaglia .  Chiamò  l’uno,  cr  f  altro  Capita > 

Ifuoi  nella  battaglia ,  cr  mentre  che  Carlo, con  dili 
ia  (come  fi  fa)  foccorreua  alia  tarma  de  fu oi ,  ia 
s'affaticauafu  gittato  da  cauallo,la  qual  co  fa  ac* 
he  gli  animi  de  gli  nimici  talmente ,  che  Manfredi 
battendo  fnora  dell’ordine  incautamente ,  fu  am' 
zatOyCr  apparendo  [abito  Carlo,mutò  la  Fortu* 
ella  guerra  j  perche  molti  de  fuoi  fuggendofuro 
mmazzatiizr  molti  furono  prefi  uiui.  Carlo  hauè 
muta  cefi  grà  uittoria,andà  a  B eneuétoyet  entrò 
città  uolctariamète  datagli  da' cittadini},  pei  hauè 

L  iiij 


PLATINA  DELLE  VITE 
do  cominciato  4  combatter  No  ceratone  fi  erano  riti « 
rati  i  nuoni,er  i  uecchi  Saracini,  mandò  in  Tofcana  ii 
Maejìro  della  fua  militiajl quale  fi  chiama  Manfial- 
co, acciò  che  rcftituijfi  nelle  fuc  Città  i  Guelfi  banditi , 
Quefio  adunque  efjendo  andato ,  partitifì  uoicntaria* 
mente  i  GibeUini,  ordinò  in  Fioréza  un  maejlrato  feti 
za  appdlatione.il  quale  gli  habitatori  chiamano  Capì 
tanti  della  fattion  Guelfa.  D'indi  poi  andando  contri 
Senefi, mentre  che  era  accampato  à  Bolnino ,  il  guaiti 
Gibeihni  gagliardamente  difendeuano,fi  concito  cor. • 
tra  tutti  i  Gibdiitti  della  Tofcana ,  ex  mafiimamentei 
Vifani.ln  quefio  tnezo  Carlo  hauendo  riceuuto  in  fui 
potefià  runOyCr  faltro  Regno, fuor  che  N ocera, finii 
mente  conceffi:  la  pace  4  i  Saracini ,  Sfidandoli  uiuert 
in  Italia, fecondo  le  leggi  loro, ex  egli  chiamato  dal  Pò 
tefice  con  f  efferato  fi  conferì  4  Viterbo  j  doue  traiti 
cora  andato  Enrico  [cacciato,  poco  inttàzi  dal  [rateile 
Re  di  Cafiigliafil  quale  Pòtfice  moffo  p  le  raccomodi* 
tieni  di  Carlo,prefentò  con  molti  doni t  ex  creò  Seni > 
tore  della  Cìttà.D oppo  andando  Carlo  nella  Tofani 
per  domare  i  Gibelhnifquali  haueano  chiamato  in  Iti ; 
Ha  contra  i  Guelfi  Corradino  giouene ,  nepote  di  Cor> 
rado  Sueuo, ex  non  potendo  per  forzi  pigliare  Boni 
tiofil  qual' era  forte  di  natura,  or  gagliardamente  dift 
fo, cominciò  4  cofiringerlo  al  renderfi  con  Idfamej  è 
finalmente  hauendolo  battuto  doppo  un  lungo  ajfidio, 
andò  contra  i  P ifani,et  hauendo  prefo  M utronio  loft 
cafteRoJo  diede  in  dono  4’  Lucche fi. Hauria  fatto  Cit  1 
lo  ancora  co  fi  maggiori,  fefubito  da’  furi  nofcjfijlH] 
to  chiamato  nel  Regno  p  alcune  fette, le  quaifauoriuri 
no  le  cofi  di  Corradino, cr  mafiimamete  pii  S  aracini, <  ] 
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li  poi  con  baftioni  fortifiimi  lui  ferrò  in  Nocerd 
potere  piu  fecuramente  andare  contra  Corradi » 
i  quale  i  P ifani  fi  forzauano  menare  nel  Regno , 
mdo  prima  guajlato  il  territorio  de  Lucchtfix T 
o ,  er  ammazzato  apprejjo  Reggio  il  Marefcal- 
i  Carlc,mafiimamente  ejjendo  aiutati  da  Guidone 
r etano ,  et  lafattion  Gibeltina  di  tutta  la  Rombar 
i  SidicCyChe  mentre, il  giouene  andaua  nel  Regno 
til  territorio  di  Viterboyil  Pontefice  hauendo  hauu 
Jfericordia  de’ cafi  fuoiyccn  uoce  profetica  dij]eyef 
orradino  effere  menatoio  me  uittima  alla  morte, 
fio  adunque  andando  a  Roma  fu  incontrato  ap* 
ro  Ponte  Molle  da  Enrico  fenatorey  er  dal  popo* 
ornano ,  er  gridando  quello  ffieffe  uolte  il  nome 
imperatore non  fi  fa  di  certo  fe  ciò  foffe  fatto 
Mura ,  ò  per  amore  delle  parti  y  lafciato  à  Roma 
one  F erretano,cr  andando  egli  infume  con  Vcf ■ 
to  con  prefiezza  nel  R egno,dapoi  che  intefeyc he 
o  hauea  occupati  i  bofebi  H erniciyz?  la  uia  di*  Ita 
ndò  di  lìdi  monti  E  quicolifi  quali  fi  chiamano  di 
iacozzoyper  andar  iu  Mar  fi .  per  tanto  primie 
ntefece  gli  alloggiamenti  non  lontani  dal  lagoyi 
erano  quafi  fortificati  per  un  uecchio  aquedet* 
y  per  ia  rcuina  d'alcuni  edificij .  Era  andato  in 
uogo  Carlo  diete  fiadij  lontano  di  lì  hauédo  fat > 
alloggiamenti  alla  bocca  d’una  uaìle  profonda , 
ir  configlio  di  Alardo  Napolitano ,  il  quale  lun * 
nte  haueua  ejfercitaio  Carme  militare  con  i  Gcr 
,  fubito  mandò  innanzi  parte  dello  ejfercito  col 
fenico  ueftito  di  uefte  regale  per  incitare  V inimi 
X  egli  in  quel  mtzo  di  qui  dal  monte  con  tutti  gli 
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httomini  forti  con  inganni  afpettaua  l’occafione  di  fi 
re  bene  i  fuoi  diffegni .  Si  combattè  tre  bore  con  dui 
bia  guerra, nella  qual  il  M are fcalco  forti fiimamentcì 
battendo  fu  ammazzato ,  er  cedendo  i  Francefi  per  ì 
morte  fua,i  Germani  fatti  piu  animoft  fenza  ordititi 
cuno  in  quà,& in  là  li  feguitauano.  per  tanto  uentt i 
do  Carlo  contra  quefli ,  i  quali  fenza  ordine  facmn 
grande  impeto ,  fubito  gli fyarfe,&  fugòyhauendo  m 
la  fuga  ammazzati  molti  di  loro  .  Enrico  Senato 
fuggendo  fu  prefo  in  Riete,  &  Corradinoconofciut 
col  Duca  d^Auftria, mentre  che  uoleua  con  una  bare 
paffare  il  Tewere,er  andare  uerfu  la  Tofcana,mendt 
à  Carlo  li  fu  tagliata  la  tcftaja  qual  cofa  il  Pontrfìct 
(  come  barbiamo  detto  )  dtJJ'e  che  alla  giornata  /arii 
interuenuta .  Carlo  adunque  l’anno  della  nojlra  fth 
te  1 1 6  3  .hauendo  bauuta  tanta  uittoria ,  er  hauenè 
tutto  il  Regno  fenza  contraflo  iti  potejìà  fua  andiP 
à  R  orna  alquanto  tempo  fece  l'ufficio  di  Senatore  coi 
uolontà  del  Pontefice ,  hauendo  mandato  il  fuo  M art 
fcalco  in  Tofcana,per  opera ,  er  indujlria  del  quale f 
fatta  la  pace  fra  i  Senefiyet  i  Fiorentini  Morto  Cfci 
te  ranno  terzo, er  *  i  .giorno  del  fuo  Ponteficdto,C 
nelmedefimo  giorno  fepolto  in  Viterboyndcq ue  fubi¬ 
to  tanta  difeordia  per  la  creatione  del  nuouo  Pontefì 
cey  non  folamentefra  i  popoli  della  italiaj  quali  il  fin 
tifiimo  Pontefice  con  l’autorità  fua  alquanto  banca 
nuta  in  ufficio,  ma  ancora  ira  i  Cardinali ,  che  la  fidi 
uacò  due  dnni.  Carlo  allori  confiderando  tutte  lecofi 
acciò  che  lo  fiato  della  cbiefa  non  patiffic  male  alcuno, 
andò  con  parte  deli’ ejjlr cito  in  Tof  ana  ,  er  hauenic 
prefo  Bonitio  cafiello  ,  dal  qual: era  nato  il  principe 
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irbdr  la  pacejo  uendé  a  Fiorentini yi  qudli  hauen 
•  gittata  a  terrene  fecero  un  meato ,  neUd  pianu* 
on  lontdno  di  quello ,  il  quale  fu  chiamato  Poggio 
itio .  Doppo  Carlo  fatta  la  pace  co  i  Pifani ,  i  ni* 
de ’  quali ,  effendo  per  pdljare  in  Africa  egli  noie * 
perire,  deliberò  di  tornare  nel  Regno  ,  battendo 
ito  neUd  Tofani  Ruffo  Conte  dell' AnguiUard  co 
i  e  delle  genti ,  il  quale  teneffe  i  Tofani  in  ufficio . 
mefìo  mezo  partedofi  L edenico  Re  di  Marfegha , 
ìtoi  figliuoli  gioueni.Tccbaldo  Re  di  N auarra^t 
mie  rii  Campania  injìeme  col  Legato  Apcjlolico 
multarono,  cr  cefi  andati  infume  aTunifi  affedia 
la  città ,  guadando  con  correrie  tutti  i  luoghi , 
erano  d'intorno  3  ma  effendo  nata  nelT e f  eretto 
jcfìiler.tia ,  cr  battendo  lungamente  molejìati  gli 
uni  bafii ,  finalmente  diede  la  morte  a  L edenico 
ol  fuo  figliuolo  minore  infume  ccl  Legato  Apo= 
0  .  in  luogo  del  quale  effendo  fuc ceffo  il  figliuolo 
po  [ubilo  cominciò  4  penfare  di  partirfi  3  poi  fio* 
ungendo  Carlo  Re  di  Sicilia  ,/u  fatta  la  pace  co 
t  conditone,  che  lafciaii  i  prigioni  dalTuna  par * 
l'dltrajl  R  c  della  gente  pagafje  il  tributo d  Car 
r  lafciaffe  libera  nell1  Africa  la  predicanone  di 
) ,  cr  cefi  ritornato  ['efferato  nella  Sicilia  ,  cf * 
morto  prefjo  Trapani  il  Re  di  N Marra,  cr  il 
:  di  Campania  ,  piacque  a  Filippo  ,  cr  Carlo 
parte  da  pietà  ,  cr  parte  per  fuggir  il  mor * 
i  nauigar'à  Ciuitd  uecchia ,  per  andare  per  ter « 
ifino  à  Viter bordone  i  Cardinali  ancora  conte» 
0  della  ekttione  del  Pontefice ,  i  quali  ntefii  per 
Ùfentia  dicojì  potenti  Re ,  crearono  Pontefice 
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Tee  baldo  Piacentino  Arcidiacono  Leodibnfe ,  il  que 
era  abfente  .  Ritorno  a  Clemente ,  Li  ulta  del  quale 
ogni  parte  merita  à' e  fiere  lodata  per  la  dottrina,  pi 
tà, religione, bumanita,modefiia,  er  carità  fua  uerf 
profani, er  i  poueri  di  Crijlo .  Egli  difiensò  cofi  di 
gsn temente  i  beni  deUa  chiefa ,  che  la  maggior  par 
diede  a  Dio ,  che  à  i  fuoi  parenti .  Hebbe  duefìgliui 
d'una  moglie ,!a  qual  hebbe  innanzi  il  Pontificato 
Vuna  delle  quali, pofla  in  un  monajlerio  diede  trenta 
bre  di  torntji  piccioli, &  alfaltra,  la  qual  fi  maritò 
unhuomo  di  fua  conditone  diede  per  conto  di  di 
trecento  libre  di  tornefi,con  patto ,  che  non  dimani 
fe  piu  cofa  alcuna.Hebbe  ancora  un  nepotecherico 
quale  quando  intefe  che  haitea  tre  prebende  (cofi  ci 
mano  i  canonicati)  lo  cojìrinfe  àfaredetticne  di  qi 
la, che  uolejjc  delle  tre,cr  uoife  che  lafciaffe  le  due )  i 
facendogli  injìantia  gli  amici,  che  non  folaméte  Ufi 
fe  al  nipote  quello, che  hauea  3  ma  gli  deffe  piu  coft, 
maggior  e; riffofe  fhuomo  fantifiimo ,  il  quale  uoU 
lidio ,  che  i  Pontefici  de 1  nojìn  tempi  imitdfjeroti 
era  per  hautr  ripofo  in  Dio ,  er  non  nella  carne , 
manco  nelfangue  3  er  che  lidio  uolet<a,che  le  ccfej 
fojjero  diffienfate  nelle  cofe  pie,  e?'  il  fuccefibreiil 
tro  non  ejfer  degno  di  concedere  piu  à  i  parenti ,  1 
alla  pietà,  er  a  Crijìo  .  Mentre  che  egli  era  in  Viti 
ho, cr  ogni  giorno  udiua  ,  Ednige  Ducheffa  di  Poi 
nia  morta  per  innanzi,* fiere  per  li  miracoli  in  ripi 
tione  grandifiimaja  pofe  nel  numero  delle  fante,  h 
be  gr andi filma  dilettatane  della  dottrina  di  B ondi 
tura  generai  ddV  or  dine  de  i  minori ,  il  quale  alle 
ferì  fio  aboniantemente,z 7  grauementc  nel  primo 
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:i Ho, terzo,  er  quarto  libro  delle  fentetnie .  Quefto 
unto  fantifiimo,<zr  cofi  lodato,  morendo  lafciò  grati 
ilimo  dolore  di  fe,preffo  tutti, et  qui  nacque  la  óifcor 
\  fra  i  Cardinali  3  perche  ft  cercata  un  degno  fuccef 
r>  e  di  Clemente. 

GREGORIO  DECIMO.  CLXXXiX. 

GREGORIO  decimo,per  innanzi  chiamato 
lobaldo,di  natione  lta\iano,di  padria  Piact ntnìa,Ar 
piceno  Lecdietife, effondo  in  Api,  fi  creato  p onte* 
ì  in  Viterbo, dal  collegio  de1  Cardinali.Nd  tòpo, nei 
pie  Lodouico  nauigò  in  Afria,Erdardo figliati  del 
B  d’  Ang!ia,pafiò  con  grande  armata  in  Afta  per  n- 
tnerar  la  Terra  [anta  3  cr  mentre,  che  iintertenne 
krotomaide  fecero ,  che  Lodouico  Re  di  Francia  la= 
bffe  uincitore  dett* Africa  in  quel  luogo,  fecondo  che 
li  ea  prcmejfo  3  ftando  nella  camera  foto  ',  fu  ferito  di 
1  ferite  da  Arfacida  fuo  familiare ,  er  k  pena  fuggi 
i  ericolo  della  morte ,  (fèndo  aiutato  da  unaltrojuo 
miliare,il  qual  tenne  la  mano  di  quel  ribaldo, fin  che 
iceelerato  da  quei  di  cafafu  tirato, c  ftrafcinato  fuo 

ella  camera .  Erdardo,poi  chef  rifanò  delle  ferite, 
«  0  grandemente  con  nauilij, dinari,  er  bdhfiima  co 
Pi  tia  Tecbaldo  fuo  compagnoni  quale  era  per  anda 
;T  R oma,ejfendo  fiato  chiamato  da  i  Cardinali  al  Pò 
tcato.llche  fece  Erdardo, perche  riputò  fempre  Teo 
*[o  huomo  grandifiimo ,  come  quello,  il  quale  conti' 
*'  mente  hauea  animati  tutti  i  Re,  er  f  Prenapi  Cri 
fifiì  contri  i  S aracini  3  er  ciò  fu  nel  tempo ,  che  Eri- 
ri  1  giouene, figliuolo  di  Riardo, Cete  dt  Cornubia , 
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il  quale  era  morto  poco  innanzi ,  uenne  à  Viterbo  pi 
«edere  C lenente ji  quale  effóndo  morto,  mentre  che 
fo  gioitene  ritardò  Alquanto  in  quel  luogo ,  per  la  fu 
tnaU  forte  fu  morto  ?  perche  fu  ammazzato  dinan: 
Valtare  da  Guidone  Monfortetil  quale  allora  con  F, 
lippa  Redi  Francia  era  andato  allachiefa  catedra 
per  udir  l'ufficio  diurno, ilebe  fece  Guidone  3  perche ; 
meotie  fuo  padre  con  inganno  in  A nglia  fu  ammat 
Zato  da  Riccardo  .  tìauendo  in  quefto  modo  uendict 
ta  la  morte  del  padre  fuggi  faluo  d  R uffo  prefden 
della  Tofana,  partirvi! fi  non  molto  doppo  da  Vita 
bo  mofii  da  quejla  indignità  F ilippojl  quale  andò  ne 
la  Francia ,cr  C ariosi  quale  andò  nella  Puglia, il  qi 
le  hauendo  fatta  la  pace  co  i  Saracini,  accompagnò J 
no  à  Ceperano  Tcobaldo,  il  quale  co  i  nautlij  era  gii 
to  à  SipontOycbeaddeffo  chiamano  Manfredonia,  d’ 
dii  poi  facendo  il  P ontcfice  il  uiaggio,per  li  Marfì,  i 
per  i  Sabini,  finalmente  giuri fc  à  Viterbo ,  doue  ben 
guarnente, cr  honoratamente  accettato  da  Cardini 
■cr  ornato  della  corona  Pontificia,  riceuè  tutta  Uf 
deflà,  che  Crijio  lafciò  à  Pietro  ,  poi  hauendo  fecot li 
il  tempo  affettato  il  Pontificato  uoltò  l1  animo  à  far 
pace  fra  i  Geneefi,ei  Venitiant  3  perche  quejìi  pop> 
li  lungamente  haueano  tra  loro  combattuto  con  gr \ 
rouie .  per  quejU  cagione  Filippo  Re  di  Francia  fi 
maio  in  Cremona,  hauendo  chiamati  à  fe  gli  ambaf 
tori  de’  Genouefi,  cr  Venitiani  ad  infamia  del  Pont 
ce ,  fece  la  pace  fra  loro  per  cinque  anni,  acciò  che  t 
ti  infume  potejfero  andar  contra  i  Saracini .  Era  [ 
V Italia  in  grandifiima  quiete ,  quando  da ’  Veneti 
ni ,  i  quali  rifiuodeuano  1  noni  datij ,  nacque  il  pri 
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i  ittici  turbcltione  di  tutte  le  cofe .  Qusfti  bdue » 

>  ordinato ,  che  ninno  nauigafiene!  golfo  Adria - 
,  mafi imamente  da  P da  a  Venetia ,  fe  non  pagaf* 
iatio  fecondo  il  numero  delle  mercanta  .  I  Bo= 
t fi,  i  quali  allora  erano  f ignori  d'una  gran  par* 
Ila  Romagna ,  non  [apportando  quejìa  indigni = 
tre  anni  combatterono  co  t  Venetiani  con  diuerfa 
una,  finalmente  efiendo  fianchi  fecero  la  pace  con 
la  conditione,  che  gittato  a  terra  il  baflionejl  qua 
tueuano  edificato  nella  prima  bocca  del  P ò,potefie 
lenarfuora  libere  alcune  mercanta ,  lafciando  a  i 
etiani  la  guardia  delle  bocche  del  Pò  libera .  Gli 
onitani  ancora  adirati  perche  Venetiani  fi  a t= 
uiuano  la  Signoria  del  mare  Adriatico ,  CT  ri * 
iteuanoil  datio  da'  naniganti,  fi  lamentarono  di 
I cofa  apprefio  il  Pontefice  ,  l'ufficio  del  quale  è 
f ledere ,  che  non  fi  facciano  dati]  noni .  Egli  fu * 
t  comandò  a'  Venetiani ,  che  leuafiero  quel  datio , 
pili  non  li  riffiofero  altro  fe  non  che  non  hauea  la 
jition  e  chiara  di  tal ccfa,  or  conofcendola  be~ 
allora  giudicheria  meglio,  non  potè  Gregorio 
li  la  cofa  cominciata ,  fecondo  iluoler  fuo,per * 
n'jifognò  che  andajfè  al  concilio  ,  il  quale  Ime = 
i  omandato  in  Leene ,  dotte  efiendo  ancora  an' 
*  con  gran  compagnia  P aleologo  Imperatore 
{ ojlantinopoli  ,  tirò  la  terzadecima  uolta  nel * 
ptentia  della  chiefa  Romana  i  Greci ,  i  qua * 
lite  Moire  haueuano  mancato .  oltre  a  ciò  ha* 
etn  alcuni  Gentiluomini  Tartan  feguitata  Taus 
*x  di  ccfiui ,  riceuerono  allora  il  battefimo .  in 
<#>  mezo  ùacando  l'imperio  del  Ponente,  Rc< 
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iolfo  Conte  d’ Affino  fi  da  gli  elettori  creato  Imp 
tore,con  quefla  conditione,che  Canno  feguente  anò 
fe  a  Rotti*  àriceuere  la  corona  .  I  Fiorentini  G u 
fubito  [cacciarono  i  Gibettinifioi  cittadini ,i  quali  ( 
gorio,  andando  in  Francia ,  rejìitui  alla  padria .  1 
quejlo  il  Pòtefice  adirato  gCinterdéfie  ogni  ragioi 
&  giujlitia,c f  poco  mancò ,che  nonficejje  il  medi 
mo  uerfo  i  Bolognesi  quali  haucano  f cacciati  i  La 
bertefchi ,  er  AfneUi  Gibellini  con  altre  nobili  fai 
glie  ,  ma  quefii  non  molto  doppo  portarono  le  pei 
perche  menando  l’ejfircito  contra  quei  di  Forlì, i  ^ 
li  benignamente  haueano  riceuuti  t  fuoi  banditi,e))t 
do  loro  efii  fiorafi  dice  che  furono  tagliati  a  pezzi 
tornila  Bologne  fi .  Per  la  qual  rotta  efjendo  fidate 
cune  città  della  Romagna ,  fubito  ribellarono  ad  < 
Boiogneficr  mafimamente  Ceruia ,  dalla  quale  ri 
teuano  grandifimo  datio  del  file .  Gregorio  tfir. 
che  fi  il  concilio  di  Lione, nel  quale  furono  determ 
te  molte  cofc  circa  la  elettione  del  fommo  Pontefii 
Vimprcfa  contri  i  Saracini/unione  della  chiefa  G 
c*,er  la  Latina ,cr  circa  quelle  cofeyche  appartiti! 
no  alla  pace  de ’  C riftianiy  andando  in  Italia  scinco 
in  A  l fon  fi  Re  di  Caviglia ,  apprefj'o  Bellocadoro 
quale  fi  lamentauay  che  hauea  dato  l9 imperio  à  Re 
fo,poi  battendo  riceuuti  l'efcufatione  del  Pontefice 
cefi  ogni  fia  ragione  à  Rodolfo ,  cr  il  Pontefice  b 
guarnente  da  tutti  gl’italiani  riccuutofacendo  il  u 
gio  per  la  Tofana ,  er  uolont ariamente  fchifitii 
Fiorentini,per  non  leuar  Vinterditto ,  giunfe  à  R< 
gio,doue  morì,w  fi  fepolto  il  quarto  anno ,  il  feci 
do  mefe,cr  il  decimo  giorno  del  fio  Pontificato.  C 
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omo  certamente  famofo  in  tutta  la  uita  per  la  pru- 
ntia  del  trattar  le  cofe ,  cr  per  la  fortezza  dell'ani- 
o,con  la  quale  ftrezztua  i  dinari ,zr  te  cofe  bajfeju 
co  humano,  clemente ,  er  benigno  uerfo  i  poueri  di 
r ifto ,  mafi imamente  uerfo  quei ,  che  ricor reuano  al 
embo  della ;  fede  Apoftolica . 

^NOCENTIO  Q_  VINTO.  CLXXX1X. 

INNOCENTIO  quinto, per  innanzi  chia= 
to  Pietro  Tarantaficnfe ,  Borgognone  di  natione , 
l'ordine  di  S.  Domenico ,  fcwomo  dottifiimo  nelle  fa* 

:  lettere,  fu  creato  Pontefice  in  Reggio ,  l'anno  del 
’nore  ii7?.cr  andando  poco  doppo  a  R orna  fu 
onato  in  S. Pietro,  er  /w&ifo  uolto  l'animo  a  pud-' 
ire  le  cofe  d' Italia .  1  Iperche  mandò  Legati  huomi= 
li  grandifiima  autoritàri  quali  fotte  pena  di  feomu - 
atione  cojlringejfero  à  lafciar  l'arme ,  i  Tofani ,  i 
i/i  erano  deliberati  di  rouinare  i  Pi fari,  &  medefi» 
mente  cofiringejferoi  Geticuep,cr  Venetianijqud 
ra  loro  contendeano  della  uita}zr  del  fangue.  Tra' 
ancora  prefer.tigli  A mbafeiatori  del  Re  Carlo ,  p 
itorità  del  quale  ffcraua  il  Pontefice,che  la  co  fa  do 
e  meglio  fuccedere  fecondo  il  defiderio  [no.  I T ofea 
fedirono  alle  cofccomandate'i,mafimamente  i  Pio 
tini ,  i  quali  per  quefla  cagione  il  Pontefice  affolft 
' interditto  di  Gregorio .  I  Genouefi,  er  i  Venetia 
ili  odij  de' quali  erano  maggiormente  crefciuti,  era 
<: ontinoamente  nell'arme ,  dandofi  tutti  due  rotte 
;  ndifiimej  quali  certamente  il  Pontificete  piu  lugd 
m  haue/fe  hauutd,hauerid  tirati  nel  uokr  fuo,  tanto 
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tra  a  tal  co  fa  intento  3  mi  mori  il  fcflo  mefc ,  er  fecot 
io  giorno  del  fuo  Pcntefìcito ,  cr  fu  fcpolto  neUi  chi 
fi  L ateranenfe  .  Li  agiate  che  li  morte  fui  non  pi) 
ue  molejìi  a  i  preti  fecolari,  fu  ilfuo  giudicio,  il  quii 
gli  diede  poco  innanzi 3  perche  effendo  nàti  in  Vi  ter 
bo  uni  differenzi  del  corpo  di  Clemente  quarto  fri 
ficerdcti  della  chiefi  attinie,  c?  i  frati  Predicatori 
egli  giudicò, che"1!  detto  corpo  deueffe  effer  dato  a  ifr 
ti,dicendo,che  cefi  hauea  ordinato  il  fanti  fimo  Ponte 
ce ,  mentre  uiueui .  Per  quejìo  dunque  lnnccentiof 
alquanto  odiato  3  ma  nel  rejlo  fu  huomc  perfettifimc 
dal  quale  fi  potano  ffienr  tutte  le  cofe  buone . 

ADRIANO  EVINTO.  CXC. 

ADRIANO  quinto, di  padrii  Gencuefe,dcll 
famiglia  de 7  Fltfchi ,  per  innanzi  chiamato  Otobom  : 
fu  creato  Ponte/ìce  iti  Roma  nel  palazzo  L ateranèft 
Cofmifu  nepote  d'innocentio  quarto ,  Diacono  di  ! 
Adriano, cr  creato  Cardinale  da  eff'o  ìnnocentio ,  z , 
mandato  Legato  in  Anglia  con  grandifima  potcjlà , 
placare  il  tumulto  nato  fra  il  R é,er  1  Baroni.  E jfa 
do  adunque  creato  Ponteficc,andò  fubito a  Viterbo, 
chiamò  in  Italia  Rodolfo  Imperatore  per  minuìr 
potentia  di  Carlo,  il  quale  allora  in  R omafacea  twt 
le  cofe,  fecondo  il  parer  fuo  3  ma  Rodolfo  impedito  n 
la  guerra  di  Boemia  non  potè  fatisfare  ad  Adriani 
cr  earlo  effendo  intento  a  nmouer  da  fe  Codio  mani 
nelVAcaia  tutte  le  forze  della  guerra)  per  far  fi 
firada  aW  imperio  di  Coftantinopoli,ma  effendo  inor 
Adriano  il  40  giorno  del  fuo  P  onteficato ,  ritornò 
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alia. Morì  il  Pontefice  in  Viterbo  innanzi  la  fui  co * 
\cratione,et  fu  fepolto  nel  conuento  di  Frdti  minori . 
ueflo  Pontefice  hauea  in  animo  di  afiicurar  lo  fidto 
1  Ha  chiefd  da’’  Tirannico*  ridurre  in  miglior  forma  5 
li  non  leuar  del  tutto  Cordine  di  Gregorio  della  elet 
!>n  del  Pontefice }  ma  alle  forze  fue,  er  alla  grandez 
:t  delTanimo  la  Morte  fu  contraria.Vdcò  aUora  la  fé 
1  giorni  18. 

GIOVANNI  XXII.  CXCI. 

GIOVANNI  uigefimofecondo  ,  di  ndtione 
! 'dgnuolo  .della  padria  di  Vlisbona,per  innanzi 
ramato  Pietro ,  di  Vcfcouo  di  Frafcati  fu  creato 
•  wteficc .  Queflo  benché  fojfe  riputato  dot  tifiimo , 
f  ndimcno  per  non  faper  trattar  le  cofe ,  ex  per  la  di 
^eguaglianza  de 1  cofìumi ,  diede  al  P onteficato  mag= 
|>r  danno ,  che  utile ,  ex  honore  *,  perche  fece  molte 
re  ,chedimofirduanola  fua  fciocchezza ,  CX  leg- 
rezza  *  Pure  in  una  ccfa  fu  degno  di  laude  y  che 

I  dinari  ,cx  bencficij  ecclefiajìtci  Aiutò  i  gicueniflu 
fi  delle  lettere, mafitme  i  poueri .  Allora  1  Ver.itiani 
leflauano  gli  Anconitani  j  perche  faceano  mer > 

1 tic  nella  Dalmatici  ,fenza  pagare  il  dado  ad  efii 
netianij  ne  dal  Pontefice ,  il  quale  era  folamente 
into  con  parole  j  ma  nel  trattar  le  ccfe  pauro= 

V  di  poco  dnimo ,  erano  difefi ,  come  era  comics 
wte,  &  come  tributarij  della  chiefa .  Gli  Anconi * 
abbandonati  daWaiuto  del  Pontefice,  acccoglien= 

I I  infieme ,  er  ufeendo  fuor  a ,  tacciarono  i  vene' 

quali  afjediauano la  Città, facendoli  danno 

M  ij 
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grandifiimo .  P tire  il  Pontefice  per  configlio  di  Giou 
ni  Caietano ,  il  quale  allora  gouernaua  tutte  le  co/è 
perche  con  V aiuto,  &  uoti  di  quello  fu  pcfto  nella  di¬ 
gnità  del  Ponte ficato .mandò  Legati  à  Pakclogo>& 
i  Re  del  Ponente ,  i  quali  per  nome  fuo  i  confortajfe 
rocche  fatta  tra  loro  la  pace,apparecthiajfcro  Variti 
contra  i  Saracini ,  er  i  nemici  del  nome  di  Crifto .  S 
penfaua  Vhuomo  femplice  d'hauer  lunga  uita,  &  die 
ua  4  tuttoché  uiueria  Ungamele, come  quello ,  la  uita 
CT  ccflumi  del  quale  erano  tutti  concfauti ,  tanto  et 
di  poco ,  uergegnofo ,  er  goffo  ingegno  j  ma  menti 
che  4  tanti  predicaua  quefiafua  fstnplicità ,  fubito  et 
[co  una  certa  camera  nuoua ,  la  quale  hauea  edificai 
nel  palazzo  di  Viterbo ,er  egli  fu  trouato  fra  i  legn 
KSt  le  pietre ,er  fette  giorni  dapei  tanta  rcuina,haut 
do  riceuuti  tutti  i  facramenti  della  chiefa,fhuomo(cc 
me  ho  detto) molto  letterato, &  poco  prattico ,  mori 
ottano  mefedel  fuo  Ponteficato  ,  e r  fu  fepolto  in  Vij 
terbo.Scriffe  uiuendo  molte  cofe>mafiimamente  alcut 
regole  appartenenti  alla  medicina  j  perche  fu  riput  j 
to  huomo  dottifiimo  nelTarte  del  medicare. Scriffean 
cora  un  libro, il  quale  fi  chiama  tefauro  de ’  p oneri  C 
tre  4  ciò  fcrijje  alcuni  problemi  ad  imitation  d'Arifi 
tele .  Ma  quefio  non  fo  à  che  modo  fi  truoua ,  che  di 
cuni  huomini  molto  letterati  fiano  poco  pronti  al  ma 
neggio  dette  co fe  dico  non  fo  à  che  modo ,  doueni 
piu  prefio  parer  cofa  marauigliofa  a  tutti ,  che  quelle 
che  fi  diletta  della  contemplatone ,  inchini  ancora  fi  < 
nimo  alle  cofe  terrene. 
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NICOLO'  TERZO.  CXCII. 

NICOLO'  terzoni  padria  Romano,dcUa  fa» 
glia  Orfìna,per  innanzi  chiamato  Giouanni  Caie» 
no,  finalmente  fu  creato  Ponteficcyeffendo  fiata  prò 
ngata  felettione  fei  mefi  con  gran  contrajìo  de'Car 
iali,nel  conciane  de 5  quali  il  Senatore, eh1  era  Rè  del 
Sicilia ,  fu  prefidente ,  il  quale  con  grande  infiantia 
ocuraua,che  foffe  eletto  quaich'uno  di  natione  F ran 
e.Nicolò  entrato  nel  Pontificato  fanno  del  Signo » 
1 178  .per  minuir  la  potentia  di  Carlo ,  li  leuò  il  vi 
■iato  della  Tofcana, dicendo  che  Rodolfo, il  quale  ha 
It4  male  tal  cofa ,  altramente  non  era  per  far  la  im' 
’’fa  per  la  Terra  fanta ,  la  quale  haueua  promeffa 3 
ircbe  la  Tofcana  era  nella  giurisditiione  delflmpe > 
'ore. il  Pontefice  hauendo  confeguita  quefta  cofa,nÒ 
)tó  perciò  di  tirar  nel  fuo  poter  la  Romagna, la  Ro» 
na  con  fEffarcato  di  quei  di  Rauennajl  quale  allo 
tra  fottopojlo  all'imperatore,  et  mandò  in  quel  luo 
Bertoldo  fuo  nepote ,  publicato  Contedi  Roman» 
■a .  Mandò  ancora  un  altro  nepote,ckiamatoLati » 
Cardinale ,  Legato  nella  Tofcana  Jl  quale  hauendo 
>gni  luogo  refiituiti  i  Gibellini ,  diede  a  F ìorenza, 
I  alle  altre  Città  della  Tofcana  1  Maefirati ,  fecondo 
xrer  fuo  3  er  egli  folo  fece  f  ufficio  di  Senatore ,  il 
le  fi  fuol  dare  a  Re,er  a’Prencipi.Scacciòdal  fio 
ietto  gli  Ambafciatori  de ’  Venetiani ,  i  quali  allora 
*  la  guerra  molefiauano  gli  Anconitani  3  poi  chia > 
1  \do  in  dietro  efii  Ambafciatori,i  qua'i  fi  parliuatio , 
i  prefecon  parole  grauifiime,  er  alla  loro  Città  mi 
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ndcciò  gran  rouina ,  fe  non  crfjdJJero  di  mclejlare  A 
con a  .  linamente  hauendofi  iuna,ex  l  altra  di  quell 
Cittì  dati  grandtfiimi  danni,  fecero  la  pace  con  cono 
tione  uguale .  Quejlo  Pontefice  hduendo  in  animo  c 
creare  due  Re  „  i  quali  foffero  tutti  due  Orfini,  fun< 
de 1  quali  faceua  R  è  della  To/cana ,  V altro  della  Lom 
bardia, i  quali  tenejjiro  in  ufficio  con  le  arme  da  quel 
la  banda  Tedefchi ,  i  quali  habitauano  parte  delle  Al 
pe  j  ex  da  queffaltra  i  Francefi ,  i  quali  teneano  la  Sii 
Ha  ,  ex  il  Regno  di  Napoli .  ex  per  poter  far  quefì 
cofa  hauea  perfuafo  a  Pietro  Re  d1  Aragona ,  che  j 
sforzale  di  dimandar  per  nome  d1  ber  edita  il  Reg» 
della  Sicilia  àCoftantia  fua  moglie.  Poi  trasferì  d 
Carlo  nella  perfetta  fua la  dignità  di  Senatore,  eX  « 
un  perpetuo  editto  cornandole  alcuno  Rè,ò  Proli 
pe  non  haueffe  piu  ardimento  di  dimandare,  ne  entra 
re  in  quel  Maeflrato  .  Fu  Nicolò  Pontefice  (come  g 
autori  fcriuono)huomo  di  grand1 ànimo,  ex  confi  glie 
ex  talmente  intero  della  uita,ex  de1  coftumi,chcin  lii 
gua  uolgare  fi  chiamaua  compojlo .  Amaua,eX bone 
raua  gli  huomini  dotti,mafiimamente  quelli,i  quali  ha 
ueatio  congiunta  la  dottrina  con  la  prudentia ,  eX  l 
religione  5  nel  partire  le  dignità ,  ex  honori  fu  coiti 
mune  à  tutti,  ex  hauendo  foto  una  uoltd  tenuto  ordì 
natione  facrasleffe  il  Vtfcouo  Albano  debordine  di 
Minori ,  ex  fojlicnfe ,  ex  Portuenfe  debordine  di 
Preiicatori.l  Vefcoui  di  Prenefle,et  Tufculanofurc 
no  fecolari. Creò  ancora  due  preti,cioè  Gerardo  dei 
telo  de1 1  i.Apojìoli,cr  Gieronimo  dell’ordine  de1  Ig¬ 
nori  del  titolo  di  S.Pudentiatia ,  a  quefli  aggiun fedii 
Diaconi,  cioè  Giordano  fuo  fratello  del  titolo  di  S. E 
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uhiojmomodi  gran  fantità,c?  dottrina,  &  Giaco = 
0  Colonna  del  titolo  di  S. Maria  nella  uia  largatilo 
0  di  (ingoiar  religione ,er  grauità .  Oltre  4  ciò  ornò 
n  edifici j  le  ftantie  del  Pontefice ,  facendo  un  palaz' 
)  appreffò  S. Pietro  per  comodità, parte  delquale  an 
rafi  uede .  il  qual  palazzo  fu  da  Nicolò  quinto  con 
landifiima  ffiefa  rifatto .  Cinfe  ancora  con  muri  in 
Deio  d  una  città  il  giardino  di  S. Pietro, il  quaVadeffo 
r.hiama  orto.Kifece  la  chiefa  di's. Pietro, la  quaVkor 
|:i  cdfcaua  per  la  uecchiezza,  et  Cornò  con  Vimagint 
1  fommi  Pontefici,  facendo  il  mede  fimo  nella  chiefa  di 
lolo.Augumentò  grandeméte  Vboncr  di  Dio,hauédo 
t  refeiuto  il  numero  de7  canonici,et  Ventrata  di  quei, 
inali  feruiano  alle  chiefe.parti  ancora  gli  ordini  deb 
\:hiefa  tra  /oro,er  dimojhò  quel,  che  à  ciafcun  fcjfe 
iiueniente,zr  à  ciafcun  di  loro  confegnò  le  ftàzc,ac' 
a  che  i  foreftieri  fapeffero  in  che  luogo  fi  potefje  tro 
»*  ciafcun  macjlratofyetialmtnte  della  corte  .  Fini  il 

Suzzo  Lateranenfe  cominciato  d7  Adriano  r.  eredi 
•  da7  fondamenti  Sanila  Sanéloru,ejJendo  per  uec 3 
•zza  cafcata  la  prima  cappella ,  er  ornò  quel  tépio 
lauoro  mofaico,et  co  pietre  di  marmoro ,  come  an 
ti  fi  ucde,cr  in  quel  luogo  portò  le  tejie  de  gli  Apo 
ti. fin  che  à  fu  e  fpefefofje  rifatto  il  tempio  di  Coflan 
in ,  il  quale  e (fendo  finito  fubito  accdpdgnato  dal  po 
Jo  le  reflitui  nel  tempio  in  alcune  caffè  ddargentofie 
■pii  per  fuo  comandamelo  erano  fiate  fatte, &  furo' 
Wcfie  in  una  cappella  comodamente  fatta  à  queWef 
tornei  medefimo  giorno,chefu  a7  fei  di  Luglio ,  co  fa 
t  effa  chitfd.Scriuono  alcuni  htftorici,  che  non  fu  al 
■Uo  innanzi  di  qwfto  Pcicfice,che  facrificajfe  piu  re* 
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ligiofamente  di  lui 3  perche  fempre  facendo  le  cofe  fc 
ne  lagrimaua.Pu  hu omo  r  eli gio fi  fiimo  yCT  talmcte  pi 
dijf  regio  delle  cofe  human  e  amau  a  l’or  dine  de1  minor 
che  Ancori  con  uni  epi/ìoli  decretile ,  dichiarò  alcut 
cofe  di  qucll’crdineje  quali  erano  dubbie .  N iun  Pot 
tejice  con  maggior  prejtezza  prolùde  alle  chiefe  ,  cl 
UACAUino ,  perche  [ubilo  dilli  quelle  à  quilcbe  buon, 
perfetto ,  cr  falciente  3  uolein  primi  intendere  del 
dottrini ,  cr  cojìumi  de  gli  huomini ,  cr  poi  loro  dm 
le  chiefe, che  uacauano,dicenio,che’l  tir  dire  era  peri 
cclofayperc he  non  mancauano  quelli,  i  quili  con  gn 
difiimo  defiderio  rubbiuino,  cr  occttpauano  le  cofa 
Dio .  Scacciò  dife  come  trijìi  huomini  i  nodiri ,  & 
quidernieri,  i  quali  uiueano  del  fangue  de ’  ponevi,  e 
de’  litiganti, cr  ciò  fece  adimitatione  di  Gregorio  t  « 
er  Giouanni  Poi  perche  infogni  luogo  ne’  mai 
[irati  era  gran  ribalderia  ,  ordinò  che  in  tutti  i  luogt 
efii  maejlrati  non  jì  creajfero  per  piu  tempo ,  che  pe 
un’anno, cr  fe  alcuno  hatiejje  hauuto  ardire  di  tener 
e  fa  maejirati  oltre  a  detto  termine,  fofjc  fcommunict 
to,&  non  poteffe  effere  afjòlto,fe  non  dal  Pontefice 
Oltre  a  ciò  ordinò  ancora  molte  altre  cofe  appartine 
ti  all’utilità  del  clero,  cr  del  popolo  Crijiiano,  conte 
uede  ne’ faci  titoli  3  nondimeno  in  tante  laudi  hebl 
qualche  ripr enfiane, perche  fi  dice,  che  amò  talmente 
fuoi,  che  pigliaua  da  ogni  uno  rebba  per  dare  à  lori 
Uuò  ai  alcuni  gentil'huomini  Romani  per  forzi  ih 
ni  caftelli,cr  h  donò  a’ fuoi, tra’  qual;  fu  Suriino,  ni 
qual  luogo  ej]o  Pontefice,  benché  fojfe  continentifiim 
del  mangiare,  cr  del  bere  3  nondimeno  morì  di  mori 
fubitanca-jl  terzo  anno/cttauo  mefe,  cr  1 5  .  giorn 
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Ifuo  P  onteficato .  Q uejìa  morte  ,fi  dice ,  che  li  fu 
■edettct  di  un  certo, il  quale  notò  tale  augurio  per  ef 
r e  crefciuto  il  Teuere,ccfi  alto,che  di  quattro  piedi, 

"  piu  pajfaua  l’altare  di  fanti  Maria  Rotondi! .  Il 
0  corpo  effondo  portato  a  Roma ,  fu  fepolto  in  una 
ppella  fabricdta  da  lui  del  titolo  del  beato  Nicolò , 
Ha  chiefa  di  S. Pietro, in  una  fepoltura  di  marmo  la - 
rata  di  lauoro  uermiculato ,  il  quale  ancora  fi  uede , 
nno  del  Signore  1180.  Vottauo  giorno  delCAffun 
ne ,  nel  quale  anno  Carlo  Re  ornò  con  una  fepol* 
Ya  piu  ornata ,er  una  capelli  maggiore  il  corpo  del 
beata  Maddalena  per  innanzi  pojto  dal  beato  Maf 
|:mo  in  una  uiUa  chiamata  dal  fuo  nome, poi  fepara * 
mente  pofe  la  fua  tefia  in  una  affetta  dYargento.  Si 
I  e}che  per  la  morte  di  Nicolò  il  Ponteficato  uacò  cin 
:  mejì  j  perche  méntre  che  in  Viterbo,  1  Cardinali 
euano  la  elettionedel  nuouo  Pontefice ,<&  R iccar* 
ii  famiglia  Romana  de  gli  Annibali ,  la  qual  fenza 
'bio,é  delle  prime,era  prefidente  nel  ccnclaueflqua 
ncora  poco  innanzi  haueuafcacciato  della  pretura 
7 iterbo  Orfo  nepote  di  Nicolò  morto  ,  perche  era 
nicifiimo  di  quella  famiglia ,  due  Cardinali  della  fa* 
fia  Orfina  impedirono, che  non  fcjfe  fatta  tal’clet* 
te,  fe  prima  Orfo  non  foffe  refiituito  nella  pretu * 
Per  qucfto  quei  di  Viterbo  kauendo  feguitatoRic 
ilofntrarono  nel  conclaue, er  prendendo  i  Cardi* 

I , li  fecero  prigioni ,  la  qual  cofa  quando  fu  intefa  in 
,na,la  medefima  fattione  de  gli  Annibali  faccio  da 
ni  la  famiglia  Orfina, la  quale  fubito  popolarmen 
artendofi  con  la  fui  fetta  fi  ritirò  a  Prenejìe.  per 
i  ual  cofa  doppo  cinque  mefì  i  Cardinali  Francefi,  i 
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quali  di  uoti  erano  fuperiori  a  gli  italiani ,  in  affini 
de  gli  Orfini  crearono  un  Pontefice  Francefe . 

MARTINO  CLVARTO.  CXCIII 

MARTINO  quarto ,  per  innanzi  chiama 
Simeone, prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Cecilia,di  n 
tiene  Francefe,di  padria  Turonenfe ,  eletto  Pontefici 
non  uolfe  effere  coronato  in  Viterbo,  perche  per  fi 
peto  fatto  contra  i  Cardinali  penfaua ,  che  quella  cit 
foffe  ficomunicata,andando  adunque  ad  una  città  ue 
chiaja  qual'addeffb  fi  chiama  Oruieto ficee  in  quel  h 
go  tutte  le  folennità  à  i  uentitre  di  Marzo ,  cr  il  gì 
no  della  refurrettione  creò  fei  Cardinali ,  nel  nume 
de  i  quali  fu  il  Cote  di  Milanojel  titolo  de'  fanti  M, 
cellino ,  er  Pietro  3  er  Benedetto  Caietano  Diacoi 
di  S. Nicolò  in  carcere  Tulliano .  riceuè  poi  Cai 
Re, tl  quale  ueniua  à  lui ,  non  fidamente  con  benigt 
tà  3  ma  ancora  gli  reftituì  la  dignità  di  fenatore ,  de 
quale  da  Nicolò  era  fiato  priua  tòniche  non  fu  cefi  l 
dato  da  tutti  3  perche  quella  cofa  era  per  far  nafice 
nella  città  grandifiime  difeordie ,  ejfendo  già  ritortu 
gli  Orfini ,  c2T  facciati  gli  Annibali .  Carlo  per  f 
dio, che  hauca  uerfo  Nicolò,  grandemente  era  contr 
rio  à  gli  orfini  3  ilpercbe  Giouanni  udendo  uendic 
l' ingiurie  di  Latino  fuo  fratello,  &  difender  la  d  gi 
tà  datali  dal  popolo  Romano,  kauendo  fatto  affai  b 
no  effercito,andò  contra  quei  di  Viterbo  ,&daog 
banda  fiacche ggiò  il  territorio  di  quelli .  Martino, 
qualora  allora  in  Monte  Fiafcone,moffo  dalla  mifiti 
della  gente  di  Viterbo ,  mandò  fubito  à  Roma  M4lt 
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ttrdinal  di  cafra  Orfina  per  affettar  le  ecfe  ,  il  quale 
il  uiaggio  menò  con  fe  Giouanni  capitano  del  popo* 
ÌRomano  ;  che  cofi  chiamano  il  capitano  del  popolo . 
Vano  ancora  andati  in  quel  luogo  per  comandamene 
t  del  Legato  i  capi  di  tutte  le  fattioni ,  mafiimamente 
Iccardo  Annibalejl  quale  uoleua  effere  con  fautori 
t  lei  Legato  affolto  dall' mter  dito  di  ciò,  che  in  Viter 
b  hauea  còmeffo ,  hauendo  per  forza  rotto  il  concia * 
'ter  fatti  prigioni  i  Cardinali  Orpni.  Egli  adunque 
itatcfi  dinanzi  i  piedi  del  Cardinale  col  laccio  al  col 
■di  quafè  grandt fimo  fregilo  di  penitentia, dimandati 
i  perdono ,  fu  affolto .  Fatta  à  queftotncdo  la  pace 
i  Cuna ,er  l'altra  fattione,er  chiamato  a  dietro  fef ' 
riato  Romano  dalla  ingiuria  di  quella  di  Viterbo ,  il 
Pitefice  [libito  conceffe  a '  Romani,  che  de  ì  cittadini 
■ilgeffero  due  Senatori ,  1  quali  gcuernafftro  la  cita 
Furono  adunque  eletti  due ,  Annibaie  figliuolo  di 
Pfro  Annibale, er  P atidolfo  Saucllo,i  quali  in  lutto 
i  0  maefrrato  gouernarono  perfettamente  la  città , 
’tiòfu  nel  tòpo ,  che  Martino  Pontefice  ad  infranti* 
Icario  Re  della  Sicilia  [comunicò  Paleclogo,il  quale 
in  feruaua  le  ccnditioni  dell' accordo. allora  Paleolo = 
gemendo  la  potentia  di  Carlo,occultamente  fece  le 
l  :on  Pietro  Re  d' Aragona ,  il  quale  per  fuo  nome 
bandaua  à  Pietro  il  Regno  delia  Sicilia  per  Cojlan 
i  fua  moglie ,  figliuola  di  Manfredi  ,  nepotc  di 
l  • radino ,cr  cojì  con  ffrefa  commune  l'uno ,  &  fai * 
r  preparò  grande  annata  ,  per  la  quale  il  Ponte* 
ì(  mandò  un  Legato  à  Pietro  per  intendere ,  che  jt*  '■ 
vìe  afferò  tanti  apparatici  qual  Pietro  nffcfe ,  che 
1  reria  infino  alla  camicia, f e  penfajfre  che  ylla  potejjc 
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fapere  i  fuoi  difegni.Si  parti  adunque  il  Legato  fenzt 
far’’ effetto  alcuno ,er  Pietro  hauendo  gii  fatta  farmi 
ta,andando  in  Africa,  er  hauendo  faccheggiato  i  liti 
de  gflpponefì ,  ritornò  in  Sardegna,  affettando, eh 
da  Giouani  da  Procida  in  Sicilia  fifacejfe  qualche  m 
ulti,  come  fra  loro  Aerano  accordati .  Nacquero  ano 
ra  in  quefìo  mezo  alcuni  nuoui  mouimenti  nella  Lotti 
bar  dia ,  perche  i  Vi feonti  famiglia  nobilifiima,  capiti 
no  de  quali  era  Luchino, f cacciarono  di  Milano  iTu 
riani, i  quali  erano  molto  potenti .  Indi  poi  offendo  l 
chino  mandato  dall1  imperatore  Vicario  nella  T ofea 
na,tenendoji  preffo  Miniato  cajleUo ,  moleflaua  i  Fio 
ventini ,<&  Lucchefì  con  molte  correrie  ,jprezzand 
Vinierditto  del  P dtcfice,co  i  quali  fi  forzaua  rimouei 
lo  daUejbaUe  de  gli  amici .  I  Perugini  ancora  prende 
do  le  arme  affiliarono  allora  i  F ulignati  con  tanto  il 
peto,che  per  forza  prefero  la  loro  città ,  cr  gittarc 
no  à  terra  parte  delle  mura .  llperche  ejjendo  dal  Po 
tefice  fcommunicati,poi  gli  perdonò,hauendo  prima  < 
ro  pagato  gran  quantità  di  denari  per  pena .  in  qui 
fio  mezo  i  Siciliani, gli  mouimenti  de  i  quali  Pietro  F  i 
affettaua  nella  Sardegna, non  potendo  piu  [opporti 
re  la  fuperbia,  er  libidine  de 1  Francejì,  p  configlio 
Giouanni  di  Procida  congiurarono  contri  Carlo,  f 
tiendo  terminato  il  giorno  di  far  feffetto,nel  quale  J  \ 
bito  che  il  uePpro  f off e, udit a  la  campana,  in  ogni  lui  | 
go  i  Francefi  cefi  mafchi/.ome  femii ne  f afferò  taglii 
à  pezzi,nella  qual  co  fa  fi  fece  tanta  crudeltà,chcjì<l 
ce, che  quelle  donne  ancora ,  le  quali  erano  granile  i 
Francejì,  furono  tagliate  à  pezzi,  Z?  di  qui  nacqui 
prouerbio ,  che  quando  qualclùtno  defidera  la  mot 
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nolti,ricorda  il  ueffro  Siciliano.  Nel  medefmo  tem 
ancora  hebbe  mala  forte  Guidone  Appio  con  so  o. 
laOieri  del  nome  F  rance  fellandrio  alla  ricuperatio 
della  Romagna  per  nome  del  Pontefice, perche  me > 
che  affediaua  Forlì ,  er  i  cittadini  erano  defideroft 
feirfuora,  Guidone  Bonato  huemo dottiamo  nei’ 
ologia,hauèdo  affettato  la  benignila  delle  Stelle, co 
tò  i  fuoi  cittadini ,  che  ujcifjero  quando  da  lui  gli 
e  dato  il  fegno .  Quegli  obedircno  4  i  fuoi  coman 
lenti ,  er  ufeendo  fuor  a  in  tempo  ammazzarono 
done,  c 7  quafì  tutti  i  Francefi  j  e?  in  quejìo  mo= 
lacittàjìliberòdaU’ajfedio,  Carlo  kauendo  intefa 
'beVione,  &  crudeltà  de1  Siciliani, paffando  in  Sici 
yon  affai  gente  ajfediò  Mefina  città ,  la  qual  certo 
di hdueria  finalmente refo,fe i  F rance fidefidtroft 
indetta  non  haueffero  minacciato  di  /pianar  la  cit 
\  Allora  Pietro  d’ Aragona, il  quale  a/pel  taua( come 

!namo  detto)tanti  mouimenti ,  intefa  tal  cofa  pafò 
■0  di  Sardegna  in  Sicilia, &  andò  à  Palermo, dette 
cittadini ,er  da  Siciliani  benignamente  ricevuto, 
ùgui  ancora  da  loro  il  nome  di  Re,  irniente  a  lui 
ni  parte  gran  moltitudine  di  gente.  Per  qutftd 
one  Carlo  impaurito, lafaria  Mefiti  a  fui ito  fi  ri 
in  Calabria  per  affettar  il  Principe  di  SaUrno 
igliuolo ,  il  quale  fapeua ,  che  poco  deppo  deueua 
'e  della  prouincia  di  Narbona  con  alquante  fqua 
Pietro  d' Aragona, effendo  nprefo  da  Carlo,  che 
io  parente, cr  del  fuo  fangne  haueffe  bauuto  cr= 
faffaltare  il  Regno ,  nffofc  che  mojfo  da  mferi= 
fa, non  ha  potuto  negare  f  aiuto  dimadato  da  quel 
ilo  pieno  di  miferia ,  il  quale  fcpportaua  cofe  inde 
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gne  benché  diceua ,  ancora ,  che  quel  Regno  uen 
lui  per  nome  di  heredità  per  Coftantia  fui  mogi 
gliuola  di  Manfredi,*?  nipote  di  Corradino.Cr 
do  adunque  in  quejìo  modo  tra  loro  il  contrafio , 
fa  uenne  finalmente  al  combattere  à  corpo  à  co 
con  quefia  conditone ,  che  l'uno  ,  er  l'altro  di  /< 
elcggcfjero  cento  foldati  per  cojì  gran  battaglia 
do  eletto  il  luogo  del  combattere  prefjb  B urdega 
tutti  due  quefti  jìgnorì  era  parente  il  Re  d'Angl 
quale  finalmente  con  l'aiuto  di  Martino  Pontefii 
fece  tanto  abbatimento,  ne  per  quefto  rejìando  I 
di  molejlare  Carlo  con  la  guerra,Martino  man 
gito  a  Napoli  Gerardo  da  P arma  Cardinale ,  il 
teneffe  i  popoli  nella  fede  di  Carlo,*?  col  config 
l'autorità  aiutajje  ejfo  Carlo  giouene,poi  hauéd  > 
tro  mandato  a  Napoli  Ruggeri  dall'oria  cafi 
della  fui  armata,Carlo  contri  ropinionedel  L< 
il  quale  diceua  che  tanto  Regno  non  era  da  còm 
alla  fortuna, andando  contri  l'inimico,  fu  fuper 
lontano  da  Napoli  con  gran  rotta  de'fuoi ,  er 
fu  primamente  menato  in  Sicilia,  doppo  in  Ara 
Ne  ciò  li  faria  interuenuto  fe(come  era  conuer 
haueffe  obedito  al  Legato  Jl  quale  lo  ammoniua 
perche  poco  doppo  il  padre  Carlo  fopragìunj 
grande  armata  con  U  quale  haueria  potuto  an  I 
battere  con  l'ininmo  innanzi, che  uinceffe  .  M 
tnoffo  dalla  miferia  di  Carlo  f comunicò  Pietro  I 
gona, diede  il  fuo  Regno  in  preda  a  chi  lo  uolef 
pare,affclfe  dal  giuramento  di  Pietro  quelli ,  eh  t 
j oggetti ,  gl'incitò  contri  i  crocefignati ,  corne  i 
quellofii  qi iale(  fecondo  che  egli  diceua)  era  ufi'* 
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'  *  chiefa .  tìauerU  incori  miniiti  i  fol 

della  chiefa  in  aiuto  a  Carlo ,  fe  non  foffe  flato  co 
to  a  far  guerra  in  Romagna  contra  quei  di  For > 
quali  effendo  aiutati  da  Guidone  Come  di  Monte 
ro  hebbero  ardimento  di  ribellare  alla  chiefa,  er 
battere  ancora  alcuni  cafielli ,  i  quali  non  erano 
o  lontani .  Poi  efjo  Guidone  pentito  fece  la  pace 
' ontefice ,  er  gittò  à  terra  i  muri  di  quei  di  Forlì 
la  uendetta  di  Guidone  Appio ,  er  riceuè  in  brit* 
■mpo  gran  parte  della  Romagna ,er  baueria  an* 
prefo  Vrbtnojl  quale  aUora  combattala,  fe  Ru * 
knguillario,  Conte  della  Tofcana  nenfoffe  mcr* 
in  quella  battaglia ,  erano  allora  due  capitani  de 
ferriti,  l'uno  de'  quali  fu  mandato  nella  Tofcana 
Mitre  quella  parte,cbe  è  uerfo  Soana,c‘  l'aitro, 
il  fi  chiamaua  Conte  di  Giouenazzo,  per  ccman 
nto  del  Pontefice  contincaua  l'afjedio ,  offendo 
[famente  dato  aiuto,  er  uettouaghe  a  quelli  del  ca 
da  Guidone  da  Monte  Feltro .  In  quefio  mtzo 
itino  pieno  di  penfieri  dubitando  da  quale  de'  due 
ili  cioè  Pifani,  ò  Genouejì  deueffe  dimandare  aiti 
'Atra  Pietro  d  Aragona  ,  nacque  fubitofra  quefti 
•  difcordia  della  pcjftfiióne  della  C orfica  ,che  efii 
idauano  aiuto  da  altri .  Nondimeno  il  Pontefice 
rtò  il  Legato  Apoflclico,chr  teneffe  i  popoli  nel 
e  infino  a  tanto  che  Carlo  fofjè  giunto  coi  fup * 
nto  delle  genti .  Doppo  Carlo  entrato  in  Napo 
i  confermati  gli  animi  de'  cittadini ,  andando  in 
n  morì  di  ftbre ,  per  la  qual  cofa  tutto  il  cari* 
d  gouerno  della  prouincia  reflò  [opra  le  fraUe  di 
}  (gito .  Era  aUora  un  remore ,  er  quafi  fama 
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arti ,  che  Filippo  figliuolo  del  Rè  di  Franai  Cot 
A trebdtenfe  uenitia  per  quel  Regno Jl  qual  però  n 
potè ffauentar  Pietro, che  non  molefiajfe  ejjo  Regn 
efiendo  gii  manifejio^che  ueniua  con  poca  gente  3  p 
che  il  padre  Filippo  era  per  andare  in  Aragona  0 
grande  esercito  ad  occupare  il  Regno  di  Pietro  da 
in  preda  da  Martino  Pontefice  a  quello ,  che  foccup 
uijiducndoti  prima  interpojle  graue  cenfure.Per  t, 
toil  Pontefice  carico  di  tanti  per.  fieri, tumultuando’ 
con  quei  di  Or uieto  (perche  1  Gtbellini  haueuano  fi 
ciati  1  Guelfi  )  andò  a  Perugia  doue  non  molto  dop 
mchfiato  lungamente  da  una  fcbrc  tarda  ,finalmei 
morì  ranno  quarto,??  primo  mefe  del  fuo  Pontejù 
to,c?  fu fepolto nella chiefa  catedrale , atta  fepolti 
del  quale  c fendo  portati  molti  infermi ,  ??  condo 
molti  ciechi,muti,c?  zoppi,pcr  li  meriti  del  fantifiii  1 
Pontefice  riceuerono  da  Dio ,  la  [unità  ♦ 
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ONORIO  dVARTO.  CXCIlUi 

JJ 

ONORIO  quarto  di  padria  Romano,  di  c<  » 
S duella,  famiglia  nobilifiima ,  p  innanzi  chiamatoci 
corno,  Diacono  Cardinale,  efiendo  creato  Pontefice  j 
Perugia  tienne  à  Roma  fanno  del  Signore  1  is$r.  I 
uendo  allora  la  dignità  di  Senatore  P  andolfo  fuo  fi  t 
tetto .  Fu  P andolfo  huomo  di  tanta  feuerità ,??  gufi 
tia,che  fempre  che  i  Romani  uoleuano  nettar  della  > 
tà  i  ladroni, é  malf attorci  ladri,??  i  par  ricidi,  de’  (j  \ 
li  allora  era  gran  quantità  nel  territorio  Romane 
le  dtfeerdie  de ’  cittadini ,  non  dimandauano  altro  '  y 
natore ,  che  P andolfo, il  quale  benché  f offe  tnclefi 

dalle 
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f agre ,  la  quale  infirmiti  bauca  ancora  nelle  mani , 
tdtmeno  da  quelli,,  ì  quali  erano  riputati  affai  uakn 
lon  era  uinto  di  coflantia ,  cr  di  grandezza  d'ani* 
.  Dalla  medefima  infirmiti  Onorio  ancora  era  tal * 
ite  moleftato,che  gli  era  bifogno  facrificare  con  aU 
i  ftromentt  comodamente  fabricati  à  taf  effetto  . 
tot  habitò  neU'Auentino  prejfo  finta  Sabina ,  er 
endo  iu  effo  monte  edificati  belli  fiimi  palazzi,i  tuffi 
ie  quali  ancor  fi  ueggono ,  chiamò  mola  Romani 
abitar  in  quel  luogo,per  la  qual  ccfa  in  poco  tem 
iffo  monte  cominciò  ad  effere  habitato  con  affaifii* 
dtficij  .  Quefto  Pontefice  e) fendo  rifoluto  di  nò  uo 
offendere  alcuno  nel  [uo  P onteficato ,  er  giouarà 
i  quanto  [offe  pofiibile,mojfo  per  la  ingiuria  di  Pie 
Re  (f  Aragona ,  il  quale  fi  sforzaua  d'occupare  il 
ino  della  Sicilia  ,  confermò  gl'intcrditti  di  Marti - 
ontra  Pietro.  Poi  Rodolfo  imperatore  defiderefo 
ir  denarìymandó  in  Tofana  un  [uo  cancelliere  del 
ente  Flifcaffl  quale  faceffe  liberi  tutti  i  popolila f 
mente  quelliti  quali  fi  liberaffero  con  denari .  Per 
lo  pagarono  i  L uccheji  i  i.mila  ducati ,%y  i  Fiore 
6  o  oo.  i  quali  fubito  fatti  del  tutto  liberi, crearo* 
l  M aeffrato  della  giuftitia,ilquale  chiamano  Priori 
arti ,  hauendogli  aggiunto  il  bandieraro .  Quefia 
lita,  benché  non  pare)] e  degna  d'un  tanto  Prenci =» 
’ondimcno  non  di/piacquc  ad  Onorio  j  perche  à  ql 
olo  fiato  della  chiefa  parca  piu  ficuro,non  effendo 
lecito  all'imperatore  moleftar  le  Città  libere. D4" 
mentre  che'l  Re  di  Francia  affediaua  la  città  Ge * 
ien/è,cr  Pietro  d' Aragona  procuraua,che  le  «et* 
iglie  nò  foffero  portate  da  Narbona  nelfcffcrcito 
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de  nimici ,  ejfendofi  attaccata  una  gran  battaglia 
hauendo  battuta  una  gran  ferita, poco  doppo  mor , 
fendo  flato  mal  medicato  )  er  cofi  Geronda,rèden 
d'accordo  i  cittaiini,uennein  podeftà  del  Re  di  Fi 
eia ,  tl  quale  non  luffe  molto  doppo ,  perche  ejfendc 
malato  di  febre  nell'effercito  mori, mentre  che  affé 
ua  Perpi guano ,er  ancora  la  fua  armata  non  molt 
poi  fu  prefa ,  er  bruciata  da  Ruggieri  delTorie 
porto  di  Narbona.Pietro  d' Aragona  hebbe  duefig 
li ,  Ferdinando ,  er  Giacomo  j  cr  lafciò  in  teflam 
Ferdinando,  il  quale  era  il  piu  grande  Re  d  Arag 
er  Giacomo  Re  della  Sicilia .  In  queflo  modo  me 
primi  Re,  le  guerre  uennero  a  i  fecondi,  i  quali  fi 
Zauano  tirar  nelle  /or  partì  i  Pifani ,  er  i  Genou 
quali  erano  potenti  nelle  guerre  di  mare  -,  ma  q 
fra  loro  combattendo  con  l'odio, er  con  l'arme  cc 
ta  rabbia  Rincontrarono  preffo  Lamella  1/0/4  ui 
al  porto  di  Fifa,  che  de ’  Pifani,  i  quali  perdcrono 
galee, mancarono  1 1. mila  \ uomini,  parte  de'  qui 
tagliata  a  pezzi,  er  parte  prefi .  Quefia  rotta  C 
rio  hebbe  tanto  a  male,  che  poco  mancò, che  non  1 
municaffe  i  Genouefi,i  quali  troppo  oftinatamenti 
feguitauano  i  Pifani .  Qucfia  calamità  a '  P ifani 
tanto  danno, che  mai  doppo  poterono  ricuperar  l 
ze. Allora  Edoardo  Re  dell'Anglia  fi  conferì  in  ( 
fcogtia,per  far  la  pace  fra  Carlo  gioitene, fìgliuoì 
ile  di  Francia, il  quale  habbiamo  detto  efiere  fiati 
fo  nella  guerra ,er  Ferdinando  Re  d' Aragona.  I 
fa  era  già  fitta  fecondo  il  de fiderio  fuo,  e?  fi  trai 
della  libertà  di  Carlo, quando  fra  tanto  il  Legato 
io/jco,er  il  Conte  Atrebatenfe,  con  l'aiuto  del  C 
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’luelinOiOccuparono  Catina  cittì ,cr  ui  mandarono 
lnti  fatte  nella  Tofcana.per  queflo  Odoardo  non  ha 
Sio  fatta  la  cofajitornò  nella' padri  a,poi  Ruggier 
l'oria  occupando  l  armata  Francefeja  qual  ntor » 
uà  di  Sicilia ,  fece  migliore  la  Fortuna  di  Ferdìnàdo 
..A  quefla  guerra  Onorio  non  potè  uolt ari" animo. 
Se  in  Re  magna  era  moleflato  da  Guidone  Feltrano 
effendo  poifuperato  Guidone Jn  bricue  tepo  l'beb' 

1  tutta nondimeno  meri  non  molto  dapei ,  ranno  fe 
iio,CT  primo  giorno  del  fio  Pontificato,  cr  il  cor» 
fuofu  con  gran  pompa  deWeffequte  portato  da  fan 
Sabina  alla  chìefa  di  Pietro, cr  fu  fepoltoin  una  fe » 

'  tura  di  marmo,tl  quale  ancora  fi  uede,e/fendo  flato 
lo  nel  numero  da  Pio  P 5tìfice,ccme  dunofìra  la  no » 
a  della  fua  cafa,zr  il  fuo  epigramma ,  cr  ciò  meri * 
lente  ejfcudo  lui  flato  in  tutta  la  fua  uita  huomo  lo ' 
fimo,  cr  molto  amico  dtUa  religion  C rifluirà >  p* 
hauendo  fatto  mutare  gli  babiti  negri  ne  i  bianchi 
fermò  l'ordine  de'  Carmeliti ,  il  quale  n c  i  concilij 
fu  molto  lodato ,  cr  confermò  ancora  l'ordine  de 
remiti ,  il  quale  pre/fo  Parigi  non  fu  approbalo . 
fuo  Pontificato  creò  un  foto  Cardinale.ilqualcfu 
udni  B occamerio  Vefcouo  di  F rafeati,  dicedo, c he  i 
anto  collegio  fi  doueano  ammettere  buominfi  qua 
(fero  buoni, et  dotti, et  nò  i  f 'empiici ,  et  quei, che  no 

10  trattar  le  ccfe  humane.Amò  talmète  i  cortigiani 
ògn'àno,mafi:me  l'eflateandaua  a  Tiuoli,p  ifchifar 
fio  della  città, dal  qual  nafcotio  molle  ifirmit à.p  la 
te  d'onorio  allora  la  fede  uacò  i  o.mefr?  pchefacè 

11  ( odane  prefjòfanta  Sakina,molti  Cardinali  mo 
ino  di  morte  fubitanea ,  nel  numero  de  i  quali ,  fi u 

N  ij 
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Giordano  Orfino,  Conte  di  Milano,  Vgone  Anglic 
Geruafio  A ndeanefe ,  Decano  di  Parigi ,  er  A nter 
buono  famofo  .  Per  quejìo  disfatto  il  conciane  prt 
lungarono  la  cofa  in  un’altro  tempo ,  il  qualfofi'e  p, 
fano,hauendo  mafiimamente  i  terremoti ,  i  quali  allo: 
furono  grandmimi, fatto  un  certo  augurio,che  in  qu 
tempo  non  fi  doueffe  far  tal  cofa . 

NICOLO’  CLVARTO.  CXCV, 

NICOLO'  quarto,di  naticne  Picentino,dipi 
ària  Afcolano,per  innanzi  chiamato  Gieronimojr 
te,cr  Generale.deU' ordine  de'  minori ,cr  dapoi  pre 
Car dinaie, pr effo  fanta  Sabina,  i  o.mefi  deppo  la  m 
te  d'Onoriofu  creato  Pontefice,^  fu  pojlo  nella  fe 
di  Pietrosa  quale  er  la  catedra  di  effo  finto,  poi  tfi 
do  andato  à  Reate  per  le  difeordie ,  le  quali  allora 
Roma  erano  nate,  creò  alcuni  Cardinali  quafi  d'og 
religione }  perche  ugualmente  amaua  tutti,  ne  perìf 
ua  e [fere  piu  obligato  a'  fuoi  parenti ,  cr  congiunt 
che  d  ciafcunhuomo  da  bene. Le  uirtù,cr  i  uitij  tra i 
cagione, ch'egli  fojje  piu  inclinato  uerfo  effo, che  ut 
fo  quello.  Del  numero  di  quefh,  i  quali  lui  creò  Care 
nati, furono  Neapolione,Pietro  Colonna,  Vgone  B 
lionio  dottore  famofo, dell'or  dine  de'  Predicatori,^  \ 
teo  Acquajfarta  General  de'  frati  Minori,  er  Vefc  i 
uo  Portuenfe .  Ritornando  poi  a  Roma  doppota 
no,effendo  alquanto  quietate  le  difeordie  de'  cittadii  i 
babitòprejfo  fanta  Maria  maggiore ,  la  qual  chu 
egli  injìeme  con  Giacomo  Colonna  rifece ,  come  i 
pare  nell'arco  maggiore,doue  ancora  fi  uede  fintai 
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r  del  Saluatore,di  ejjo  Pontefice, &di  Gidcomo  Cdr 
itale  fatto  di  lauoro  mofaico .  il  meiefimo  Pontefice 
rece  la  parte  dinanzi ,  er  di  dietro  della  chic  fa  Late- 
nenfe,  er  Cornò  con  lauoro  uermicuhto  come  dono 
ano  effe  lettere .  In  quejìo  mezo  i  R è  f  Aragona, et 
Sicilia  per  perfuafione  di  Nicolò, fecero  la  pace  con 
:  c jli  patti ,  che  Carlo  lafciato  di  pregiale  à  fuejbcfi 
\dmaffe  Gidcomo  Aragone  Re  della  Sicilia ,  la  qiu: 
fa  fe  in  tre  anni  non  baueffì  fatta,  promettala  di 
mare  in  prigione, battendo  per  quefta  cagione  dai 
e  figliuoli  per  oftaggij  quali  furono  Carlo,  il  quale 
i poi  effondo  creato  Re  ddfvngheria,fu  cognomina 
I  Mar  cello, er  Luigi, il  quale  per  la  buona  uita ,  che 
Le  neWordine  del  beato  Francefco,fu  pojlo  nel  nume 
de 1  Santi. Mentre  che  quefle  cofe  fi  faceano  nell' EU 
1  pa,il  Soldano  fidato  per  le  difeordie  tie1  Crifìiani,co 
oco,ej  ferro  rouinò  Tri  poli,  fantofd  città  detfAjìa, 
uendo  ammazzate  le  genti  de1  Crifliani .  La  mede * 
14  miferia  hebbe  Sidone, er  B aruto,non  effondo  diu 
Ite  da  alcuno  .  Keflaua  Tolomaide ,  la  quale  impetrò 
iegud  dal  Soldano  per  due  anni, CT  sforzandofi  Ni* 
lò  Pontefice  di  difenderla ,  chiamò  faldati  aUe  bandie 
di  Crifio, condotte  co’’  fuoi  dinari. Quefli  furono  al 
mero  di  t  too.ej  battendoli  dapoi  molti  altri  fegui 
tifenza  darfi  in  nota,cr  fenza  fogno,  ouero  auffii* 
'■>  alcuno, offendo  giunti  à  Tolomaide,  no  diedero  ma 
dano  4’  Crijìiani,che  4’  Saracini.il  Soldano  hauèdo 
mandate  à  dietro  le  cofe  jue,et  non  gli  effendo  quelle 
fe, minacciò  di  roinar  tutti  i  Crijliani.Eri  allora  fra 
' ijliani  nata  una  gradifcordiadella  poffefiion  di  To 
naide,  sforzandoci  il  Patriarca  di  Coftantinopoli,i 

N  iij 
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T emplarij,i  TedtfchiJ!  Re  di  Cipro, cr  Carlo  Rf  i?e 
la  Sicilia  di  appropriar^  quella. I  Pifani  ancora  hauc 
nano  in  animo  di  dimandar  Tclomaide(come  diceanoi 
per  fue  ragioni, i  quali  dalla  guerra, che  era  nata  i  T< 
fcana  furono  rime  fi  da  cefi  brutta  dimanda  .  Quefì 
hauendo  pojìo  Vgohno  Conte  con  due  figliuoli,  era 
trettdnti  nepoti  in  prigione ,  effendo  V gelino  mortt 
di  fame, incitò  talmente  gli  animi  di  Gibellini  contrai 
Guelfi,cbe  minaccidiiano  di  rouinare  tutti  ugualméte 
Le  arme  furono  primieramente  licitate  cantra  quelle 
da  Reggio  a  richiefta  di  GibeUini  banditi .  Era  allora 
prefìdentein  Reggio,Guglielmo  Pietramala, Vefcouo 
di  quella  mtdefima  Città  3  al  quale  uenneroin  aiuto 
il  Conte  Feltrano,  cr  i  Fiorentini, i  quali  nonfidàdofi 
molto  delle  fue  genti, mandarono  ancora  in  quii  luogo 
Carlo  fecondo  con  alquante  fquadre,il  quale  ejfendop 
andare  al  Pontefice fa  cafofaceua  allora  il  uiaggio  per 
quella  parte.  Nel  territorio  Tifernate,il  quale  adeffo 
mutato  il  nome  fi  chiama  città  di  Cafiello ,  s' incontra [> 
rono  efferato  con  efferato ,  cr  fatta  una  gran  batta * 
glia,  fubito  furono  tagliati  à  pezzi  1  Fiorentini, ma  tj 
fendo  non  mollo  dapoi  mutatala  forte, fi  dice, che  furo 
no  ammazzati  tre  mila  Gibe!lint,cr  prefi  duo  mda.be 
che  in  quella  battaglia  monfJhGughelmo ,  er  il  Cete 
Feltrano. Gli  habitatori  chiamarono  il  luogo  della  bai 
taglia  Campaldino  .  Carlo  hauendo  hauuta  cofi  gran 
UÌttoria,andò  (abito  à  Nicolo,  er  ottenne  il  Regno  del 
l'una, cr  l'altra  Sial>a,con  la  legge  del  feudo, ilche  fu* 
bito  che  Giacomo  d' Aragona  intefe, cominciò  à  còbit * 
ter  e  Gaieta  .  Et  acciò  che  cofa  alcuna  non  mancaffeà 
turbar  la  quiete  de'  Crijìiani,  nacque  una  guerra  grd 
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‘intifraFilippo  Re  di  Frettici a ,  e r  E doario]  Re  di 
gliaja  qual  cofd  grandemente  turbò  i  Crijliini  nel 
|Ì4,cr  diede ftcrdnzdyC?  duiucid  4’  noftri  turnici  di 
fonder  e  in  Afia  il  nome  di  Crijlo ,  perche  il  Solida 
il  quale  adora  era  infermo.mandò  a  Tdomaide  cen 
ìET  cinquàtamila  huomini.capitano  de'quali  era  fuo 
luolo ,  In  cjuejlo  mezo  ejjendofi  due  mefi  allungato 
Tedio,  mori  il  padre ,  nel  luogo  del  quale  il  figliuolo 
ito  fuccejjc  j  il  qual  combattendo  la  Citta  con  ani» 
piu  gagliardo,??  hauendo  empiute  lefiojji ,er  prò 
fio  ti  bottino  di  foldatficofì  combattendo  era  gii  gin 
l'Ue  mura  quando  che  ufcendo  i  Crijìiani,c5  grande 
modo  de  fuoi  fu  ribattuto  ne  gli  dileggiamenti . 
ntre  che  qucfle  cofe  fi  fiaccano  nelTAfid^icclò  Pò 
:e  fubito  mandò  in  Francia  due  Legati  da  Ldtcre,  i 
li  furono  Benedetto  da  Gaetaye?  Gerardo  da  Par 
i  quali  fatta  la  pace  fra  i  due  R èjnanima/je  quelli 
1  tra  1  Saracini>  i  quali  combatteano  Tolomaide  3  p* 
t  già  hauea  ancora  fiatta  la  pace  fra  Giacomo  d’A» 
ionat  Carlo  prigionet  con  quelle  ccnditioni ,  le 

Ili  difopra  ho  narrate ,  acciò  che  4  tutti fiojje  lecito 
liberamente  andare  contra  l'inimico,??  già  hauea 
I  inciato  ad  apparecchiar  farinata,  efièdo  quafi  cer 
iella  pace  3  ma  nè  i  R è obedirono  al  Pontefice  til 

Ile  bene  gli  ammoniua ,  nè  quei ,  eh7 erano  in  /or* 
za  in  Tolomaide  j cacciarono  l'impeto  de '  tiimici , 
ndo,cbe  haueriano  potuto  jpche  erano  tra  loro  in 
ordir,  et  co  fi  panèdofene  ogni  giorno  molti,ne  ri 
«ero  allora  foli  1  i.mila.l  quali  poifuggèdo  col  Pi 
*  rea  di  Gierufalem  per  un  corritore  feruato  à  tale 
|:lo ,  di  prima  bebbero  prcfpera  nauigatione ,  poi 

N  uij 
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fotto  Cifoli  di  Cipro  fi  ruppero ,er  perirono .  il  Sol 
demo  entrato  neUa  Cittàja  quale  era  abbandonata  d 
quei, che  rhabitauano,fubito  col  fuoco,  cr  col  ferro  I 
rouinò  ranno  i  ?7'dapoi  c h' ella  fu  prefa  da  Gottifrt 
do .  Nondimeno  itfola  di  Cipro ,  er  f  Armenia  mine 
re  prima  chiamata  Cilicia  in  tante  difgratie  rejiaron 
neUafedede ’  Cristiani.  Faceua  allora  grande  injianti 
Nicolò,dubitandoyche  gemmici  non  occupajjero  il  r 
fio  dell' A fia, che  Ridolfo  Imperatore  mandajjein  qui 
luogo  le  fue  gsnti,il  quale  non  molto  doppo  morendo 
er  dimandando  Adulfo  Hajfo  eletto  fuo  fuccejfore,l 
ragione  dell’’ Imperio  fu  ammazzato  in  battaglia  nt 
territorio  Spirenfe  da  Alberto,  figliuolo  di  Ridolfo 
Fu  certamente  huomofamofo  3  ma  non  molto  potenti 
di  foldatiyer  di  dinari 5  perche  fi  dice, che  fu  piu  prejh 
cppreJJo,che  fuperato  dalla  moltitudine  de  nemici.  N 
colò  Pontefice  per  il  dolore  dell'animo  (come  alcun 
penfano)  perche  uedea,che  tutte  lecofè  li  fucctdeuaiu 
male ,  e r  perche  àncora  fi  hauea  dato  alle  parti  piud 
quello,ch'era  conueniente  ad  un  Pontefice,morì  in  Re 
ma  prejfb  S. Maria  maggiore  ranno  quarto,mefepr 
wo,cr  ottauo  giorno  dei  fuo  Ponteficato ,  e rfufepc 
to  in  quel  luogo  in  capo  dalla  chic  fa  preffo  la  jepoltu » 
ra  di  Pietro  Colonna  Cardinale,  fecondo  che  nel  pam 
mento  fi  uede,il  quale  è  lauorato  di  lauoro  mofaico,e? 
di  pietre  di  porfido  Dapoi  la  fua  morte  i  Cardinali  an 
dati  a  Perugia ,  per  poter  piu  liberamente  eleggerci i 
Pontefice,  tirarono  la  cofa  in  lungo  per  di  fioràie  par 
ticolari,due  anni,  c?  tre  mefi,nel  qual  tempo  mori  Mi 
chele  Paleologo  Imperatore  di  Coftantinopoli,  il  cor* 
po  del  quale  i  (acerdoti ,  er  i  monaci  non  uolfiro,  che 
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c  feptlitoin  luogo  furo j  perche  nel  concilio  di  Lio 
mena  conferito  con  la  chiefa  occidentale. Andro 
>  poi  figliuolo  di  Michele  uolontieri  hauerid  allora 
fentito  con  gf  Italiani ,  fé  hduefje  battuto  qualche 
odai  nojìn }  ma  uacando  la  fede ,  cr  effenio  egli 
i ndonato  d’aiuto,  finalmente  ribellò  alla  fede  catoli 
\  Carlo  fecondo  Re  di  Napoli  udendo  quefli  inco* 
i't,  cr  uenendo  della  prouincia  di  Narbona  a  Peri* 

1  confortò  fpejje  uolte  efii  Cardinali  alia  concordia, 
alla  elettion  del  nuouo  Pontefice 3  né  fhuomo  famo 
iueria  cejfato  di  far  tal  cofa,fe  nonfoffe  flato  af~ 
riprefoda  Benedetto  detto  Gaietano  della  padria 
nagni ,  che  inflando  troppo  acerbamente  pare * 

1  che  uoleffe  forzar’ efii  Cardinali ,  i  uoti  de1  quali 
nano  effere  liberi . 

LESTINO  CLVINTO,  CXCXI. 

CELESTINO  quinto  stiantato  per  innan - 
ietro  M oroneo, di  profefione  anacorita ,  della  pi 
1  d’Efernia,  babitando  un  conuento  due  miglia  lon 
1  da  Solmont,fu  ad  injlantia  di  Cdrlo  Re,cr  La * 
Cardinale ,  creato  Pontefice  con  tanto  maggior 
iuiglia  di  tutti ,  perche  per  la  fintiti  della  ulta  pa 
i  che  uolontariamente  f offe  alieno  da  cefi  grande 
xa  delle  cofe.  Effenio  adunque  deppo  ti  fua  crea 
:  andato  in  Aquila  stiamo  fubito  in  quel  luogo  da 
1  già  tutti  i  Cardinali ,i  quali  con  lettere,  cf  Am* 
atori  gli  faceuano  injìantia ,  che  ueniffe  a  Peri t' 
ti  qua  fé  città  piu  conueniente  alla  dignità  Ponte 
.  V in fe  finalmente  f  opinione  di  Ceìejlino  -,  per" 
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chi  intendeua,che  tale  cu  la  udenti  di  Carlo.  E flit. 
do  adunque  andati  tutti  in  quel  luogo  adorarono  < j, 
Celejìino^ome  «ero  Pontefice.  Tolomeo  fcriue^cht  , 
ld  firn  ccrcnaticne  furono  profetiti  dodicimila  buoni 
tu,  fra  i  quali  confejfa  effer  flato  ancoragli.  Io  credi, 
che  gh  buoinini  fi  mamcigliarono  per  la  ncuitàJel, 
cofd,cr  per  U  [ardita  di  qudl'huomo  3  perche  pareti; 
che  ejfendo  eremita ,  non  fcjjc  fe  non  per  uohntà  j, 
Dio  / alito  ri  tanta  dignità  doppo  cofi  lunga  contatti 
tic  di  qudV.che  fdceiiano  ld  elettione  .  Per  tanca  ejfi; 
do  entrato  ne!  Poi;  te  fato  fubito  creò  dodici  C  ardir, 
li,  hu om<ni  perfettìfiimi,  nel  numero  de  i  quali  furori, 
due  eremiti  3  cr  non  hauendo  mutata  effo  Celejtinoi 
cofa  alcuna  per  lo  Pontificato  la  ulta  di  prima ,  trai 
to  benigno. cr  facile  uerfo  tutti  quelli ,  che  dimctncfrfw 
no,che  à  molti  concedeua  le  medefitm  co/è,  donde  ni 
fceua  poca  dignità ,  O  danno  del  Pontificato  3  er  c. 
accdfcdua  3  perche  egli  per  la  uita  prillata ,  che  haui 
fatta  nelVersmo  era  poco  atto  di  maneggio  delle  cofi 
per  quefio  fu  cominciato  à  dire  di  douerlo  annullare 
mapmamente  effendo  morto  Latino  Cardinale  h no 
mo  da  bene ,  per  autorità  del  quale  Celejlino  fojlentu 
ancora  cofi  gran  cargo  3  cr  enfiando  grandemente  c 
cani  Cardinali,  mafiimaméte  Benedetto  Chetino  bit 
mo  afiuto, cr  dottifiimo  nelle  leggi  ciudi, cr  canonici 
il  quale  teneui  il  primo  luogo  preffo  il  Pontefice ,  eh 
laici  affé  il  Pctcficato ,  acciò  che  ld  chic  fa  di  Dio  per  fi 
gnomitia  di  quello, che  la  gcuernaua,  non  periclitdj 
fe ,  egli  cominciò  4  penfare  di  lafciare  il  Ponteficdto 
Cdrlo  ntoffo  dalla  !.eggierezzd,&  juperfiitioneàiqit 
fio  Incorno, ejfendoli  molto  amico  Jo  menò  à  Napoli, C 
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<rzò  rimouer  l'Animo  di  quello  da  cefi  gran  iter* 
ia,gridando  in  ogni  luogo  il  popolo, che  non  no- 
iltro  Pontefice,che  Celejtino ,  cr  dimandando  ciò 
meghi  grandmimi  in  gratta  ad  effe  Pontefice,  al 
:  rifpofe ,  che  non  faria  fe  non  quello  ,  che  4  Dio 
jje  ,  cr  thè  giudicale  ejjere  utile  alla  Repubhca 
lana  .  Allora  i  Cardinali  cercando  l'annullatione 
randemente  injìauano,  che  dou*JJe  fubito  far  tal 
proponendogli  il  pericolo  della  R epubtica  C ri* 
t ,  il  quale  dimofìrauano  efjìre  fopra  le  /palle  di 
ler  ajfermauano,che  tutti  i  mali,!  quali  allora  ac 
nano  [ariano  imputati  a  lui  il  giorno  del  giudi * 
Mojfo  da  qucjl e  parole  Vbuomo  fanto,  erfimpli 
re,  chef aria  ciò  che  efiì  uoleffero,  pur  che  fi  potef 
con  ragione .  llperche  con  confintimento  di  tut 
i*tto  un'ordine ,  che  al  Pontefice  era  lecito  rifiu* 
Ponteficato ,  il  quale  ordine  poi  Bonifacio  otta * 

)  fucccffort  co  fermò,  come  fi  1  tede  ndfijìo  libro 
cretali .  Allora  Celtfiino  ritornando  alla  uita 

Ita  il  me  fi  fejlo  del  fuo  Pcnteficato  ordinò ,  che  i 
nali  hauefitro  potefta  di  far  un'altro  Pontefice , 
ì  Benedetto  Gaietano  creato  Pontefice  con  con 
ento  di  molti  chiamò  a  fcCelefiino ,  il  quale  era 
lgio,cy  andaua  aiteremo ,  er  lo  diede  in  guar * 
prendente  della  rocca  Fumana, la  quale  è  ne  gli 
ì .  er  ciò  fece  mefio  da  quejla  ragione  (come  di* 
acciò  che  gli  autori  di  difiordie  hauetido  queflo 

I)  per  capitano,non  face/] ero  qualche  danno  alla 
di  Dio  ,  benché  per  dire  il  uero  tutti  con  ma » 

4  lodauano  la  fantità  di  quell  huemo  .  Sia  co'  ( 
oglia ,  e  co  fa  tnanififla ,  ebe  Benedetto  fu  huo * 
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mo  grandifiima  afiutiatcr  ingratitudine ,  il  quale 
ambitione  ingannò  queU’huomo  fanto ,  mentre ych 
coflrinfe  a  rifiutarci  Ponteficdto,poi  battendo  prc; 
cr  dimandando  quello  la  ulta  eremitica ,  lo  fece  pt 
dolore  detTanimo  morire  innanzi  il  tempo  nella  r 
tu  di  Filinone, il  primo  anno ,  cr  quinto  mefe  dap 
che  entrò  nel  Pontificato  .  Sono  alcuni ,  che  fcrm 
Celejìtno  efjere  fiato  doppo  la  morte  cofi  famofo  p 
miracoli,  che  molte  uolte  ne  i  concilij  fu  fatta  ment 
ne  di  porlo  nel  numero  de ’  /ànt^cr  ejj'ere  fiati  mol 
quali  l'hanno  adorato,come  fanto,et  t’hanno  pofio 
catalogo  de  i  confeffori .  La  fui  folennità  per  ori 
di  Clemente  quinto ,  in  Auignonefi  ojjerua  ognii 
no,a  i  s.di  Giugno,  nel  qual  giorno  morì . 

BONIFATIO  OTTAVO.  CXCV. 

bonifatio  ottano ,  di  natione  E  rnii 
della  padria  dd Anagni chiamato  per  innanzi  Ben* 
to  Gaietano ,  fu  creato  Pontefice  in  Napoli  la  uigt 
della  natiuità  del  Signore  i  i^^.huomo  ueramenti 
mofo  per  la  dottrina, & e jfierientia  delle  cofe  3  peri 
hauendo  lungamente  praticato  in  corte,peruenne{ 
tutti  i  gradi  della  dignità  al  Ponteficato,ma  non  fin 
peccato  d’ambitione  3  perche  ejTendo  prete  Cariin 
di  S. Martino  ne  i  monti ,  defiderò  talmente  la  iign 
del  Ponteficato,cbe  per  l’ambitione ,  cr  inganno  n 
lafciò  cofa  alcuna  à  dietroja  qual  ptnfaffe  dpparti 
re  4  conseguire  tal  dignità .  oltre  à  ciò  fu  huomoii 
ta  arroganti, che  diffrezztua  quafi  ogn’uno ,  CT 
uocò  tutte  le  grafie  fatte  da  Nicolò  quarto ,cr  Celi 
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uinto .  Quefto  fu  grandifiimo  perfecutor  de ’  Gì* 
li,  cr  di  qui  nacque  quella  difccrdia  fra  il  Pcnttfi 
r  i  C olonnejì,  GibeUmi,i  quali  ancora  in  Anagni 
iuano  le  parti  della  fua  fetta  centra  il  Pontef.ce . 
tanto  effo  Pontefice  cominciò  ad  accular  quejh  , 
imamente  due  Cardinali, Pietro ,er  Giacomo ,  huo 
famop  della  medefima  famiglia,  cr  gCimputaua , 
lefld  morie  de 1  Pontefici  haueuano  rubbatu  tefb= 
Uà  cbiefa ,  cr  che  haueuano  datifuora  alcuni  libri 
dici  contra  di  lui  3  percbe  dapoi  che  furono  ingiù* 
fcrijjero  à  i  Ré,à  i  P rencipi,  cr  aUe  natiotn  del* 
'ogantia,er  deU'ambitione  di  B cnifatso,  et  che  co 
i  ragione ,er  honefià ,  battei  occupata  la  fede  del 
eficato,bauendo  con  inganni  [cacciato  C  defilino, 
ojlolo  in  prigione .  Sono  alcunché  fermano  che 
lifatio  fecretamcnte  mandò  alcuni  fubornatcri ,  i 
il  hauendo  di  notte  lafciata  dtidare  una  uoce,  come 
Itelo  neUa  camera  di  Cclefiino ,  lo  perCuade/fero  à 
lire  il  Ponteficato  ,fi  uolejje  effere  fatuo  .  E  fendo 
I itati  i  Cardinale?  non  comparendo  in  luogo  al 
i , perche  dubitando  quei  dcU’oftinatione  di  B onifa 
vano  andati  a  Nepc  infieme  con  tutta  la  famiglia 
olonnejì, furono  per  decreto  publico  riputati  feif 
ci,er  furono  priuati  de  benefici], dignità,  pojj'ef- 
i  paterne, rocche, er  cdjlcUiJa  qual  priuatione  B 0 
io  poi  fece  informa  di  decreto,  come  fi  uede  nel  li 
:hiamato  il  Scfìo .  Doppo  qutfle  co/e  hauendo  B 0 

10  prefe  le  armc,cr  concitati  i  crccefignati,sfor* 
tojì  di  uincere  queUi,cinfe  Prentfie  con  ajfedio,do 

11  s' erano  ritirati  con  Sacirna  huomofamofo ,  {c= 
io  )  poi  hauendo  prtfo,  cr  [ acche ggiato  Prcnejìe 
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perfeguitò  Z agaroìo,^  Colonn<t,i  quali  erano  fcif 
lati,??  infume  fuggiuano.  ìlperche  non  molto  dopp 
li  fu  necefiario  partirfì  per  la  moltitudine  de \  nemici 
da  i  quali  fimilmente  quejìicajleUi  furono  faccheggit 
ti,  cr  minimamente  le  pofit poni  del  padre  di  Colon 
na  .  I  Cardinali  ancora  (fiondo  fuggiti  di  quel  Ino g 
andarono  ì  Ritrc,^  Sarra, dubitandoli  della  erudii 
4-4  di  Bonifacio ,  uifie  lungamente  tu  bofehi  prefio  A 
tio,poi  utnendo  nelle  mani  de  carfari,  cr  efiendo  po 
fio  al  remo ,  pati  molte  miferie  3  benché  era  molto  pi 
contento  (fiere  à  quejìo  modo  in  bando ,  che  promr 
la  crudeltà  di  Bonifacio,  il  quale  con  odio  eguale  per 
feguitaua  tutti  1  GibelUni .  Quella  cofa  certamente 
maiufejla,  che  difie  a  Prodiero  Arciuefcouo  di  Geno 
uà ,  il  quale  andò  4  i  fuoi  piedi  il  giorno  deile  ceneri 
perche  efiendo  f olito  1!  facerdote  di  dire ,  ricordati  hu 
tno, che  fei  cenere, &  in  cenere  ritornerai Jui  gli  difii 
mutate  alcune  parole,  ricordati  buomo,  che  Gibellw 
ftijCT  co  i  Gibellirii  ritornerai  in  cenere, cr  li  gittòl 
cenere  ne  gli  occhi, er  non  fopra  la  tejìa ,  fecondo  ài 
jì  ufa  .  Prwò  ancora  quejìo  medejìmo  deU'Arcitiefcc 
nato  per  il  nome  della  fetta ,  benché  poi  lo  re fiititì  ni  1 
grado  di  primafiautndo  intefo,che  i  Cardinali  Colo 
ne  fi  non  erano  andati  à  Genetta,  fecondo  che  penfdin 
offendo  in  quejìo  modo  facciati  i  Co lonnejì,  Bonifd 1 
ciò  ordinò  due  folcnnità  4  gli  Apoftoli,  4  gli  Euangelj 
fti,Cr  4  i  quattro  dottori  deila  chiefa, Gregorio, Ago 
Jìino,Gieronimo,cr  Ambrofio,&  ejfendo  in  città  ut  1 
chia  pofe  nel  numero  de*  fanti  il  beato  Lodouico  nati  ’> 
di  Jìirpe  regale  de’  Francefì,come  di  Carlo  fecondo ,1 
quale  (fecondo  che  alcuni  uogliono )  era  frate  dell'or  : 
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di  S. F  rance  fio, oitra  di  ciò  ad  injlantia  di  Bernar 
vfttneto  Vefcouo  di  Alba  diede  la  t  hit  fa  catedrdlc 
Sicilia  della  città  d  Alba, à  i  canonici  regolari,  ha 
o  [cacciati  i  fé  co  Un  .  Diede  f nord  ancora  il  l'elio 
re  della  Ugge  Pontificia  compojìo  per  juo  comari 
[Tito  da  tre  huomim  dot  tifimi,  battendogli  aggiutt 
cuni  noni  decreti .  Ricuperò  in  bneue  tempo  la 
di  E ugubio ,  la  quale  ad  imitauone  de’  Gibtllini 
a  ribellato  alla  chiefa .  Negò  ai  Alberto  Duca  di 
ria  la  confirmatione  deff  imperio  dimandata  da 
te  ,  cr  tre  uoite  .  In  quefio  mezo  cjfer.do  morto 
omo  d’ Aragona, er  e/Jendo  Roberto  figliuolo  di 
o  Duca  di  Calabria  paffuto  nella  Sicilia,  &  haué 
efa  Catina, nacque  fubito  tanta  guerra,  che  qua 
ta  la  Italia  era  in  remore ,  perche  i  Siciliani  i  qua 
rriuano  a  gli  Aragoncfi,kauendo  fatta  un  ai  ma 
ararono  in  battaglia  Filippo  fratello  di  Re  ber¬ 
lo  fecero  pregione .  llperche  R obertojafiian* 
Uina  ,  fenza  fate  Fejfetto  ritornò  in  Italia .  poi 
ito  d  Aragona  utnenio  co  Cefi irrito  di  Spagna 
ilia ,  non  folamen le  ricuperò  tutta  la  Siciliana 
a  la  Calabria .  Nel  medefimo  tempo  nella  To» 
i  Genouefi  erano  talmète  adirati  centra  i  Pifaniy 
’efero  Liuorno,  cr  lo  bruciarono,  et  nella  boa  a 
me  fommerftro  le  naui  della  mercàtia,  acciò  che 
li  nò  potejfero  nauigare.Sifaceuano  quejle  co,e 
’ia  con  gran  danno  della  prouincia,  nòintromtt 
il  Pontefice  l’autorità  fua  in  luogo  alcuno  p  far 
i  pace  ■>  et  acciò  che  alcuno  non  penfi ,  che  allora 
jfe  in  pace  con  gli  huomim.Nacque  fubito  tan= 
remoto,  quanto  fofft  mai  fiato  p  innanzi, ilqua  e 
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durando  per  molti  giorni  per  lungo  /patio  di  tempi 
rouinò  in  diuerfi  luoghi  molti  edifieij.  Eri  allori  ili 
te) ice  con  tutta  la  corte  in  Riete ,  il  quale  dubitami 
della  morte  per  la  rouina  de  gli  edifieij ,  comandò,  d 
nel  clduftro  de'  frati  predicatori  in  un  prato  molto 
le  grò ,  fojfe  fatta  una  cafetta  di  tauolati  fiottili ,  cri 
quel  luogo  Jìette  alquanto  tempo ,benche  fojje  la  inut 
nata  molto  crudele  ,  perche  quefia  turbatione  nacqi 
nella  fella  di  S.  Andrea .  Apparfiero  allora  grandini 
me  comete  Je  quali  erano  fiegno  di  qualche  miferia,d 
doueua,accafcare .  Bonifacio  doppo  tanti,&  cofi  hi 
ghi  terremoti,ritornando  in  fie ,  creò  alquanti  Cari i 
nali,nel  numero  de '  quali  furono  rArciueficouo  dì  T 
ledo  9  Riccardo  da  Siena ,  Nicolò  da  T reuifio  maejlr 
dell'ordine  de'  P redicatori,Giouanni  Tauro  generi 
dell'ordine  de'  minori,  &  Pietro  Spagnolo  ..Fectt 
cora  ilmedefimoun  giubileo  fanno  1300.  col  qui 
daua  piena  remifiion  di  tutti  i  peccati  4  quegli ,  i  qui 
hauejfero  uifitate  le  chiefe  de  gli  A poftoli,  ad  ejfiemf  ■ 
del  tegumento  uecchio ,  benché  prima  preffo  i  Giui 1 
era  un'altra  forte  di  giubileo  molto  differente  da  qu 
fla  y  perche  dimandauano  il  giubileo  ogni  cinque 
anni,con  il  quale  1  debitori  fi  hberauano  da  i  credito  '*■ 
(come  dice  Giofefo ,)cr 1  ferut  confeguiuano  la  Uhi  1 
t4,pfr  la  qual  cofa  dtmofira  la  libertà  cofi  deU'anviti 
come  del  corpo  j  cr  quei  neramente  fi  poffono  dirti  J1 
beri,à  i  quali  fono  nmefii  i  peccati,  il  medefìmo  am  li! 
ra  comandò  che  fi  ojjeruajfe  ogni  cento  anni .  per  4 
fio  in  quell'anno  uenne  ad  ogni  banda  tanta  molliti 
dine  d'huomini  à  Roma ,  che  appena  fi  poteua  c<w 
nar  per  la  città, benché  fofie  ampia,  er  grande.  Vfi r  ? 
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mcoraà  R orni  Carlo  Conte  di  valefio ,  fratello  di 
ppo  Re  di  Francia ,il  quale  Imea  prtfa  per  moglie 
,  gliuola  di  Balduino  ultimo  imperatore  di  Cojìan 
poli ,  er  hauea  impetrato  da  Bonifacio ,  che  a  fuo 
ero  [offe  lecito  dimandar' adietro  effo  Imperiosi 
e  era  flato  f cacciato  .  Fece  Bonifacio  quejia  cofa 
ntieri  3  perche  hauea  in  animo  con  Vaiato  di  que = 
rencipi  mandare  un'effercito  in  Afa  alla  ricupe= 
me  di  Gierufalem .  In  queflo  mezo  mentre  che  le 
s'affettauanofece  Prendente  elfo  Carlo  con  ogni 
mà  al  padrimonio  di  S. Pietro,^  mandò  un  Lega 
>Ua  Tofcana ,  il  quale  affettale  le  none  difcordie 3 
he  di  GibeHini,c 7  Guelfi,/ erano  fatti  Bianchi,  et 
ri  3  ma  non  polendo  il  Legato  far  cofa  alcuna,bé 
auefj'e  ancora  prcpcjìi  gVtnter ditti,  Carlo  Vale * 
ndò  in  quel  luogo  per  comandamento  del  Pontefì 
r  non  potè  tener1  i  Fiorentini, che  non  fcacciaffc" 
Bianchi  dalla  lor  città  con  grande  ocafwni .  1  Gi 
ù allora  erano  chiamati  Bianchi .  il  Pontefice  ,il 
;  già  molto  tempo  hauea  in  animo  la  imprefa  di 
ufalem, mandò  il  uefeouo  d'Apamea  à  Filippo  Re 
ancia,il  quale  confortaffe  qudVhuomo  à  tal  cofa. 
(lo  adunque  effenio  andato  in  quel  luogo, &  non 
ìdo  con  prieghi  impetrar  cofa  alcuna  ,  lo  cornine 
minacciare .  Per  queflo  Filippo  adirato  fubito  lo 
in  prigione ,  ilche  dapoi  che  Bonifacio  intefe  fin " 
rdare  maniouui  l'Arcidiacono  di  N arbona,  huo 
irtamente  famofo ,  il  quale  in  nome  del  Pontefice 
ndaffe  à  Filippo,  che  lafciaffe  andare  il  vefcouo 
amea  3  cr  fe  ciò  non  poteffe  impetrare ,  che  diccf* 
preferitici  d'ognuno ,  il  Regno  di  Francia  per  la 
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contumacia  di  Filippo,et  per  hauer  uiolato  le  leggi  it 
le  genti frettar  aUa  cbiefa,c j  che  lo  [comuni  caffè, affo 
uendo  tutti  i  F ranceff  dal  facramento  regale.Fecel'Ai 
ciiiaconc  ogni  cofa  dihgentiffimamente,cr  cofìrinfti 
Ré  a  lafctar  il  Vefccuo  d'Apamea }  ma  il  Ré  uoled 
in  qualche  parte  uendicarfì  dell' ingiurie  fatteli  dalPt 
teftce.propofe  un  editto,  che  ninno  del fuo  Regno  an ■ 
daffe  a  Roma,ouero  gli  mandajjè  dinart.ll  fecondo  ti 
no  doppo  il  giubileo ,  Carlo  Valtjìo  fi  conferì  à  Cali 
fecondo  fuo  confobrino ,  dalla  uenùta  del  quale  moff 
Federico  d* Aragona,dimandò,cr  impetrò  la  pace  coi 
quejle  conditioni,che  rendendo  quelle  cofe,c  battei  pi 
fe  in  Italia, gli  [offe  lecito  tener  Sicilia  fin  che  uiuefft 
Poi  partendojì  Carlo  della  Tofcana,i  Bianchi  [cacciti 
da  Fiorenza  ,  fecondo  il  cojlume  del  popolo  andarono 
ad  habitar  Forli^el  numero  de ’  quali  fu  Dante  Aldi 
gerio  h uomo  dottiffimo,et  nella  fua  uolgar  lingua  pc 
ta  famofo ,  il  quale  dipoi  molte  uoltejì  sforzò  di  rito: 
nar  mila  padria  ,  effcndo  ancora  indarno  aiutato  d<t 
Bolognefì,&  da  Canegrande  Jì gnor  de’  Vcroncft,« 
quale  poi  uiffe  alquanto  tempo  famigliar  mente .  Soli 
alatniyche  fcriuono,che  in  quefto  tempo  Bonifacioco 
mandó,che  l  corpo  d’uà  certo  H irmanio,  il  quale  pr t 
fo  i  Fer  rarefi  per  uenti  anni  era  fiato  adorato  per  fu 
to ,  f òffe  cauato  della  fepoltura,&  poi  bruciato, hauti 
do  innanzi  fatta  inquifìtione  dihgentifiima  della  ff 
berefia.io  credo  che  quefto  [offe  de1  fraticelli, la  fetta  i 
i  quali  era  allora  grandemente  crefciuta.  In  quefto  m 
Zo  Filippo  Re  di  Francia ,  hauendo  molto  à  male  far 
rogantia  di  Bonifacio ,<zj  hauendo  fatta  preffo  P ari£ 
una  gran  congregatone d\cclefiajlici,cr  di  nobili i,rt 
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« ite  fi ingiurie  ricemte  da  Bonifacio  la  fua  ambi « 
?,er  male  arti  in  occuparci  Ponteficato,  il  qual  te 
i  ingiufìamente, scappellò  alla  fede  Apoflolica  allo - 
om’egli  diceua)uacante7cr  al  concilio  futuro,  dal 
tal  cofa  mojfo  Bonifacio,  fatto  un  concilio  genera 
ttopofe  Filippo ,er  il  fuo  Regno  ad  Alberto  I mpt 
re, il  quale  nel  principio  dei  fuo  Ponteficaio  hauea 
:iato .  Allora  Filippo  per  domar  la  fuperbia  di 
'omo  mandò  a  Roma  infìeme  con  N agaretio  Fran 
caualier  fidatifiimo,  Sarra  Colonnefe  ,il  qual  egli 
bbe  nel  porto  di  Marfilia,  er  feoffeda  i  cor  fan  p 
0  rifletto  (fecondo  che  mamfeftamente  diceua)  ac 
he  publicajjero  la  fua  appellationejma  effo  hauea 
i  opinione j  perche  S arra  con  habito  di  feruo  ef* 

0  entrato  in  ltaliayet  kauendo  raccolti  amici  da  os 
?anda  mandò  innanzi  d  Ferentino  della  nulitid  di 

10  Valefio,Nogarctio  con  200 .caualieri  Francefì 
otti  con  dinari, il  quale  di  quel  luogo ,  fefojji  bifo 
,li  portaJJe  aiuto er  effendo  di  notte  occultamen 
1  trato  in  Anagni  con  l’aiuto  de ’  Gt bellini ,  i  quali 
ùfacio  lungamente  hauea  moleftati,  prefe  il  Ponte 

11  quale  mai  ihaueria  penfato  fimi  cofa,neUa  cafa 
l,adreybaucndo  rotte  le  porte,  er  conduffe  quel  pri 
e  in  Roma,douc  $  giorni  dapoi  per  il  dolere  del 
moymorì  l’ottano  annornono  me/c,er  1 1  .giorno 
io  Ponteficato ,  et  fu  fepolto  nella  cbiefa  di  Pietro 
iafepoltura,laquale  per  innanzi  hauea  fabricata, 
deffo  ancora  fi  uede  in  una  cappella  lauorata  di  la 
>  mofaico  da  lui  fimilmente  fabricata.  Quefio  me " 
10  ancora  fece  un  pulpito  co  un  portico  prejfo  la 
a  Lateranenfe ,  nel  quale  fi  faceano  le  maledir 
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tioni  in  cena  Domini, ex  in  quel  luogo  egli  [comuni 
Filippo  Re  di  Francia ,er  i  C olonnefi.  Mori  adunai 
in  quejlo  modo  quel  Bonifaciojl  quale  fi  sforzaua  p 
prejlo  metter  paura  à  gl’ imperatori, Rè,Prencipi,t 
tioni,  ex  popoli ,  che  indurre  religione  3  e?  ancora 
sforzaua  dare, ex  torre  i  Regni, [cacciar  gli  kuomin 
ex  poi  rejlituir li  fecondo, che  a  lui  piaceua,efiendopi 
di  quefche fi  può  dire  dejìderofo  del  dinaro ,  il  quali 
ogni  uii  cercaua  d* ac  qui  far  e. Per  tanto  tutti  t  Preti 
ptycojì  religiojì,  come  fecolari  debbano  imparare  cc 
Vejfempio  di  quejlo  a  gouernaril  clero, ex  i  popoli ,r 
con  f uperbia ,ex  con  utllanie,come  dicèmodi  quefl'k 
mo  3  ma  con  fantità,  ex  modejìia ,  come  Crijco  ncfl i 
R è, ex  i  fuoi dtfcepoli,  ex  uer limitatori,  ex  uoghoi 
piu  prejlo  ejjer'amati,  che  temuti  da  i  popoli  3  perii 
di  qui  [uole  meritamente  nafeere  la  roina  de ’  Timi 
Sono  alcuni,che [criueno  quefio  Pontefice  haueram 
ra  nodrito  difeordie  fra  gl'ltaliani,maj?imamente  fri 
Genouefi,eX  VenetianiJ  quali  fono  popoli  nelle  bai 
glie  di  mare  molto  potenti  ♦ 

BENEDETTO  XI.  CXCVIII. 

BENEDETTO  undecimo ,  di  natione  lt  * 
liano ,  della  padria  di  Trcuifo ,  chiamato  per  innati 
~Nicolò,Cardinale  Ojlien[e,fu  creato  Pontefice  in  h 
ma  il  primo  giorno  di  Nouembre .  Quejlo  cjfendo  [ 
gicuene  entrato  nelTordine  de’  Predicatori ,  fu  /Vi  ì 
fuoi  frati  tanto  uirtuofo,ex  dotto,  che  hauendolidi  \ 
tutti  i  Maejlrati ,  finalmente  li  diedero  la  dignità  di1; 
nerale .  I Iperche  effendo  poi  creato  Pontefice,dieit  1 
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)  tempo  gran  documento  deli a  fua  uirtù ,  perche 
:  talmen  fesche  meritamente  doppo  la  morte  fu  giu 
jto  ejjcre  fra  i  beati .  E  fendo  adunque  entrato  nel 
teficato  grauemente  f comunicò  NogaretbyCr  Sar 
:j  tutti  quegli  Anagnini,  che  furono  confentienti 
l loro  in  prendere  Bonifacio ,  i  quali  però  prima  fé 
damare  in  giudiciojna  non  compar feroHauendo 
ntefa  la  cagione  di  Filippo ,  lo  affòlfe,  perche  era 
' detto  per  la  cenfura  di  Bonifacio .  Oltre  a  ciò 
e  in  grafia  Giouanne,er  Giacomo  cardinali  Co* 
efi,i  quali  Bonifacio  affettionato  della  fattione 
fa  bauea  perfeguitati  con  odio  grandinio ,  cr 
!i  quello ,  che  era  conueniente  ad  un  Pontefice  .  A 
li  ancora  reflitul  i  loro  beni,cr  gli  comandò  fola 
e,  che  per  alquanto  tempo  non  ufajfìro  il  capello 
1 ,dd  quale  Bonifacio  glibduea  priuati.Ejfendo  in 
o  modo  affettate  le  co/è  nella  Città,&  kauendo  ef 
mtefice  creati  alcuni  Cardinali ,  nel  numero  de’ 
fu  Nicolo  Pratenfe  dell'ordine  de ’  Predicatori , 
fubito  r animo  ì  uoler  far  la  pace  dell1  Italia,  c 7 
ne  erano  piu  feditioni  in  Tofana ,  che  in  alcun’al 
togOy  mandò  in  quel  luogo  effo  Nicolò ,  Vefcouo 
ia  con  grandifima  potejìà'?  il  quale  creò  in  Fio* 
t  noni  maejlratfc^  li  pofe  in  quelle  cafey  le  quali 
innanzi  erano  fiate  edificate  per  riceuere  i  Mae 
,  cf  adeffofi  chiamano  il  palazzo  de’  Signori . 
i a  Nicolò  penfandofi ,  che  per  cagione  di  quefti  li 
o  lecite  piu  cofe,  fece  mentione  di  reflituirei  ban 
la  qual  cofa  non  hauendo  impetratay  fecondo  il  de 
o  fuo ,  proponendo  una  fcommunica  fi  conferì  a 
,poi  ejfendo  morto  Benedetto  Pontefice ,  nò  mol 
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to  tempo  dipoi ,  tumultuando  tutti  nella  Tofana, 
uenendo  infame  i  banditi  di  tutte  le  Città  nel  terrii 
rio  Bolognefe,primieramentedeliberarono  di  entri 
in  Fiorenza, CT  cojì  ejjendo  di  notte  occultamente  j 
ti  preffo  la  porta, che  uà  uerfo  Bolognafipra  i  mu 
ì  quali  ancora  non  erano  finiti ,  giunfero  fin' al  tem\ 
di  [anta  Riparata ,  il  quale  poco  innanzi  era  flato  i 
min  ciato  3  ma  mentre  che  con  troppo  defìderio  cen 
nano  il  bottino,  er  dimandauano  configUo  à  gli  an, 
d;  quel, che  hauefjero  à  far  e,  diedero  tempo  à  i  lorot 
mici  di  prender  animo ,  er  ancora  le  arme  j  da  i  qu 
con  occifone  di  molti,  fubito  furono  facciati. Flatte 
do  poi  efii  condotto  Roberto  Duca  di  Calabria 
uendo  ardimento  non  folo  di  difendere  le  co/è  fue,i 
ancora  moleftare  quelle  d'altrui,afJediarono  Pìftoid 
quale  da  quei, cW  erano  nella  fortezzd,era  cojì  gagh 
dantmte  difcfa,che  ufeendo  fuora  ribatterono  Rof>i 
to  con  i'efjercito  fino  à  Prato.  La  opinione  di  B ent 
to  huomo  fatitifiimo,  er  perfettifimo  era,  poi  chel 
uejje  pacificata  f  Italia, d'aiutare  i  Tartari,iqualir 
no  entrati  nella  Siria,cr  in  Palefìina ,  er  con  lette 
(Tir  Ambaf 'datori  continoamente  finuitauano  àfar 
fi  grande  effetto  -,  ma  effendo  morto  in  Perugia,  di’ 
era  andato  con  la  corte, f ottauo  mefe ,  t?  17 •  gioì* 
del  fuo  Pontefcato  ,  non  potè  ejfeguir  la  cofd,chi  : 
deliberato .  Fu  con  gran  pompa  fèpolto ,  (carne 
conueniente)  nella  chiefa  de"  frati  predicatori,  d’  ;  : 
Giugno ,  1303.1  miracoli,che  Benedetto  fece  dapc  i 
fua  morte  nel  fanare  gfin fermi, & [cacciar e  i  Dei 
mi  de  cuori  de  gli  /[tritati,  dimoflrano  che  fu  bui  \ 
fantifimo ,  perfettifiimo  ♦  vacò  allora  la  [de  ; 
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ut  di  Giugno , fino  ài  fette  di  Luglio  dell'anno 
ente  3  benché  molte  uolte  i  Cardinali  ferrati  nel 
laue  à  tale  effetto ,  fojjero  ancora  con  minaccie 
etti  dal  popolo  di  Perugia  à  fare  elettione  del 
efice , 

EMENTE  Q_VINTO.  CXCIX. 

LEMENTE  quinto ,  di  natione  Guafcone, 
\wo  B urdegalcnfe,chiamato  per  innanzi  Bertrà' 
\ottoyej]endo  aliente ,  dapoiun  lungo  contrago  fu 
mente  creato  P otefice  in  Perugia  dal  collegio  de 
imaJi .  Coflui  conferendo  à  tale  elettione ,  Henne 
ìirdegela  à  Lione, et  chiamò  à  fe  in  quel  luogo  tu t 
i irdinahj  quali  fenza  tardare  obedirono  al  P on~ 

,  er  co/i  la  corte  Romana  jì  trasferì  in  Francia 
tornei  qual  luogo  ancora  flette  fino  à  74  anni 
rande  incomodo  de1  Crijiiani ,  cr  mafi imamente 
ittà  di  Roma ,  le  chiefe ,  cr  il  fito  della  quale  in 

I parte  per  la  folitudine  fi  rouinarono ,  ejfendo  af 
\uei,  ài  quali  apparteneua  la  cura  di  rifarle . 
oronatione  del  Pontefice  furono  prefinti  Pi" 
Re  di  Francia ,  &  Carlo  fuo  fratello  poco  in* 
ritornato  d^ltalia ,  infieme  con  Giouanni  Duca 
tannia ,  il  quale  per  efferli  roinato  addoffo  un 
meri  con  molti  altri, mentre  che  la  pompa  della 
\itione ,  come  fi  fuole,fi  faceua  per  la  Città .  il 
i  ippo  ancora  per  quella  roir, a  fu  alquanto  de* 

1 0 .  il  Pontefice  in  tanta  paura  cafcato  da  caual* 
\imente  perde  un  carbonchio  della  mitria ,  di 
\  di  fa  mila  ducati ,  conte  fcriuono  alami . 
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F atta  quella  folennità ,  er  quietate  tutte  le  co/è,  eli 
mente  creò  allora  moki  Cardinali  Francefi ,  er  mun 
Italiano  j  benché  refiituiffe  a  Giouanni ,  er  Gédconi 
Colomtefi  interamente  la  dignità  del  Cardinalato. Ol 
tre  à  ciò  mandò  à  Roma  tre  Cardinali  con  la  potejl 
Senatoria ,da  i  quali  ejjà  Città, cr  ancora  ritaliafoj 
fe  gouernata  .  Vedendo  poi  chei  Genouefi,cri  P ifdi 
fra  loro  grauemente  combatteano,cr  fra  tanto  la  Si 
degna  effer  occupata  da  i  Saracìni ,  diede  queUàfoU 
Federico  Re  della  Sicilia  con  quejìa  conditone,  chef 
bito  fcacciando  di  quitti  i  nemici  la  ricuperale .  I  Ve 
netiani  effendo  accordati  con  Carlo  fecondo  contrai 
Imperatore  di  Cojìantinopoli  perfuaderonoil  Rei 
R  ufiia  nel  1 307.4  dimandarci  Pontefice  Romano  li 
ragione  della  dritta  fede  poi  effendo  efii  venetiam  ir 
fieme  con  Carlo  raffreddati ,  efii  Rufiiani  con  mal'ef 
fempio  mutarono  opinione .  in  qucfto  mezo  preffe 
Nouarefi,Dulcino,et  Margarita  trouarono  una  nix 
ua  herefia,  per  la  quale  i  mafehi ,  er  lefeminc,  i  quii 
habitauano  infieme  cafcauano  in  ogni  libidine .  Q»ef 
fi  chiamarono  fraticelli ,  i  quali  sforzando fi  Clementi 
d'abbaffare ,  mandò  fubito  in  quel  luogo  alcuni  filiti 
col  Legato  Apoflolico,il  quale  effendo  loro  nell'Alpt 
parte  per  la  fame ,  er  freddo,  che  patinano ,  er  part 
con  l’arme  li  uinfe.Dulcino,cr  Margarita ,  i  quali  fi 
rono  prefi,  furono  fquartate  uiui,cr  l'offa  loro  effe 
do  bruciate  fi  difiiparono.s'intefe  ancora  quafi  nel 
defimo  tempo, che  i  Templari j  già  follati  di  enfio  iti: 
nojlri  haueano  ribellato  a ’  Sardcini.Per  quefia 
ne  quei, che  fi  poterono  pigliare,  furono  ammazzi 
et  parte  de'fuoi  beni  fu  dato  a' [oliati  di  R odi,i  : 
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>  innanzi  haueano  occupata  qucU'ifola  j  parte  ne 
ata  alle  nuoue  religioni .  Filippo  ancora  Re  di 
icia  [cacciò  della  fua  prouincia  i  Giudei  folamer.te 
un  ueflimento  per  unofìauendo  tolti  i  loro  beni  p 
ni  malefìci ,  e 7  per  Vauiritia  .  Non  molto  dcppo 
ndo  Giouanni  nepoie  da  parte  del  frdtello  am * 
zato  Alberto  lmperatcrc,quafì  tutte  le  città  del * 
ombardiaj 1  elejjèro  quei  per  Signorili  quali  in" 
zi  haueano  bauuti  per  capitani,  i  capitani  fi  chia * 
o  i  prefìdenti  della  citta,come  Verona  i  Scaligeri 
\toua  i  Pdf[erini,&  Padoua  i  Carraresi.  E  ragià 
io  tempo,cbe  quei  da  E fte  poftedeuano  la  Signoria 
I  rrara,ma  allora  ridujfero  in  fuo  potere  Modena , 

I  arlo  fecondo  Re  di  Napoli  fi  sdegnò  in  quel  tòpo 
\oer  moglie  Beatrice  fua  figliuola  ad  A  zzo  Mar > 
i:  da  E  fte .  Ma  Frifco  fuo  figliuolo  uedendofì  fo= 

|  (ungere  la  matrigna ,  ponendo  il  padre  in  pre* 
ie  CammazzòyZr  poffedè  Ferrara,hauendo  impe * 
l>  aiuto  da  Venetiani  per  combattere  Tedaldo  , 
ilo  cofì  chiamato  da  gli  habitatorifl  quale  èfopra 
lite ,  allora  uu  Cardinale  cognominato  Pelagura 
lato  da  Clemente  à  Bologna  comandò  à  i  Veneti 
[e  fotto  pena  di  feemuni  catione  non  sàmpaccidjfè 
:lla  cofa di  Ferrara.  D efìderauano  neramente i 
arefì  efjere  fottopofli  alla  giurisditione  della  ckie 
'er  quefto  penfando  i  Venetiatii  non  douerfi  me t 
alcuna  dilatione ,  combattendo  di  giorno ,  &  di 
;  il  caftdlo,  finalmente  lo  prefero, per  la  qual  co* 
ò  Frifco  defìclerofo  di  uendetta  bruciò  meza  Fer 
mafìimamente  le  cafe  di  quegli ,  i  quali  erano  fo= 
di  cercare  cofe  nuoue .  i  cittadini  non  udendo 


PLATINA  DELLE  VITE 
piu  lungamente  fopportarc  tanta  ingiuria,  prenda* 
do  l'arme ,  &  hauendo  [cacciato  Fnfco  fi  diedero  i 
Venetidni  y  perche  uedeano  che  efii  gagliardamente  li 
potruano  difendere  .  Per  la  qual  co/a  Pdagura  adira * 
to  fubito  chiamò  afe  da  ogni  banda  i  crocefignati  con 
tra  i  VenetianiiZT  i  Ff rrarefu  Clemente  hauendo  in* 
tefi  Li  contumacia  de 1  Vemtiani ,  ej  H  loro  dcjìdeno 
di  regnare, [comunicando  quei  rinterdijje  il  facnficio, 
&  hauendo  fatto  [accheggiare  i  loro  beni ,  comandò 
che  in  ogni  luogo,doue  fofjero  trottati ,  fofjero  tenuti 
per  facrilegi,per  la  qual  cofa  quel  popolo,che  cranici 
to  dato  alla  mercanta  pati  incomodi  grandmimi  nel' 
l'Angha,CT  nella  Francia.  Oltre  à  ciò  il  Pontefice  ma 
dò  altri  Cardinali  nella  Tofcana,  la  quale  tumultuato 
per  le  guerre,acciò  che  quei  comandafiero  a  Roberto 
Duca  di  Calabria, a  i  Fiorentini, ài  Lucchefi,  &  à  gli 
altri  popoli  della  prcuincia,  che  non  douejjero  piu  co* 
battere  Pillo ia  .  Allora  tutti  furono  obedienti ,  fuor 
che  i  Fiorentini, or  i  Lucchefi.  Per  la  qual  cofa  lor  fu 
interdetto  d  facr  fido.  Andando  poi  Roberto  in  A ui* 
gnone  per  [aiutarci  Pontefice ,i  Pificlefi  fianchi  perii 
gu<rra  continca  finalmente  fi  refero  à  i  Fiorentini,et 
i  Lucchefi  gettarono  a  terra  i  muri  della  prefa  cittì, 
empirono  le  fof]c,cr  fra  loro  partirono  il  territorio , 
nondimeno  fi  ajlennerodaU'ocafione  de  i  cittadini  )tt 
la  eliti  rejlò  comune  alTuno  ,  cr  all'altro  popolo, li 
quale  i  Fiorentini  non  molto  doppo  occuparono  con • 
tra  gii  accordi  fatti  fra  loro .er  i  Lucchefi }  er  la  cir * 
co  fidarono  intorno  co  i  muri ,  hauendo  lafciate  di  filo * 
ya  kfojj'e .  Qjitfii  medefimi  ancora ,  per  hauer  tutti  i 
luoghi  all'intorno  ficuri,  comprarono  con  denari  Ac* 
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.nocaflello  dell*  famiglia  d'vbaldini  po/lo  nel  tenti 
rio  Mugellano,??  quello  rouinarono,o "  nella  pia* 
ra  non  molto  lontano  edificarono  Scar paria,  come 
\  ehi  anni  innanzi  nella  ualle  dell1  Arno  haueuano  edi 
ato  Caflel  Franco,??  S.Giouanni .  Fu  allora  man¬ 
to  nella  Tofcana  Neapolictie  Cardinale  Orfino  p 
ìttare  quelle  cofejl  quale  effendo  [prezzato  da  i  Fio 
intinger  da'  Lucchej 1  uoife,che  l'efc5municatione,et 
Verdetto  continuale  publicamente.per  quejlo  i  Fio 
ratini  lungamente  molejlarono  ejjo  clero  con  grauif 
le  tanfe,  er  oltre  a  queflo  ufarono  quefta  crudeltà , 
1  ammazzarono  Corfo  Donato,  eccellente  cittadi* 

1  benemerito  della  Kepublica,percbe  hdueua  pre 
per  moglie  la  figliuola  d'vguccione  Fagiolauo,tal* 
:nte  haucdno  in  odio  la  nobiltà }  irta  pei  bauendo  aiti 
io  Pelagura  Legato  nella  ricuperatane  di  Ferrara, 

'  di  Cajiel  Tedaldo,  il  quale  i  Venetiani  baueano  oc > 
pato ,  ritornarono  in  gratta  del  P ottjice  nel  1305-, 
medefìmo  anno  effendo  morto  Carlo  fecondo  Re  di 
ipoli, er  mandato  nel  Regno  dal  Pontefice  ilfuofi* 
iuolo  R oberto,queUo  andò  à  Bologna  à  Pelagura , 
quale  fubito  per  nome  della  cbkfa  lo  fece  prediente 
Ferrara, la  quale  ancora  tumultuaua.Voléio  poi  att 
re  4  Napoli  lafciò  à  quefti  nella  fortezza  Diego  Ci 
Uno ,  huomofamofo,  con  una  corte  de-’  caualieri ,  il 
: ale  non  potendo  tenere  in  ufficio  con  parole ,  er 
n  minacele  i  F  errare  fi  ,  mandò  fuora  della  rocca  i 
ualieri  contra  i  cittadini ,  del  numero  de'  quali  ne 
gliò  certamente  molti  à  pezzi ,  perche  ne  appiè* 
fino  à  uentiotto  de  i  migliori  di  quelli  da  Bfte , 
[Udii  cercauano  la  Signoria .  Nei  mcdcjùno  te 
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po  Enrico  Lucemburgenfe  eletto  Imperatore  da7  Gt 
mani  ,fu  confermato  dal  Pontefice  con  quefla  condì 
tione 9  che  in  termine  di  due  anni  entraffe  in  Italia  pe: 
coronarfi  in  Roma .  1/  Pontefice  hauea  fatto  ciò  co ; 
animo, che  per  la  uenuta  dell’imperatore  i  mcuimenl 
d1  Italia  s'acquietaffero  .  L’imperatore  per  tanto  pr 
mettendo  di  far  ogni  cofa ,  mandò  fubito  amba  fiato) 
in  Italia  a  i  popoli ,  er  4  i  Prcncipi ,  mafiimamente  4 
Fiorentini, i  quali  allora  moleftauano  quei  da  R eggic 
er  li  dimandò,  che  4  lui ,  er  al  fuo  ejjèrcito  apparei 
chiamerò  nella  città  uri* alloggiamento,  er  che  non  u 
lejjero  piu  molefare  quei  da  Reggio .  Gli  rijfofiro 
Fiorentmficbe  un  tanto  Prencipefaceua  imprudenti 
mente  sforzandofi  di  menar  Barbari  in  Italiaja  qua 
le  lui  per  cagion  dell7 Imperio  deuea  difender  da  e) 
Barbari  y  er  che  effo  Imperatore  non  daua  buon  co 
figlio  à  quei  di  Reggio, i  quali  fapeua,chaucano  fidi 
ciati  i  Guelfi  firn  cittadini  y  perche  era  ufanza  ched . 
V Imperatore, erano  ordinati  i  banditi ,er  queì,che  an 
dauano  uagando,erano  ritenuti.  Si  dice, che  allora  D 
te  chiamò  i  Fiorentini  ciechiy  perche  haueano  cefi  gt 
famente  riffiojlo  all’imperatore ,  di  che  certamente  n 
poteua  effire  cofa  alcuna  piu  aliena  dalla  fua 
blica  y  mafiimamente  uenendo  cofi  gran  P rencipe,cc 
cofi  grande  efferato  con  animo  nemico .  Dauano  ai 
mo  4 1  Fiorentini  le  promifiioni  di  Roberto  Re,il  <p 
le  andando  nel  Regno  promi  fi  d'effère  in  ogni  luo{ 
prontifitmo  difen fiore  della  fattione  Guelfa .  Vlmpc 
torc  bauendo  pafiate  le  alpi  prefio  i  Taurini, cr  tifi 
dendo  nella  pianura,  fu  honoreuolmctc  fontrato  qi 
fi  da  tutti  i  Prencipi  delle  città .  Erano  allora  in  Mi 


DE’  PONTEFICI. 
due  fattioni,Vuna  delle  quali  fi  chiamata  de*  Tur' 
ni ,  Valtra  de’  Vifconti .  De5  Guelfi  era  prefidente 
ido  Tur  riano  capitano  del  popolo, ihe  cefi  é  il  uo ' 
olo  della  gente }  cr  de  i  Gtbdhni  era  prefìdete  Maf 
Vifconte.  Per  tanto  Guidone  dubitando,  chel  Vi 
nte  non  entrafie  in  gratta  di  Enrico  per  rifatto 
a  fattione ,  hauendo  raccolto  un’ejìercito  ficee  gli 
• ggiamenti  nel  territorio  di  Milano, per  uedere  co 
diceua, chi  fi offiero  queglij  quali  contrail  uoler  fiuo 
efiero  ardire  di  entrar  nella  città .  Allora  Maffeo 
imo  fubito  con  ambafciatcri  in  Milano  efio  lwp£* 
)re,la  quale  città,  fecondo  che  diceua,era  habitatio 
leU’lmperio  R ornano .  cr  cofì  mandando  Enrico 
enti  alla  città, &  efiendo  già  entrato  Guidone, con 
tumulti  grandifiimij  quali  fubito  f  acquietarcno9 
i do  in  queflo  modo  accordate  le  ccfie ,  che  Guidone 
edefie  VerceUe,cr  Maffeo  fiofie  prefidente, cr  capi 
)  de 7  fuoi  caualierì .  Poi  pendendo  V  Imperatore 
Ulano  quafì  tutte  le  città  fe  li  diedero ,  fuor  che 
d’Alefiandria  .  Onde  hauendo  riceuuta  in  Mila* 
i  corona  di  ferrosa  quale  ancora  poco  innanzi  fe 
[o  fufanzd  douea  pigliare,  molefiò  i  cittadini  con 
fafia,chel  popolosi  quale  faraua  la  libertà  gru 

Ìda  queflo  carico,  fubito  prefe  le  arme .  Allora  ue 
o  i  Germani ,  che  gli  fuoi  erano  ammazzati  dal' 
i, et  daU’ altra  fattione,  entrando  per  li  borghi  nel 
ttà, chiamarono  à  fe  i  capi  deUefiattioni .  Galeaz s 
gliuolo  di  Maffeo  Vifconte ,  lanciando  il  padre  in 
,andò  con  gran  numero  di  clienti  all’imperatore , 
;li  moflrò,  che  i  Turriani ,  i  quali defiderauano  la 
ìnide  della  città ,  haueano  concitati  tanti  tumulti . 
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Per  quefio  i  Germani  accordando fi  infteme  con  la  fi 
tione  GibeUina ,  [ cacciarono  dalla  città  i  Turriani , 
quali  preffo  la  piazz*  di  S. Maria  nuoua  fecero  qual' 
che  refijìentia ,  er  per  coniglio  di  Guidone  popolar 
mente  dimandarono  Ver  cede.  Di  quejla  fattione  jì  di> 
cecche  ne  furono  ammazzati  trenta,  fra  i  quali  furo* 
no  quattro  Turriani .  Andando  poi  Enrico  contri 
Crmonejì,er  i  Cremafchi,  i  quali  haueano piacciati 
Gibelhni ,  chiamò  i  Guelfi  al  jfupplicio  )  ma  dandofi 
Cremonefi  ad  effo  Enrico  liberamente ,  lo  mitigarono 
alquanto.  Contrai  Cremafchi  fu  alquanto  crudele , 
muri  de *  quali  del  tutto  furono  rouinati .  1 P armeni 
ni,  i  quali  per  configlio  di  Giberto  Corrigia  haueati 
accettati  nella  città  i  Rubei,temendo  di  tal  cofa,riceti 
rono  il  Vicario  dell'imperatore ,  hauendo  [cacciati 
Guelfi .  I  Brefciani  alquanto  fi  difefero^ma  ejfena 
da  Enrico  gagliardamente  combattuti,  di  notte  fu& 
rono  à  i  monti ,cr  lafciarono  la  città  uotad'habitati 
ri .  E  [fendo  adunque  entrati  i  Germani  gittarono  j 
bito  à  terra  i  muri  della  città .  I  Mantouani,Veron 
fi,Vicentini,Padouam,Triuifani,er  Venetiani  frate 
tati  per  quejla  calamità  de'uicini  fubito  effeguirotu 
comandamenti  dell' imperatore .  I  Piacentini  ance 
hauendo  f cacciato  Alberto  Scoto  ,  capitano  de ’  Gin 
riceuerono  il  goiiernatore  ieW imperatore .  Effetti  j 
adunque  in  quefto  modo  aj] citate  le  cofe della  L orni 
dia/ Imperatore,  effetido  feguitato  da  A madeo  Coti 
della  Sauoia, er  da  gli  ambafeiatori  de ’  P ifani,  & 1 1 
nouefi, facendo  il  uiaggio  per  ii  Piacentini  andò  à  G 
noua-y  doue  non  molto  doppo  andarono  ancoragli i 
bafaaton  di  Roberto  Re  di  Napoli, cr  Federico) ! 
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icilia^imoflrandoli  quelli  di  Roberto  un*  finta ,  et 
Hi  di  Federico  una  uera  amicitia  -,  perche  Roberto 
hauea  mandato  in  Tofcana  il  filo  Maref calco  con 
nula  cauallieriyi  quali,  fe  fofje  bifogno ,  aiutajjero 
rentini ,  er  t  Luccbefi  conira  C Imperatore  }  ma 
rico  efjendo  andato  con  Carmata  4  Fifa,  hauen > 

nandato  tnnanzi  l'ejjercito  di  terra, diede  incorno * 
randifiitm  4 1  Luccbefi. Mi  è  paruto  di  raccontare 
1{UÌ  tutti  quefii  danni  fatti  a  gli  Italiani, tutta  la  ca 
l  i  de  1  quali  dicono  alcuni  ejjer  uenuta  da  Clcmen= 

\  quale  indujjè  Enrico  ad  entrar  nell'Italia  con  l\f 
Irto .  Nondimeno  fono  alcuni, che  fcriuono,cheCle 
\  te  fece  tal  cofa  per  utilità  della  proumeia  ’,  perche 
e  ro  ui  erano  molti  mali ,  t  quali  ogni  giorno  con 
inde  uccifione  d’huomini  in  aafiuna  città  ,  anzi  in 

!i  picciolo  cajteUo  fi  còmetteuano .  I  Cittadini  era' 
agitati  à  pezzi yi  uecchi  erano  ammazzati, et  1  fan 
1  erano  gittati  dalle  mura,ne  fi  uedea  alcun  finedi 
crudeltà', ilperche  piacque  à  Clemente  quello,  eh' è 
topreffo  Qmer  0, che  fo fife  un  Prèape,al  quale  fi 
i  ifjero  tutte  le  co  fe. Enrico  poi  andando  uerfo  Ro 
\5  foo.cauaheri  mandò  innanzi  Loiouuo  da  Sa * 

Iìgliuolo  d'Amadeojl  qua’aUoggiado  prejfo  Ste 
CoiÒtia  non  totano  dal  palazzo  Lateranéfc.pofe 
à  timore  lafattione  Orfina', nodimeno  Enrico  ue 
prima  a  Viterbo, et  poi  à  Roma,  ejjendo  incotra 
ciafcunhuomo  honorato,et  dal  popolo  della  città 
mgnamète  riceuuto.  Poi  effendo  coronato  da  tre 
inali, cojlnnfe  tutti  i  Romani  4  giurare  nelle  fue 
te,com’é  uftnza,hauédo  fatto  un  grà  couitto,nel 
furono  prefenti  tutti  i  primi  della  città, fuor  che 
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gli  Orfitii j  er  acciò  che  in  una  cojì  gran  folennità 
nafcefit  qualche  tumulto  per  le  menti  de  gli  buomit 
che  erano  concitate, pofe  i  fuoi  foldati  ne  i  teatrini 
terme,cr  nei  luoghi  fortiydcciò  chequiui flantiafie i 
De  i  quali  aggiunti  fi  fidò  talmente ,  che  hebbe  ardi 
di  rifcotere  dal  popolo  alcuni  tributi  infohti .  per 
qual  cofa  tutti  i  cittadini  delTuna ,  er  l'altra  fattio 
fuggirono  a  gh  Or  fini,  i  quali  haueuano  con  gagli 
difiuni  aiuti  fortificati  i  loro  palazzi >  i  quali  fono  a 
prefio  il  Teuere^cr  il  ponte  d' Adriano .  Allora  fi» 
peratcre  adirato  chiamò  nella  città  centra  Romani 
bakfirien  maritimi  mandati  da  i  Pifani ,  t  quali  non 
penfandofìinil  cofa,  furono  facilmét e  poftì  in  fugai 
Giouanni  fratello  di  Roberto  Re ,  il  quale  haueua 
fue  genti  da  mare  /otto  lo  Auentino,cr  hauendo  p< 
fla  non  lontano  ne  gli  alloggiamenti  la  cauaìleria ,  t 
fendo  aiutato  dal  popolo  Romano ,  coflrinfe  efio  Ifflj 
ratore  ad  andare  a  Tiuoli .  Si  partì  ancora  per  con 
damento  de 1  Cardinali  Giouanni  fratello  di  Robert 
cr  lafaò  la  città  pacificata .  Enrico  poi  partendo}!  i 
Perugia, &  giungendo  in  Reggio,  fece  reo  dettati! 
jlà  Roberto  Re,er  hauendo  quello  citato,  ne  comp 
rendo Jo  prillò  del  Regno .  La  qual  cofa  Clemente ; 
lodaua,  perche  non  hauea  fatto  tal  cofa  in  luogo  ii 
neo,ne  ciò  à  lui  apparteneua ,  dicendo  efiere  propr 
del  Pontefice  dare ,  er  torre  il  Regno  della  Siedili 
qua ,  er  di  là  dal  F aro .  Partendo/!  flmperator 
Reggio,menò  Cefiercito  contra  i  Fiorentini, &  i  l 
chefir  quali  erano  d'accordo  con  Roberto, ma  non 
tendo  combatter  la  città,  hauendo  occupato  B oniti 
CT  quello  fortificato  fece  guerra  ài  Senefi ,  pere 

troppo 
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appo  malignamente ,  cr  auaramente ,  gli  dauano  le 
ì  maglie .  Poi  effendofi  cominciato  ad  ammalare  att 
i  i  bagni  di  Macereta ,  dal  qual  luogo ,  fatto  molto 
debole  di  quello, che  era  innanzi,ritornò  a  Buonco 
ito,doue  doppo  alquanti  giorni  mori, non  fenza  fo 
rione  d'effere  flato  auelenato  da'  Fiorentini,hauen 
\queUi  con  promifiioni, er  premi]  fubornato  un  cer 
monaco, il  quale  gli  diede  ilfacramcto  mtfcolato  col 
\mo,  fecondo  che  alcuni  fcriuono .  I  Bifuni,  effendo 
Irto  l'imperatore, dubitandoli  della  potetia  de  Fio* 
\tini,s'elejfero  per  capitano ,er  per  tiranno  Vguc * 
\e  F agiolano,  il  quale  poco  deppo  aiutato  dalla  ca < 
\ria ,  la  qual'era  per  innanzi  co  Enrico,  tirò  in  fua 
\eflàiLucchefi,i  quali  erano  priuati  del  territorio . 
i mente  poi ,  preffo  gli  altri  mali,  che  patina  l'Italia , 
endo  intefo  che  la  chiefa  Ccftantiniana  s'era  bru = 
a,grandemente  fi  dolfe ,  cr  «wnciò  dinari  al  clero , 
al  popolo  Romano  per  rifar  quel  tempio }  benché 
utU'anno  nel  Regno  foffe  tanta  penuria  d 'ogni 
i,che  appena  fi  trouauano  tanti  dinar  i,che  fojfero 
1  denti  per  comprarci  mangiare ,cr  il  bere ,  i  quali 
i,glijfefii  eclifli  del  Sole, le  comete ,  er  ejfa  pefle  ha 
io  lignificato ,  la  quale  allora  fu  quafi  in  ogni  luo* 
Per  tanto  Clemente  hauendo  uoltato  l'animo  ad 
:tar  lo  flato  della  chiefa,  sfatte  tre  uolte  le  (acre 
' nationi,creò  molti  Cardinali  huomini  da  bene,c *r 
re  concili]  fatti  in  diuerfi  luoghi, cr  in  uarij  tempi 
i  molte  cofe  prudentemente,  er  in  tempo j  perche , 
e  ho  detto, domò  la  fetta  di  Dulcinoja  qual'era  con 
gli  Ecclefiaflici,c?  annullò  i  Templari], i  quali  era 
afeatiin  gradinimi  errori ,er  negauano  Criflo,et 
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pirtì  i  loro  beni  à  i  faldati  di  Gierufialem .  Fece  anco ■ 
ra  rejìjìentia  al  Re  di  F randagi  quale  prejfa  Pittatili 
dimandaua  alcune  co[e  disboneflc,uolendo  che  B onifi 
ciofiojfa  condcnnato, o  Nogdretto,er  Sarra  fajjtn 
a/Joluti .  La  prima  cofa  non  potè  ottenere  3  ma  final 
mente  impetrò  la  feconda ,  hauendo  prcmeffo  N ogar 
tio  di  andar  per  nome  di  penitenti  con  tra  1  Saracini 
la  quahmprefa  efjb  Clemente  grandemente  defidtra 
ua,come  fi  uede  ne*  faoi  conalij .  Oltre  a  ciò,  bauenl 
lodati  i  miracoli  di  Celejlino  5-.  lo  pcfe  nel  numero  di 
fanti  fatto  il  nome  di  Pietro  confejfare ,  cr  diede  fuor 
il  libro  delle  Clementine  compojlo  da  lui  nel  concili 
Viennenfe.  Poi  offendo  molcjìato  da  diuer fa  infermile 
perche  ffefje  notte  patina  mal  diflujfo ,  er  ffiejfa  noli 
mal  di  jlomaco,cr  di  fianchi ,  mori  l'ottauo  anno.il  d< 
cimo  mefite  >  $  giorno  del  f uo  Pontefìcdto.  Vacò  a 
lora  la  fede  due  anni ,  tre  mefì,  e?  16. giorni ,  p erti 
non  erano  refoluti  1  Cardinaliyqual  douefèro  eleggi 
re  Pontefice .  Ne  allora  fin  minor  dificordia  tra  glid 
tori  dell  Imperio  per  la  morte  di  Enrico ,  perche  ah 
ni  proponeuano  Lodouico  Duca  di  Bauar ia, alcuni  l 
derno  Duca  d’Aujìria,  i  quali  in  battaglia  combatti 
dofraloro.cr  ejfiendo  fuperato  Federico, Lodouico 
leuò  in  tanta  fuperbia  t  che  fenzu  autorità  della  /fljj 
Romana,  fi  chiamò  Imperatore, er  talmente  in  Loti 
bardia  fu  fiauoreuole  à  1  Vifconti ,  che  pojfedtrono  l 
Uno ,  er  ciò  fece  per  poter  piufacilmèce  andare  a  F 
ma  à  riceuere  fecondo  Cufanzafia  corona  d’oro.  Al 
ra  tutti  i  Tofcani,  mafiunaméte  1  Guelfi  cominciarti  1 
hauer  paura  3  perche  uedeanoyche  in  brieue  tempo  1 
douico  Imperatore  per  l'aiuto  de ’  Vifcontfc 
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ine  F agiolano  Tiranno  de ’  Pifani,  &  de’  L ucchefi, 
per  dimandare  tutte  le  ragioni  delT imperio ,  cr 
r  <j«e/ìo  con  promifioni ,cr  con  doni  tirarono  nei - 
ne  parti  Guidone  Pietramala  Vcfcouo,cr  Signore 
leggio, cr  Filippo  P rencipe  di  Taranto  fratello  di 
berto  Re  ;  perche  ejfo  Filippo  allora  era  molto  ua 
te  netta  caualleria ,  cr  eccellente  nella  feientia  delle 
t  della  guerra . 

GIOVANNI  XXIII»  C  C. 

GIOVANNI  uigefhnoterzo ,  chiamato  per 
inzi  Giacomo  Caturcenfe,Vefcouo  P oriucfe.crea 
}ontefi ce  in  Lione  deppo  un  lungo  còtrafio  di  ij. 
■itna/i,  ricette  /a  corona  del  P onteficato a  $.dt  Set 
bre  nella  chiefa  catedrakj  d  indi  pei  ejjèndo  anda- 
onla  corte  in  Auignotte,creò  otto  Cardinali,neUe 
ùtà  de 7  quattro  tempi  dsll  auenimento  del  Signor 
lira  i  quali  fu  Giacomo  Caturcenft  fuo  nepote  per 
te  diforetla ,  cr  Giouanni  della  famiglia  Orfina , 
cono  Cardinale  del  titolo  Caietano  di  S. Teodoro, 
re  à  ciò  ancora  pofe  nel  numero  de 9  fanti  ccnfeffo = 
■odouico  Vcfcouo  diTolofa ,  già  figliuolo  di  Carlo 
li  Sicilia )  nondimeno  alcuni  fono,cbc  attribuito' 
uefìa  cofa  a  Bonifacio  8.  come  ho  detto  per  innari 
ojìrinfe  ancora  à  rimeuerfi  di  Vefcouato ,  cr  dal 
'iotio,Vgone  Vefcouo  Caturcenfe,hauendo  quel* 
’iuato  delTanello,deUa  mitria ,  della  cappa,  del  cd= 
,et  del  rocchetto  Romano,  le  quai  co fe  fono  tutti 
tmcntiPonteficaliy  o1  battendolo  cofi  primato,  cr 
tdato ,  per  ufar  io  il  uocabolo  di  quefii ,  lo  diede 
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alla  corte  fecolarc,er  tjfendo  quello  con  ogni  forte  i 
tomenti  molejìctto  fu  coftretto  morire  j  cr  ciò  glit 
Henne  per  bduer  congiunto  cotra  il  P Òtefice .  Di  pii 
leuó  in  Arciuefcoudto  Id  chiefd  di  Tolofaja  quale  aw 
fwgoUmcnkyO'  fece  Città  fei  cajleUi  di  quella,  acci 
che  i’Arciuefcouo  di  T olofa  hauejfe  quelle ,  delle  qua 
con  dignità  potejfe  ejfer  prejìdente .  Diede  ancora  p( 
diocefe  aU'  Arciusfcouato  di  Narbcna,Limofa,  etl'A 
batti  di  S.Pontio,  Fu  ancora  effo  Pontefice  talmeni 
defiderofo  di  cofe  nuoucythe  diuife  i  / empiici  Vefcouc 
ti  in  due  parte, cr  dapoi  diuifi  li  ritornò  in  uno ,  c Tj 
ce  deir  Abbatti  Vefcouati,zr  dUo'ncontro  de  Vefcot 
ti  Abbatte .  Ordinò  ancora  nuoue  dignità ,  &  nuo 
coUegij  nelle  chìefe,cr  quei,ch\rano  prima  ordinati 
fece  in  un' altra  forma, nondimeno  usò  quejìa  gratin 
dine, che  confermò  la  publicatione  delle  Clementine, 
comandò  4  tutti  i  dottori  de  gli  ftudij  publici ,  che  pi 
blicamente  deueffero  leggere  effo  libro ♦  R iduffe  ini 
glior  forma  l'ordine  Grandimontenfe ,  corrotto  da 
fatimi  d'alcuni  trifli  j  perche  leuò  quei, che  noceun 
à  quell'ordine,  cr  pofe  alcuni  ordini  per  li  quali  ui 
tanta  religione  ueniffe  à  fermar  fi,  cr  amando  gran 
mente  ti  chiefa  Cefarauguflana,  quella  pofe  nella M 
tropolitana ,  augnandole  cinque  chiefe  catedralidt 
undici,cb  erano  fottopcjle  alla  chiefa  T arraconefe. 
ce  ancora  un  nuouo  ordine  di  faldati,  i  quali  fi  dict[ 
che  militaffero  [otto  Crijlo  nella  Lufitania,la  qual 
chiama  Porto  gallo, acciò  che  refifleffero  a'  Saracini 
quali  habitauano  nella  Betica,  cr  nell'Africa .  Btfi| 
preffò  gii  antichi  fi  chiamaua  quella  paYte  della  Sf 
gttd,cbe  è  uerfo  il  mar  Mcditerranco,cr  a'  nojlri  tj 
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te  il  nome  dì  Granata  dd  cocco,come  io  pèfo,il  quel 
1  quella  parte  di  Spagna  é  molto  abbondante.  C oc 
ddejfo  fi  chiama  la  Grana ,  della  quale  fi  tingono  le 
: .  il  capo  di  quejl'ordine ,  il  quale  habbiamo  detto 
re  fiato  fatto  dal  Pontefice yè  poflo  nel  cafietlo  ma* 
imo  della  diocefe  Siluenfe ,  cr  ài  foldati  tutti i  beni 
Pemplarij  con  confentimento  del  Redi  Portogai * 
irono  concefii,acciò  che  piu  liberamente  fi  operaf- 
1  nella  militia  di  Criflo,cr  il  cenfore, cr  moderato * 
i  quejl'ordine  è  f  Abbate  del  monafierio  Alcoafia* 
eU 'ordine  Cifterenfe ,  della  diocefe  di  Vlisbona ,  il 
e  ha  autorità  di  ammettere,  cr  priuar  ciafcun  fol 
i .  Doppo  quefte  cofe ,  pofe  nel  numero  de'  fanti  i 
iTÒmafì,cioè  Tomafo  Vefcouo  Uerfcrdetife ,  huo' 
nobile, di  lodati  coftumi,  famofo  per  la  dottrina,et 
|'e  miracoli,& Tomafo  d' Aquino  eccellente  dotto * 
lU' ordine  di  S.  Domenico,  della  uita ,  c?  [ertiti  del 
habbiamo  difopra  detto  molte  cofe .  Pei  hauendo 
l  feconda  ordinatione  creati  fette  Cardinali  nel 
2.  propofe [abito  un'editto ,  col  quale  dichiaraua 
li  effere  oflmati ,  cr  her etici,  i  quali  affermtuano 
0, cr  i  fuoi  difcepoli  non  h&uere  battuta  cofa  alca 
* iuata,ne  propria,  ilche  non  s'accorda  molto  con 
ittura  f  aera ,  la  quale  in  molti  luoghi  rende  tejli * 
o,che  CriJìOyCr  i  fuoi  difcepoli ,  cr  ueri  imitatori 

!unno  hauuto  alcuna  cofa  propria ,  come  quello 
Euangelio,chi  non  haurà  uenduto  ogni  cofa,che 
*  la  darà  à  i  poueri ,  no  può  ejfer  difcepolo  degno 
.  Oltre  à  ciò  giudicò ,  che  quello  foffe  heretico ,  il 
fórma,  che  ad  efii  difcepoli  non  era  conueniente 
ejìà  di  uendere,donare,far  teftamento,cr  acqui 
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flirt  4  modo  fuo  3  perche  quei,  che  entrauano  neUi  r 
ligione  erano  in  arbitrio  d'altri ,  donde  auuiene,che 
ferui  del  Signore  non  acquietano  per  ftytna  per  il  S 
gnore, cr  U  cofeda  loro  acquifidte  per  innanzi difin 
buifeono  a  i  potieri  fecondo  l'arbitrio  7  c?  comandi 
mento  di  ejjb  Signore  .  Di  quefli  ordini  effo  Pontefici 
mandò  le  lettere  Apoftolice  à  gli  fludij  publici ,  aceti 
che  gli  fcolari  non  hauejjero  piu  ardire  di  diffiutari 
tal  cefi  .  Condannò  ancora  una  certa  chiofetta  di  fri 
Pietro  diU'ordìne  de1  Minori ,  il  quale  hauea  incitate 
un  certo  ccuento  del  terzo  ordine  ad  imitar  la  power 
tà  di  Criflo,  del  numero  de’  quali  molti  ne  furono  cot 
dannati, cr  bruciati .  Fatta  poi  un'altra  coftitutione 
acciò  che  io  ufi  il  loro  uocabolo ,  creò  diece  Cardinali 
fra'  quali  fu  Giouanni  Colonna,  erfra  Matteo  detti 
famiglia  de  gli  Orfini  dell'ordine  de '  Predicatori.Mc 
tre  chil  Pontefice facea  quefle  cofej'effercito  de  F io* 
rentinifu  fuperato  con  gran  rouina  da  Vguccione  F ’i 
giolano  prejfo  monte  Catino  j  ma  i  Lucchefi,non  vo¬ 
lendo  pi»  kigatnente  fopportar  la  tirannide  di  Vgw> 
eione,prcniendooccafionc,fcacciiYono  della  Cittì, Ni 
rio  fuo  figliuolo,  mentre,  che  menaua  al  fupplicio  Cd 
flruccio,huomo  nobile,^ forte, ilquale  hauea  pojlon 1 
prigione  per  il  bottino, che  fece  de  gli  nimici.  Effetti 
adunque  Nerio  fcacciato  di  Lucca,  concitò  fuo  pair 
centra  i  Lucchefi ,  al  quale  ufeendo  della  Città  contr 
finemico,  da'  P  ifanifubito  ti  furono  ferrate  le  porte 
ilperchefuggédo  col  figliuolo  a  i  Malafbini,  tentò  me : 
te  uolte  7  ma  indarno  di  ritornare  alla  tirannide  yc 
finalmente  per  comandamento  del  Pdtefice  ritorno»  ‘ 
Flaminia  fua  padria.Cajlruccio  adunque  in  quefto  w 
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Wftrcma  miferia  peruenne  in  gran  felicità}  perche 
rato  di  prigione  pojfedc  la  Signoria  della  città  di 
r4.Il  Pontefice  intendendole  quei  da  Efteyhauen 
cacciate  le  genti  della  chiefa,  del  lutto  pcjfedeuatio 
1  rara,  i  Vifconti  con  aiuto  di  Lodouico  B auaro 
fedeuano  Milano  t  lafiati  da  banda  (come  dueua) 
un  tempo  quei  da  E fte,  fcommunicò  i  Vifconti,  ef * 
10  ancora  piu  contrario  à  Lodouicofit  qual  s'ufur * 
i1.  i  titoli  dell1  imperio, c he  à  i  Vifconti.  Nel  medefi * 
tempo  i  Gibellini  Genonefi  facciati  da  i  fuoi  citta > 
I Guelfi  con  aiuto  di  Koberto  Refin  pot ejìà  delqua 
lucano  data  la  lor  Città,  popularmente  andarono 
|toM4j  CT  à  quefti  poi,t  quali  erano  ancora  fuor' u* 

Ì Roberto  perfguitandoli  con  la  guerra  fu  mole * 
quanto  tempo ,  mentre  ebe  pafió  nella  Francia  in 
n  con  quel  di  Sauona,  i  quali  egli  hauea  in  fua  po* 
fc.  li  Pontefice  intédendo,che  per  la  partita  di  Ro^ 
r  >  1  Guelfi  in  ogni  luogo  erano  moleftati, mandò  in 
M-  Carlo,Contedi  Valefio, figliuolo  di  Filippo  Re 

1  ineia, acciò  chedejfe  aiuto  à  i  Guelfi ,mafimxmen 
ueUifi  quali  erano  co  i  Tur  riani  prejfo  Ver  celle, 

I [fedeuano  i  Imperio  della  Città }  ma  fcpragiun' 
Galeazzo  Vifconte  per  comandamento  di  Lodo 
nperatore  innanzi  la  uenuta  di  Carlo,  1  Turria " 
ino  facciati  di  Ver  celle,  c 7  quella  città  ulne  in 
i  de1  Vi  fiati, Poffidc  ancora  Caftruccio  no  mol * 
ipo  Pijioia, fecondo  che  Guidone  Pietramala  po* 
àzi  hauea  pofieduto  Ti fimo. Benché  1  Fiorenti* 
fojfero  cotrarij }  ma  Cajlruccio  cèfi  iato  ddCaiu 
laleazzo  Vi  fiate 3  pche  gli  hauea  mudato  ì  aiuto 
fuo figliuolo  co  miUctc  cinqueclto  foldati,haué • 
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do  fuperati  i  Fiorentini ,  co  lor  gran  roina  li  perfq 
tòfino  alle  mrd .  A Uord  udendo  il  Pontefice ,  chei 
Bauaro  erdil  principio  di  tutte  le  cofe,con  modofo, 
ne,  fecondo  che  fi  ufd  gf  interdice  il  facrificio,er  pi 
uò  delld  dignità  fdcerdotdle  Guidone  P ietrdmdld,  dif 
che  hebbe  occupdto  Tiferno.  Sepdrò  dncord  Corto i 
ddlld  diocefe  A retind,  <&  feceld  C itti,  hduendo  crei 
Vefcouo  di  quelld  di  Viterbo .  in  quefto  mezo  Nicc 
dd  E/te, Signor  di  Ferrara,effendo  diutdto  dd  Biffai 
no  Buonaccfiio, Tiranno  della  cittì  di  Mantoa.il  qui 
le  poco  innanzi  haued  prefa  per  moglie  la  forelld  dì 
fo  Nicolò ,  per  forza  occupò  Argèta  cajleUo  della  eli 
fidi  Rducnnd .  Quefli  ancora,hauendo  congiunti  £ 
efferati  infiemefiebbtro  ardire  i’affaltare  i  Bologn 
fi  j  ma  fuperati  da  Bc brando  capitano  delle  genti  di 
la  chiefa,  fi  partirono  con  grande  incomodo ,  & 
molto  dapoi  furono  fcommunicati  dal  Pontefice. olt 
à  ciò  a  Ferrara  furono  iterdetti  i  facrificijffin  c hti 
gentafoffe  rejìituita  Caflruccio  allora  hduendo  pri 
Signa  cajìeUo .donde  facea  molte  correrie  contri  il 
renttni,moleftò  quei  di  forte, che  mofii  dalla  differiti 
ne ,  chiamarono  per  loro  Signore,  Carlo  figliuole 
Roberto  .  In  quel  tempo  Giouanni  Pontefice  mit 
fubito  in  Italia  Giouanni  Orfino,  acciò  che  animi/,  t 
Fiorentini ,  er  tutti  i  Guelfi  contri  il  Bauaro, il  qu 1 
hormaipajjaua  l  alpi  con  grandi  efferati .  Quefìit  » 
tendo  andarla  Roma,  moffo  da  i  prieghi  de1  Giteli  i 
andò  prima  a  Milano  3  ma  doppo  riceuuta  la  con  • 
di  ferro, hauendo  hi fogno  di  danari,  et  rifcotcndoq 
dal  popolo,  il  quale  Galeazzo  difendei ,  hauendo  p  In 
in  prigione  tutti  i  Vifcòti,  elejfe  uctiquattro  cittd 
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ili  goucrnajfero  la  Rcpublicaydando  della  fua  gl 
n  prefidente ,  il  quale  hauefje  il  gouerno  della  cit* 
Il  Bauaro  poi  mojjo  da'  prieghi  di  Cajlruccio,mé 
che  erano  in  Lucca, doue  l’imperatore  fu  da  i  Lue 
ì  benignamente  riceuuto ,  rilafciè  falui  tutti  i  Vi¬ 
tti,  et  partendop  gli  fece  ccpagnia  Cajlrvccio  con 
>o.caualieri,c?  giunfe  a  Roma,doue  prefjo  il  pa* 
:o  Laterano  per  comandamento  del  clero ,  &  del 
olo  Romano  fu  coronato  da  Stefano  Colonna . 
no  allora  prefidenti  della  città  due  nobili  Romani , 
ili  erano  chiamati  da’  Romani  uicarij  dell’ impera 
,  c r  efjendo  in  quel  tempo  affente  Nicolò  Conte , 
ale  era  un  de ’  colleghi, quella  forte  toccò  à  Stefa* 
L’imperatore  coronato  creò  fubito  Pontefice  Pie 
Corbarienfe  dell’ordine  de’  minori, nato  nel  terri 
>  di  Riete,huomo  certamente  di  baffa  conditone  3 
1  otto,er  pronto  al  maneggio  delle  cofcjl  quale  ha 
ni  effere  emulo  di  Giouanni  iicntefimotcrzo.  Qne 
trima  hebbe  moglie ,  contri  la  uolontà  della  quale 
3  nella  religione, et  prefel’habito  di  S.Francefio . 
Ilio  adunque  creato  falfo  Pontefice,  er  chiama » 
ìicolò  quinto ,  fu  falutato ,  come  uero  vicario  di 

10  dall’imperatore ,cr  da  quegli ,  i  quali  erano  aU 
ìrefenti  con  lui .  Quejlo  ancora  creò  alcuni  huo 
a  fe  jìmili  Cardinali ,er  Vefcoui .  in  quefto  mezo 
lido  di  notte  con  inganni  i  caualien  Francefi  ,i 
l  erano  flati  la  fiati  nella  fortezza  de’ Fiorentini* 
>4f4  Pijloia ,  fubito  cofir infero  Cafir uccio  4  par 

11  Roma,ilquale  hauendo  congiunto  il  fuo  effer* 

0  i  Vifconti,andò  4  Pi/4,er  4  Lucca  3  indi  pei  an 
'»  uerfo  Piftoia  città  lungamente  ajjediata  dalla 
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fame,la  co ftrinfe  finalmente  à  rcnderfi .  il  Bauaro  pc 
feguitando  Cajlruccio  con  C efferato,  lafciò  l' Antipi 
pa  in  Viterbo, e?  andò  per  combattere  F iorenza,l 
qual' batteria  forfè  occupata  ,fe  Cajlruccio  per  uni 
grane  infermità  prefa  per  le  fatiche  grandifiime ,  noi 
fojfe  morto  .  Nondimeno  il  B auaro  fcordatcfi  ditan < 
to  beneficio,  (cacciò  i  fuoi  figliuoli  da  Pifa,  er  da  Lue 
ca,mentre  che  dilponeuano  »  faldati  nelle  città,  eregl 
fu  poffeffere  di  effe  c;tù .  E fendo  ancora  nel  mtdejì 
mo  tempo  morto  Galeazzo  Vifcontei  fuoi  figiml 
fuggirono  al  Bauaro, pregandolo, che  li  uolejfe  rimt 
terc  nella  padna ,  promettendoli  gran  quantità  di  de 
nari .  Allora  egli  molto  defiderofo  del  denaro,  rime t 
tendo  Azzo  nella  padria,  tenne  Marco  fuo  fratello 
ojlaggiofin  che  gli  furono  dati  i  denari .  Dipoi  il  Bi 
uaro,hauendo  lafciato  in  Pifa  l'Antipapa,  er  Man 
Vifconte,  er  efiendo  andato  à  Milano  per  pajfar  nel 
la  Germania ,  non  fu  riceuuto  da  A  zzo  nella  cittì 
perche  fi  ricordaua  deU'ingiurie  del  padre  j  er  i  fol 
dati  Germani ,  i  quali  nella  Tofana  teneuano  pere 
faggio  Marco  Vifconte, conofccdo  la  fua  uirtù,giur 
tono  nelle  fue  parole ,  er  di  prigione  lo  fecero  capit 
notil  quale  fubito  poffedé  Lucca, effendoli  data  la  roc 
ca  da'  foldati  di  Cajlruccio  *,  ma  non  molto  doppo^l 
fendo  Marco  ajfente ,  i  foldati  Germani  mutati  d'o 
pinione  uenderono  la  città  di  Lucca  ad  un  certo  Gt 
nouefe  della  famiglia  de  gli  Spinoli,il  quale  di  armi 
era  molto  potente,  oltre  a  ciò  andando  ejfo  B  aut 
ro  in  Germania ,  non  ejfendo  ejfeguita  cofa  alcuni  ; 
che  appartenejfc  all'imperio,  Bonifacio  Conte  di  P 
fa ,  per  far  cofa  grata  à  Giouanni  Pontefice  condili 


DE7  PO  NT  E  F  I  C  I.  301 
■tipapa  in  Auignone,doue  effendo  pèfto  in  prigio 
ni  li  uitd  fui .  AUon  il  Pontefice  liberato  di  due 
idifiimifa)ìidij,i  quali  crino  flutter  fi  lenito  dini* 
gli  occhi  r Antipapi,  er  che  Bauaro  battendo  U= 
li  ritilii  en  andito  in  Gemania,ad  infanta  del 
rii  Brindi  publicò  l'imprefc  contri  i  Sancirti, hi- 
0  poftele  dccimcjc  quali  fojfero  date  ad  e fio  Filip 
quil’indiua  ì  quelli  imprefd.  I  Fiorentini  atte-' 
\uano  prefi  Lucca, donde  [ubico  furono  f acca a 
i  folditi  di  B oemii,i  quali  i  Bnfciani  per  innati' 
ueano  chiamiti  in  Italia  contrai  Bergamafchiy 
'aiuto  incori  de'  quali  folditi  fidatofi  il  Legato 
Pontefice  prefe  P4rm4,Reggt'o,et  Modena .  Ccjìui 
he io  fatti  amicitia  con  Giouanni  Re  di  Boemia , 
|>  mutò  ogni  forte  di  fattione  dell' Italia  )  perche 
figli, i  quali  erano  amici,  cr  compagni  del  Ponte 
del  Re  di  Boemia,  fubito  R cberto,cri  Ficrcn 
tuentarono  nemici,nonfi  facendo  alcun  contrae 
t'  Guclfiyó  da’  GibeUini.  Perche  Mafiìno  Scala  fi 
e  di  Verona,  Filippino  Gonzaga  Signor  di  Man 
k  Carrarefi  Signori  di  Padana,  cr  gli  Eflefi  Si* 
0  di  Ferrara  fecero  amicitia cr  compagnia  con 
'Irto,  dall'aiuto  del  quale  effendo  aiutati  ancora  i 
mini  prefero  Piftoia,ejfendo  però  data  loro  la  cit 
hlcuni  cittadini  fenza  contrago  d'afe  tino,  in  que 
ilarchefi  da  E  fle  non  furono  affolli  dallo  inter * 
tt  cclejìafìico ,  innanzi  che  fianchi  per  li  prieghi 
Irrarefi  renderono  alla  chitfa  di  Ravenna  A r* 
it,  la  quale  haueano  occupata  nondimeno  co* 
refidandofi  dell'aiuto  di  quei  dalla  Scala  cornine 
rto  affidare  il  capetto  di  fan  Felice  del  territo* 
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rio  di  Modem  j  ma  fopragìungendo  Carlo  figliui 
del  Re  di  Boemi*,  ®  Manfredi  cognominatolo  ! 
gnor  di  Carpi ,  i  quali  haueano  fatta  compagnia i 
fieme,con  quei  da  Ejle,fi  ricuperò,®-  furono  pojli 
fuga.  Si  dice,che  in  quella  battaglia  morirono  ottoc 
to  de  i  fuoi  foldati,®  molti  nobili  furono  prejì,maf 
mamente  Nicolò  da  Ejìc  fratello  di  Rainaldo  Marc 
ft .  M ojjò  da  quejla  occajione  il  Legato  di  Bologru 
battendo  fatto  affai  buono  effluito ,  del  quale  furoi 
capitani  Galeoto  M aiatejìa  d’ Arimino,F rance fco  C 
delapo  da  Forlì ,  Ricardo  Manfredi  da  Faenza ,  ( 
O jìafìo  P dentano  da  Rauenna,affediò  Ferrara)  pt 
che  tutti  qusffi  poco  innanzi  haueano  occupata  la  j 
gnoria  delle  jue  città ,  cffendo  prima  di  quelle  capii 
tii.Era  allora  Ferrara  molto  combattuta  offendo  pr 
(o  il  borgo  di  fant’ Antonio,  quando  che  le  genti  Ù 
to  mandate  da  Filippo  Gonzaga, da  Muffino  della  S 
la,®  da  Vbertino  Carrarefe  diedeno  animo  ài  Fa 
refi  d'ufcir  fuora,i  quali  ruppero  gli  nemici ,®  pri 
ro  quajì  tutti  i  capitanici  conte  di  R omandiola  prt 
fu  cambiato  con  Nicolò  da  Effe ,  gli  altri  poi  furo 
mandati  fatui  da  i  fuoi  j  con  quejla  conditione,  chef 
non  pigliaffero  le  arme  centra  quei  da  Effe,  lnfupc 
bitopoi  di  tanta  uittoria'  Rainaldo  da  Effe  andari 
contra  il  territorio  di  Bologna,  o  faccheggiando 
gm  cofa,poco  mancò, che  non  prendefic  la  città.  I 
Jogneff  jferauano ,  che’l  Re  dt  Boemia  doueffe  uen 
in  aiuto  del  Legato,®  già  fi  diceua,  che  quello  era  : 
uiaggio ,  quando  che  glifi  fubito  detto  che  Brefcia  : 
Bergamo  p  erano  date  à  Muffino  Scala,®  che  AZI 
Vifccnte  entrato  in  Pania  combatteua  la  rocca  *  1 1 


Id  cagione  partendofi  idi  uiaggiò  determinato,  et 
mdo  lafcidto  il  figliuolo  in  Parma, andando  con  al 
ite Quadre  a  Pania ,cr  non  potendo  di  monitione 
■efuperiore  ai  Vifconte,  poi  che  hebbe  guafìato  il 
itorio  de 1  Milanefi ,  ritornò  in  Parma  fenza  far 
•tto.doue  ancora  intefe ,  che  Americo  figliuolo  di 
ruccio  hauea  hauuta  Lucca  per  opera  de  gli  ami 
ondimeno  la  rocca  fi  combatteua ,  la  quale  II  Re 
lido  fra  pochi  giorni  andare  in  Germania ,  er  ef* 
di  uenute  hormai  in  fajlidio  le  fattioni  delVltalia , 

!  a  i  L ucchefi,&  Americo,  hauendo  però  riccuu* 
\a  gran  quantità  di  denari ,  cr  ciò  fece ,  perche  i 
inti  hauendo  già  prefa  la  rocca  di  Pauia^rande^ 
V ,  cr  in  molte  parti  accrefceuano  le  loro  forze . 
indo  adunque  lafcidto  in  Modena ,  cr  in  Reggio 
«to  de '  Germani,et  raccomandata  Parma  à  Mar 
ir  Pietro  Rubeo,andò  in  Germdnid.prometten* 
Ritornar  prejlo  con  maggior  effercito .  parten 
ì  Ré,efti  Bolognefì  con  Vaiuto  de'  Fiorentini,  & 
ì  ar  chef  e  da  Efte  (cacciando  il  Legato  fi  feciono 
1,  hauendo >  tagliate  à  pezzi  le  genti  della  chicfa 

Inetta  città,  cr  parte  nel  territorio .  per  quejto 
ato  abandonato  da  ogni  aiuto  andò  in  Auigno « 
ino  del  Signore  1 3  34.  nel  qual  tempo  morì  in 
'■edefimo  luogo  Giouanni  Pontefice  il  noudntefì 
ino  detta  fua  età,cr  l'anno  1  ?.cr  quarto  mefe 
>P onteficato ,  hauendo  lafcidta  in  tefori  tanta 
tà  d'oro  .quanta  mai  lafciò  alcun' altro  Pontefi « 
hti, fu  fepolto  netta  chiefa  catedrale  con  grà 
|  d'tjfequie  .  Sono  alcunché  fcriuono ,  che  Gio 
o/è  nel  numero  de' fanti  Pietro  Murronco  già 
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Pontefice/  che  efio  Giouanni  borierò  con  grandi  p 
mi}  Gentile  F  vigiliate,  cr  Dino  Fiorentino  medici fi 
tncji  7  perche  era  molto  amico  de  gli  hu omini  dotti , 

BENEDETTO  XII,  CCI.  I 


BENEDETTO  duodecimo  ,  detta  padrini 
Totofdjdfordine  Cifìercienfe,  chiamato  per  innati ; 
Giacomo, prete  Cardinale  di  S.Prifca, creato  Pontef 
ce  1:1  Autgnone  il  decimofeflo  giorno  doppo  la  mor 
di  Giouanni  fubito  confermò  le  cenfure  fatte  da  Gii 
u anni  cantra  il  Bauaro,comc  contra  uno  ufurpat& 
deti'lmpzrio .  A  queflo  modo  uacando  ly imperio  og 
c(a  era  in  arme /forzandoli  ciafìuno  per  piccolo  $ 
gnore/re  foffe,rubbarc  le  cofe  altrui, perche  quei J 
L  S caia  non  effendo  contenti  della  fignoria  di  Veri! 
m/rtf;ia,&’  Bergamo,  jì  cforzauano  di  leuare Pi 
m  i.  i  K uba  .  Gonzaga  dimandata  Reggio ,  quii 


/te  Modena,®1  i  Fiorentini  Lucca, ma  non  poh 


fio  quei  dalU  Scala  pofftdere  Parma ,  difèndendo  g* 
;•  ‘-  riamente  la  dita  quei, che  erano  netta  fortezza 
wG/mmente  i  fcliau  Germani ,  i  quali  erano  non 
ai  dalia  Scaia,  menarono  l'cjjercito  contrai  Vi 
on.  U  partendoli  fenzd  fare  effetto  alcuno,  CT 
1 1 d inde.,  che  i  faldati  Germani  /erano  partiti  di  P 
ma  fubito  la  poffederono,  effendo  quella  data  loro 
cji >i  Ruhei .  oltre  a  ciò  Nicolò  da  E Jte,il  quale  bau c il 
prefa  per  moglie  Beatrice  figliuola  di  Guidone  Gc r 
s caga ,  aiutato  dalle  genti  di  fuo  fuocero ,  prefett  “ 
dtm .  Filippino  Gonzaga  jìmilmente  fubito  rict  - 
in  [ita  potefla  Reggio  di  Lepidotrendendofi  uolont  ì 
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tenie  e fi  cittadini .  Allora  crefcendo  la  p otentiadi 
lino  Scaldai  quale  hauea  tirato  in  fua  poteftà  Par 
^uccUytt  Padoua  datali  da  Vbertino  Carrara ,  qua 
tti  i  popoli ,  Prencipi  dell'Italia  congiurarono 

me  ad  ejhnguere  una  tanta  [ignori*,  fra  quali  fu 
n  Venetiam,et  Luebino  Vifconte, il  quale  tra  fuc 
i  netta  fignoru  cf  A*%o ,  li  quale  era  morto  poco 
nzi .  I  Venetianiy&r  Gonzaga ,  er  quello  da  Ejlc 
ro  Verona  con  a(Tedio,)mntre ,  che  Luebino  con 
Uro  efferato  tirò  in  fua  poteftà  Brefcid,c?  Ber» 
3, temendo  pei  li  Venetiam,  mentre  che  uoltiiano 
luerc  la  potenti a  d  uno ,  di  non  accrefcert  quella 
altro,  fecero  pace  con  Majhno  dalla  Scala,  con 
a  c ondinone,  che  lafaata  Padoua  à  quelli  da  Car 
C r  Brefiid,c 7  Bergamo  al  Vifconteje  quali  at¬ 
eo  innanzi  hauea  occupategli  fi  ritenejfe  Vero 
iccnzdyParmdyCr  Lucca .  D  jfiacque  quefla  co» 
tndemente  à  1  Fiorentini  fuot  compagni,  er  ami 
t ali  erano  molto  defiderofi  di  p offeder  Lucca,  ma 
a  tal  querela  in  altro  tempo,allora  tacquero .  il 
cehauendo  mandato  un  Legato  nell  Italia  pfua 
enato,et  al  popolo  Romano, che amminijìraj fero 
a  ragione,et  della  chiefa  la  dignità  fonatoria,  la 
1 ugamente  bdueano  fatta  f otto  nome  re  gale. Per 
la  dignità  del  Senatore  fu  prolungata  perr.dn 
efano  Colonna .et  li  furono  dati  capa gni,i  quali 
tuano  d'anno  in  anno  3  poi  hauendo  chiamato  il 
càfe  Stefano  in  Auigncne,Orfo  Còte  dell'An 
acòpagno  di  Stefano  in  prefentia  di  tutto'l  po 
VJ  la  nobiltà  Romana,  l'anno  della  ncjlra  falli* 
:i  8.  donò  nel  Campidoglio  la  corona  poetica  a 


Francefco  Pet rana  h uomo  eloquentifimo ,  mafiim 
te  netti  lingua ,  er  uerfi  uolgari .  Ma  dubitanti 
P ontefice,cbe  f  Italia  Ja  quale  e rafcnza  Imperio,  ; 
fofje  ajfalita  di  qualche  nemico  forefticro ,  fece  Li 
tió  vifconte,  cr  Giouanni  fuo  fratello  Arctuefcou 
Milano,Vicarij  di  Milano, cr  deHe  altre  città  Je^ 
pofjedeuano.  La  mcdeftma  potejlà  diede  a  Maftinc 
la  j cala  di  Verona,  cr  Vicenza  i  a  Filippino  Gcn 
va  di  Mantoua,*?  Reggio, ad  Albertino  Canari 
P doua,ad  Obbizzo  da  Efte,di  Ferrara ,  *?di  Mi 
na  cr  di  Argenta, per  fai  ragione  (come  diceua) 
uicando  l’imperio  tuttala  potejlà  di  quello  riti 
nel  Pontefice  job  Vicario  in  terra  di  Giefu  Cnto 
Caperne .  Nondimeno  ad  Obizzoda  E jle  impofe \ 
fio  daiio ,  che  ogni  anno  pagaffe  alla  chiefa  Row 
diece  mila  ducati ,  In  tutto  il  tempo  del  fuo  Pontef 
io  creò  in  una  fiati  fei  preti  Cardinali,  huomimi 
ne ,  non  già  de  i  fuoi  (come  adejfofi  ufa)  ma  di  q 
a’ogni  altro  luogo, ne  perciò  uituperò  queUi,  i 
ragion  di  parentela  afcendeno  à  coji  gran  digmtdj 
che  fieno  degni  di  quella  .  Olire  à  ciò  fu  fwomo  di 
u  coita: itia, che  mai  fu  pcfiib:lc,ne  per  forzi  y 
prieyhfitie  ptr  promefo  rimouerlo  dalla  giuJtiW 
che  amdua  gii  huommi  da  bene,  cr  all'incontro  » 
ua  in  odio  ntanifcjtamente  i  trifli,*?  gli  fceleratt 
tò  Ibeffe  uclte  per  Legati  di  /aria  pace  fra  Fin 
IU  di  Francia,*?  Eduardo  Re  d'Angha,  i  qw*»* 
uolte  fra  loro  con  gran  rouine  haueuano  coititi 
to  ma  ciò  tentò  indarno  j  perche  l'armata  ai  E* 
io  Copra  Scluft  non  lontanq  dal  porto  di  Fwnf 
tanto  impeto  combattè  co  i  Francese?  li  m**' 
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che  in  una  battaglia  morirono  3  3. mila  Francefij 
l  Pontefice  lafciando  a  dietro  la  cofa  tentata  piu 
cominciò ,  crfinl  il  palazzo  del  Pontefice  co  tor 
&  mura  doppie }  er  per  fuo  comandamento ,  z? 
befe  fu  fatto  di  nuouo  il  coperto  della  chiefa  di  fan 
•o.come  dimoftra  l’epigramma  poflo  alla  fatua  dì 
Ornella  medefima  chiefa .  Mori  «I  fettimo  anno ,  il 
0  mefe,et  il  1 7.giorno  del  fuo  Ponteficato.  Lafció 
quantità  d’oro,non  a ’  fuoi  parenti,^  cdgiunti , 
Uà  chiefa ,  hebbe  ancora  in  animo  di  dar  prouifio * 
Giotto  pittore  in  quel  tempo  ecceUentifiimo ,  ac » 
?e  quello  pingejfe  l’hijlorie  de’  Martin  ne ’  palaz 
luifabricati .  Per  la  morte  di  quejt’huomo ,  er 
ìimo  Pontefice  quafi  tutti  fi  dolfero ,  la  qual  cofa 
ch’erano  prefenti  nelTejfequie  diedero  ad  inten * 
:on  gemiti ,er  pianti . 

LEMENTE  SESTO.  CC II, 

L  E  M  E  N  T  E  feflo ,  di  padria  Lemonicèfc , 
Mto  per  innanzi  Pietro, prima  monaco  poi  Arci 
io  R  otomagefc,  ultimamente  fu  creato  Pontefice 
ignone .  Cojiuifu  huomo  di  molta  dottrina ,  er 
fetta  eloquenza, liberale  uerfo  tutti, piaceuole,et 
no .  E fendo  adunque  eletto  à  i  fette  di  Maggio , 
-fu  coronato  a ’  fedici  di  Maggio,  cr  ne  i  digiu => 
;uenti,il  primo  anno  del  fuo  Ponteficato  creò  ot* 
eti  Cardinalfdue  Diaconiche  fuo  fratello,  mo* 
della  profefiione  TuteUenfe ,  er  Guglielmo  fuo 
e  da  parte  di  forella,c?  fra  quei,i  quali  creò  pre 
3  uno  de’  fuoi  parenti ,  l’anno  feguente ,  ne  creò 

CL 


PLATINA  DELLE  VITE 
fimilmcnte  due, l'uno  de'  quali  era  fuo  nepote  per  pai 
te  d'un'altra  forella.Poi  dimandandogli  t  Romanici 
fecondo ,  che  per  innanzi  Bonifatio  ottauo  bauca  coi 
ceffo ,  che  ogni  cento  anni  (il  quale  jfiaiio  gli  antii 
chiamauano  fecolo,onde  poi  h ebbero  il  nome  i  giuoc 
fecolari)  fofìe  piena  remifiionedi  tutti  i  peccati  a  qu 
li,i  quali  uifitauano  le  cbiefe  de  gli  Apoftoli  Pietro, ( 
Paolo,  e gli  confentì  uolctieri,che  dò  fi  faccjfe  ogni  5 
anni, perche  diceano ,  che  la  età  de  g  ì  hnomini  non  p 
teua  arriuar'à  quel  giubileo  di  cento  anni.  Dapoi  1 
tendendo  ejfo  Pontefice,  che  tutta  l'ìtalia  era  in  tutti 
to, con fermò  folamcnie  L ucbino,cr  Giouanni  Vifcc 
ti ,  Vicari]  dell'lnfubria ,  non  hauendo  fatto  mende 
d'alcun  altro  Prencipc  dell'Italia,  perche  per.faua,i ; 
fidamente  i  Vifconti  haueriano  potuto  refiflere  al  '■ 
uarojl  quale ( com'egli  dicea)  era  per  uenir'in  itali , 
Or  allo’ ncontro  effo  B auar 0  per  render  al  Ponte]: 
il  contracambio, confermò  con  autorità  imperiale  1 1 
ti  Vicari j  nello  fiato  della  chicfa  3  perche  cofiermò  (  > 
uannide '  VicoufbitPrejidète  di  Viterbo, Galeotto  t  \ 
latejla,cr  i  fuoi  fratelli, Signori  d'Arimino,di  Pt fa  , 
€7  di  Fano  ,  Antonio  Filtrano ,  Signore  d'vrbu , 
N olfo,&  Gelafio  fratelli, Signori  di  Caglia,  Allcgi  ' 
to  Claudio,  Signor  di  Fabriano,  Bulgarutio,Sigit 
di  filatelica, lfmedutio.  Signor  di  S.Seuermo,  Gen  t 
Varano, Signor  di  Camerino,Muhtìe,Stgnor  dine 
Milone,Pongonio,Signor  di  Cingolo,  Nicolò  Boj a 
reto, Signor  dì  lefi, Guidone  Polentenfe, Signor  di  A 
Henna, Francefco,cr  Sinibaldo, Signori  di  Forlfet  t 
fetta, &  Giouanni  ManfredoySigner  di  Fautnz*]  * 
che  per  innanzi  alcuni  di  quefti  haueano  acquifiati  P 
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neghi  per  forza,  c?  parte  per  la  bfniuolenza  de'cit 
ditti, com'habbiamo  detto  in  Benedetto.  In  quejìo  me 
:o  i  F refcobaldi  y  cittadini  Fiorentini  molto  potenti , 
cacciati  da  i  lor  cittadini  concitarono  all'arme  i  Fifa-- 
ti  in  un  trijlo  tempo  -,  perche  i  Fiorentini  allora  era > 

10  per  comprar  Parma  da  quei  dalla  Scala ,  cr  p  quel 
a  cagione  haueano  già  mandati  4  Ferrara  1  figliuoli 
ter  ojìaggi,  cr  gli  premifero  9  00. mila  ducati }  pelle 
’ uno ,  cr  f altro  elejjero  un  terzo  Ferrarefe  per  tale 

' ffetto  -,  ma  efjendo  i  Fiorentini  moleftati  da  molte  roi 
1  e, le  quali  ogni  giorno  lor  ueniuano  addcfjo  parte  da 
P ifdni,er  parte  da'  loro  compagni ,  furono  corretti 
afeiar  coft  gran  mercato  nondimeno  non  cefjarono 

11  dar  aiuto  à  i  L ucchefi  ajjediati  da'  Pifar>i,effendoan 
ora  aiutati  da  i  compagni ,  cr  Capitano  delta  gente 
ra  M alatejla  d' Arimino ,  cognominato  Vnghero ,  il 
[uale  con  le  arme  fcdcciò  i  Ptfani  dalle  fidile  de'  Luc- 
hejì .  Allora  Roberto  amico  de'  Fiorentini  mofjo  dal 
e  calamità  de'  compagni  mandò  un  certo  Gualterio 
rrancefe , chiamato  capitano  d' Atene,  in  Tofcatia 
on  una  piccola  cauakria ,  il  quale  battendo  con  ar- 
t  diligentifUme  battuto  M alatejla  ,  come  capitano 
loco  pratico  della  guerra ,  acqiujìò  tal  gratta  prefi 
oil  popolo  Fiorentino  ,  che  in  poco  tempo  fu  fitr. 
0  Prendente  delle  loro  genti ,  cr  della  loro  Cit= 
à,e JJendo  annullati  tutti  i  Mdtflraìi  della  Città. 
Mutarono  ancora  la  Fortuna  dt  cojìui  gli  Areti > 
li ,  i  Piftolefì ,  cr  li  Vclaterram  j  li  quali  /abito 
e  gli  diedero  .Poi  dando  Azzo  da  Correggio  ad 
Dbizzo  da  E jle ,  la  città  di  Parma ,  la  quale  egli 
ton  potea  difendere ,  Filippino  Gonzdg*  prouocato 

Q-  ^ 
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da  ejfo  Obizzo  con  guerra ,  facendo  un  efferato  i 
territorio  di  Reggio  Vajfaltò,  er  combattendo  lo  r 
pe  con  tanto  impeto,che  fuggendo  quello, lo  perfe £ 
tòfino  a  Ferrara . Allora  Obizzo  diffierato, diede  e, 
P arma  in  difenfìone  a  Luchino  Vifconte, Vanno  del 
gnore  t^oo.la  quale  egli  non  potea  ritenere .  I  F ic 
tini  poi  non  potendo  piu  lungamente  fopportar  le 
rannide  di  Gualterio ,  er  ejfendone  ogni  giorno  a 
mazzati  molti,  che  per  la  libertà  cògiurauano  cont 
di  quello,Angelo  Accaiuolo ,  Vefcouo  della  Città,  fi 
to  chiamò  à  fe  nel  uefeouato  i  cittadini  armati,per  f 
la  padria  libera .  Per  la  qual  co  fa  uedendojì  il  Tira 
non  effer^uguale  à  i  cittadinifacendo  ejfo  Vefcouo 
zano ]  della  pace  ,jì  parti  faluo  co  i  foldati ,  et  le  c 
fuejl  decimo  mefe  della  fua  tirannide  j  ma  il  popolo 
grato  come  fempre  mandò  in  bando  i  nobili  della  C 
tu, col  confi  glio,&  arme  de \  quali  hauea  confeguità  i 
libertà,  faccheggiando  i  loro  beni,  er  minandoli  i  j 
lazzi  )  er  acciò  che  non  mancajfe  cofa  alcuna  al  > 
furbo  di  tutta  Vitalia,nacquero  ancora  nel  Regno 
Napoli  gran  difeordie )  perche  Roberto  R e,moret  : 
fenza  figliuoli  mafehi ,  diede  per  moglie  al  figliuole  i 
Carlo  Re  dWngheria ,  Giouanna  figliuola  d'And  t 
fuo  nepote .  imperò  che  in  quei  giorni  il  giouene  i  i 
uenuto  à  Napoli)  ma  Giouanna  hauendo  in  odio  Vlo 
mo  da  poco ,  nella  Città  auuerfa  con  tradimenti  Va  * 
mazzo,  er  fi  maritò  in  un  altro  fuo  con[obrino,Lt9 
uico  già  figliuolo  del  P  rencipe  T  arentino ,  il  quale  u 
ancora  fratello  di  Roberto.  Allora  ueramente  Lode  • 
co  Re  d'vngberia, fratello  del  primo  mar  ito,  p  uédi  1 
tanta  fcelerità,uennc  in  Italia  con  un  bellifiimo  cj]  • 
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to, primo  fi  meffeà  combattere  i  Sutmonsfi  i  quali  hi 
eano  battuto  ardire  di  farli  refiftenza .  Frd  qusfto  me 
0  mutata  la  ragione  deWautorità  Apoftolica  di  crea 
t  i  Con  fòli, Nicolò  di  Renzo  cittadino  Rodano,  pu» 
lico  canceUiero ,  huomo  certamente  d'animo  cleuatof 
7  grande  alla  libertà,occupato  il  Campidoglio  con  le 
rme,  acquiflò  tanta  beniuolenza ,  er  autorità  prsffo 
etti,  che  facilmente  inchinaua  doue  uoleffe  la  mète  del 
opolo  Romano  .  Q ueflo  per  comouere  piu  gli  ani * 
ide  gli  buomini,usò  queflo  titolo.  Nicolò  Seuero,er 
temente  Tribuno  della  libertà  della  pace ,  er  della 
iujìitia,er  Uberatorittujlre  della  facra  Rep.  Rom<t= 
t.  Con  quefta  pompa  di  parole  concitò  di  fe  tanti 
nmiratione ,  er  opinione ,  che  tutti  del  nome  Italiano 
mandarono  per  Ambafciatori  da  lui  pace ,  er  amici» 
i .  Furo/io  ancora  alcune  ejlerne  Prouincic,  le  quali 
( guardarono  alla  gloria  del  Romano  Impioja  qua » 
(come  effe  pcnfauano)rinafceua.Ma  poco  odore  heb 
'  la  tanta  gloria .  Perciò  che  mentre  fauorifce  uni 
irte  de ’  cittadini, er  contrario  aWaltra  p arte,er  co 
fubito  di  padrone,  fu  fatto  Tiranno .  Et  per  quejla 
fa  il  fetnmo  mefe  del  fuo  Maejlrato  di  fui  propria 
)lontà,non  fapendolo  alcuno,(lraueftito  di  notte  fcu* 

1  partendojì  da  Roma  andò  in  Boemia  à  Carlo  ,fi» 
tuolo  di  Giouanni,  il  quale,  Clemente  Pontefice  per 
dottrina  di  molte  lettere, er  di  uarie  lingue, in  con » 
imeha  del  Bauaro,poco  innanzi  hauea  fatto  elegge» 
:  Imperatore  da  gli  Elettori.  Et  cofi  prefoil  Tribù * 
)  da  Carlo ,  er  mandato  ad  Auignone ,  fu  donato  al 
ontefice .  Ma  Lodouico  acquiftò  Sulmone  doppo  un 
ngo  combattimento ,  et  cofi  facilmente  occupò  il  Re» 
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gno. Partendo  fi  Gicuanna ,  er  l'adultero  Lcdouico 
paura,  i ditrono  nella  prouincia  Narbonenfe.  lafciat 
alla  guardia  del  Pregno  il  Duca  di  D arazzo  ,  nepot 
del  Re  Roberto  ,  il  quale  fuperato  da  Carlo  in  batta 
glia.CT  prefo.patì  l'ultimo  fupplicioj  ma  ejjendo  qua 
jì  per  tutta  Italia  la  pelle ,  Carlo  fi  partì ,  er  lafciat 
una  guardia  affai  grande  il  terzo  me/e,  ritornò  in  V 
gheria.in  quel  tempo  infimamente, che  Giouanni  A 
cmfcouo  huor.o  di  grà  coniglio  .morto  il  fratello  1 
chino.hebbe  dal  Pontefice  il  Vicariato  di  Milano.  N 
Clemente  ritenuto  Nicolò  in  prigione ,  mandò  alcu 
Cardinali  a  Roma  iquali  ajfettaffero  lo  fiato  della  C 
tà,à  i  quali  F  rànce  fio  Petrarca  firiuendo  li  perfuad 
che  per  rimouer  le  difiordie  eleggano  i  Senatori  dei 
plebe  d'ogni  forte,  conciofia  cofa  che  non  fi  conofia 
fai  fofficientemente  in  effe  Città ,  quali  fieno  deU'orc 
ne  Senatorio,  er  quali  fieno  dell'ordine  plebeio  )  pc 
quafi  tutti  fono  forefiieri.GT  nati  de'  padri  incognit 
er  cofi  furono  dichiarati  Senatori,  Pietro  Sarra  Cc 
nefi.cr  Giouanni,  figliuolo  d'Orfo.nel  qual  tempo 
pefie  andò  tanto  per  tutta  l'Italia  tre  anni ,  che  app  j 
na  di  mille  buomini  ne  refiarono  diece.ne  quefio  futi 
rauiglia .  Perciò  che  per  il  giubileo  furono  macchil  i 
tutte  le  cofi  per  la  cctagione  de  gli  huomini.cr  la  «1 
titudine  di  quci,che  da  ogni  banda  erano  uenuti  à  R! 
ma  con  fetore  jfiorchczza.et  puzza,  in  quei  tempi  : 
nero  ancora  in  potefià  de'  Fiorentini.il  cafieìlo  Col, 
CT  Gtminiano. Vétte  in  potefià  dell' Arciuefiouo  di /( 
ìano  la  città  di  Bologna .dandofi  i  cittadini  di  fua  prl> 
pria  uolontà .  llpche  il  Pontefice  comofjo,  mandato i 
Italia  il  Legato.concitò  contra  i  Vifcontifi  Fiorétti, 
CT  Majìino  Scala  5  ma  morto  Mqftino,  l'Arcìucfa 
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rò  in  legd,cr  in  amicitiafua  Canegrande,  figliucl  di 
liflino ,er  tutti  i  Gibellini,  mandò  a  B ologna  fuo  ne 
)te  Bernabò  ,  acciò  che  contenere  in  fede  i  cittadini . 
fd  queflo  mezo  i  Fiorentini ,  non  hduendo  contraflo 
alcuno  affamarono  i  Pijìolefì,cr  i  Pratcnfì,cr  final 
ente  con  Carme  li  ridujjero  in  fud  potè  fa .  Ma  poi 
oleftati  dall'  Arduefcouo  per  Giouàni  Aule gio, capi'- 
no  delle  genti, (he  appena  fi  poterono  ritener  fra  le 
ira.  1»  quel  tempo  ribellò  4  i  Vifconti  Angliare,  C7* 
orgo  di  S  Sepolcro, cdflelh  della  chiefa.  Si  legge,che 
corditi  quel  tempo  Gencuefì,  Venetiani  combat 
'cno  inficine  con  guerra  vallale,  nella  quale  prima 
fono  uintit  Gencuefì ,  doppo  uindtcri,effendo  capi 
10  deli  armata  Filippo  Auria,  prefero  de ’  Venitiani 
ola  di  C hio,  e 7  Euboia,  la  quale  chiamano  N egro' 
iute, con  gran  rotane  mole(tdte, Clemente  per  prcue 
i* finalmente  al  ripe fo  dell'Italia  ,  fece  Re  di  Napoli 
I  douico  Prencipe  Tarentino,  &  fece  pace  con  iVtt 
;  ero,  comprò  la  città  d'Atiignone  dalla  Rcind  Gio= 
it  dipelò  che  (fila  era  li  fuo  padnmonio.  Fu  pagato  il 
■tzzo  co  la  pmutaticne  del  feudo}  impoche  ianto,& 
l  ora  p;ù,dcuea  dar  p  il  Regno  Napolitano  alla  R 0 
ina  chiefa  Mentre  che  Angteriano  VifcÒte  afiediaud 
t'carperia  i  Mugello, Sencjì,Aretini,(t  Perugini  te 
rio  delle  cofe  loro ,  fecero  co'  Fiorentini  una  nucud 
spagina  cetra  i  vifconti.  I  P i fatti  nò  poteano  aper 
■dente  effer  d'accordo  co  i  Vifconti,per  li  Gàbacor ' 
'iimiglia  potente, er  amica  de ’  Fiorentini ,i  quali  nò 
itndo  rejìjhre  4  i  Vifcòti,  chiamarono  in  Italia  Car 
'<■ Imperatore .  Per  quejla  cofa  moffo  il  Pontefice  , 
i temendo,  che  la  Italia  fofje  da  ferro ,  &  fiamma 
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gudfidtd ,  come  f  Imperatore  mindecidua  di  fare ,  < 
concede  Bolognd  a  i  Vifconti,con  quefla  legge, che 
gdfiero  dUd  chiefd  ogni  dnno  i^.mila  ducati  d'oro, 
compofe  dncord  ld  pd ce  trd '  Fiorentini ,  or  i  Vifcoi 
con  quefie  conditioni ,  che  niun  di  loro  molefiaffe  n 
P ifdni,nè  i  Lucchefi ,  nè  i  Senefi,  nè  dnco  i  Perugir 
CT  che  il  Borgo  di  fdn  fepolcro  obedijje  dUd  chicfa,‘ 
c bei  Vifconti  difendefjero  la  liberti  de'  Ccrtonejì . 
sforzò  dncord  di  comporre  pdee ;  er  legd  trd  F ilip 
Re  di  Francia,^  Edudrdo  Re  £*  Inghilterra  >  md  r 
ddrno, tanto  erano  indnimati  dUd  guerrd ,  netta  qu, 
Edudrdo  uincitore,ammazzati  io. mila  Francefili 
fé  finalmente  per  forza  Gdlrjìo  per  undeci  mtfì  d[  > 
diato  .  Dalia  t nedefima  Fortuna  furono  fuperdti  : 
Scotti  da  quelli ,  i  quali  in  Scotid  militduano  fotto  i 
auffiici]  di  Eduardo .  il  Pontefice  hauendo  fatto  fwj  • 
ciò  del  buon  pafiore,non  potendo  giouare  a  i  Crifl  « 
ni  di  fuori ,  prouifto  in  cafa  al  Senato  Ecclefiajlic 
Perciò  che  elejfe  Cardinali  alcuni  buomini  prejlan , 
mafiimamente  Egidia  Spagnuolot  Arciuefcouo  To  » 
tano  «  Nicolò  Cappocioyrittadino  R ornano,  R dina  » 
Orjirto  Protonotario  della  chiefd  Romana ,  dggiu 
ancora  a  quefio  numero  fuo  nepote,  il  quale  poi  fu  i 
tefice,e?  chiamato  Gregorio  undecimo .  Alcuni  fi* 
nono, quefio  Pontefice  hauer  meffo  nel  numero  de\  t 
ti  luone  prete,crconfefiore  Britannico,Morì  qu<> 
Vanno  decimo  del  fuo  Ponteficdto,il  fefio  mefe,  er  , 
giorno  del  »  ss1 -et  in  Amgnone  fu  fepolto,  fatta  r 
li  Cardinali ,  i  quali  allora  gli  erano  delfuneralna > 
affai  honefta  pompa , 
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INNOCENTIO  SESTO.  CCIII. 

INNOCENTIO  fefio ,  della  pidrii  L  emo 
icenfe,auanti  fi  c hiamaua  Stefano,  huonto  dcttiffimo 
ella  legge  citale, et  canonica, prima  Procuratore ,  poi 
rfeouo  Claramontano,poi  Cardinale ,  er  finalmente 
t  creato  Pontefice  nelTanno  del  Signore  »  3  fi.  di 
6. di  Nouembrefu  huomo  di  ulta  integrismi,  cr  di 
ran  cofiantia,  cr  feuerita .  Non  diede  beneficij  Ecclc 
affici ,  fe  non  a  facer doti  probatiffimi,sì  di  uita,come 
i  dottrini  .  Doppo  la  fai  coronatione  feffiefe  molte 
t feruationi  fatte  da  Clemente, cr  fabito  confiituì,che 
itti  i  prelati, cr  tutti  quei, che  h aueuano  beneficij, fot 
>  pena  di  fcomunicatione  andajfcro  atte  lor  chiefe,  im 
ero  che  diceua ,  le  pecore  douer’effere  cufìodite  dal 
roprio  paftore,cr  non  dal  mercenario. Sminuì  anco 
ilafpefa  domefiicaja  quale  era  grande,riducendo  li 
ia  famiglia  ad  un  certo,cr  honefto  numero,  ne  uolfe 
i  cafa  fe  non  huomini  probatifiimi,  cr  con  affiro  co- 
andamento  comandò,  che  i  Cardinali  faceffero  il  me 
: fimo, dicendo, che  la  fai  ititi, cr  di  tutti  gli  Ecclefid' 
ici  doueria  effere  e(J empio  a  gli  altri ,  ad  imitatione 
: l  nofiro  Saltatore,  tutta  la  uita  del  quale  rifgtiardi 
i  alla  infiitutione  dctt’humani  generatione .  Et  piu , 
icori  ordinò  i  filari j  a  gli  auditori  del  [acro  palaz * 
o,acciò  che  non  poteffero  per  pouertà  ejfer  corrotti 
ti  fententiare  le  liti ,  perche  diceua  gli  affamati  non 
'cilmente  poterfi  ritenere  dal  cibo  d'altri, fogli  fiadx 
i  in  qualunque  modo  facultà  di  mangiare .  N el  uiue' 
i  è  fiato  tenuto  fcarfo ,  nella  ffiefa  della  guerra  lar * 
biffino, nel  ricercare  con  guerra  quelle  coffe,  che  da9 
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Tirdnni  gli  anni  pajfati  erano  fiate  occupate ,  mani 
in  lidia  Legato  dal  lato  fuo  E giiio  ffiano  della  geti 
te  Cavilla, Cardinale  Sabino,hucmo  nobile,  il  quale  c 
guerra  psrfiguitaffe  i  Tiranni,  er  afiicurafje  lo  fiati 
della  cbitfa ,  <rj  mafiimamente  nel  tempo  che  ['imperi 
tcre  CofiantinopoiitanoJ !  Re  d? Aragona, or  Veneti 
nifeciono  fra  fe  lega,ccntra  Genoticfì.  Quejli  prepa 
rata  una  grande  armata  fupenori  di  numero  di  naue 
C r  di  copia  di  foldati,a[Ja  tarono  i  Getiouefifra  Coft 
tìncpoli,cr  Caceditiejuogo  cattiuo  ad  efii  Genouefi 
per  ejferfi  trouati  fitto  uento,  fu  cobattuto  dalla  ma 
tinafìno  à  jera,cr  finalmente  fuggendo  i  Greci,  Veti 
tidiu,  er  Catelani  di  gran  parte  furono  fracajj'ati  cc 
Capitano  dell'armata, dal  Duca  Pagano  Oria .  Vene 
ti  a  ni  hauendo  in  diffiiacere  di  cefi  gran  rouind,  et  ut: 
gogna,  r inouata  co ’  Catalani  Carnata ,  Nicolò  Fifa 
no, Capitano  dell’armatJ,nett'annofiguente,non  loi 
tana  da  Corficajuppero  i  Genouefi, &  gli  fommtrf 
ro  40. galee  cdruhe  di  gente,da  quefia  rouina  jfiauei 
tati  i  Genouefi  diedero  la  fua  Città ,  CJ  le  cofi  fue  al 
l1  Arciuefiouo  di  Villano,  il  quale  per  hauere  ajfaltat 
1  Venetiam  con  guerra,  fi  fece  nemici  il  Prècipe  di  P  > 
dona, di  Verona,di  Ferrara,#!  Mantoua,&  iFiorent 
ni,i  quali  temeuano,che  fuperati,Venctiani,non  anda 
fi  poi  cantra  efii,  fi  combatteua  per  marc,zx  per  ter¬ 
ra,  baitelo  i  Genouefi  per  capitano  Pagano  Oria,  he! 
bevo  gran  uittoria  nella  guerra  nauale ,  fuperati  Ve • 
netiam  preffo  Sapienza  promontorio  dilla  Morea,e 
prefo  il  fuo  capitano  Nicolò  Ptfanijo  menarono  à  G 
nona  co  $-000  huomini,  ndl'atino  del  Signore  :  ?  f  4 
Ma  il  figliente  anno  morto  V Arciuefiouo  di  Milano, 
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enetiani ,  e r  »  compagni  furono  liberati  di  gran  fajli 
0  .  Bernabò ,<&  Galeazzo  nepoli  delV  Ardue  fcouo, 
r  il  fratello  Luchino  y  furono  beredi  del  zioyda  i  qua 
ribellò  fola  Gettona,  fatta  lega  co  Venetiani, prenci 
ata  prima  da  Bernabò ,  <*?  da  Galeazzo ,  fuadendo 
; Pontefice  Egidio,zr  il  fuo  Legato.  Fttt  cjuejìo  mezo 
alo  Giouanni  1  mperator  di  Ccjìantinopoli  ritornò 
Ha  padria  ,  fcacdato  co  Varine  Catacufuio  occupa * 
re  delVlmpio  contri  la  ragione y  et  rhoruftà.Qnejlo 
j  fatto  per  opera  di  Francefco  Gatalujìo  Gcncuefe , 
\:omo  peritiamo  delle  coft  del  mare ,  al  quale  ejfo  do 
n  Mitilene  con  Lesbo/ùmofìrado  fegno  d'animo  grd 
i  dalla  quale  ifola  negli  anni  paffuti  il  Turco  teff  e  p 
) rza  e fi  Gatalufìi, primo  prefo  Coftàtincpoli,cr  tut 
ì  la  Tradire  fu  allora  minor  perturbatone  in  R o* 
n, che  in  Cofìàtinopoli.  Perciò  che  Frano  feo  B aroti 
do  cittadino  Romano ,  molto  potcntey  [cacciati  della 
.  natoria  dignità  Giouanni  Orfino,c?  Pietro  Colon 
ìfe,  fi  ufurpò  la  Tnbunitia  dignità  coti  qutjli  titoli  . 
'/ incefco  Barottcello, Cancelliere  del  Senato  p  la  grd 
I  di  Dio  Tribuno  fecondo  dell’ alma  Citta,  er  Confo 
Hi  Romani. Allora  Innocenti  PÒteficeyccnofciuta  la 
1  fa  p  comprimere  l'audacia  di  quello  huomo  mandò  a 
b ma  à  ricuperare  il  Tribunato,Nicolò  Rendo  caua 
idi  prigione  d' Auignonejìquak  nelmcdefxmo  modo 
hea  creato  la  fignoria.Qjicjlo  entrato  nella  cittàyco 
liuto  della  nobiltàyet  grà  parte  della  p lebefcacciò  B i 
nello  del  Càpidoglio,et  Vammazzò,et  [do  ottenne  il 
tbunato.Ma  nò  molto  deppa [cordato  della  prijlind 
ditone, pfeguitaua  lancbiltàyet  mafiiwamete  C clone 
juidati  co  i  fuoi  fanoni i  dalla  porta  Efqmlina  ne  gli 
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Ernìci,con  grande  incòmodo  fcacciato,p  ritirò  nel  C 
pidoglio,  donde  fuggendo  mutata  la  uefe,injlando  % 
nimici,  fu  conofciutOyZT  da  i  cittadini  ammazzato  j 
torà  di  autorità  Apoftolica  fu  creato  folo  Senatore 
Guido  Giordano  per  un'anno.  V imperatore  figliut 
lo  del  Re  di  Boemia  benignamente  riceuuto  da'  Cd: 
rarep,Gonzaghi,  cr  Vifcontiy  tolfe  in  Milano  (cor, 
era  ufanza)la  corona  di  ferro .  Di  quiui  poi  andani 
à  Pifty  [contro  gli  Ambafciaìori  de ’  Senejì ,  de ’  Voi 
terani ,  cr  quafi  di  tutta  la  Tofcana  j  i  quali  diceuai 
d'ejjere  apparecchiati  d'offeruare  i  fuoi  comandam 
ti  j  il  medefìmo  haueriano  fatto  Fiorentini  ,fe  prii 
non  fi  haueffero  con  molti  denari  dalle  fue  mani  rif 
fi .  Andando  à  Roma  fu  coronato  da  due  Cardinali 
quejlo  effetto  mandati  con  tale  conditione ,  che  ne  > 
Roma,ne  in  Italia  fteffe  troppo  tempo.  Il  quale  ani 
do  in  Germaniayil  Legato  Egidio  in  brieue  tempo 
cuperò  quafi  tutti  i  CafieUiyi  quali  i  Tiranni  haueu 
no  occupati ,  iftigando  il  B auaro  in  Romagna ,  ni  I 
Mdrcd  Anconitana ,  er  nel  patrimonio  di  S.Pietr 
Pur  confermò  vicari j  ne  i  fuoi  Caftelli  quegli ,  i  qu  ì 
usdeua  effere  cbcdicnti  alla  chiefa  Romana ,  come  C  * 
/cotto  Malatcjla,cr  Guidone  Polentanoin  Romdjl 
Varraefe  nella  Marca,  ma  perfeguitòcon  guerra  f 
anni  due  gli  Ordelafiyi  quali  non  obediuano alla  eh 
fa  Romana finalmente  gli  faccio  di  Forlì,  da  1  ■ 
ia,cr  da  Cefena.  Quefìi  haueriano  potuto  ritener • 
cuna  parte  della  Signoria,  aiutandoli  Giacomo  C< 
naie  C olonnefe ,  huomo  à  quefìa  famiglia  amicifiin 
ma  uolfero  piu  prejìo  perdere  il  tutto  cofìgÉtemct 
che  con  uer gogna  tenerne  parte .  Egidio  placati 
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magna  tanto  fi  dilettò  di  Forlì ,  che  ripofe  quiui  lo 
rario  della  chiefa ,  er  i  denari  mandati  d'Auignone 
r  edificare  le  rocche  dell1  Italia ,  er  compofe  alcune 
htutioni,le  quali  ancora  effa  Prouiticia  ufi.  Hauen 
Egidio  pacificata f  Italia, er  hauendo  edificate  mol * 
rocche, cr  molto  neceffarie  nel  tener  della  chiefa,  et 
tendo  ridotti  tutti  i  Prcncipi  deU'Itaiia,cr  i  popo= 
IT  ufficio, nel  quinto  anno  della  fua  legdtione,hebbe 
cefjcre  Arduino  Borgondo  Abbate  Ciflercienfe , 
mo  non  atto  a  tal  faccende, per  quefta  ccfa  partett 
i  Egidio,  tutti  i  Prencipi ,  er  popoli  dell'Italia  pi» 
irono  far  ine, i  Bifuni  tanto  molejìarono  Fiorenti'- 
he  non  hauendo  alcuno  ardire  alcuni  andarli  con 
, [albeggiarono  tutto  il  loro  territorio, prefo  Fi» 
>ne,cafleUo  dell'Arno  fuperiore ,  er  bruciate  tutte 
siile,  le  quali  per  molti  luoghi  ne  i  campi  erano  eàifì 
i- .  Allora  era  capitano  dell'effercito  de'  Fiorentini 
't  dolfo  Malatefta,  il  quale  il  popolo  coftrinfe  a  renu 
ie  il  maeflrato ,  perche  non  libajiò  mai  l'animo 
'Contare  il  nemico .  Allora  Pifani  piu  infuperbiti 
1  tanto  per  la  fferanza  di  pigliar  Fioréza,  quanto 
t  ifuergognarla ,  comcjfe  alcune  fcaramuzzic  da' 
i  i  le  porte,ritornarono  a  cafa  con  grandi  bottini , 
i  ipprofiimandojì  l'Autunno ,  cr  Bernabò  ancora 
k  liò  di  molti  cajìelli, Bologna  moleflata  dalla  guer » 
t  fendendola  gagliardamente  l'Abbate  Cluniacen * 
s  Ira  Bologa  (come  auanti  habbiamo  detto)  fotto 
et  alla  Signoria  de1  Vifconti,ma  Aulegiano  la  die» 
t  r  tradimento  all1  Abbate  Cluniacen fe  per  hauer 
e  no  in  mercede  del  tradimento.Ma  mitre  che  Ber » 
4<molefta  Bologna ,er  Reggio  con  guerra, il  U' 
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gilo  A pojlolico  ,  chiamati  in  compagnia  deUa  gutr 
Filippino  Gonz*g*iCdne  Vcronefi,  cr  Nicolò  E/l 
cètra  Bref ciani.  Allora  Bernabò  mofjò  dal  ; 
ricoio  ic  B refcianijafciata  Bologna, cr  Reggio, ai 
dando  contrai!  nemico ,  preffò  il  monte  Claro  fu  a 
tanta  battaglia  fuperato ,  che  appena  doppo  poté  d 
fendere  i  muri  deUa  Cittì .  Onijt  nel  medefimo  tn 
po  Fiorentini  fuperarono  P ifant  vanendo  per  capit, 
no  Galeotto  M  aìatefia  ,  tirati  prima  afe  con  denar 
loro  follati .  Per  quella  cofa  i  Ptfani  imputando  tut 
il  male  a  i  Gambacorti  fuoi  cittadini  molto  potent 
perche  da  ami ,  CT  maligni  pagaffero  malamenb 
foldati,mocarono  Giouanni  Agnello  bandito, am 
di  Bernabò, &  auuerfario  de 7  Gambacorti,il  qual  I 
brieue  ritirò  la  Città  in  fua  poterà, uccip  gli  amici  I 
la  parte  auuerfa .  Ma  fatta  del  Pontefice  pace,  fra  I 
fani,cr  Fiorentini,  Giouanni  Aucut  folito  dimilitl 
à.  folio  de’  Ptfani ,  raccogliendo  tutti  i  follati  (fari 
tutta  l Italia  Jece  gran  panni  a  tutti, ffieciahnentei 
fendo  in  remore  la  citta  di  Roma  per  crearci  Senti 
ri ,  la  qual  di  fioràia  I  nnocentio  ottimamente  quitj 
mandato  nella  Cittì  un  Senatore  f or >fiiero,Raim  « 
do  Tolomei,cittadtno  Senefe,il  quale  flette  unann» 
tero  nel  Maeflrato,nelC anno  del  Signore  i  3  j'S».]! 
gii  ripofarono  i  Romani  affettatele  cofein  qi  # 
\nodo .  Percto:he  fcacciato il  Senatore}crearonOjÉ 
ritraimi, con  fomma  patella,  i  quali  chiamarono 
datori  di  tutta  la  Republica  ,  per  quejlo  I nnoct  io 
'■  -eò  Senatore  Vgone  Lufigndtieo  Redi  Cipro, 
,-ndaua  alla  guerra ,  che  fi  face*  eontraTurch  Si 
ga  comandò, che  in  tutto  rimouej] c  il  MaejlratoC  i*j 
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mdtori.Erd  attorci  molto  intèto  a  pacificare  la  guer 
,  la  quale  fi  factua  fra  gl'lngicjì }et  1  Frati  cefi  acciò 
4  tutti  f offe  lecito  d  ridar  e  contra  Turchi. Ma  ha  a  è 
gl'lnglef  fuperati  i  Franctf  nel  territorio  Pinne 
hauendo  pre/o  il  Re  col  figliuolo  Filippo  Ja  co  fa 
’ tua  piu  difficile  da  farfi.  E  fendo  Eduardo  muffe  p 
\rand<zza  dell'animo, liberò  tutti  1  prigioni  co  que 
conditone  ,che  non  factjjero  piu  guerra  contrafe , 
uh  non  molte  doppo  rompendo  gii  accordi  della 
:e,cojlrinfero  Eduardo  4  pigliar  farmeli  affediar 
rigi .  Innocentio  hauea  determinato  di  preparare 
armata  centra  gli  turnici  del  nome  Criflianofacen 
guerra  co  Fiorentini  i  P  i farti ,  1  quali  bau  e  nano 
in  cognitione  dell’arte  di  mare ,er  VenetianiJ  qud 
aleuano  molto  nell'armata  ,faceano  guerra  co  Lo 
<ico  Re  d'Vngheria  .Percioche  il  Re  allora  ceti 
nds  efferato  ajfediaua  Treni  gì, ne  a'  Veneti  ani  ma 
uuo  le  difeordie  nella  Città, per  il  Doge  Marinoni 
ile  conuinto, che  lì  uolea  fare  Tiranno,  fu  decapita 
0 1  nnocentio  afflitto  da  tanta  pertur  balio  uè  d'ani- 
i  morì  l'anno  nono,il  mefe  ottano, O  1  Ifeftc  giorno 
e  ito  Pontificato,  jfetialmetite  nel  tempo  che  fu  Far 
fida  Saffoferrato  huomo  dottiamo  nelle  leggi  fo- 
't  tutti  di  quella  Città.  Innanzi  la  mortedd  Pcntefi 
tanta  ecltjjc  dei  Sole,quanta  foffe  mai  ter  inni* 
i  Onde  parue  à  tutti ,  i  pianeti  ancora  hauer  dato 
»  che  fegno  d'una  tanta  morte . 

’P.B  ANO  Q.VINTO.  C  C  I  1  I  I. 

RBANO  quinto, di  padria  Lemonicenfefn* 
ki  chiamato  Guglielmo  Crifante, Abbate  di  0.  V-ct 
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tort  Marfilione,  affente  fu  creato  Pontefice  di  con j 
timcnto  di  tutti,  allora  era  legato  in  Italia  prejjo  i  I 
fonti,  &  cofi  richiamato  in  Auignone,  entrando i 
Ponteficato,huomo  difingolar  uirtùdi  grand' anim 
cr  di  uita  innocentifiima ,  fubito  uolto  l'animo  a  dif 
dere  la  libertà  della  chiefa, er  usò  l'opera  di  quelli,  t 
di  talcofa  erano  defiderofo  Mandò  ancora  in  Ita 
con  fomma  potefià  Egidio  Spagnuolo,  huomo  prejì 
tc}cìel  quale  h abbiamo  parlato  di  [opra,  il  quale  ,fa 
tega  con  Lodouico  Gonzaga,  con  Nicolò  Ejlenfe , 
con  Franafco  Carrara ,  gU/pinfc  contra  Bc rnabn 
modo  che  fuperato  in  battaglia  da  qucjìi,cr  ferito .  i 
fatica  fuggi,perduto  il  figliuolo  nella  guerra,  &  t 
ji  Andrea  Pepali  B olognefe  bandito,  Sinibaldo  Or  i 
lafo,Paolo  Mirandola ,  Guidone  f  ogliano ,  Azv  t 
Correggio ,  Guglielmo  Caualcabò  fame  fi  capiti . 
Dalla  calamità  dé’Vifconti  mofi i  li  Redi  Francia, 1 1 
ghilterra,  er  di  Cipro ,  mandarono  Ambafciadot  • 
Egidio,pregandolo,che  facefje  pace  co'  Vifconti.d 
nero  gii  Ambafciatori  la  dimandata  pace,  la  qual 
ta  ,  non  già  durò  lungo  tempo  .  Percioche  Giou  » 
Aucut, Capitano  de'  Vifcontt,hauédo  asfaltati  i  Fi  S* 
tini ,  prcf]o  il  cdjìello  Miniato  roppé  le  fuefqua  t* 
Per’quefia  co  fa  il  Legato  Egidio ,  mandò  in  aiut  ■« 
Fiorentini  Tomafo  de  gli  Obizi  ualente  Capitar  « 
gente, con  tre  nula  caualieri,  er  una  bella  compii 
di  fanterie .  Fu  combattuto  fra  Reggio ,  CT  Cor** 
bore  quattro,non  cedendo  nè  l'una  parte,  nè  l’a  J> 
ma  alla  fine  T òmafo  fuperò  i  nemici  con  l'aiuto  * 
fanterie  per  modo, che  di  fei  mila  caualieri,  i  qua  ^ 
no  al  [olio  con  Anglico , pochi  ne  [camparono, c  ' 6 

capitan 


DE’  PONTEFICI»  il  3 
ipitano,fi  refe  prigione .  Me  fi  dalli  fami  di  tante 
ittoria  tutti  quei,  che  dalld  c hiefd  haueano  ribellato , 
liuto  4  quella  predarono  obeàienza .  E jfendo  uenu * 
i  in  Italia  Vrbano, il  quarto  anno  dd  fuo  Pontifica* 
l  per  accordar  le  cofe  j  il  Legato  Egiciro  gli  andò  co 
It4  Corneto ,  er  gh  refe  ragione  deWammini frate 
i  ouincia,d'onde  poi  andato  a  Roì»4,  er  uedendefi  li 
Irò  dal  carico  di  tanta  legatione ,  ritornò  4  Viterbo 
\r  uiuer  quieto  nella  fua  uecchtezz 4 ,  doue  il  terzo 
fife  dapoi  morfhuomo  certo  di  fingolar  uirtù'gr  di 
^fiante  animotet  quello,  che  fin  che  utjfe  marauiglio 
faente  difefe  la  Ecclefiajlica  dignità .  il  corpo  del  qua 
1(4  portato  ad  A  [cefi,  er  fepolto  nella  chiefa  dd  bea .«• 
t  Francefilo,  in  una  fepoltura  fatta  da  lui  mentre  che 
uea.  Hauendo  intefio  Carlo  Imperatore, eh  e  Vrbano 
t  ueuuto  4  R oma,effo  ancora  deliberò  co  la  moglie , 
Z  co  i  figliuoli  fubito  uenirui .  in  maggio  tclfe  Lue = 
li  Pifani,tolfeil  cafiel  Miniato  a’  Fiorentini,^  fes 
c  fuoi.Non  è  cofa  certa  s'egii  andaffe  à  Ro«4 •,  per 
c  fi  dice ,  che  fu  coronato  da  Innocentio  6 . Pontefice 
t/nano, mandato  à  R orna  per  quella  cofa  il  Cardina 
loflienfe .  Tolti  da 7  Fiorentini  molti  denari,per  non 
htoleflar  con  guerra .  il  terzo  mefe  dapoi,dnra  ue 
«  o,fi  parti  dell>italia,ndl‘,anno  i  j  6  s.  Vrbano  ha' 
nido  lungo  tempo  cercati  i  capi  de  gli  Apofio!i,final 
«ite  li  ritrouò,  Haueano  cejfato  ejferin  h onore  per 
l’ noranza  de  gli  huomini .  Quefti  ritrouati  preffo 
Si  da  Sandorum ,  cr  riferuati  in  caffette  di'argen* 
tifarono  con  gran  riuerenza,  er  celebrità  collocati 
A  Aitar  maggior  della  chiefa  Lateranenfe ,  prefente 
1  faro,  cr  li  popolo  R ornano  .  il  medefinto  Pontefice 
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Ancori  edipeo  il  palazzo  del  Pontefice ,  in  Ciuità  uec 
ma,*?  in  monte  F iafeone,  acciò  che  effo ,  cr  gli  alti 
Pontefici  ni  potefjero  andare ,  per  fuggire  i  gran  al 
della  Città  .  E [fendo  il  Pontefice  di  brieue  per  rito) 
tiar'in  Francia, liberò  di  prigione  Gicuanni  Aucut  u 
Icrofi)  Capitano,  crfecelo  Capitano  {opra  tutte  qw 
k  genti,  k  quali  per  innanzi  haueano  militato  fot l 
Egidio ,  acciò  che  difendsjfe  la  Signoria  Ecclefiafìù 
dal  nimico, per  fin  tantoché  e  fio  ritornajje  in  Italia 
Hauea  certamente  animo  di  ritornare }  ma  andane 
in  Francia ,  nell'ottano  anno ,  cr  me/è  quarto  del  fi 
P ontcficdtojn  Marfilia, onero  (come  altri  tioglictu 
in  Auignenefinì  la  fina  aita,  in  quel  proprio  tèpo,  c 
Brigida, donna  àeuotifiima  dì  Cripto ,  Signora  di  Su 
tia,u:nne  a  Roma  per  noto  .  in  Puglia  furono  alca 
mouimsnti,  morto  Niccolò  Accludo ,  Gouernatore 
quella  Prouìncia,huomo  ualente,  &  in  tutte  kfacc 
de  fàpientifiimo, 

GREGORIO  VN DECIMO.  CC 

GREGORIO  undecimo ,  di  padria  Lotto! 
cenfe,chiamato  innanzi  Pietro  Beiforte, Diacono  C 
dinaie  di  S. Maria  nuotia,  in  Auignonefu  creato  V 
tefieeji  confentimcnto  di  tutti.  Que/fo  fu  creato  C 
dinaie  da  Clemente  fejìo,fuo  ziopion  hauendo  ance 
anni  i  7.  per  non  parere  ejfer  prouijlo  piu  prr 
alla  carne, cr  al  fangue,che  alla  chic  fa,  fu  mandate i 
hito  per  imparare ,à  fapientifiimi  dottori,  et  mdfiunì 
Baldo, il  quale  allora  leggeua  in  Perugia,  douefeo  * 
to  frutto  in  ciafcuna  forte  di  dottrina ,  che 'l  medef  > 


DE’  PONTEFICI.  314 
laido  molte  Molte  ufaua  li  fui  autorità  iti  confermdr 
■  cofe  dubbiofe.  Fu  inceri  di  tinti  ihnocentia,GT  pia 
ibilità,er  tanto  bumano ,cr  pictcfo,cbe  da  tutti  fm * 
olarmente  era  amato ,  er  cefi  in  quel  tempo ,  che  fu 
reato  Pontefice ,  rendei  ragione  al  popolo  di  Rema 
ito  Senatore  dal  Pontefice  per  fei  niefi  .  Hauti  allo* 
a  la  guardia  della  Città ,  c  tutta  l'amminifiratione 
tUa  Rep.  cr  la  cura  del  Banderefw  .  Sono  chiamati 
anderefii  in  lingua  Germanica  dalle  battdiereje  qua 
ufauano  in  guerra 3  perciò  che  tutte  k  corti  fi  cono= 
eano  per  il  fuo  fegno.Si  chiamano  bora  capi  de'  Rio 
i,i  quali  fono  foprafianti  alle  contrade  della  Città.ln 
ombardia  quei  PrencipiJ  quali  duerno  bauer  ccgiu .* 
ito  contra  i  Vifconti,à  tradimento  prefero  Reggati 
tale  era  de'  vifconti.Li  mancina  la  rocca,p  la  quale 
ernabò  entrò  nella  Città ,  et  r.d  primo  impeto  tagliò 
pezzi  gli  nimici,^  liberamente  ricuperò  la  Città , 
datatone  Lucio  T odefeo  capitano.  Quejh  cofe  fi  fa- 
ano  in  Italia,  quando  Ferino  Re  di  Opro  fuccefje  al 
idre  Pietro  nel  Regno, &  fu  cagione  dì  gran  difeor 
e  fra'  Venetiani ,er  Genouefi.  Perciò  che  facendo  in 
amagofìa  la  prcctfiione  della  fua  cor onat ione ,  er  tf 
ndolt  prefente  il  Bailo  de'  Genouefi, cr  de'  Venetia- 
,(cofi  chiamano  i  pretori  de'  mercatanti ,)  er  uolè 
»  c iafeuno  andare  dalla  dejlra  del  Re  ,  /'abito  nacqui 
nto  rumore ,  che  i  Genouefi  furono  con  uer gogna 
irte  tagliati  à  ptzzi ,  CT  parte  fcacciati ,  tenendo  il 
è  piu  da'  Venetiani, che  da  loro.Per  laqual  cofa  i  Ge 
>uefi  fotto  Pietro  Pregofo,  fratello  del  Duca  Dome- 
co  Fregofo  fatta  un'armata  di  40. galee,  con  amino 
mtico  asfaltarono  Cipro ,  mefii  neU'ifola  quattordici 
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mila  huominiff  quali  con  Varine ,cr  con  fuoco  guada > 
rotw  tutte  le  cofe  3  perche  efii  Ciprioti  baueano  idoli 
to  la  legge  delle  genti .  1/  Re  ueramente  abbandonato 
dall’aiuto  di  tutori  fuggì  alla  mi fericor  di  a,erdata  Fi 
magoffa  premife  dare  a1  Genouefi  ognanno  40000, 
ducati  d’oro, fe  gli  dauano  la  pace. Ma  offendo  uenuto 
in  Italia  il  Legato  del  Pontefice,  cr  ricercando  le  coft 
della  cbiefa,fece  pace  co  i  Vtfconti  3  ma  il  principio  di 
turbar  tutte  le  cofe  nacque  da’  Pratefi  3  imperò  che 
quefii  cercando  far  fi  liberi  dal  popolo  Fiorentino, prc 
mettendo  il  Legato, chiamarono  in  Tofcana  V efferate 
della  chiefa ,  il  quale  fu  da’  Fiorentini  con  dinari  cor¬ 
rotto  per  modo ,  che  col  loro  aiuto  entrarono  in  Pra¬ 
to,^  fecero  morire  i  capi  della  congiuratone .  Fatte 
quefìo  i  Fiorentini  mandarono  molte  bandiere  della  l 
berta  a  i  CafteUi ,  confortando  i  popoli,  che  come  Si¬ 
gnori,  er  ricordeuoli  della  libertà,  fi  liberaffiro  dalla 
feruità  della  chiefa .  I  primi,c  he  ribella  fiero  dalla  chi< 
fa  furono  i  T  ifernati,i  quali  fi  chiamano  Caffettani,  i 
firmile  fecero  ancora  Perugini,  Tuder  tini ,  Spoletini 
Eugubini,Viterbefi,Foroliuefi,cr  Afcolani.Attoraat 
cara  Aftorgio  Manfredojguffataladolcezza  detta  ti¬ 
rannia  fottoil  Bauaro,hauea  occupato  Granarolo,cc 
fletto  del  territorio  di  Francia,  ad  opprimere, il  quale 
il.  Legato  mandò  da  Bologna  Aucut  con  alcune  fqua> 
drej  Fiorentini  difefero  Afforgio,et  i  Bolognefi,i  qui 
U  ferrato  di  fuora  Aucut  con  tutta  la  fua  guardia  ,j 
mifero  in  libertà,  uedendo  Aucut,che  i  Fauentini  cer- 
cauano  di  ribellare,  faccheggiò  crudelmente  la  Città 
tagliati  4  pezzi  tutti  quei,che  ne ’  foldati  Jì  feontraua- 
no ,  cr  v>endè  la  Città  à  Nicolò,  er  Alberto  Efienf 
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ratettfper  10  000.  ducati  d'oro,prcfoBàgnacauattot 
Ione  riferuò  per  tòpo  i  cariàggi  deifuo  cjfcrcito.Atto 
ri  il  Pontefice,  conofciuta  la  permutatioue  di  tante  co 
e,mandó  in  Italia  il  Cardinale  Gebenncfe  Legato  con 
et  mila  caualteri  Britoni,iquali  difendendo  per  li  mò 
i  Taurinfuennero fin  atte  porte  di  Bologna  fenza  of 
enfione  alcuna,per  affediire  la  Cttt4  .Mail  Legato, 
ntefa  la  uenuta  de ’  Fiorentinijquali  col  capitano  R 0 
! olfo  Varano  andauano  a  [occorrere  i  Bolognefifi  ri 
irò  a  Cefttia  perftantiar  linuerno  con  le  fue  genti , 
telici  qual  Città  fu  tanto  romore ,  per  lafuperbia  de * 
■rancejìyche  furono  ammazzati  6oo.Britoniyil  rejìo 
cacciati  detta  CittàJ  quali  poi  entrati  per  la  rocca, cr 
refeiuti  di  numero ,  faccbeggiando,  cr  ammazzando 
tiferò  tutta  la  Città  fottofopra,ne  perdonarono  à  ql* 
Ja  età  de ’  quali  gli  dimandaua  perdono .  Furono  fer 
ate  foto  le  uergini,cr  le  matrone  piu  gicueniyCr  que 
0  per  ifuergognarle  I  F oroliuefi  temendo  ,c he  man* 
indo  loro  il  configlio ,  c7  i  Gouernatori  non  fcjfero 
al  Legato  opprefit,toifero  per  fignori  netta  città  Si* 
ibdldo,Pino>GiouanniJ&  Teobaldo  Ordelafi ,  per  li 
ir  tu  de’  quali  furono  cojìàtifiìmamcnte  difefi  dalTim * 
eto  de ’  B ritorti,  il  Pontefice  Gregorio  ejiimando  tut 
i  quejìi  mali ,  i  quali  fi  fiaccano  in  Italia ,  ejfer  comtfii 
er  la  (ita  lontananza ,er  tanto  naufragio^  co  fi  luti 
0  ejfer  fatto  per  fajfentia  del  Gouernatore ,  corniti' 
io  rhuotno  da  bene  penfar  molto  della  fui  uenuta  in 
talia ,  perciò  che  fu  mafiimamente  mojjo  dalle  parole 
'un  certo  Ve/cowo,  il  quale  dimandato  dal  Pontefice , 
icntre  che  injìcme  pajjeggiauano,  perche  non  ntor' 
iffeatta [ita  chiefa  tla  quale  non  flaua  bene  ejfer  cofi 
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lungo  tempo  lafciata  nuda  del  fuo  Pontefice ,  di  qual 
rifondendo  difjèyperche  tu  [ottimo  Pontefice,  per  do ■ 
iter  dare  effètti  pio  4  tutti  gli  altri ,  non  ritorni  al  tu< 
Vefccudto,& alla  chìefa  R omanaf  Moffo  il  Pontefio 
da  quefie  parole ,  fece  apparecchiare  nel  Rodano  1 1 
galea,  fingendo  douer'andare  in  altro  luogo,pcr  not 
effer  ritenuto  da 1 F  rance  fi,  fe  hauefjèro  intcfo,chefo 
fe  per  andare  4  Roma >  imperò  che  per  guadagno  efi 
uoleano  la  corte  in  Pranza  ,  Et  cofiuenne  prima 
Genoua,&  indi  a  Corneto,  donde  poi  hauendo  già  il 
difiacer  la  nauigatione ,  er  mafiimamente  per  effer 
intierno,uenne  per  terra  à  Roma, nell1 anno  del  Sign 
re  1 376.0*  1  3  di  Gennaro  ,  neWanno  fettimo  del  fu 
Ponteficato ,  doppo  la  partita  della  corte  Romana  i 
Francia  Canno  70.  Con  quanto  apparato,cr  co  qua 
ta  incredibiCalhgrezzd  del  popolo  Romano  [offe  ri 
ceuuto  nella  Città, non  accade  dirlo, efjendogli  andat 
incontro  ogni  honoratd  per  fona,  et  hauendo  ognun 
dimoflrato  ogni  forte  d'allegrezza  co  la  etera ,  coig 
fti,&  con  accl.mationetcome  foglionofare  ifigliuol 
ritornato  da  lontano  il  desiderato  padre.  Tutte  le  col 
haueann  hifogno  della  uenuta  del  Pontefice  )  perche 
muri, le  chisfe.i  pablici,<zr  priuati  edifici j  in  ogni  lue 
go  minacciauano  rcuinaje  quali  co/e  effo  di  gru  pai 
te  reftitufeome  dimoftra  la  torre  à  S, Maria  maggic 
re,  per  il  fuo  comandamento  edificata  .  Erano  ancot 
corrotti  i  coftumi  della  Cittì ,  per  modo  che  non  pi 
reano  hauer  fogno  di  milita,  in  tanto  che  hauea  bifi 
gno  cercar  da  altrui  luoghi  i  cojlumi  quella  Città  >  1 
quale  per  il  paffuto  hauea  ridotto  tuttofi  mondo  ài 
itili  coftumi ,  c r  cefi  il  Pontefice  collocata  la  fuafed 
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ella  Citta, come  di  buon  paftore  convitile,  comnciè  & 
iueder  tutte  le  co/e,  er  penfar  di  medicar  faiix 1 .  La 
ice  dunque  con  Id  quale  fi  poteano  fonar  k  ferite  no 
acoro  coperte  fi  prefentò  a  quello ,  ìi  qual  U?,go  tei# 1 
o,CT  molto  di  quella  hducd  penfato.  Per  Unto  mti* 
j  A mbafcidtore  primamente  di'  Fiorentini^  quali  ai- 
ndeano  dUe  <<rme,er  li  con  fortò, che  fof foro  conten • 
rictuere  le  giujle  conditioni  della  pace .  Quefii  «e* 
mente  hauendo  infofpetto  la  potentia  del  Pontefice , 

< >e  non  li  cofiringeffè  alla  pace ,  fecero  amicitia  con 
r rnabò  nemico  paterno, er  tirarono  dalla  chiefa  nel 
fi  fue  parti  Giovanni  Aucut  corrotto  con  dinari ,  er 
yomifiioni, dalla  quale  proferita  inalzati,  non  lafcia 
mo  alcuna  forte  d'ingiurie ,er  di  uillanie,  che  potefo 
fio  far  ce  ntra  il  Pontefice, per  la  qual  cofa  furono  feo 
amicati)  nondimeno  tifarono  quefìa  ìnfolentid,checo 
fiwfcro  ancora  centra  la  legge, er  fhontft a  celebra* 

1 1  loro  facerdotifo  i  quali  era  interdetto  il  facnficio ♦ 
- loro  il  Pontefice  uoltato  da’  pricghi  affarne,  riccn 
nati  prima  i  BolognefiJ  quali  gouernajfero  la  pittai 
fr  fuo nome,condujfe a fuo folio  Varano, hauèdoufa 
lin  qurfia  cofa  le  arti  de ’  Fiorentini ,er  a  qutjlo  co* 

»  fc  (  efferato  della  chiefa ,  per  mandarlo  poco  doppo 
atra  quei.  La  dèfccrdia  nata  fra1  Genouefi ,  er  Vene 
t  ni  fece, che  non  effe  già  fubito  quel,  che  haued  dehbe 
ro, dubitando  che  qualche  efierna  uiolentia  affaltaffe 
Italiane  efjo  ancora  ccmbattcjTe  co ’  Fiorentini }  ini' 
che  hauédo  Andronico  fi cacciato  del  Regno  Gio 
inni  Imperatore  Cofldtinopolitano  padre  di  Carlo  , 
foto  deff aiuto  de1  Genouefi,  a  i  quali  bauea  concejfo 
l  oia  di  Tendo  per  prezzo  deffiniquitàj  Venetiuni 
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10  r Mufferò  netti  padria,  e r  di  quello  riceuerono  f 
folci  Tendo.  Per  la  qual  cofa  degnati  i  Genouejì  dij 
ferirono  li  uendetta  in  altro  tempo, temendo  la  f con 
tnunicdtictie  delPontefice,il  qual  minaccma  l’uno,  e 
filtro  popolo ,  che  lafciaffero  le  arme ,  dicendo  quel 
guerra  non  conuenire  a  niun  di  loro .  Facendo  l'huc 
rno  finto  accuratamente  tutte  le  cofe,che  fono  appai 
tenenti  al  Pontefice,  mori  d’intolerabil  dolore  di  uefl 
ca,nd  fettimo  anno  del  fino  Pontificato  nel  mefe  quii 
to  a ’  28  .di  Marzo  del  1 3  76.57  fu  fepolto  netta  chit 
fa  di  S. Maria,  nella  uia  nouatin  un  fepolcro  di  mai 
mo,H  quale  ancora  fi  uede,con  tanto  gemito, &  lagr, 
me  di  tutti ,  quanto  mai  per  innanzi  alcuno  foffe  ftp< 
to  3  imperò  che  tutti  pareano  effer  priuati  del  padr 
CT  unico  genitore ,  piangeuano  non  folo  la  preferì 
calamità  3  ma  ancora  la  futura,netta  quale  morto  l’o 
timo  Pontefice ,  temeuano  cafcar  per  la  difeordia  d 
Cardinali . 

VRBANO  SESTO,  CCVI. 

MORTO  Gregorio ,  cr  trattandoli  di  crea 

11  nuouo  Ponteficejl  clero,z 7  il  popolo  R ornano,  a 
corfero  ai  Cardinali, or  li  pregarono,  che  eleggerei 
qualche  huomo  predante  di  natione  Italiano ,  il  qua 
interamente ,  c r  fintamente  gouernaffe  la  chiefa  R< 
mana,  er  la  Republica  Crijtiana,  altramente  il  nor 
enfiano ,  er  mafiimamente  in  quel  tempo  farla  fra 
ciato,  fe  allora  non  foffe  eletto  un  ottimo  pafìore.  R 
cercauano  un’italiano ,  acciò  che  fe  foffe  eletto  un  Fi 
cefejiwfojfe  ancora  ne cejfario  alla  Romana  corte  ai 
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1  re  di  li  da  monti ,  con  gran  danno  della  cittì  di  Ro 
u,er  di  tutta  l1  Italia ,  er  diceuano  che  ai  fìnte  ii  Pon 
iuCytutta  la  Prouincia ,  cr  la  cittì  di  Roma  conti» 

1  amente  mokjìata  dalle  tirannico  feditioni ,  et  le  P lo 
unc  chiefe  di/prezzate ,  e?'  in  cult  e  gii  iti  gran  parte 
tfeare,  er  per  quejio  effer  tolta  la  deucticne  de  po* 
[/i/be  continoamente  ueniuano  ì  Roma  fedendo  la 
l'ii  de!  P onteficej  titoli  de  Cardinali ,i  monafterij.et 
[ioghi  facr  atifimi de"  martiri  fenz*  colarti  ,ca~ 

I  ndo  gii  i  muri,  effer  e  aperte  alle  pecore ,  er  d/tri 
limali  brutfer  effer  cefi  ginjla,che  il  Pontefice  fac= 
c  refidentia,  dotte  Pietro  collocò  la  fedia  Pcnteficia  , 

Si data  la  padria  fua ,  er  lafciata  per  uolontì  di  Dio 
'Sua  natione,er  l'habbia  accrefciuta  col  (angue ,  cr 
Veneri  de ’  Martiri ,<de  Confeffori,  er  de"  fanti  fimi 
htefieijonde  i  pallori  della  chi  sfa  guardando  intor 
1  intorno ,  er  ricordeuoli  de*  comandamenti  di  Cri» 
l,er  incitati  da  gli  effempi  de’  maggiori, i  martiri j , 
l  i  fatti  de"  quali  h auenio  dittanti  gli  occhi  prouedef 1 
< 0  alla  fxlute  de  gli  huomini,&  ricuperctfjìro  il  pa* 

I  monio  di  Pietrosi  quale  per  I ’ajfentia  del  Pontefi * 
•nella  Tofcana,ne  i  Satinile  gli  Ernicijn  Vmbria, 
iHceno ,  er  nella  Romagna  da  alcuni  Tiranni  era 
f  0  occupatole  uoler  al  preferite  raccontare  quan » 
<ìd  fminuiti  la  diuotione  de  gli  huomini ,  er  la  pere 
l  natione  atti  città  di  Roma ,  anzi  a  uedere  i  corpi , 
[le  reliquie  de 1  Santi  Caffentia  de '  Pontefici ,  li 

(  I  co fa  fi  potrii  incori  reintegrare,  fe  fi  creaffe  un 
^itefice  italiano.  Rifponderonoi  Caràinalifchauei 
1  cura  di  eleggere  unhuomo  perfetto ,  il  quale  foffe 
>  fidente  atta  chiefa  di  Dio, non  hauendo  njfetto  aU 


P  LATINA  DELLE  VITE 
f  uno  ìis  di  perforicene  di  nations,  ad  imitatione  del  S 
tutore  ,  il  quale  ekjje  all'  Apopolato  huomini  di  og 
catione  -,  ex  che  indafftro,ej  fojfero  di.  buon'anim 
ex  fi  penfijJeroyche  non  furiano  cofa  alcuna,  che  n< 
fojfe  tii!t4  ad  honore  di  Dio ,  ad  utilità  della  chieft  l 
mina, ex  di  tutto  il  popolo  C  ripiano. Ordinarono  ( 
il  conciane  puffo  S.  Pietro  ,  ex  pope  in  Vaticano 
giarde  de  faldati,  acciò  che  una  tanta  elettione  nò  J 
fe  impedita  da  qualche  rumore .  Quando  fecero  me 
t ione  de  uoti ,  fubito  nacque  una  gran  contention 
Erano  tredici  i  Cardinali  F rancep,de'  quali uoleua 
il  Pontefice  del  fuo  corpo ,  quattro  erano  italiani  ,t 
quali  uno  della  gente  Qrpna  grandemente  djfiraua 
Pontepcato,  la  co fa  slncbinaua  ne1  Francep ,  pere 
erano  più -,  ma  per  forte  nacque  difcordiafraiLew 
nicep,cx  gli  altri  Francep,  udendo  l'una ,  ex  l'alt 
parie  creare  uno  de'  puoi,  ex  fece  che  crearono  fui 
del  collegio  de ’  Cardinali,  Pontefice  Bartolomeo  A 
uefeouo  di  Bari,deUa  padria  di  Napoli,  onero  comi 
dltro  luogo  p  legge  di  Pifa,  ancora  che  pope  ajjent , 
ex  lo  chiamarono  Vrbano  fepo.  P«re  innanzi  che 
dafjìro  in  publico,ex  che p  fapejfe  ejfere  creato  \ 
bario  Pontefice, i  Francep  cominciarono  à  calunnia 
quella  ekttione  ejfere  fatta  con  inganni ,  ex  con  pa 
rd,inflando  i  Romani  co  forzaci  arme,che  fojfe  ci 
to  qualche  italiano  .  I  Cardinali  ufccndo  de' concia. v 
fuggirono  parte  in  cape!  jarn'  Angelo, parte  à  i  mi 
ti, per  i fchiuar  l'impeto  del  popolo  infuriato, il  Car 
naie  Orjìno  fi  ritirò  4  Vicouarojmenio (ptranz* 
tanta  éfeordia  di  confeguire  il  Pontepcato ,  ma  tt 
molto  doppi)  i  Cardinali  inopi  à  penitenza  uenner 1 
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mi ,cr  confermarono  Vrbdno  manti  detto ,  er  lo 
tirano  come  al  uero  Pontefice  conuemui ,  Boppo 
r^o  i  Frane  e  fi  incolpando  i  caldi  della  Città , 

nudarono  al  Pontefice,  che  con  fin  buona  licenzi 
jj't  lecito  andare  ad  Anagni,  per  mutarci  peflilen 
tre ,  jf edilmente  nella  fiate ,  c r  mafiimamentc  a  i 
ncefi .  Pur  neramente  fi  partirono  temendo  la  fe ' 
iti  di  Vrbdno.  Imperò  che  piu  uolte  li  chiamò  à  fe, 
ili  ammonfche  hauejjero  le  mani  aftinenti ,  che  nò 
iejfero  ne  prefenti,tie  doni  alcuni, mentre  che  trai 
>  le  ciuf  e, mentre  che  danno  il  fuo  fauore  a  quelli , 
lomaniano  bentficij ,  minacciò  punirgli  offri' 
te,  fe  li  ritrouaua  infintomi ,  ò  che  fauorijjero  le 
i etngiufie .  Oltre  a  ciò  dimefirò  piacerli ,  er  cefi 
re, che  lafciaffero  le  pompe ,  &  tanta  moltitudine 
^miliari, er  de 1  cauaUifimptrò  che  quello,  che  con 
luano  in  fimik  ffefe  pernitiofe  alla  chiefa  R onta» 
outria  ejfer  dato  a  i  peneri ,  cr  al  refiituir  delle 
iCyche  cdfcaudno,zr  dicati  che  da  lì  innanzi  noie * 
ir  la  elettione  de *  buoni,*?  che  i  cattila  porteria > 

1 1  pene  defueì  uitiffe  non  fi  correggerò,  Et  pche 
inai  cardinali  Fracefi  parlar  del  ritorno  della  Ro 
ii  corte  pur'una  uotta  nella  fui  P rouìncii,  dimo- 
iptamente  fe  uolcr  fiarkn  Konti,ne  ucler  tepidee 
alcuno, che  p fuadejfe  d  partir  fi  di  làiche  diccui  il 
r  mèto  detti  chie fi  umuer fiale, et  detti  Cri  filini  fede 
(fondita  in  Romi,et  crefautoatta  grìdezzu.Mof 
iffte  ragioni  i  Cirdinali,e  ma  fimi  (jlìijquali  netta 
ye  de*  Pòiefici  batta  rahbato  i  te  fori  della  chiefa, 
i  i,che  prima  gouernauano  tutte  le  cefi  a  fuo  modo, 
g  ir  no  prima  ad  Anagr.i,poi  ì  Fci3i,cta  pnmamète 
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cedrarono  contri  Vrbano,come  falfo  Pontefice,  ] 
che  diceuano,che  eri  creito  per  forzi ,  CT  per  fot 
ancori  hauea  tolti  li  coroni  del  P onteficato ,  effe 
fatti  quelli  elettione ,  er  coroninone  in  luogo  no; 
curo, nella  quale  doueino  effer  libere  le  uolontà  de 
huomini ,  liberi  li  noti ,  CT  all'incontro  efii  fieno  fi 
forzati  dal  popolo  Komano  eleggere  il  Pontefice , 
prejlo  Italiano,chc  Francefe .  Et  per  quefioy  uacat 
la  fede ,  come  efii  diceuano,  i  quali  erano  etto,fauo 
dalla  R eina  Giouanna,  elejfero  Pontefice  il  Cardi ; 
le  Gebennefcjl  quale  per  innanzi  en  fiato  Legati 
Italia, cr  chiamaronlo  Clemente  fettimo  .  Di  qui 
que  una  gran  dtfeordii  nella  chiefa  di  Dio,cr  luti; 
la  quale  fi  chiama  fcifmajmperó  che  una  parte  de' 
fiidni  Prencipifauoriua  Vrbano,c 7  una  parte  fa 
riua  il  Gebenncfc,anco  in  quefio  modo  furono  co; 
ti  i  feditiofi  Cardinali .  I  BritoniJ  quali  haueuano 
cupato  molti  cafielli  detti  chiefa,cr  haueuano  già 
cheggiato  molte  uitte  detta  città,  er  haueuano  oca 
te  le  rocche,mandarono  contri  il  Pontefice ,  er  i 
mani .  il  popolo  R ornano  andò  contri  gli  nimii 
ponte  Siluro ,  per  non  effer  in  ordinanza  fa 

rato,cr  tagliato  à  pezzi •  Ma  poi  effendo  Roman 
triti  con  gli  niniici  prcjfo  Marino,con  tanta  con 
tione  d'animi  combatterono^! ?e  tagliarono  à  pes 
Britont  di  modo ,  che  appena  refió  il  meffo  di  tini 
urna.  Quelli  che  erano  nette  rocche,  fi  dfefcroal 
to,cr  fe  li  fuoi,  er  mafiimamen te  quelli ,  che  tran ! 
cafiellano  della  rocca  Sorianajl  quale  doppomo 
ni  fi  diede  al  Pontejìce  Martino.  Fra  quefio  meze  ' 
nouefi  dimofirarono  l'odio  che  haueano  contri  I 
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chiamato  in  còpagnia  della  guerrd  Lcdouico  Re 
gheria,Fràcefco  Carrarefe,Signor  di  P adcua,  il 
i  d'Auftria,cr  il  P dtridrcd  d'A. quileia.  Co’  Vene 
teneuano  Verino  Luf.gnano  Re  di  Cipro,et  Ber 
Vìfconte.NsUa  prima  battdglid  in  mare,i  Vene* 
furono  fuperiori,tiel  lito  A ntiaco,capiiano  delia 
itd  Vettore  Vifano,di  1  o.  galee  de  Gencuejì  ,  ne 
s .Allora  i  Marchefi  del  Carretto ,  con  l'aiuto  di 
ubò  , prefero  Albagaunio,il  quale  bora  fi  chiama 
rigano }  prefero  anchora  Naulo,&  cajld  Frati* 

'  Gencticjt .  M d  non  molto  dipoi  ritornando  in 
i  co  GenoUtjìJi  refero  ogni  cofu  .  Oltre  a  ciò  i 
uefì ,  mejfo  in  prigione  Domenico  Fregofo ,  gr 
1  fuo  fratello,  fecero  Duca  Nicolò  Gualco ,gr  ca 
t>  dell'armata  di  mare  Luciano  Oria.  Bernabòjl 
ihauea  dato  per  moglie  fua  figliuola  al  Re  di  Ci* 

!  mandò  a  marito  honorcuolmente  con  dodici  ga 
Catalane, er  altre  tdnte  Vcnetiane,con  le  quali 
ooi  Verino  combattè  F amagojla  per  mare ,  cr 
rra,ma  indarno,pche  quei,che  erano  alla  guar * 
i?/cro  la  città  gagliardamente .  Rotta  fu  ancora 
a  ta  da '  uenti,gr  dalTondc,noncejfauano  i  Vene * 
jU  molejìare  il  mare  da  una  parte,  er  dall'altra  i 
i<  efi .  Mentre  che  Carlo  Zeno,  capitano  dell'ara 
A7enctiana,molejìaua  il  mar  Direno  con  molefiia 
Cnouefi. Luciano  Oriadifcorfeil  mare  Adriatico 
yan  danno  de'  Venetiani, andando  da  Zara,  do* 
tea  la  fua  ftanza,contra  Venetiani.Era  Zara  del 
d 'ngheria .  Per  quefta  ingiuria  i  Venetiani  mef 
oipotendo  tirare  Luciano  al  combattere,  brucia* 
tataro, cr  Sebenico  cajleUi  di  ejfo  Rè, Fra  quo 
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fio  mtzo  morto  Galeazzo  Vifconte  nell’anno  del 
gnore  1  37  9-cjMctJì  tuttala  mfubria panna inchin 
4  Bernabò .  per  la  qual  cofa  i  Vcnctiani  hebbero 
dtfpiacerc ,  ma  indarno  .  imperò  che  la  metà  del  p 
prima ,  doppo  tutta  toccò  à  Giouanm  Galeazzo 
ne  potè.  Luciano  capitano  de*  Genouep  andando  a 
la,  piperò  in  porto  ramata  de’  Venetiani, &  la  p 
fe .  Ma  mentre  che  con  poca  auuer lentia  ua  adii 
al  nimico, che  fu ggiua  fu  trapalato  da  una  lancia , 
morì .  Et  cofi  tutte  due  f armate, cr  la  uincitrice , 
la  uìntafu  menata  4  Zara,  dotte  fubito  i  Genouefi 
durano  con  9,  gilec,et  molti  altri  nauilij  Pietro  C 
in  luogo  di  fuo  fratello  morto ,  il  quale  ricercand 
uittoria  del  fratello  ,  trono  da  due  mila  pregioni , 
trono  molti  tjfer  periti, cr  nella  guerra,  er  nette 
de .  Erano  combattuti  ancora  i  Venetiani  per  t< 
dal  Carrarefc,cr  da  i  fuoi  compagni ,  i  quali  inm 
ho  raccontati ,4  i  quali  i  Venetiani  mandarono  co 
Alberico  Barbiano  Conte  di  Cunio  egregio  cd 
no  .  Mi  Pietro  Oria  capitano  de ’  Genouep  uen 
Venetia  fatta  un’armata  di  feffantd  galee, c?  altr 
ti  nauilij, et  prefe  per  forza  GradoyComaecbiof( 
ìe,er  abbruciotte.  Poi  à  Cbioggiaja  quale  dalle  [ 
die  de1  Venetiani  fu  alquanti  giorni  egregiameiiU 
fa  pure  alla  fine  fu  prefa  per  forza ,  dandoli  uett 
gite  il  tiranno  Paiouano.ln  quel  combattimento 
rono  da  fei  mila  huomini ,  er  pnp  de’  Venetiat 
9  fo  mandati  a  "Zara .  Pure  in  tanta  rouindf 

nata  fhoneft a  delle  donne .  I  Venetiani  rotti  dal 
elamita ,er  non  /per andò  ne  da  mare,  ne  da  ter»  j 
tè  alcuno  lapparono  di  prigione  i  capitani  de ’  Gì  # 
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T  gli  muti  domo  à  Chioggia  al  loro  capitàrio,  per 
andar  perdonanza }er  dimandarono  pace  prcmet 

10  torta  con  quelle  conditioni y  che  il  uinator  uokf 
ma  i  Genouejì  dafuperbia  inalziri,comt  foghcno 

■  i  uincitori ,  [cacciar ono  i  Venetianiyuolendoli  con 
e  le  [acuità  4  difcretione, quelli  licitati  alla  d:f enfio 
ella  padria,  tirate  catene  di  ferro  dinanzi  la  hoc- 
el  porto, & ordinati  nellitto  del  porto  3 co.  caua 
',er  tanti  fanti ,  penfauano  ai  alcuno  de  [noi  citta 
t  qual  poteffcrofar  capitano  di  quefla  guerra ,  er 
jejfendo  tutti  fcttcfopra  in  tanta  perturbatane , 
le  /ferialmente  ekggejfero  .  Tu  udita  una  ucce  di 
rto  autore .  Vnico  Vettore  Tifano  efj'ere  fuffiaen 
>  quale  ottimamète  conofceua  Genoefi,  da  efjtr  pre 
fj>  a  tanta  imprefa .  No/i  fu  udita  temerariamente 
Vi  uoce,come  per  auftido  mandatd .  Tutti  corner 

11  alla  prigione ?  imperò  che  effo  gli  era  fato  meffo 
iti  cofa  malfatta  a  Pota,  er  canato  di  prigione  lo 
(  0  fclo  capitano  dell’armata .  Infunano  1  Geno * 
Ì  er  prefi  i  cafìellì  d’intorno  ,f  apparecchiata  * 

entrare  nella  città ,  i  quali  doppo  lungo  combat* 
nito  furono  fàcilmente  [cacciati  da  donarmi  Bar 
ft;o,  il  quale  haueua  armato  alcune  barchette  5 
vie  le  galee  de’  Genouef  non  potevano  andare 
n  izi  per  lo  [ecco ,  che  era  nel  calare  delle  acque . 
k incora  quefi’arte  il  Barbarigo  offendo  fiata 
otti  allora  primieramente  da  uno  T odefeo  li 
-ii  arda ,  cof  dal  fuono ,  er  dal  tuono  chiamata , 
°t  ra  ne  barca  ,  ne  fchiffo  de ’  Venerimi  „  che  non 
iU}c  due,  er  piu  bombarde,deUe  quali  molti  Geno- 
Storne  da  cefi  infolita ,er  non  fapcndcla [rimare. 
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furono  ammazzati,  ciafcuna  bombarda  di  uno  trdi 
tic  ammazzaua  due, et  tre,et  ancora  piùypche  ncUc 
lec  non  p  può  fcbiudr  le  botte, come  in  terra. Cd  gr 
de  inpantia  allora  ivenctiani  foUecitdiidno  Berna 
Vifcontc  compagno,  antico ,chepr in gtffe  i  Ger 

uep  con  guerra,acciò  che  fojfero  dd  cop  graueapi 
liberati, gii  lor  ntancauano  uettouaglie .  Sarianoj 
ti  /facciati  allora  t  Venetiini  ,fe  ( come  perfuaitu 
C arrartp)  i  Genou ep  hauejfero  prouifto,che  noti' 
ucjjcro  portato  uettouaglie  per  mdre.Bernabò  pe¬ 
ti  sfar  e  in  qualche  parte  a  Venetianfmando  il  fuo 
fercito  contra  Genou<p,il  quale  faccheggic  li  uè  f , 
PulceferdyCT  tolti  i  y.mila  ducati  d’oro Jdfciati  i  < 
ttouep,  i  quali  haueano  combattuto  con  Bernabò  i 
con  arme-,  ma  con  oro ,  carico  di  bottini  ritorni  l 
Lombardia .  A ftorgio  F auentino ,  manddtoui  da 
nabò,non  bebbe  quella  feliciti. Perciò  che  accoftdn  s 
dUa  città ,  fu  dal  popolo  Gcnouefe,il  quale  ufà  fuc 
[cacciato, & rotto,cr  appena  eh efuggijje  ueftito 1 
un  gabban  da  uilldno .  Calò  Giouanni  imperatoti  i 
Greci  lenendo  da'  Venetianì,  ajfaltò  Pera  de'  Gei 
puicinaà  Coftantinopcli  -,  perche  uedeua  Ge«i 
intricati  da  piu  guerre ,&  molto  grani  -,  ma  A n  * 
nico  fuo  figliuolo  nemico  dd  padre ,  cr  de’  Vene  * 
pdato  ned  aiuto ,  cr  nella  compagnia  de'  Turchi  f 
de’  Bulgari  la  difefe  gagliardamente,  er  mife  tal  -f 
-  vorrai  padre ,  che  fubito  s'accordò  co'  Genoutf  Ùh'j 
quefto  mezo  Vrbano  non  intento,come  era  il  do:  % 
d  componete  la  pace  fra  Cripiani  -,  ma  dcpderadi a 
dicare  le  ingiurie  riceuute  dalla  Reina  Giouann  V 
jlrinfe  Lodouico  Re  d 'Vtigheria,  che  col  fuo  din  ti 

dica 
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iaffe  la  morte  di  fuo  fratello  Andr  caffo  ,il  quale  man 
icontra  Giouanna  fuo  figliuolo  Carioche  nei  Triuì 
f  o  combattea  contri  Venctiam ,  cr  in  quejìo  modo 
f  e  alquato  mignon  le  cofe  de ’  Venetiantje  quali  era 
fi  in  tutto  afflitte .  Sopragiunfe  ancora  Carlo  T^eno 
Inetianoyhuomo  egregio  nella  guerra  naualefl  qua 
Inauendo  affondato  dtnàzi  il  porto  di  Chioggta  due 
mi  da  mercantieycondufJe  Genoucjì  a  tal  necefiità,  p 
n  i  poter  menar  fuora  le  loro  naui ,  ferrate  le  altre 
b  che  de1  porti ,  che  efli  ajfeitanli  bilicano  piu  care ' 

4  di  tutte  le  cofeyche  gli  ajfediati  j  ma  ninna  cofa  piu 
\ jiffe  t  Gencucjìyche  la  morte  di  Pietro  Oria  arnrnaz 
io  da  un  colpo  di  bombarda,  mentre  gagliardamèc e 
Undea  le  fortezze  di  Chioggta,  nel  luogo  del  qual:t 
> ulto  fu  creato  Matteo  Ruffo,il  quaCandàio  a  Chiog 
%  con  nuoue  galee}prejfo  Manfredonia  pre/e  Tacko 
Gì fiiniano  con  fei  galee  cariche  di  uettouagìie.  Aga- 
po  Cardinale  Colonna  mojfo  da  quefie  roine ,  molte 
ute-j  ma  indarno  confortò  i  Venetianiy  e  i  Genouefì 
4 .  paceyi  quali  combattendo  fra  fe  non  dell' Imperio, 
w  della  uitdyCf  del  fangue, non  uoifero  mai  obedireà 
Mi  confegh  di  quei,che  gli  ammoniuano.  Finalmen' 
it  Geuouejì  ajfediati  in  Chtoggia,  non  potendo  ufcir 
fra, per  cjfere  fretti  da'  Venetianiy  non  potendo 
b  er  uettouaglie,ne  da  Matteo  Rujf>,ne  dal  Signor 
di’adouaj  quali  promettano  difouenirli ,  /ì  refero  il 
pmo giorno  di  Luglio  nel  i  3  so. Furono  allora  pre 
fi  340 .huomini, molti  ancora  morirono y  di  ferro,  , 
idi  fame  in  quella  eppugnatione.  Non  già  riccuuta 
fcta  roina ,  i  Genouefi  riposarono ,  le  duali  con  38. 
g  fe  cc finnfero  t  Triefiuii  a  ribellar  da  Venctiam  al 

S 


PLATINA  DELLE  VITE 
P atriarca  d' Aquileia, prefero  Capi  d'ljlria,eccettudt 
f d/o  la  rocca .  Ri  fótta  da  capo  ramata  ntornaron 
4  Vinetti }  ma  non  ([fendo  tip. ito  alcuno  cor.tra  al  a 
battere  ritornarono  in  lftria  ,  cr  per  forza  prefei 
la  citta  di  Polder  f  abbracciarono.  Furono  fatte  m 
te  uccificni,cr  da  una  parte,??1  daUtiltra.  Pure  i  Vi 
ttetiani  erano  moiejlati  con  la  guerra  di  terra  dal  Cc 
rara  ,  benché  Giacomo  Cauallo  egregio  Capitano  à 
foldatijgagliardantent e  i  difendeffe ,  mcntrt  chef  co 
battea  Treuigi ,  il  quale  per  fame  era  quafi  uenute . 
poteva  de1  nemici .  Pur'cjfendù  già  faticato ,er  fra 
co  Viino ,  cr  V altro  popolo  per  la  guerra  cofi  lung 
CT  afpera,il  Duca  di  Sauoti  fece  pace  fra  loro  in  qu 
fa  formai  1  ?.  d’Agofto  136*  .che  Venetiani  pag 
fero  al  RedWngheria  ogni  anno  7  000.  ducati  d’or 
con  quefio  che  non  la  feiaffe  alcuno  cor  faro  ejferfìc  1 
ro  ne  fuoi  luoghi  di  Dalmatia,et  che  non  lajctijjèf  1 
file  in  alcun  luogo,  c r  che  la  fìeffa  conditione  refta j  1 
a!  Patriarca  d’Aquileia  nel  Friuli  Ja  quale  era  fata 
nanzi  la  guerra 54  Venetiani ,cr  Genouejì  fu  cornati 
to  che  rendejfero  [ani,  er  [aliti  i  prigioni  delfuna  p 
te,er  delValtra .  De*  bottini  fatili  da  uno,  c r  da 
altro  non  fu  fitta  alcuna  mentione  fu  comandato 
Padouano,chefi  partiffe  dall" affedio  di  Treuigi,  et< 
f libito  rouinaffe  le  rocche ,  cr  le  torre  fatte  nelle  bi 
che  de' fiumi,??'  ne’  paludi  j  furono  mefii  i  termini) 
il  Venetiano,  er  il  P adottano .  In  quefio  mezo  Car 
il  quale  habbiamo  detto  ejfere  fiato  chiamato  dall’V 
ghtria  dal  Pontefice  contra  Giouanna,  uenne  in  Ito 
con  so  00.  cauaheri ,  ??'  primo  ndujj'e  in  fui  poti 
Reggio Jungo  tempo  agitato  dalle  dtfcordte  de  Gv 
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CT  GìbtUini .  Poi  andando  contrd  Fiorentini  fu 
■cidto  dd  Gioudnni  A ucut ,  il  quale  dllord  eri  in 
già  j  ittd  i  Fiorentini  temendo  non  poter  fojlener 
peto  di  un  tinto  Re,  comprarono  ld  pace  dd  quel» 
Utili  quaranta  mila  ducati  d'oro  ,  er  licentiarono 
cut  fenzd  denari ,  il  quale  uendé  BagnacauaUo  a 
iolò ,  er  Alberto  E [enfi ,  acciò  che  piu  facilmente 
\ejfero  ritener  Faenza  in  fua  potejla ,  la  quale  pur 
;  molto  dapoi  perderono,  tolta  dd  Ajìcrgio  Man' 
lo  a  tradimento .  Carlo  ueramente  [aiutato  Vrba= 
\n  Roma ,  entrò  nel  Regno,  fuperati  ancora  i  Ca » 
ni  di  Giouanna ,  p refe  Napoli ,  dandojì  i  cittadi » 
ì La  Reina  era  ajfediata  nel  Cajlei  nuouo ,  quando 
i  lo  romore  incitato  da  Aretio  Guelfo  cojìrinfero 
gire  in  rocca  Giacomo  Caracciolo ,  cittadino  N4= 
nano ,  mandato  iui  dal  Re  ,  fuggirono  ancora  in 
l'd  i  Gibellini ,  4  i  quali  certamente  fhuomo  giu  fio 
:  manco  prouedea,che  a  i  Guelfiyuolea  che  nella  Cit 
ì  ette  le  cofe  foffero  fatte  uguali ,  er  cefi  per  la  ri » 
i  ti  ingiuriai  chiamato  Albrico  Barbiano  de"  con » 
ile’  Tudertinijl  quale  entrato  nella  Cittì,  er  sfar 
1  loft  ridurre  i  Guelfi  atfuffcio ,  ftccheggiò  tutti  i 
1  de ’  Gibellini .  Vn  altro  Capitano  di  guerra  per 
>e  F erabac  hauendo  feguito  Albrico  ,  tolfe  ad  A* 
'co  tutto  quello  ,  che  gli  era  auanzato  .  Mentre 
1  n  Napoli ,  c7  in  A  rezzo  quefte  cofe  fi  faceano  , 
'nuoua  nuuola  di  guerra  adombrò  la  Italia  .  Lo- 
1  co  A ndegauenfe ,  il  quale  traeua  origine  da  i  Re 
rancia ,  entrò  in  Italia  con  trenta  mila  caualie' 
,7 fi  accampò  preffo  Bologna , /finto  da  Clemem 
ntipapafnon  tanto  per  liberar  la  Reina  Giouàna 

S  ij 
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daìl'afpdio  ,  quanto  per  ifcacciar  con  Carme  Vrbai 
dal  Pontificato .  Per  qucjia  cagione  Carlo  lafciatol 
rczzOychiamò  afe  Albncot&  Ferrabac.  I  Fiorenti 
ancora  per  prieghi  d’Vrbano  mandarono  Gicuan 
Aucut  a  Carlo .  Lo douico  pajjando  per  li  Marfì  g 
era  peruenuto  al  bofeo  Cafiitienfe .  Ancora  affettai 
i  ìoo.caualicrij  quali  entrati  neWltalia,  col  Capit 
no  Andegrattio ,  erano  pdjjati  per  il  territorio  P iac 
tino^Lucckefe^FiorentinOySenefe,  cr  già  erano  per 
nuli  ad  Arezzo,  er  introdotti  da'  Guelfi  nella  Citi 
doppo  la  rcuina  fatta  da  A Ibrico  la  facckeggiò .  J 
rocca  era  difefa  dalla  guardia  de  Guelfi  Ja  quale  coi 
battuta  giorni  4°  •  era  di  brieue  per  uenirin  potè 
de  F  rance  fi,  fe  non  fojfe  fucceffa  la  morte  di  Lodou 
A ndigauenfe .  Allora  Andegrauio,conofuuta  la  co 
confortando  gli  Aretini  affediaii  nella  rocca ,  ucnde 
Città  a  Fiorentiiii ,  er  ritornò  in  Francia  .  Li  fold 
Andegauenjì, mancando  loro  il  confìgiio  per  la  me 
del  Praicipe ,  4  due  à  due, onero  à  tre  mendicando 
tornarono  nella  padria.  Allora  Vrbano  liberato  de 
paura  de'  Francefì,aniò  à  Napoli ,  er  dimandò  al  F 
che  li  fojfe  lecito  crear  fuo  nepotc  Prencipe  di  Can 
nia  j  ma  non  potendo  impetrar  queflo  ,fotio  Jfecù 
giujto,cr  boneflo,poco  ciuile,cf  à  niun  grato fitic 
alle  minaccie,per  le  quali  incitò  il  Rè  ad  ira, per  m< 
che  pojloli  le  guardie ,  fu  cofìretto  per  alcuni  gio 
non  poter  andare  in  publico.Pur’occultata  4  tcmp< 
ingiuria,  con  buona  licenza  del  Rè ,  andò  à  Nocei  t 
[chinare  i  caldi, come  ejfo  dicca,  zr  fortificata  la  Ci 
con  buone  guardie,  creò  nuoue  Cardinali ,  cr  noi 
fette  de 1  uecchi  in  prigione  )  perche  diceua,  chanci 
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igiurato  col  Ré,c?  con  P. Antipapa  contra  fie.oltrt 
ió  qfto  anco  cominciò  (come  coficro  dicono  )  il  pro= 
fò  contrd  il  Re, mandata  fecondo  l'ufanza  ld  citatio 
il  qual  rijfiofe,  che  di  brieue  uerria  4  L uctrid ,  per 
rgare  gli  oggetti  peccati  non  foto  con  parole  ma 
:ora  con  arme ,  er  co/ì  uenendo  a  N ocera  con  affai 
mo  efferato  Caffiediò .  Moffo  da  quella  siegnatio = 
Raimondo  Balzano  della  gente  Orfina  ,  figliuolo 
Conte  Nolano.it  quale  fu  pei  fatto  Prencipe  Td* 
tino,  fidato  nelle  fue  genti ,  le  quali  fiotto  il  Ré  ha * 
condotto ,  menò  Vrbano  con  tutta  la  fua  corte  al 
fimo  lito,cr  lo  mife  nelle  nani  de ’  Genouefi,à  quel 
?eìto  iui  apparecchiate,  nelle  quali  métreche'l  P on 
:e  era  portato  4  Gencua ,  di  fette  Cardinali  prefi  a 
cera,  ne  gettò  cinque  in  mare  inuolti  ne1  fiacchi’,  ma 
'to  Lodouico  Re  d'Vngheria/ubito  i  P rencipi  Vtt 
ri  per  legati  chiamarono  Carlo ,  il  quale  andatoui, 
'tre ,  che  fa  il  configlio  per  affettar  le  cofe,fu  td" 
to  a  pezzi  .curando  la  Re  ina,  la  quale  kauea  occul 
l'odio,  nell'anno  1  38  f  .nel  tempo ,  che  Gicuanni 
cazzo  pyefie  Bernabò  Vifccte,al  quale  efifo  erane= 

;■  del,  rateilo  Galeazzo ,  CT  mifido  in  prigione  in 
!letia,cr  cofi  lo  tenne  fino  alla  morte,  et  tolfie  loro 
ignoria,hauendo  efii  per  innanzi  diuifio  il  patrimo 
:  toccarono  4  Galeazzo  Pauia ,  VerctUe ,  Nettar*, 
tona,Alefjandria,&  le  altre  ccfe  appartenenti  al 
1  ennino,et  all' Alpi.  A  B  ernabò  hauea  per  forte  toc 
1  Piacenza, Cremona  Parma,Lcdi,Breficia,  et  Ber 
io. Milano  tra  comune  all'uno,^  all1 altro-, ma  Vr 
1  ,ficorfo  Ìanno,che  era  andato  a  Genouajntendé = 
•be  le  cittì  della  chiefia  erano  ( come  innanzi)  da’ 

S  uj 
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Fiorentini  incinte  nUc t  libertà,uenne  primo  a  Luci 
doppo  4  Siena  ,  ZT  a  P erugia  ,  pei  confermate  con 
fua  venuta  le  Citt  alando  perfino  a  Ferentino, pero 
fiderio }com'effo  diceua,di  ueder  Ndpoli ,  con  quel  pt 
fiero  neramente  di  difiurbare  della  paterna  beredi 
Ladislao  ancora  putto, er  Giouanr.i,  figliuoli  di  Ca 

10  j  imperò  che  molti  Baroni  foliti  fauorire  Lodmi 
Andegauenfe.gli  daua fferanza  di  poffider^il  Regi 
ma  i  Gaetani  ufarono  gran  fedejitenuti  i  puttiin 
ta, firmarono  ancora  il  Regno  con  gran  laude,  ere 

11  Pontefice  ritornò  a  Roma ,  fenza  far  quello, che  e 
hauea  penfato,cr  fu  riceuuto  dal  popolo  Romano, 
maggior'dpparato,??  honore  che  dir  fi  può .  Beni 
non  molto  dapoi  gli  furono  apparecchiati  tradirne 
da 7  B anderefii ,  i  quali  certamente  in  tutto  fchiuò, 
rimojfe-jcreati  m  un  giorno  19, Cardinali, del  numi 
de 5  quali  ne  furono  tre  Romani, gli  altri  furono  <|k 
tutti  Napoletani. in  quefto  mezo  Antonio  Scala  V< 
nefe,  er  Francefco  il  uecchio  Signore  di  Padoua  cc 
tr ajlarono  fra  fi  co  grau  fiima  guerra,  Giouanni 
badino, Capitano  delle  fquadre  del  Carrara ,cr  G 
uartni  Orddafo  ,  Capitano  delle  fquadre  della  Sca! 
ma  Galeazzo  Vifconiejnjligante  il  Carrard,fipei 
ti  quei  della  Scafa, prefi  Verona,et  Vicenza,ne  di  t 
fio  contento  Galeazzo,con  raffi  dio  di  pochi  tnfi,p 
fe  Padoua ,er  rafie  Francefco  Carrara  nella  prigu 
Mcditiana  .  Et  il  fuo  figliuolo  Francefco  piu  gioiti 
fuggendo  fi  fahiò.l  Fiorentini  ancora  defiderofiii 
ere fiere  la  fi  gnor  ia,  tirarono  fitto  il  fuo  dominio  l 
prejlo  con  aprtt  c he  con  forze  Politiano,et  Luciniai 
cafìeHi  della  uecchia  fignoria  de ’  Senefi ,  Mandato 


DB’  PONTEFICI*  314 
i  ora  con  animo  nimico  Carlo  figliuolo  di  Bernabò, 
l Antonio  Scala  con  jooo.  caualieri  mi  territorio 
he/è «  Per  quefta  cagione  Galeazzo  moff'o ,  mandò 
^afeiitori  a  Fiorentini ,i  quali  per  fuo  nome  fi  la» 
itaffero,chautano  co  mercede  condotti  Carlo  Vif » 
te ,  er  Antonio  Scala  fuoi  nemici ,  er  quefio  efjer 
o  dal  popolo  Fiorentino, col  quale  efjo  per  innazi 
|  taf  atto  pacc,er  lega^j  che  Senefi  fuoi  amici,  er 
jtpagni  contri  la  legge,et  rhonefià  fofiero  da  quei 
fefiati  con  guerra. Fu  ancora  comandato  a  gli  Arti 
Il  istori ,  che  fe  non  fi  partiuano  dalla  ingiuria  de’  ' 
fefi ,  er  priuaffero  i  fuoi  Capitani  della  guerra,  al 
colo  Fiorentino  denunciafiero  la  guerra.Fu  ritenti 
tìaleazzoyche  fubito  non  faaffe  quefio  per  li  prie * 
lidi  Pietro  Gambacorta,Tiranno  de ’  Ptjanijlquale 
|:o  di  Galeazz°,€r  de 1  Fiorentini,  preiicaua  fi  do 
ecomponcr  le  cofi  fra  loro.  In  quefio  mezo  Vrbd * 
pontefice  nell'anno  del  fuo  Pontefìcato  felicemente 
xfo  ii  .il  me  fi  ottano  morì  in  Roma,  er  fu  fipolto 
n  chiefa  del  beato  Pietro,  pochi  piangendola  fua 
utejome  d  huomo  rufiico,er  duro  .  il  fipolcro  del 
a  e  ancora  fi  uede  co  i’epitafio  afidi  rufiico,tt  goffo» 

ONIFATIO  NONO.  CCVII. 

;  ONIFATIO  nono,di  pidria  Napoletano, 
dominato  Pietro ,  per  avanti  chiamato  Toma* 
il* ,  in  Rort?4  di  confintimento  di  tutti  i  Cardinali , 
a  reato  Pontefice ,  nell' anno  del  Signore  1389. 
I fio  ancor  che  fofie  d  anni  circa  30.  quando  fu 
rt:o  Pontefice ,  pur  da  indi  auanti  uijfe  per  modo 

5  (1(1 
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(in  età  cofi  floridi, &  in  tanti  licenzi  di  peccare) t 
non  potè  ejjere  impojìo,  ne  notato  d'alcuna  Ubidire 
nero  uoluttà,pareua  neramente  bauere  mutata  la  $ 
ttentù  con  la  ueccbiezza.  Fu  ancora  di  tanto  animo, 
di  tanto  configliò,  che  primo  trasferì  nel  Pontefiiet 
ta  la  forza  del  popolo  R ornano  creati  di  propria  u i 
tonta  tutti  i  Macjìratì ,  fortipcata  la  rocca  eli  fan t*A 
gelo.pojla  nel  mole  Adriano „  preffoil  ponte  del  Teu 
re .  Per  il  quale  fi  uà  della  Città  in  Vaticano.  Fortij 
citi  ancora  i  ponti  per  li  quali  t  Romani  pajjàno 
Trajìeuere .  Ma  mentre  che  Bonifacio  nono  erdr 
Pont:ficato,Galeazzo  affiliò  con  guerra  i  Fiorenti) 
C Ti  Bolografi .  Giouanni  Vbaldino  ?  cr  Lantedefc 
Capitani  delle  fue  genti, i  quali  entrati  nella  uaUe  dt 
Va rno  difopra,  fjxcheggiauano  tutte  le  cofe  per  lui 
go  y  er  per  largo .  Giacomo  Verme  entrato  per  fi 
nome  nei  territorio  B olognefe, diede  ancora  gran  di 
no  alla  Città ,  allora  i  Fiorentini  foUecitià  fchiuart 
maleyinandarono  in  aiuto  4’  B olegnefi  amiche? cor 
pagni, Giouanni  Aucut,Carlo  figliuolo  di  Bernabò. 
Antonio  Scala  con  4 ooo.caualieriy  cr  rooo.fant 
Sollecitauano  ancora  con  lettere ,  er  con  nunti)  Ste 
no  Duca  di  Bauieratalquale  Fràcefco  giouene  era  fi 
gito  ,  cr  Giacomo  Conte  cT  Ammoniaco  condottoti 
gran  denari ,  che  difcendeffero  in  Italia  contra  ii  Vtf 
te,&  lo  rimouejfero  dal  fio  danno  ritirandolo  à  dif 
der  le  cofe  proprie.  D4  quefle  ejfortationi  mojfo  Fri 
cefo  giouene  col  fauor  de 1  Venetiani  mutata  la  tufi 
pur  ficretamcnte  entrò  in  Pactcua,£r  prefe  la  città 
Duca  di  tàauicra  lo  feguì,  cr  entrato  nella  città  [ubi 
cobatterono  la  rocca. 1  Veronefi  mofli  da  qjìanouità 
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ile  cofe,  / cacciate  le  guardie  dd  Vifconte,chiamaro 
ì  fi  Antonio  Scala,  il  qudle  in  quei  giorni  era  mor 
n  Tofcana ,  lafciato  unto  un  fola  figliuolo  tutta  pri 
fanciuUezZ a  >  la  qual  ccfa  conofciuta  ,  ritornati  à 
itenza fubito  chiamarono  a  fe  Vgoloto  Stancar* 
l  quale  era  nel  territorio  Cremonefe  con  befferei 
1  Galeazzo ,  primo  impetrata  la  perdonarla  del 
ato, pagati  alcuni  miliara  di  ducati,  a  rìfcuctere  la 
» a  di  tanto  errore  .  Entrato  B iancardo  tutta  Cit* 
on  potè  ritenere  i  foidati  dal  focheggiare  cefi  rie 
ittà }  ma  la  mogliere  di  Galeazzo  hauendo  mtferi 
Ha  della  calamità  di  tanto  popolo ,  il  terzo  giorno 
bì  à  i  foidati  i  focheggiare .  Ma  il  Duca  dt  B a* 
i  lamentandcp ,  che  da'  Fiorentini  era  ingannato 
mercedejafciò  di  ff  ugnare  la  rocca  di  Padcua,et 
1  in  Germania  .  Allora  1  Fiorentini,  dando  loro  il 
)  Alberto  Ejìenfejl  quale  era  già  ffartito  dalVami 
di  Galeazzo,mandarono  Giouanni  Aucutin  aiu 
compagno  Carrarefe,per  ia  fortezza, &  aflutia 
ualeja  rocca  di  P adouafu  di  brieue  hauuta.  O n* 
genti  di  Galeazzo  ,  le  quali  erano  andate  là  per 
aerarla  Città,  fi  ritirarono  nel  Vicentino. Era  ati 
allora  dif cefo  il  Conte  d  Arimignano  condotto  p 
i  da'  Fiorentnfper  li  Tauri  nell' Italia  con  uen * 
\l  cauaili.z?  hauea  prefu  per  forza ,  &  faah e g* 

5*  Caftettaccio  nel  territorio d' Alt JJàndna  .  llper 
u  necejjàrio  à  Galeazzo  nuocare  k  fu  e  genti  del 
: itino,per  mandarli  contrai ;  nemico.  I  Mi  anefì 
■  no  alloggiati  ne'  borghi  d'Aleifaniria  ,  contrai 
1  prefentati  gli  Armemaci  fenza  ordine  ah  uno  tmi 
' mano  la  rouina  ad  efii  foldatitcr  <T  cittadini ,  fi* 


PLATINA  DELLE  VITE 
combàttuto  alquanto  dinanzi  le  porte,  cr  da  Itilu 
fu  tenuta  la  guerra  tanto  lunga,per fino  4  tanto, d 
fuoi,  i  quali  haueano  mandati  intorno  a  pigliar  fui 
ma  [quadra  de  gli  nimici,gli  affaltaffero  alia  jfirouij 
Mentre  che  fi  combattete, quelli  fopragiunfero ,<& 
fi  da  d  rieta,d'inanzi,e  dalle  bande  pcrccfii,furonoi 
ma  quafi  fuperati  con  grande  uccifione,fopragiung 
io  ancora  quelli  della  terra, che  conofcefjero il  peric 

10  nel  quale  erano  effo  Conte  d'Armeniaco ,  Capita 
di  tanto  efferato,  fu  prcfo,er  per  le  ferite  hauutei 
la  guerra  morì .  Prefi ,  er  Raitialdo  Lanfiliatio ,  i 
Giouanni  Riccio  cdualieri  Fiorentini,  i  quali  hauti 
menato  il  Contedi  Arineniaco  in  Italia  .  Allora G 
buzzo  fidato  di  tanta  uittoria ,  mandò  una  parte  de 
genti  conira  Aucut,  il  quale  con  penfieri  di  congitt 
gerfi  con  Armeniaco  era  paffuto  Codice, & il  Mèx 
Ma  Aucut  conofciuta  la  cefo  fi  moffe  contro  i  P4Ì0 
ni  con  quanta  preftezza  egli  potè ,  perduti  nel  uii, 
gio  molti  de'  fuoi per  f  acque  da  i  uiUani  tirate ,  io 
che  al  nimico  non  f  offe  lecito  ritornar  fenza  pena J 
i  Fiorentini  molefiati  con  guerra  da  Giacomo  Vera 

11  quale  era  fiato  ma  lato  là  da  Galeazzo  con  i  z.m 
cauaU^cx  4000.  fanti, nuotarono  Aucut,  il  quale 
marauigliofe  arti  ingannò  gli  ramiti  de'  Fiorenti 
co'  quali  apertamente  non  potea  combattere,  in  qu 
fio  mezo, confortante  il  Pontefice  Bonifacio,  CT  Afl 
nio  Adorno  Duca  di  Genouafu  fatta  pace  in  Geno 
con  uguale  conditione  fra  Galeazzo ,er  i  Fiorenti t 
Ma  mentre  fi  [marza  un  fuoco,!' altro  s'apiccd.Vt 
cioche  Francefco  cognominato  Vico,  Prefetto  iiiR 
mdjcon  inganno  tolfe  Viterbo  al  Pontefice ,  CT  Pitt 
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nbacorta  Signor  di  Vifafu  co  i  figliuoli  ammazza 
a  Giacomo  Appiano, publico  cancelliere ,  er  parte 
■  di  tutti  i  fuoi  fecreti ,  e~  ejjo  Appiano  fi  fece  Si* 
re .  Morto  Alberto  Efienfc,  Azzo,effo  ancora  n<t 
ella  famiglia  Eflenfc ,  già,  molto  tempo  fcacciato 
\i  padria  aiutandolo  i  Conti  di  C unto ,  deliberò  ri* 
i ar  nella  padria .  Ma  i  tutori  del  fanciullo  Nicolò 
jwo  lo  d'Alberto ,  tolte  Tarme  fasciando  Azzo  di 
\ran  promifero  Luco,cr  Conplice  capelli  a  Gioua, 
turno ,  fe  ammazzale  A  zzo.  Allora  Giouanni  pre 
[ito  il  tradiméto ,  ammazzò  unhuomo pmile  ad  Az 
tolti  i  capelli, menò  in  publico  il  nero  A  zzo.  Al 
|  o  nato  di  quella  rntdejìma  famiglia ,  non  hauerii 
tffo  tanta  iniquità ,  al  quale  gli  italiani  erano  piu 
litiche  4  tutti  i  capitani  che  mai  f afferò  fati.  P  ri 
nfegnò  gli  italiani  guerreggiare ,  i  quali  già  tern 
fai  erano  difufati  maneggiare  le  arme ,  co  i  quali 
'o  fi  fono  difefi  da  gli  nimici  intrinfiui,c?  eperni . 
irò  che  prima  fe  Italiani  uokuanofar  guerra ,  ò 
ò  contra  Barbari ,  era  bifogno  chiamar  faldati 
Iteri .  Ma  per  quepo  capitano  in  brieue  tempo 
iue  tanta  copia  di  faldati  fattola  bandiera  di  fan 
<  gio,cbe  fcacciarono  d'Italia  i  BritoniJ  quali  gua 
noia  nopra  Prouinciayc f  i  capelli  della  chiefa,et 
inente  i  Tede[chi,er  gTlngtefiJ  quali  guafiduano 
le  cofejdi  qui  i  Brachiani  faldati, &  li  sforzefcki 
■irò  origine ,  per  le  arme  da  i  quali  T Italia  acqui * 
nto  nome  prcjfo  Teperne  natwni,che  onero  quei 
nfii  da  paura  hanno  ripofato  ,* onero  che  uenen a 
•fftrd  noi ,  fono  pati  con  gran  roume  fuperati . 

'<  quepo  rnezo  morto  Clemente  fettimo  Pontefice 
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adulterino, nel  luogo  del  quale  da’  Cardinali  autori 
tanta  decorila  fu  creato  in  Auignone  Pietro  Luti 
chiamato  Benedetto  1 3.  A Uora  facceffe  ancora  à  C 

10  Imperatore  Romano  il  fuo  figliuolo  Vinceslao  ,i 
quale  Gtouanni  Galeazzo  Vip; onte  riceué  il  titolo 
Ducato  di  Milano ,  mandato  oratore  Pietro  Filar 
Arciucfccuo  di  Milano ,  il  quale  poi  creato  Ponte] 
Romano,  fu  chiamato  Alejjandro  quinto .  Morto C 
uantti  Aucut,c?  fepolto  in  F iorenza,  il  qual  Capii 
no  fpeciihmn'  1 1  Fiorentini  nelle  cofe  della  guerra  < 
lora  maf  imamente  ufauano ,  Galeazzo  deliberò  ma 
dare  in  Tofana  Alberico  con  le  far  gentijl  quale t 
neffe  fojbejì  i  Fiorentini y  i  quali  con  guerra  molèfìi 
uano  Appi  ano, Tiranno  de'  Pifani,era  in  quell’effer 
to  Paolo  Orfino,CeculotBrolia,Brandolino,  Paolo 
beilo, Luca  Canalc,Capitani  famojì  delle fquadref q 

11  congiunte  infìeme  le  f quadre ,cr  gli  animi  per  coi 
battere  Fiorenza  fermarono  il  campo  prejjo  il  mo 
fierio  Cartufienfcjdondc  con ffeffc feor rerie  contiti 
mente  moleftauano  si  il  territorio  di  Fiorenza ,  coi 
la  Città3empicndo  tutte  le  cofe  d'uccifione  di  rapine., 
di  bruciamenti  nell'anno  del  Signore  1 3  9  7 .  Nel  <J* 
tempo  Bonifacio  andò  a  Perugia, per  riconciliarla 
bitta  co  i  rajfanti  della  plebe .  Ma  la  plebe, preferiti 
Pontefice,  centra  la  data  fede ,  pigliando  fame ,  n 
mozzati  da  so.de ’  nobili ,er  introdotti  nella  citta  I 
giarda,  cr  Micbelotto  Prencipi  della  parte  della  pi 
be,  li  fecero  jìgneri .  Il  Pontefice  per  quella  cofaft 
guato  ,andò  ad  Afiifì  y  er  indf  mandò  ambafeiatori 
Dtfa  Galeazzo,i  quali  lo  perfeguitaffero^hè  ceffi 
combattere  Manicuaja  quale  allora  ftr  in  geua,  et  ( 
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l,er  per  terra,  chiamato  nella  Lombardia  a  quel 
erra  Aiberico  Barbiano .  Per  qutjla  cagionerà  i 
:ntini,c '  à  i  Venetiani  compagni  della  guerra  fe 
>  l'accordo  fu  lecito  mandare  aiuto  al  Man  tona' 
arlo  M alatejla,cognato  del  Mantcuano,  Capita 
tante  genti,il  quale  prefjo  Gouernolo  con  gran 
t  f cacciò  l'ejjìrcito  di  Galeazzo  .  Rancane  uotcn 
ora  i  Fiorentini  far  guerra  col  P  tf&intma  da  tan 
ra  li  rimeueano  1  Conti  di  Pupio,crdt  Bagno ,  et 
:Ui  d'vbertino ,  i  quali  minacciauano  la  reuma  al 
td  di  Fiorenza  ,fe  fi  meueffero  contra  Pifani . 
lorto  non  molto  doppo  Giacomo  Appiano,  il  fi* 
0  Gerardo  fuccedtndo  al  padre,ncn  potendo  ri= 
Pifa  in  fua  potefìà  per  le  dtfeordie  eccitate  dal 
\ntinituendè  la  detta  cittì  a  Galeazzo  Vifconte , 
ufo  folo  Piombino  per  fe,et  per  li  fuoi  neh  399. 

I azzato  dunque  Biorio  per  tradimenti  Lantcde* 
Perugini  fi  sforzarono  far  fi  liberi .  Mi  sforzati 
; olino  Trincio  da  Fuligno,  Vicario  del  Pontefice 
0  nome  tirar  Perugia  fiotto  il  dominio  della  chic 
:tadini  sdegnati,  fi  diedero  ì  Galeazzo ,  il  quale 
fi  doppo  fittamente  poffedé  Bologna ,  c 7  Lue* 
quiui  1  Fiorentini  hebbero  maggior  paura, due 
r  tratto  di  fe ,  cr  delia  fua  libertà  ,fela  morte 
fi  toghejfe  Galeazzo  .  Appropmquandofi  Ìan= 
giubileo ,  gli  ambdfeiaton  de’  Romani  andare * 
Pontefice ,  pregandolo  che  d'Ajufi  egli  andajje 
ia,i!  quale  ancora  che  grandemente  lo  defideraf 
'occultato  il  defiderio ,  negòfe  douer  fare  quel* 
;efii  dimandauano ,  perche  diceua  e/i  1  non  bitter 
tt  torre  i  Senatori  della  nobiltà  ejìerna ,  fecondo 
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U  confuettidine ,  cr  gl’nifiituti  de’  Pontefici ,  cr  chi 
fuo  modo  haueuano  eletti  i  conferuatoré  della  carnet 
buomini  certo  poco  / ufficienti ,cr  che  per  la  loro  lic 
tia  a  i  Banderai}  erano  lecite  tutte  le  ccfe.  Allora 
Romani  per  far  cofa  grata  al  Pontefice  leuaron o  i  1 
deresij ,  cr  tolfi.ro  Senatore  per  nome  del  Pontefic 
M  aìatefta  di  P  e  faro ,  figliuolo  di  Pandolfo  huomod 
to,  cr  ancora  diedero  denari  a  B onifatio ,  acciò  che 
fojfe  lecito  andare  a  Row* ,  cr  cofi  entrato  nelìa  ci 
tà,  fortificato  cajlel  (ani'' Angelo ,  come  innanzi  hai 
biamo  ietto  ,  con  muri ,  cr  torri ,  pian  piano  prefe 
dominio  della  Città .  Celebrato  poi  l’anno  del  giub 
Ico  1400.  nel  qual  uenne  à  Roma  gran  moltitudii 
d’huominì  per  diuotione,i  Fiorentini  defiderando  tot 
fi  dalle JpaUe  Galeazzo ,  chiamarono  in  Italia  Roba 
to  Duca  di  Bauiera ,  il  quale  gli  elettori  delClmptr 
f cacciato  per  dapocaggine  Vinceslao  Boemo ,  hauen 
no  eletto,  con  quefia  cotiditione ,  che  non  hauejfero 
promejfa  mercede  prima ,  che  foffiro  nel  Ducato  jl 
Vifcontejl  quale  entrato  nel  B refeiano  al  lago  di  G 
da  riceuuta  una  parte  de’  danari,  combattendo  con 
fquadrc  di  Galeazzo ,  fu  fup;rato,et  fuggì  aTrent 
I  Venetiani, cr  Fiorentini  fecero  affai  per  riteneri 
che  non  tornajfein  Germania ,  ma  non  poterono 
lora  Bonifatioyouero  temendo  la  potenza  de’  Vifco 
ti,ouero  dejìderofo  di  ere  fiere  la  potenza  della  chit 
primo  mifi  à  i  benefici j  E cclcfiajiici  l’ufo  delle  anni 
con  quefia  conditione  che  chi  haueffe  un  beneficio  I  , 
clefiafiico ,  pagajfc  alla  camera  A pofiolica  la  metì  , 
le  entrate  d’un'anno .  Alcuni  attribuifcono  quefti  1 
uentione  à  Giouanni  z  x.  Tutti  ammifiro  quefia  «  , 
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ditte  fuor  che  gflngtefi  ,  i  qual,  la  concefjero  folo 
refccui,ne  g!i  altri  benefici j  non  uolfero  .  Ccnfer 
la  potenti a  in  quefio  modo  con  denari ,  eletti  in 
14  per  la  potentia  Ecclefiaflica  i  Maeftrati  a  fuo 
> ,  il  Pontefice  refìitui  nel  Regno  paterno  al  gio = 
Ladislao ,  figliuolo  di  Carlo  Re  dt  Napoli,  cccu= 
da*  Tiranni, cr  da  i  popoli,  i  quali  haueano  fegui 
parti  di  Lodouico  Andegauenfe.Et  per  far  que * 
u  facilmente,  riuocò  la  priuatione  fatta  tn  Noce* 

\  Vrbano  fejìo  ,  &  mandò  il  Cardinale  Fiorenti = 
i  Gaeta ,  la  qual  fola  era  refiata  in  fede,  acciò  che 
| tajje  il  giouene  in  quel  luogo,doue  con  gran  fede 
lito  feruato  .  Ritornato  in  Germania  F imperato 
liberto  ,  il  Vifconte  mandò  lefue  genti  ad  e ppri= 
tGiouanni  Bentiuoglio,il  quale  fiera  fatto  jigno 
{Bologna,  facciate  le  guardie  de*  Vifconti.Mihta 

Ìiranett'eJJercito  di  Galeazzo, Francefco  Gonza 
endo  fatta  pace  fra  loro,militaua  Padotfo  Mala  ■ 
rateilo  di  Carlo  )  gli  era  ancora  cttobono  R cjj'o 
a  no  P armenfe  j  da  i  nomi  de*  quali  i  F icrcttni  i m 
n  i  mudarono  in  aiuto  de ’  Bolognefi  lor  còpagni 

J rione  capitano  delle  lor  genti .  p  la  uenuta  del 
B  ologtufi  pigliarono  animo, di  modo  ch'apprcf 

Ifi  gli  mmici  alli  mura, andarono  loro  incetta, nel 
1  guerra  fuperati,pderono  tutti  i  candii  co  Ber 
ie  in  (fila  battaglia  morto  .  Fu  pre/o  ancora  in 
terra  Giacomo  Carrara, et  fu  feruato  à  prieghi 
:cfco  Gczaga.ll  Bentiuoglio  allora  era  fuggito 
li  nella  atta,  la  quale  mentre  che  fortemente  di 
t,cafcò  in  una  moltitudine. deue  nò  poténdofi  pi 
■  ino,  fu  ammazzato  »  Et  così  deppo  Galeazzo 
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poffedendo  Bologna  fenza  contrago,  mifc  grande/ 
tunto  a  Fiorentini,  imperò  che  mofiraua  di  bneut 
fere  per  muouere  gran  furor  di  guerra}  ma  aia 
dalla  morte ,  come  dtfiderauar.o ,  non  molto  doppc 
tanta  paura  furono  liberati .  Morto  dunque  dife 
Giouan ni  Galeazzo  preffo  Marignano ,  Et  effe, 
per  innanzi  apparfa  la  cometa  fegno  di  tanta  mor 
nell'anno  1 40 z.  di  fubito  apparfero  molti  Tirati 
onero  Prenapi  delle  Città, aiutati  da  i  foldati  capii 
con  doni  a  pigliar  le  Cuti  Allora  certamente  nao 
ro  molti  mah, non  offendo  Prencipe,il quale  confi 
pcrio,&  autorità  raffrena1, fe  i  ulti)  de  gii  huomini 
tioudtdfu  ancora  la  pernttiefa  dtfcordta  de '  Guelfi, 
Gibellinija  quale  loo.cr  piu  anni  per  la  Italia  cc 
tò  tutte  le  Città  alle  arme  ciudi ,  di  modo,  che  fu  et 
battuto  qua  fi  alla  reuma  .  pcrcicchc  Vgolino  Ci 
cabò ,  fuperati  i  Gibelhni fignoreggtaua  in  Creme 
Ottone  terzo  t eneua  Parma}amma^ati,  zf  faci 
i  Kofi  1 . 1  Scardi  teneuano  Bergamo,  i  R ufeoni  ti 
nano  Como,  i  Viginati  teneuano  Lodi .  Fatino 
ne  Capitano  egregio  di  gente  banca  prefo  per  fe 
Ventile, Alejjartdria ,  O  molti  cajìclh  per  quel  pi 
Io  ìafiio  gli  altri  Tiranni,  i  quali  [cacciati  da  Gali 
zo  ,  allora  pigliarono  qualcbefytranza  di  ritori 
alla  tirannide ,&  aUafignoria}z 7  mafitmament t  ' 
glieltno  Scala,  z?  Carlo  Vifconte,figÌiuolodiBtl  f 
bò,d  quale  foilecttaua  tutti  1  Prenapi ,  e  1  popoli  1 
rebelhone  .  Di  qui  ancora  Pino  Ordelafo  [citi* 
dalla  padria  pofjedé  il  F rioli .  Albrico  ancora  C  1 
di  C unto  barta  ridotta  in  fua  potefià  Faenza  pT(  1 
guerra  ,/e  non  f offe  fiato  chiamato  da  Ladislit  • 

Regno 
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*no,confortando  ancora  il  Pontefice, creato  (conte 
licono )  gran  Conteftabile.il  Pontefice  hauea  titani 
iui  fuo  fratello  con  un  efferato  affai  buono  p  aia 
il  Re, il  quale  fcacciato  da1  Napoletani,  andò  a  Pe 
ìa,la  qual  città  di  brieue  ndujfe  in  pctcjtà  del  Pon 
e  j  ma  Baldeffàr  Coffa, cittadino  Napoletano,Car 
ledi  S.Euflachio,afjcdiò  i  Bologne)!, cr finalmen* 
i  cofìrinfe  à  ritornare  alla  chic  fa  .  Braccio  Mon* 
y,Capitano  delle  fquaire  Ecclefiaftice,il  quale  co= 
uomo  preftan te  nell'arte  militare,  Albnco  hauea 
Ho  in  Romagna,  perche  era  flato  foldato  fi  tto  ql 
piccolo ,er  era  flato  fuo  Capo  di  [quadra, &  con 
ere .  li  medefimo  era  accaduto  ancora  à  Sforza , 
ale  traeua  origine  da  Codognola,  caflel  di  Fiumi = 
per  la  uirtù  de'  quali  la  italiana  militia  di  brieue 
be  di  modo,  che  fé  alcuni  da  indi  innanzi  haueano 
ino  di  Capitano  nella  guerra, ufauano  uno  di  que 
ie, de'  quali  fono  nate  quelle  di  fioràie  militari,  che 
inni  fejfanta ,  non  fia  fatta  in  Italia  co  fa  alcuna , 
lon  /ì  p offa  attribuire  à  quejli  modi .  Quello,  che 
>pprcjfo  da  B rachiani,ouero  da  gli  Sforziani,  con 
ri  conducea  la  contraria  fatticne.Albrico,dal  qua 
me  dal  cauallo  Troiano  ufiirono  tnnumerabdi 
icipi  di  guerra,lur.go  tempo  combatte  Napoli, & 
mente  la  ritirò  in  potejtà  di  Ladislao  .  dalla  qual 
*  ria  mofii  tutti  i  Prencipi  del  Regno  ,  c 7  le  Città 
0  fi  diedero  in  potejtà  del  Re  *  Ma  Ladislao  dejt- 
fo  di  regnare  innanzi  che  in  Napoli  hauejfecon = 
iati  i  fondamenti  del  Regno,  chiamato  da  gli  Vn* 
V  torre  quel  Regno  per  ragione  di  hereditàfia * 
lo  tragittate  le  gén,cr  ajfediato  Giadra,da  gli  ami 

T 
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ti  fu  auifato,cbc  i  Napoletani, et  alcuni  Baroni  del  i 
gno  cercauano  di  ribellar fi .  Per  tanto  bauendo  pri 
Giadra,&  uenduta  a 1  Venetiani,ritornc  à  Napoli, 
richiamato  A Ibrico  di  Romagna ,  doue  era  andato 
uifìtare  i  fuci ,  priuò  tutti  i  Baroni  della  Signoria ,< 
bandi  della  padria  quei,cbe  ricufauano  obcdire ma  ; 
ni  crudelmente  la  famiglia  de  Seuermati  facendo  m 
rir  tutti  i  primi  di  loro .  Bonifacio  afflitto  lago  tetti 
da  tanta  pcrturbatione  di  co  f e, da  dolor  di  fianchi  fi 
mente  morì,neU' anno  1 4. del  fuo  Pontificato, nel  m 
nono.  1 404. Fufepolto  nella  chiefxdi  Pietro  in  un  j 
palerò  di  marmo fauorato  di  mofaico ,  il  quale  anco 
nel  prefente  fì  uede,con  l'arme  della  fua  gente, le  qu 
ancora  dimojlrano  molti  edifici],  si  nel  cafiel  di  S.A 
gebycome  nel  Campidoglio,  ertiti  palazzo  del  Va 
cano  efjer  fatti  per  comandamento ,  er  fpefe  di  lui . 
queflo  Pontefice  ninna  cofa  certamente  f aria  maa 
alla  fomma  gloria,  fe  nonfojje  fiato  alquanto  infarti 
to,per  compiacere  4  i  comodi  de ’  parenti .  Perciò  c 
molti  errori  erano  comefii  per  uitio  deUa  fimoniac 
fratelli ,er  parenti ,i  quali  erano  uenuti  in  gran  firn 
ro  a  Roma  per  guadagnar  dimandando  tutte  le  ci 
contra  Dio, &  contrala  ragione,  le  indulgenti  pi 
turi  e  in  ogni  luogo  fi  uenieano ,  di  modo,  che  già  e 
inuilita  l'autorità  delle  chiaui,&  delle  lettere  A pojh 
ce  .  B  onifatio  fi  sforzaua  ricuperar  tutte  le  cofe  )  ti 
da'  prieghi  de'  parenti  era  cofiretto  ritornare  a  qu 
medefimo .  Onde  giudico  che  faria  fatto  meglio  con 
chiefia  di  Dio,  fe  i  Pontefici  fi cacciati  i  par  enti, ouero 
mediocre  fortuna  pofii,haueffero  prouifio  alla  digiti 
Fonteficaie, piu  prefio  che  alla  carne,??  al  fangue,( 
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imamente  in  quel  tempo, che  morto  Tamburlano, 
tale  hauea  fuperati  i  Turchi ,er  menano,  il  loro  Ré 
incatenato ,  er  hauea  lafctati  fenza  Gcuernatori 
Armeni, i  Perigli  E gittij,cr  gli  Afiirij,  p  la  qual 
faria  flato  facile  a  1  Criftiani  ricuperar  Gierufa = 
er  il  fanto  fepolcro  del  Signore  3  ma  uoltato  ne  i 
ri,perfeguitò  i  Bianchi  introducete  nuoua  fuper 
ime  nel  fi ito  Pontificato .  lo  in  tifi  da  mio  padre ,  il 
ile  f  hauea  ueduto,effer  difcefo  delle  Alpi  in  Italia  l1 

10  innanzi  il  giubileo, un  certo  prete  con  gran  mol 
dine  d'huomini.  Quefìo  uejìito  di  panno  bianconi 
:raua  nel  uolto,  er  con  parole  tanta  modeflia,  che 
'■itti  era  (limato  fanto,  er  coli  difendendo  in  Italia 
rieue  tempo  traffe  in  fud  opinione  grati  moltitudi 
1  huomini,  er  di  donne,  uefìiti  di  tele  bianche  tutti 
• a  diffcrenza,mafcbi,&  femin emiliani,  er  d:tadi= 
\rui,cr  liberai  quali  fi  foffero  in  quà.cr  in  Vi  cc= 
Dccore  dormiuano,doue  la  notte  lifopragiungea , 
iigiauano  per  jìrade  pubicamente ,  pereti  lor  da 
ji  parte  i  cibi  a  concorrenza,  quafi  al  facnficio .  Il 
rioteportaua  dinanzi  il  Crocififfo,ilqualdicea 
limare  per  i  peccati  de  gli  huomini,  ogni  uolta  che 
ilo  accadea, tutti  gridauano,  domandando  perdono 
I  0, andando,^  fiandoycantauano  k  laudi  della  bea 
ergine,con  Hinni  d  quelT effetto  comodamente  co 

\ , uenendo  della  Lombardia  in  Romagna,neìla  T 0 
H,  nella  Marca  d'Ancona,  crcfciuta  la  opinione  di 
ita ,  traffe  facilmente  in  fu  a  opinione  non  foto  la 

11  groffa,  er  credula,  ma  i  Prcncipi,  er  i  Vefcoui 
f  Cùt4 ,  fracco  dalla  fatica  del  lungo  maggio ,  )ì 
r  ò  à  Viterbo  con  gran  moltitudine, et  indi  comtfjo 

T  ij 
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dicea,era  per  andar' a  Roma  4  uifitar'i  luoghi,et  i  ci 
pi  de'fanti.Ma  Bonifatio  temendo  che  non  fojje  qui 
che  ingano, perche  dicea  l'huomo  fuperjlitiefo  cerca 
il  Ponteficato,  aiutando  quella  moltitudine ,  gli  mani 
con  tra  alcuni  foìdatij  quali  lo  pigliaffèro,et  afe  loti 
naffero, alcuni  fcnuono,cke  la  fraude  di  queftofu  dif 
uerta  per  una  quefìicne,  a"  l'huomo  trouato  in  tam 
peccato  hauer  portate  le  debite  pene ,  cioè  (fiere  (lai 
bruciato.  Dicano  alcuni, che  non  fu  trouato  alcuno  i 
ganno  in  efio ,  ma  quello  effere  [tato  fìnto  dal  Ponti 
ce  per  efìinguere  il  rumor  dt  quei, che  ajfermauano  < 
lo  per  inuidia  effere  jìato  prefo ,  er  morto .  Qual  j 
piu  uero,Iddio  il  sà,pur  qucjto  e  certo,dipoi  tata  fi  c 
cbezzdja  quale  era  nata  parte  per  quefta  fuperjtitù 
ne, parte  per  la  frequentia  del  giubileo ,  gran  moltiti 
dine  d'huomini  effer  morti  da  pefle  .  In  tanti  mali, di 
quali  la  nojlra  Prouincia  era  molejìata,uéne  un  foto  i 
ne  in  Italia. Crifclora  Bizantino, portò  le  lettere  G 
ce  4  noi,  le  quali  già  anni  ?oo.in  Italia  haueano  ti 
ciuto.Di  qui  fono  fatte  le  fcuole  della  lingua  Greci, 
Latina .  Guarino,Vittormo,¥iklfo,Ambrogio  moi 
co, Leonardo  Aretino, Carlo,cr  molti  altri  ucnt 
in  luce, come  u  fendo  dal  cauallo  Troiano,  à  concor 
tia  de'  quali,da  indi  innanzi ,  molti  ingegni  fono  cc< 
tati  alla  laude . 

INNOCENTI©  SETTIMO.  CCVU 

INNOCENTIO  fettimo,di  padria  Sulm 
nefejnnanzi  chiamato  Cofmato,prete  Cardinal  di 
Croce3in  Roma  fu  creato  Ponteficeteffendo  tutti  l 
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f a  in  romore ,  però  che  era  morto  Giouani  Galeaz* 
Jafciati  duefigliuo'i,ma  gioueni, tutta  F  Italia  tédea 
arme .  Giouan  Maria  maggior  di  età ,  (cofi  era  il 
1  nome) fi  fece  Duca  di  Milano,ma  Filippino  Maria 
iter  d'età,  ottenne  facilmente  la  Signoria  di  Pania } 
1  a  quale  di  ragione  egli  era  Conte  -,  le  altre  Cittàyle 
ili,come  innanzi  habbiamo  detto  furono  ribel* 

imo  dall'imperio  de ’  Vifcoti, imperò  che  Paolo  Gui 

10  cittadino  di  Lucca  s'ufurpò  la  Signoria  della  pa 
ti,cr  F rancefca  Carrara  tolto  di  mezo  un  tanto  Cd 
i  no,  le  arme  del  quale  grandemente  hauea  temuto , 
tendo  in  grande  pranza  d'accrefcere  la  Signoria , 
liidò  Ambafciatori  à  Verona, à  Brefcid,&  à  Cremo 
à  follecitare  i  Guelfi  nelle  fue  parti .  Ma  dapoi  che 

11  Guglielmo  Scala, er  Carlo  Vifconte,i  quali  defide 
tino  l'imperio  delle  lor  Città ,  poter'cflare  à  i  fuoi 
ìzi.promife  à  Guglielmo  la  Signoria  di  Verona,et 
i  lo  la  Signoria  di  Milano ,  tolti  da  quello  in  prefio 
e  oo.ducati,ridotto  nella  padria  Guglielmo,  er  no 
i  o  dapoi  bauèdolo  attofiicato,tclfc  il  dominio  di  Ve 
M.Con  la  medefima  fraude  ajfaltò  ancora  Carlo,in* 
ilo  quello,che  non  apparendo  le  promejfeyalmanco 
tjtuijfe  i  denari  prefiati.  Ancora  co  lettere  ammoni 
r  :efco  Gonzdga,c he  uolontariaméte  difcendefie  nel 
‘  irti  fue,et  abbracciale  lafua  amicitia,e  còpagnia , 
j  hauejfe  altro  animo,Fhaueria  p  nemico, et  di  brie 
t  ria  che  fi  pètifje  della  fua  ofiinatione,  o'dicea  po 
nìfacilmètefare,  hauèdo  acquifiato  Verona,uicind 
-  àtouani,et  i  brieue/i  ancora  p  hauer  Brefcia,dal 
(  ale  molto  comodamente  turberia  i  Màtouani  con 
«ra.Fracefco  deliberò  non  li  ri/fieder e  innanzi  che 

T  iij 
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udifje  gli  Àmbafciatcri  d e  Venetiini  >i  quali  erano 
maggio  per  andar'à  lui.  imperò  i  Venetiini  hauen 
fojpeUi  k  potentii  di'  C arranco! fero  per  ricconi 
data,  cr  in  difensori?  Vicenza  j  i  cittadini  della  qu, 
uolontariamente  fi  diedero,  perche  tetneuano  Carine 
¥rancefco,cr  perche  nel:. ano  far  piu  preflo  fotte  i 
fcuno,cbe  f otto  il  dominio  de  Padouanf perche  fra fi 
demani, et  Vicentini  è  un  odio  immortale. Ly Ambaf 
tor  Ventilano  ammoni  F rance feo  Carrara, che  nò  t 
caffè  con  guerra  i  Vicentini  fuoi  fudditi,  &  che  lafci 
fc  di  combattere  Colonia ,  la  quale  penfauano  ejjer  i 
fao  dominio,  altramente  i  Venetiam  lo  perfeguiteri 
no  per  uendicar  le  riceuute  ingiurie.’Francefco  rifa 
fe, mar. migliar  fi  della  imprudentia  de*  Venetiani,i  qi 
li  non  battendo  alcuna  ragione  in  terra  ferma,  pur  i 
giiono  metter  legge  4  quei ,  che  meritamente  fono  S 
gnori,er  che  f  andajfcro,er  f  feffero  nelle  loro  pi 
luJiyCt  lafciaffero  gouernar  le  Città  à  quelli, i  quali  ì 
ueano  ritenuta  tal  [acuità  da  i  fuoi  maggiori.  1  Vw 
timi  grandemente  sdegnati ,  ammomfeono  gli  Ambi 
feiatenfi  quali  erano  in  uia ,  che  facciano  accordo ,  e 
compagnia  con  F rance feo  Gonzaga  ,  CT  lo  elegga 
primo  Capitano  delle  lor  genti,  aggiunta  fomma  di  < 
narija  qual  fé  gii  f òffe  data  ogr^anno  per  fuojìipet 
àio. Allora  F ràccfco  fatto  f accordo, pensò  douerfiffn 
ciare.pcke  già  bruca  intefo  gli  mmici  hauer  prtfa  C 
Ionia',  fritto  grà  numero  di  faldati, a  fattati  i  Verot 
f  da  pia  par  te, che  terideito  utrfo  il  Mantoudno,iln 
defìmo  [annoi  Venetiam  del  Vicètino  andado  loroc 
dojfo,dal  quale  impeto  i.Veronefi  /pauentatfnò  bau 
do fyeranza  alcuna  d'aiuto, fi  refero/t  anco  i  cittadii 
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eano  in  odio  Francefilo  Canard,  il  quale  hauea  at > 
icato  Guglielmo  Scala ,  c T  prefa  Verona  con  ingà 
hauea  mefjo  i  fuoi  figliuoli  in  prigione. Mentre  che 
r ano  nella  Città  in  ordinanza ,  acciò  che  non  fojje 
Iche  inguno  fecreto  dal  nemico.Giacomo  Carrara , 
idCera  quiui  con  le  guardie/ubito  co  alcuni  foldati 
lì  tic!  Oftilia ,  ma  mentre  che  paffa  il  Pò,  fu  prefo , 
nudato  à  Venetia.Fortificata  Verona  còfortifiime 
riie  de ’  Veneziani,  co  tutte  le  fquadre  andarono  4 
oua,  CT  affediarono  la  Città  fortificata  co  alti  mu 
r  con  profonde  fojfe,er  difefia  da  buone  guardie m, 

!  doppo  alcuni  mefi  tolteli  da  ogni  banda  le  uittua* 
la  prefero,  Frucefco  era  fuggito  nella  rocca  co1  fi 
''li,  c T  i  nepctifia  quale  ancora  no  molto  doppo  i 
’.tiani  prefero  Ja  fame  cojìringendo  quei ,  eh' erano 
guardia.  Francefilo  prefo,et  mudato  à  Venetiafu 
'.zzato  col  /rat  elio.  Queflo  fu  fefiito,& la  fine  di 
o,il  quale  battendo  feguita  fhumana  cupidità,  di' 
Vzuta  la  pace, pareua  uoler  pigliar  tutte  le  guer* 

I  e  anco  in  queflo  fu  il  fin  di  tutti  i  mali.Perche  oue 
pigritia  de  Pontefici, i  quali  per  innanzi  con  gli 
Htti,cr  con  le  minacele, poi  co  le  arme,  erano  foli 
teuer  le  difcordic, onero  piu  prejlo  la  fiifina, dalla 
allord  la  cbiefa  di  Dio  era  molto  mo!efiata,s'era * 
lotti  à  tale, che  ciafiu  utlifiimo  Tirano ,  doppo  la 
:  di  Giouanni  Galeazzo,  comettea  ogni  iniquità, 

:  grande  fi  fojje.  tn  noce  tio  mentre  che  ancora  era 
inule  .folca  ripreder  la  negkgentia,et  timidità  de 1 
fici  p affati,  perche  dieta  p  negligenza  loro  effer 
' che  fin  qui  non  fia  efiinta,  et  rimojfa  la  difeordia 
■hiefa  Romana,  er  di  tutta  la  Repub. Crijliana. 

T  iiij 
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Ma  efjò  fatto  Pctefice/eguitò  in  alcune  cofe  Vrbant 
et  B onifatio,i  quah  elfo  prima  riprèdea,  non  folamcl 
ne  fece  quel, che  tato  laudaua ,  ma  ancora  hauea  molt 
p  male,fe  alcuno  di  tal  cofa  preffo  di  fe  ne  parlaua.  C 
tre  a  ciò  gou^rnaua  tutte  le  cofe  co  tanto  tumulto, eh 
una  uolta  domandando i  Romani  effer  rejlituiti  in  li 
berta, cr  ej/èr  r€f°  t°ro  ^  Capidoglio, e?  il  potè  Mii 
uìoyCT  cajte/  S.  An gelo,  et  inftauano  ancora  che  rim 
ueffe  della  cbiefa  la  fcifma,cofa  di  pniciofo  ejfempio,  ■ 
eflingueffele  guerre, et  le  difeordie,  promettédo  il  R 
di  F ràcia  Copera  fua  a  far  queUJejfetto ,  er  Pietro  L 
ni  Antipapa  no  negando  tanta  concordia,il  Pontefi 
mddò  quei  Romani  4  Leone  fuo  nepote  diuertedo  pr 
fo  l'hojfiidak  di  S.  Spirito  p  la  uia  Sajfea  ,  come  ad  1 
certo  carnefice,  1 1  .cittadini, i  qualificano  prouede 
alla  fua  R ep.chs  cafcaua  per  negligeva  del  Pontefici 
er  [ubilo  furono  ammazzati ,er  gittati  dalle  feneflr 
pche  ejjb  dicea  in  quefo  modo  poterf  torre  le  difeoi 
die,cr  le  fcifme,(&  non  in  altro.Per  quejla  crudeltà 
tnojje  il  popolo  R.et  chiamato  Ladislao  Re  di  Pugli 
ìolft  Ìanne,per  punir  Lodouìco.  Ma  il  Pontefice, p 
fuggire  il  furor  del  popolo,andò  fubito  à  Viterbo  c< 
Lodouico.  Allora  il  popolo  non  potendo  uendicarfi 
tra  Cautor  di  tanto  male,uoltò  Vira  centra  i  corteg 
ni,  i  beni  de 1  quali  furono  in  gran  parte  faccheggiat 
Pur'alcuni  furono  faluati  nelle  cafe  de 1  Cardinali  F 
mani,  i  quali  aiutando  i  clienti,  pur  con  fatica  difefe 
quei, che  fuggirono  ad  efii  P refo  doppo  il  Capidogli 
et  occupato  il  ponte  Miluio, indarno  fi  sforzarono 
battere  il  caffi  S.  Angelo, aiutando  ancora  i  Romdi 
Giouanni  Colonnd ,  Conte  di  Trota ,  Gentile  Moni 
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'ino, Conte  di  Carrara,aUora  ualorofi  Capitani  di  gè 
e ,  er  militanti  col  Re  Lddisldo  .  Ma  foprauenendo 
>Jolo  Orjìno  di  comandamento  del  Ponteficefcon  M 0 
larda ,  er  Ceccolino  Capitani ,  ne  i  prati  N eroniani 
• oppero  Giouanni  Colonna ,  CT  ilrejìo  dell’ efferato 
li  Laditlao .  Per  quefto  i  Romani  molejlati  da  molti 
ncomodi,e[Jendo  menati  uia ,er  gli  huomini,cr  i  loro 
nimali ,ceffando  anco  l’ira  già  prefd,rùeuerono  il  Po 
ejice  in  grafia, er  lo  pregarono,^ e  ritornale  in  Ro 
\a .  Era  egli  di  natura  benigno ,  er  piaceuok,er  tan 
0  dotto  della  legge  Pontefici, er  ciuile,chc  facilmen* 
e  parte  con  ragione ,  er  parte  con  foauità  del  dire  ti* 
aua  gli  huomini  nel  fuo  parere .  Per  tanto  compofle 
:  cofe  in  quefto  modotuenne  à  Rom4,et  elefte  piu  Car 
inali, del  numero  de ’  quali  fu  Angelo  Carrara ,  della 
adria  di  Venetia, prete  Cardinale  del  titolo  di  S.Mar 
o,che  poi  nel  Fonteficato  fu  chiamato  Gregorio  1 1» 
u  ancora  Pietro  F dardo,  di  natione  Cretenfe ,  prete 
ardinale  della  chiefa  de ’  dodici  Apoftoli ,  poi  creato 
dejfandro  quinto .  il  terzo  fu  Ottone  Colonna,nato 
P rencipi  Romanici  uello  aureo,' Diacono  Cardi* 
ale  di  S.  Gregorio, poi  chiamato  Martino  quinto 
infermato  in  quefto  modo  il  fuo  Fonteficato, creò  Lo 
ìuìco  fuo  nepote  M archefe  della  Marca  d’Ancona , 
rfecelo  ancora  Prencipe  di  F ermo  .  E ffo  non  molto 
)ppo  mori  in  Roma  il  fecondo  anno  del  fuo  Pontefi* 
ùo,erfu  fepolto  nella  chiefa  di  Pietro,  nella  cappsl * 
,c he  già  4  r  Pontefici  tra  dedicata  .  Quejla  r cinant  o 
’.r  uecchiezza,er  ptr  ifforchezza  ,fu  poi  da  Nicolò 
ùnto ,  rincuata ,  notato  ancora  quefto  epitafio  nella 
,afepoltura .  Aci  lnnocentio  fet timo, Pontefice  Mafii 
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mo,effendo  morto  con  la  memorii  de  ncjlri  nel  fep < 
ero  l'ha  fitto  riporre  Nicolò  quinto  pontefice  Ma  fi 
mo  .  Fri  quejìo  mezo  minando  à  gli  itiluni  il  uer 
Pontefice, er  l'ottimo  imperatore, à  ciafcuno  feelerat 
fu  diti  licentii  di  peccare,  imperò  che  Cacabrino  Fc 
àula ,  l'opera  del  quale  Cario  Caualcabó  molto  ufiu 
nelle  arti,cr  della  guerra,  er  della  pace,  inalzato  co 
jfiiranza  di  ricuperare  la  tirannide, per  che  tutti  i  Me 
jlrati,z 7  i  Capitani  delle  Rocche  gli  obbediuano ,  no 
altramente  che  a  Carlo ,  ammazzò  il  detto  Carlo,  co 
fratelli ,  e 7  parenti  ritornando  da  Lodi  Pompeiana 
Micafiurma  miglia  dieci,  della  città  di  Cremona  .  P< 
prejlo  innanzi  che  la  cofajì  fapeffe  nella  Città ,  and 
prejlo  in  Cremona  con  alcuni  foldati,  prefa  la  rocca 
CT  tutte  le  porte  entrò  nella  piazza  co  i  foldati  arma 
ti,zx  ammazzò  oucro  fcacciò  quegli,i  quali  uedeuap 
teropporfi  a  fuoi  sforzi ,er  per  ottenere  la  tiranni 
de  non  lafciò  alcuna  forte  di  crudeltà  •  Erano  anco  &\\ 
torà  in  arme  i  P rencipi  di  Milano ,  per  non  dire  pe 
opera  di  quegli  ejjer  potuti  fuperare  i  tiranni,  ff  ecidi 
mente  infante  Gutecaldo,Capitano  di  Genoua,per  n 
me  del  Redi  Francia,  il  quale  aliorafi  sforzaua  rida 
re  Milano  in  pateftà  del  Re .  Ma  all'incontro  lazim 
Cane ,  allora  ualorofo  Capitano  fi  sforzaua  ritenti 
Gioimmi  Maria  nella  Signoria  paterna,  Otonear, 
cera  terzo  Signore  di  Parma  tirato  con  jfieranzat 
pace  a  parlamento  con  Nicolò  Ejlenfe  à  Rubiera  1 1 
fi  fi  chiama  quel  cafiello  ,  fa  ammazzato  j  della  mori 
del  quale  ne  fu  autore  forza  Cotignola,comandandc 
lo  Nicolò. Morto  dunque  Otone,Nicolò  tolfe  di  fubit 
Reggio, cr  Parma, dandefi  uclontariamente  i  cittadt 
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t,  i  quali  baueano  in  odio  il  nome  di  Otone .  Ladislao 
xupata  R oma(come  di  f opra  babbiamo  detto)  et  tol 
Perugia  [otto  di  fe,  la  qual:  allora  Braccio  molejla - 
t  con  arme  ,fi  moffe  contra  la  Tofcana  con  animo  di 
mico ,  la  quale  certamente  per  indujlria  ,  &  con  gli 
uti  di  Malatejia  da  P efaroju  ualorofamente  difefa , 
idislao  f cacciatone ,  paurcfamente  fi  ritirò  nel  Re- 
io,riccuuto  quafì  maggior  incomodoy  che  dato  à  i  ni 
ilei .  Fiorentini  liberati  da  tanto  nimico,  fi  ucltaro = 
;i  contra  Pifani,doppo  lungo  combattimento, final* 
unte  pigliarono  P ija,efTendo  CapitaniTartagha 
orza,  nelT anno  del  Signore  m 06. 

•REGORIO  DVODECIMO.  CCX. 

MENTRE  che  la  feifma  ft  andana  slargando 
J<  nella  cbiefa  di  Dio, con  roina  del  nome  Criftiano , 
^tato  un  Pontefice  in  Roma ,  er  uno  in  Auignone ,  t 
lencipi  della  Francia, cioè  Btturienfe,Borgondo,Au 
Uano,i  quali  allora  per  la  malatia  del  Re  gouerna* 
ino, hebbero  finalmente  mifericordia  della  miferia  del 
l  :h iefa ,  er  andarono  in  Auignone  a  Pietro  Luna , 
carnato  Benedetto  decimatelo ,  cr  lo  pregarono , 
t:  boramai  proueda  aUa  cbiefa, che  andana  in  rouina, 
cc or  c befojfe  neceffario  rifiutare  il  P onteficato,  co * 
r  in  conciane  banca  con  facramento  promejfo,quàdo 
f  creato  Pontefice.Promifero  ancora  che  faria  il  me* 
dìmo  f  altro  Pontefice ,  ii  quale  allora  [effe  creato 
i  Roma  doppo  la  morte  à’ìtinocenùo ,  cefi  era  fatto 
l  -cordo  fra  quelli  Prencipi ,  er  quelli ,  che  in  Italia 
eno  amantfiimi  della  Republua  C rfiiana  ,  che 
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iifmfii  i  due, che  contraftauano  per  lo  Pontificato, d 
quali  uno  era  della  fattìone  della  Francia,  l'altro  del 
Italia, poi  fé  ne  eleggere  un  padre, cr  Pontefice  di  ti 
te  le  nationi.  R iffiofe  Benedettole  offenderla  grati 
mente  iddio,  fe  abbandonaci  la  fua  cbiefa ,  della  qui 
è  fritto  pubicamente  patrone,  cr  publico  padre ,  ( 
non  uoler  mettere  in  dubbio  quello, che  con  giufli  fu 
fragij  a  fe  era  fiato  conceffo ,  cr  quello  che  diceuan • 
che  rimojfa  la  fcifma,douej]e  trattare  d'accordo ,  pi 
cerli  grandemente,  pur  che  quello  fi  faceffe  in  luogi 
bero,  acciò  che  alcuno  non  parejfe  piu  prefio  farlo 
firetto,che  di  fua  uolontà,c?  promettcua  quefto,  dfj 
mandolo  con  giuramento ,  fe  non  fi  potejfe  muout  * 
la  feifma  altramente,  deponere  ogni  dignità  Pontej  ;< 
le, pur  che  il  medefimo  foffe  fatto  in  quel  medefimo  * 
po  dall'altro  Antipapa .  Per  tanto  i  Principi ,  cor 
feiuta  la  uolontà  di  cofiui,cominciarono  à  configli t 
fra  fe,in  che  modo  tiraffero  Benedetto  nel  parer  lo 
il  quale  temendo  i  loro  parlamenti ,  cr  confultati  ■ 
fortificò  la  fua  c afa  con  arme ,  cr  buone  uettouagi , 
doue  per  alcuni  mefi  affediato  finalmente  apparta  I4 
te  per  ifeainpare  alcune  galee ,  nauigò  per  lo  R odi  » 
in  Catalogna  doue  era  nato ,  Pur'alcuni  femori  # 
Principi  Francefi  bauer  preparato  quefto  contrai 
nedetto,  facendo  infiantia  i  Cardinali  Francefi, i  q  j 
ì'haueano  in  odio, per  effer  d'altra  natione ,  cr  no  i 
Francia  .  Imperò  che  doppo  la  morte  di  Clemente  ò 
effendo  e  fi  d'accordo  di  crtar'un  Pontefice  Frane , 
doppo  lungo  contrajlo  crearono  quefto ,  come  hm° 
da  bene, cr  amanufiimo  deUa  R epubìica  Crifiianc  » 
quale Jf  effe  uoite  gii  ammonì  che  boncftamentc,  et n 
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nenie  muffirò,  er  che  lafctijjero  il  uitio  della  fimo 
t, altramente  li  punirti  grandemente. Per  tanto  non 
tendo  tfii  fopportare  i  cojlumi  di  quello,  concitar  o* 
i  P rencipi  della  Francia  contra  lui.  Ma  i  Cardina > 
i  quali  doppo  la  morte  d'innocentio  erano  allora  in 
<ma,conofciuta  la  negligenti a  de  tre  fupmori  Pon 
i ci, in  rimuouere  la  fctfma ,  ccnofciuto  ancora  il  peri 
o,nel  quale  era  la  R epublica  Crijliana,  per  tutto  il 
ndo,z 7  ntafiimamente  in  Francia,  conuenuti  infie* 
tfi  ferarono  à  S.Pietro,nel  Vaticano. dcue  tutti  giu 
tono, co  grandmimi  giuramenti ,  di  [libito  rimouerjt 
aPonteficato ,  fe  gli  accadeJJe  effe  re  ajjunto  a  tanto 
Affiato, pur  con  quejta  conditione,  che  il  tnedefìmo 
f/  fatto  dell'Antipapa  .  Vennero  ancora  in  quejla 
u:ntia,di  fodisfare  alla  natione  Francefc ,  la  quale  p 
n)tcnza,bauea  introdotta  la  confuctudine  di  creare 
t  tipapa ,  dalla  quale  non  p arcua  rimuouerfi  fenza 
t  .ogna ,  fe  il  medefinto  non  f effe  ancora  fatto  da' 
^nì,c rper  uenir  infententia  dt  Benedettoci  quale 
aala  chic  fa  poter  fi  fanare  con  quejla  ragione  fo* 
non  con  altre,  che  feàfe  accadejfe  riuocare  fu* 

)  rJX  l'altro  giudicheria  douerjì  eleggere  un  uero 
o  efice,di  confentimento  di  tutti  i  Cardinalizi  qualiy 
Rierano  qutui,al  quale  tutti  i  Re,  et  Pretuipi  ohe 
1  o .  La  onde  fu  creato  in  Roma  nell'anno  del  Si* 
ue  140 6. ài  31  .di  Ottobre,  Angelo  Carrara  Ve 
,;t  no, prete  Cardinal, del  titolo  dt  S.  Marco, ilquale 
*oeio  ho  detto)  fu  chiamato  Gregorio  12. di  f ubi - 
eifermò, chiamati  notari,&  tejiimonij ,  quello  che 
1  «j'itto  innanzi  il  P onteficato  hauea  promejfofare , 
y  fua  mano  notò  gli  fcritti  de'  notari .  Parlandoli 
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dì  eleggere  il  luogo, dotte  fenz a  pericolo  Vutio ,  crl'a 
tro  potejfe  utnire .  Ne  di  quello  inficine  fi  accordare 
no,cr  ingannatori ,cr  rompitori  dell'uno ,  cr  l'altr 
conuento  de '  Cardinali  furono  tenuti ,  i  quali  a  Pifa  i 
quiui  a  Roma,cr  d'indi  ad  Auignone  nauigando,tut 
ti  d'accordo  prillarono  Gregorio,  cr  Benedetto  del 
P ontefìcia  degnila, con fen tendo  in  cofi  graue  fentenz 
tutte  le  nationi,  fuor  che  la  Spagna  bafja,il  Re  di  Si 
tia,er  il  Conte  d'Arimignano,i  quali  fauoriuano  Bi 
nedetto .  Trouato  poi  il  modo  di  crear'il  nouo  Ponti  i 
fice,il  quale  bene,cr  [untamente,  fcnza  alcuna  difcoi 
dia  gouernajje  la  cbiefa  di  Dio,uennero  in  quejla  fei 
tenzu  di  creare  Alefjandro  quinto .  Mentre  che  Gr 
gorio  erafuora  di  Romper  fi  attendeua  aUa  creati 
ne  di  AleJJandro,Roma  era  tutta  in  arme7imperoc 
il  Re  Ladislao  prefa  Ojlia  con  gente  da  mare,  cr 
terra,con  correrie  moleftaua  i  Romani  per  modo,  c 
fatta  pace ,  fu  honoreuolmente  poi  nella  Città  rictu 
to  come  Signore ,&  mutò  i  Maefirati ,  cr  fortificò 
porte,cr  i  muri  con  opere,  cr  guardie ,  come  ad  e 
piaceua  7  ma  foprauenendo  Paolo  Orfino ,  Capita 
deila  cbiefa, preffo  S.  Giacobo  in  Settmanoa/pra»., 
te  fu  combattuto ,  morti  affai,cr  daU'una ,  cr  dall ’ 
tra  parte,  il  Re  teneua  allora  ifuoi  in  Trafitture,] 
fandofi  ejfere  in  quei  luoghi  piu  finirò,  per  l'armai  - , 
la  quale  da  Oflia  hauea  menata  à  Roma .  Quello  i 
ramente  doppo  ritirandofi  piu  prefio ,  che  fuggenc  , 
dalla  fattio ne  Orfuta  ,  la  quale  alia  giornata  più ,  r 
piu  crefteua,  andò  à  Napoli,  indebilita  lafattione 
per  effer  fuperati, innanzi  la  fua  entrata, i  Colenti i  jj  , 
Giouanni  Colonna, Battifta  SaucUotGiacomoOrfh 
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colò  Colonna  Capitani .  i  quali  prefa  la  porta  di  s. 
rcnzo, già  erano  entrati  nella  Città }  ma  fopragiun 
nio  Paolo  Orjìno(conte  io  difOfurotio  fuperati,et 
■na  gran  pari  e  prefi, di  quefli  due  furono  decapitati , 
Galeotto  Normanno  nobile  eaualierc, l'altro  Rio 
‘do  Sanguinici  quale  traeua  origine  da  nobile ,  er 
ica  famigliagli  altri  furono  lafciati  liberi ,pur  con 
‘jla  conditione ,  che  non  foffero  piu  faldati  di  Ladif 
\ .  Per  quejle  perturbationi ,  «enne  tu  Roma  tanta 
i  ejlia  di  biade^che  la  mifura  ddformentoja  quale  fi 
lima  un  Rublo,  fi  uendeua  diciotto  fiorini,  per  effe 
< lati  menati  uia  i  befìiami ,  CX  i  uillani  parte  menati 
1  parte  ammazzati,  come  è  ufanza  delia  guerra . 

i'ESSANDRO  Q.VINTO,  CCXI. 

ALESSANDRO  quinto ,  di  natione  Crete 
Indnsi  chiamato  Pietro,  frale  ddlcrdine  Minore, 
iuuefouo  di  Mildnoykuomo  famcfc  di  dottrina,  CX 

!ntità,della  uita  di  confcntimento  di  tutti  1  Cardina 
[udii  allora  erano  tid  concilio  Pifanofu  creato  Pò 
:.Per  quefta  cagione  Gregorio  andato  nella  Città 
fina  ,  quafi  fuggitiuo  fece  mentione  dd  generale 
ilio -,  ma  pen  fan  do  non  ejfer'in  quel  luogo  ficuro, 
à  Rimino, deueda  Carlo  Malate]la,fu  benigna* 
e,zx Jplendidamente  riceuuto .  Benedetto,  doppo 
;li  il  concilio  in  P  erpignano,  acciò  chefoffe  piu  fica 
4  iggi  al  cajìel  di  Pam  fola,  luogo  fortifiimo ,  dcue 
et  lungo  tèpo.L^uno^  l'altro, benché  nel  cecilie  Pi 
*n  Foffero  priuati,come  ueri  P ctefici  crearono  cardi 
di  t  mafiime  Gregorio,  il  quale  ejjendo  in  Lucca  di 
finimento  de  Cardinali ,i  quali  non  erano  ancora 
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di  duetto  pirtiti ,  creò  Cardinale  Gibriel  Condola 
rio.il  quale  poi  eletto  Pontefice,  fu  chiamato  E uget 
quarto.  Ritorno  ad  Aleffandro,huomo  in  tutta  laf 
uni  ,  C T  età  prefiante .  Quefto  da  piccolo  entrò  ni 
V  or  di  n  e  de ’  Minori ,  tanto  in  Parigi  diede  opera  à , 
fladij  liberali ,er  alle  difcipline  Teologice,  che  di  br 
ue  bòbe  lifua  fcola  pudica ,  x?  fenffe  ne  i  libri  dt 
fentenze  dottamente ,er  acutamente ,  fu  ancora  gr 
do  Oratore,??  gran  Predicatore.  Per  quefìa  cagic 
chiamato  da  Giouanni  Galeazzo, Duca  di  Milano.h 
he  il  primo  luogo  ne  t  fuoi  configli .  Doppo  a  pre } 
di  Galeazzo,  fu  creato  Vefcouo  Vicentino,  poi  mut 
to  luogo, fu  creato  Vefcouo  No uarefe ,  ultimarne t 
fatto  Ardue feouo  di  Milano,da  I nuocendo  fettimo 
creato  Cardinale  detta  chie fa  dt  dodici  Apcjìo!i,i 
qual  grado  acquifiò  la  dignità  Ponte  ficaie,??  inerii 
mente  confgui  il  nome  cf Alejfandro/i  per  la  liba 
cr  per  la  grandezza  d'animo ,  ri  perche  potè  Hi 
fere  comparato  con  ciafcuno  ottimo  Prencipe.inti 
do  che  era  tanto  liberale  uerfo-poueri ne  gli  hi1 
mini  degni  della  fua  liberalità ,  che  in  brieue  diede 
tutto  quel.chauea .  Onde  per  giuoco  alcune  uolte  - 
ha  dire,  fé  cjfereflato  ricco  Ve  feouo, pouero  Caré> 
le, mendico  Pontefice,  in  effo  mancò  quel  de  fiderio  <  ' 
fàuaritiajl  quale  crefce  infume  con  la  robba,  &  \ 
la  ehi  5  ma  quejìo  uitio  non  può  cadere  ne  gli  huot  J 
da  bene  ,  cr  d:/firezZ<ttori  delle  cofe  humane  ,iq* 
quanto  piu  s'muecchiano  tanto  manco  co nofeono  ' 
uer  bifogno  di  uettouaglia ,  e?  per  quefio  quieta  t 
defiderij ,  raffrenano  rauaritia ,  t?  (cacciano  l  i * 
macchicdelf animo .  Fu  ancora  Alejjàndro  di  tJ 
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.limo, che  nel  concilio  Pi  fino ,  affermando  tutti  quei, 
te  erano  prefentì ,  priuò  del  Regno  Ladislao  allora 
le  potentifiimo,il  qual  lungo  tempo ,  er  molto  hauea 
i defiata  la  Signoria  della  chiefa  in  ajfentia  de ’  Ponte 
ft,er  per  forza  hauea  prefo  alcuni  cajlelli ,  cr  dickia 
i  ,quetta  ragione  conuenire  a  Lodouico  Duca  di  An* 
\gauti .  Finito  il  concilio  Pifano ,  il  Pontefice  andò  à 
>logna,detta  qual  Città  allora  era  prefidente  Baldef 
1  Coffa, Cardinal  di  S.Euftachio,il  quale  Aleffandro 
ifermò  netta  legatione }  perche  per  la  induftria,  er 
to  di  quello  era  fiato  fatto  il  concilio  Pifano, &  per 

Ì:  ancora  era  huomo,il  quale  molto  comodamente  po 
ejfer  mejfo innanzi  ài  Tiranni ,  er  à  quelli,  che  fi 
ijrzauano  occupare  le  cofe  della  chiefa.  In  quefi'huo 

!  era  piu  ferocità, piu  audacia,  er  (come  fi  dice)  piu 
ilarità, che  la  fua  profcfiione  non  richiedea.La  uita 
era  quafi  da  follato, i  cofiumi  da  follato, in  tato  che 
ulte  cofe  ancora Je  quali  non  è  lecito  dire ,  effo  penfa 
uà  fe  effere  lecite .  E (fendo  Aleffandro  grauemente 
tmalato,er  conofcendofi  effer  propinquo  alla  mor* 
fe  confortaua  i  Cardinali ,  i  quali  ueniuano  à  lui  alla 

Iicordia,alla  pace,  er  à  difender  la  dignità  della  chie 
i ffermaua  ancora  per  quella  morte ,  la  quale  ejfo  di 

Idi  continuo  ueder  dinanzi  gli  occhi,  ne  hauer  di  ef 
>aura,mofio  dalla  cofcienza  della  uita  bene  feorfafe 
tare,cr  creder  quelle  co  federano  fiate  terminate 
concilio  Pifano, tutte  effere  fiate  fatte  bene,z 7  in* 
teimente  fenzafraude  alcuna, ne  inganno  .  H auendo 
itequefte  cofe, piangendo  tutti  quei,  ctferano  prefen 
ti  roferendo  con  fatica  quella  parola  del  Signore ,  io 
ò  la  mia  pace, io  ui  lafcio  la  pace,di  fubito  mori, fot 
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tino  mefe  del  fuo  Ponteficato,et  fu  fepolto  4  Bolog 
iteli*  chiefa  de'  frati  Minori,!  fatino  fu  fame, e  pcj 

GIOVANNI  XXIIII.  CCXII. 

1  GIOVANNI  xxiiij. della  padri*  di  Napoli 
nobile, cognominato  Baldeffàr ,  per  innanzi  chiama 
Coffa.  In  Bologna  di  confentimento  di  tutti  fu  crea 
Pontefice.  Alcuni  dicono,che  fu  fatto  per  forza  j  pc 
era  Legato  di  Bologna, et  hauea  i  foldati  armati  si  t 
la  Città, come  nelle  fianze  per  il  territorio  ,  acciò  c 
fe  con  prieghi  non  haueffe  potuto  ottenere, con  min 
eie, ex  arme  Votteneffe.Sia  come  fi  uoglia,c  manifefl 
quello  effere  fiato  creato  Pontefice,  ex  fempre  haut 
ajfiirato  à  quella  dignità  imperò  che  ejfendo  giou 
netto  y  er  hauendo  in  Bologna  dato  opera  per  a!cu 
anni  alla  legge  ciuile,cx  toko(ccme  bora  j ìfa)il  gr 
do  del  dottorato,deliberò  andar ’ù  Peonia, e?  dimand 
to  da  alcuni  amici,  à  che  effetto  gli  andaffe  ,  nffofe 
Ponteficato,  c X  cofi  andàdo  à  R orna  da  Bonifatio  n 
no  fu  tolto  in  camera  fecreta ,  dipoi  creato  Cardini 
di  S.Eufidchio  fu  mandato  Legato  de  Latere  à  Boi 
gna,  la  quale  di  brieue  condotti  foldati  la  ritirò  in  p 
tefià  della  chiefa  infieme  con  gran  parte  della  Roffl 
gna,  facciati  alcuni  Tiranni,  ex  alcuni  fatti  morii 
ma  doppo  noue  anni,  hauendo  marauiglio famente  1 
fciuta  la  città  di  Bologna  per  lunga  pace,ex  hauen 
guadagnati  molti  dinari, morto  Aleffandro,  per  do 
CX  mafiinwnente  uerfo  que1  Cardinali ,  i  quali  ere 
da  Gregorio, erano  ancora  pcucrifiu  creato  Poi efi 
Fatto  quefio  [libito  mandò  Ambafciatori  à  gli  elett  • 
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rtt’ imperio, pregandoli,  che  creaffero  imperatore  Si 
S [mondo  Luzimburgo,Re  d’Vnghcria, et  di  Boemia , 

!  omo  jirenuo,comegli  diceua ,  er  prontifiimo  à  fare 
Irte  le  co/è,  con  quefla  uia  cercaua  la  gratia  di  quel* 
ledendoli  fucceffo  quejlo  fecondo  ii  fuo  de  fiderio, di f* 
ìuoler  celebrare  in  Roma  il  concilio ,  acciò  che  non 
lfe  trasferito  in  altro  luogo ,  per  douerfifareadun 
l  "to  tempo ,  come  nel  conuento  P  ifano  era  flato  ordi 
fto ,  er  acciò  che  tutti  fojfe  lecito  andar ui,  fi  sforzò 
ìpacificar  V Italia ,  ex  maf  imamente  la  Lombardia, 
ila  quale  alla  giornata  piu ,  ex  piu  crefcea  la  guer= 
'per  le  difcordie,che  Fazino  Cane,fufcitaua,il  qual 
i  potea  ritener  preffò  fc  i  foldati  pagali  fenza  guer 
t  Imperò  che  era  folito  pafcerli  di  rapir, e,cx  ddfac 
’  ggiar  le  Città. AUora  per  cafo  accadde, che  quei  di 
ìna,i  quali  Filippo  perla  tenera  età  non  potea  tene 
(in  obedienza, concitati  per  il  fauor  delle  parti, con 
yfero  all’arme.Di  qui  i  Gibeltini,de ’  quali  era  capo 
i àmiglia  Beccaria,  introdurrò  nella  Città  Fazino 
»  reffèrcito,promettendoli  le  robbe  de  Gudjì .  Ma 
Indo  egli  entrato  con  f efferato  armatoci  fauheg 
|  re  non  pdonò  ad  alcuno ,  onde  lamentàdofi  i  Gibclli 
i  hek  fue  facultà  erano  faccheggiate  cetra  la  fede  da 
l  ifl>o fe,et  egrcgiamcte,che  i  G (bellini  furiano  falui, 

*  i  fuoi  beni,  p che  erano  Guelfi,li  tiolea  concedere  m 
Ha  à  i  foldati, beffando  la  mattezza, et  cupidità  delT 
ket  l’altra  fattione, d'indi  poi  partèdofjajliata  alle 
Ite, «t  nella  rocca  buona  guardiamocela  tutela  di  Fi 
i  o  p  fin  tato  cb’effo  uenifie  grado. Ar, dado  coirà  Pa 
c'oMalatefiauefiaua  i  Brefaatii,e  i  Bergamafchi,co 
crcnc,e  rapine^  e  fi  aftene  da’  Cremonefi ,a  quali  i 

V  ij 
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quel  tempo  fi  gnor  eggiaua  Cabrino  Fundolo.  Ment 
che  cjfie  cofefi  faceano  nel  Brefciano,  il  Re  fvngh 
ria  (come  ej)b  diceua )  per  andare  a  toglier  la  corei 
dell1 imperio  per  hauere  il  uiaggio  libero.hauea  mai 
dato  innanzi  »  io  oo. editali/,  er  8  ooo, fauci  cètra  \ 
netiar.i,cr  prefo  nel  primo  ajjalto  il  Frioli, combatta 
Treuigi.A  quefto  tanto  cjTercito  i  Venettam  haueai 
mandato  centra  Carlo  Malatejìa  ,  il  quale  piu  prefi 
intertenendo,  che  combattendojitardafje  il  nemico, 
quale  per  la  uittoria  s'alkgraua.  Poto  ancora  mane 
che  Venetiani  in  quel  mede  fimo  anno  non  perdejjei 
Verona, per  tradimento  d  alcuni  cittadini,  i  quali  def 
derauano  piu  prejlo  la  rapina, che  la  libertà. Puniti  j 
trijli  fubito  furono  quietate  tutte  le  co/e .  Morto  i 
quel  medefimo  tempo  Fazmo  Cane,  alcuni  congiuri 
ammazzarono  Giouanni  Maria  Duca  di  Milano,  e 
tolfero  mila  Città  i  figliuoli^  nepoti  di  Bernabò, a 
lora  Filippo  à  perfuafìon  de  gli  amici,tolfe  per  mogi 
Beatrice  uedoua ,  per  la  morte  di  F azino,  rtcchifiim 
per  ^autorità  della  quale  affai  fi  moueano  quei ,  eh, 
ueano  militato  /otto4/  marito.  Per  la  qual  cofa  ttttfe 
Città, le  quali  haueano  obedito  F azino,  fubito  li  died 
ro  ebedienza  .  Quello  ancora  pervadendo  Beatri 
traffe  al  fuofoldo  Carmignola,Sicco,  er  Montagn 
na,  i  cittadini  delle  quali,  morto  F azino  haueano  f 
difeordia  diuific  le  genti, con  l'aiuto  de 1  quali  Capitai 
Filippo  f cacciò  di  Milano  Ajiorgio  figliuolo  di  beri 
bò,cr  poi  nella  effiugnatione  di  Modocea  lammazz 
Qucfle  cofe  fi  fiaccano  in  Lombardia ,  quando  Gioii. 
Francefco  Gonzaga ,  figliuolo  di  Francefico  giàmo 
to,con  numero  affai  buono  di  cauallt,cr  di  fantini! 
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la  guardia  di  Bologna, di  comandamento  del  Ponte * 
e  Giouàni, (otto  il  quale  allora  effo  militaua.lmperò 
cMalatcfia  d'Arimini  foldato  del  Re  Ladislao  mole 
ua  quella  Città  con  graue  guerra,  il  Gonzaga  con 
iuto  defBolognefi  fece  col  nemico  alcune  graui  guer 

I  >per  le  quali  fatto  fuperiore ,  gagliardamente  difefe 
|C(tt4 .  Nel  feguente  inuerno  Giouàni  Pontefice  mo 
rato  con  guerra  da  Ladislao ,  uenne  da  Roma  à  Fio 

II  za, ex  d  indi  à  Bologna ,  cr  non  molto  doppo  an* 
U  Mantoua, ioue  /plendidamenteycr  magnificamète 
ìriceuuto  da  Francefilo  Gonzaga .  Et  partendoli  lo 
i  iófeco  con  gran  parte  delle  genti  à  L odi  P ompeia= 
i  doue  fapea  douer  uenire  il  Re  d'Vngheriaycr  fi  fi 
la  molto  di  quefto  Prcncipe,lafede,cr  integrità  del 
{ite  bauea  perfettamète  conofauta  netta  guerra  Bo 
snefe, ancor  che  con  promefje,  cr  con  doni  [offe  fta* 
1  la  M alatefla  follecitato  nelle  parti  del  Rc.Penfan * 
hi  Pontefice, cr  il  Ré  non  ejfer  molto  ficuri  in  Lo* 
b  lindarono  prejìamentc  Giouan  F ranafeo  à  Miti 
:u,doue  diceano  uoler'andare,  à  preparar  le  Metto* 
Hfjie,cr  mettere  in  ordine  la  Cittadella  qual:  corno 
luente  fi  potejfe  alloggiare  tanta  moltitudine,  il  qua 
tifubito  preparate  tutte  le cofe,  ritornò  à  Crewto* 
kloue  bauea  intefo  già  effer  uenuii  il  Pontefice, cr  il 
i  Menandoli  poi  quejli  in  Mantoua, andando  tutto 
d  ipolo  loro  incontri  con  benignità, cr  gratia  fupe * 
é  opinione  di  tutti .  Fu  trattato  in  quefii  configli ,  i 
Nifi  fecero  in  L  oai,in  Cremona,®'  in  Mantoua, di 
sviar  Ladislao  del  Latio,d'Vmbria,  c 7  di  Tofana , 
cale  bauea  occupata  Roma ,  cr  molti  cafteUi  della 
Wa  .  Pareua  à  quefii  che  l'Italia  non  fi  poìeua  al * 

V  Hi 
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temente  liberare  da  i  fuochi  delle  guerre .  Beila  Jf 
della  guerra  penfarono  douerfene  terminare  non 
Mantoua,ma  in  Bologna,  quando  fefferù là ♦  Miti 
uenne  un  maggior  pcn furo, per  che  Giouattnifu  ci 
to  al  conciliaci  confsntimento  di  tutte  le  narioni,à 
mouer  la  feifma  .  Subito  mandò  due  Cardinoli  in  G 
mania, i  quali  infìeme  co  ì  Prencipi  della  F rancia ,  i 
della  Germania  deggejfero  il  luogo  comodo  al  con 
lio.Coftanza  città  delia  P rouincia  di  Magonttafu  [ 
dicala  ejj'er’à  quello, molto  comoda.  Per  tanto  à  que 
luogo  tutti  fi  riduffero  fecondo  Cordine  prefo.  Via 
dò  ancora  il  Pontefice  Gicuanni, pur1 ammonito  da  i 
eunuche  non  lo  facejjè, perche  temeuano,che  driiadi 
il  Pontefice  non  ritornajfe  priuato,  er  co/ì  gdnter 
ne.  Perciò  che  andando  con  alcuni  huomini  prejìàti 
ogni  forte  di  dottrina,  tenne  lungo  tempo  i  Germi 
incerti  dubij  con  dijputationc,  che /ferialmente  d 
terminaffero,  ma  fopmiehcr.do  Sigifmondo ,  er  di 
libertà  à  tutti  di  parlare  quel ,  che  li  pìacejje,firoi 
oppojìi  al  Pontefice  molti  peccati\et  grauiftmi,  per 
gione  de'  quali , mutato  habito,  cr  famiglia, da  Cojl 
za  fecretamète  andò  à  Scaf ufi, temendo  che  non  deh 
raffero  qualche  cofa  grane  còtra  di  fe.  Era  Scafufi  * 
tà  di  Federico  Duca  d  Aufìria,doue  ancora  fuggirò 
molti  Cardinali  da  fe  creati.  Ma  poi  quitti  p  fautori 
del  concilio  riuocati,  Giouàni  fuggì  da  Scafufa  à  Fi 
burgo,per  andar  di  là  al  Duca  di  Ber  gogna,  fi  ficu 
haueffe  potuto.  Ma  per  cura  del  concilio  Giouanni 
prefo, et  meffo  in  prigione  nelCifola  di  S. Marco,  pt 
fo  Cofìanza,nd  4  anno  del  filo  Pcteficato,il  mefe  » 
Allora  il  coatto  cominciò  à  cercar  la  cagion  detta  [ 
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£4?cr  ekffe  certi  giudici  hucmini  gremitimi,  er  dot 
litnij  quali  dccidejjero  i  peccati  oppofli  a  Giouanni , 
'  per  ordine  li  riferijjcro  al  concilio  .  Furono  prò = 
ti  cantra  quejlo  40. cr  piu  capitoli ,  de1  quali  alcuni 
n  potendofi  in  ejfo  mutar ejanto  erano  inocchiati, 
' olio  giudicati  contra  la  fede, alcuni  ueramente  era » 
per  partorire  (bandaio  4  tutti  i  Crijlianifc  nofof= 
0  dannati.Per  tanto  ucnendo  tutti  in  una  medefima 
tenza ,  Giouanni  meritamente  priuato  del  Pontefi < 
0  confermò  la  fentenza  fatta  contra  fe.  Fatto  qjio, 
ito  fu  mandato  in  guardia  4  Lodouico  di  Bauiera , 
uale  era  del  parer  di  Gregorio  1  i.per  fin  chefof* 
ìeterminato  altro.  Fu  feruato  diligtnteméte  in  Hai 
terga  caftel  fortifiimo  anni  tre fctiz  alcun  camerie' 
b uero  feruitore  Italiano,  Tutti  i  guardiani  erano 
> .efebi,  co  i  quali  Giouanni  parlaua  con  atti ,  c 7  fe* 
i,  perche  ne  effo  fapeua  la  lingua  Tedefca,ne  efii  la 
liana  Si  dice  che'l  P  onteficato  fu  tolto  4  Gionanni 
►  da  quelli ,  i  quali  per  aitanti  con  ejfo  haueano  con 
ùtojmperò  che  no  erano  ancora  accordati  co  quei, 
irentiuano  con  Gregorio ,  er  Benedetto ,  dapei  che 
»  li  giudicarono  la  priuatione  fatta  da  fe  ejs  er  it  eri, 
integra, tutti  publicarcno  il  decreto  del  finodo,p  lo 

Ììeaffermauano  il  concilio  generale ,  leggitimamète 
pregato  hiuer  fubito  la  poteftà  da  Crijìo ,  coceffo 
0  fondamento,  fottometteano  ancora  il  Pontefice 
in  etto. il  per  che  a  Gregorio  fu  necefiitàyfuadendo 
I *ra  r imperatore  Sigifnondo ,  mandar  qualch’uno 
<nci!ioyncn  udendo  ejfo  andaruijl  quale  p  fio  no 
iiudaffe  la  fentenza  del  concilio.  &  cojì  fu  màdato 
i  0  MalatejUihuomo  famofojlquale  tiedèdo, che  tut 

V  iiij 
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ti  ueniuano  in  quejìa  fentenza ,  che  Gregorio  anco: 
fi  rimouejje  dal  Ponteficato, andando  in  publico,  > 
fifo  netld  fedii  di  Gregorio,non  dìtrdmente  prepara 
che  fe  ejfo  foffe  prefentejetta  la  [acuità  di  rinuncidr 
prillò  Gregorio  del  Ponteficato,ilquale  di  fubitopa 
libera  priuatione,  tutto  il  conuento  creò  Legato  del 
M arca  d'' Ancona ,  per  tanto  quello  non  molto  dopi 
mori  in  Racanati  per  dolor  d'animo  (come  dicono) 
la  fubita  priuatione  fatta  innanzi  il  tempo  cofiitui 
da  Carlo,  impero  che  uoleua  la  cofa  efjer  tirata  in  h 
go, mettendo  qualche  fferanza  nella  tardità .  M or 
dunque  innanzi  il  Ponteficato  di  Martino ,  fu  fepol 
nella  chiefa  di  Racanati. Ora  mancati  due  Pontefici, 
flaua  il  terzo ,  nella  priuatione  del  quale  era  maggi 
difficultà,cioè  Pietro  Luna,chiamato  (come  innàzi  I 
detto) Benedetto  i acciò  che  quefloyancora ,  non  u 
tendo /offe  coflretto  rimouerfi  dell  M  aeftrato.Sigifi 
do  Imperatore  injìeme  con  gli  Oratori  del  concilio , 
dò  al  Re  di  Francia ,  cr  d'inghilterea ,  er  li  confor 
che  per  lafalute  del  nome  Crifliano,  che  già  per  lai 
feordia  flaua  in  pericolo ,  feguitaffero  la  fentenzd  < 
concilio  in  priuar  Benedetto,rimofii  gli  altri  due.  F 
ceuuta  una  grata  riJfiofla,dldi  andò  à  Carbonaii 
dinando  Re  d' Aragona,  i  popoli  del  quale  d'una  gr 
parte  obediuano  à  Benedetto ,  col  quale  fra  gli  altri 
pitoli,  fece  quefto  patto, che  con  ragione  ammonire 
nedetto  far  quelle  cofe,le  quali  Gregorio,  cr  Giou> 
haueano  fatto  nel  ucilio  C ojìantienfe,  c?  f*  nòlo  i 
lejje  fare,coflringejfe  i  popoli  à  partirfi  daWobedu 
fua,&  fottometterji  al  concilio  Coflàtienfe.  Ma  Bi 
detto  tenédofi  nel  caftel  di  Panifcola,  luogo  forti]? ir 
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m  perfuafion e  non  fi  potata  muouere  dipintone , 
:rche  dicati  fe  effere  uero  Vicario  di  Crifio,  er  C 0= 
wz<*  non  effer  luogo  conueniente  alla  libertà  E  cele 
tfiica,  offendo  (lato  sforzato  Giouanni  decimoterzo 
i  quegli  à  rimouerfì  dal  P onteficato ,  il  quale  auanti 
%uiano  le  fue  parti .  Allora  i  P rencipi  della  Spagna 
dendo  rojlinatione  di  Benedetto,  hauendo  feguito  la 
uenza  del  concilio ,uennero  nella  fentenza  de  gli  al* 
i.  Trattauanjì  quefte  cofe  nel  concilio  co  i  fuffragij 
cinque  nationifdeW  Italia,  della  Francia ,  della  Ger* 
inia,deUa  Spagna, cr  deWlngbilterra,tutto  quello , 
e  co  i  fuffragij  di  quefie  nationi  fi  determindua  ,  era 
'mo,&  per  lo  banditore,  ouero  per  un  publico  no* 
io  dinanzi  il  palazzo  fi  annunciaua,cr  di  confenti 
nto  di  tutti  era  poi  confermato .  Per  la  quale  auto* 
à,  difyutata  molte  uolte  la  caufa  3  finalmente  Bene* 
to  fu  priuato  del  P onteficato, affenti,er  facciate  le 
tioni,le  quali  con  quello  con  fentiuano,mafiimamentc 
Scoti,er  il  Conte  d'Armsniaco.Nel  medefimo  con 
0  fu  condannata  la  herefia  di  Giouanni  Viglef ,  er 
:  de’  fuoi  fettatori  furono  bruciati  Giouanni  Uus , 
Gieronimo  fuo  discepolo,  come  P rencipi  della  herc 
3  perche  fra  gli  altri  errori  iiceuano  gli  Ecclefiafli 
ioMer’ejJer  poueri  ad  imitatone  di  Cri  fio  3  perche 
tanta  abondantia  di  robbe ,  er  delitic  tutti  i  popoli 
:andalizauano  .  Compofie  dunque  le  cofe  in  quejìo 
iio,cr  facendofi  mentione  di  refiituir  la  chiefa ,  c 7 
iorregere  i  cofiumi  de 1  oberici ,  penfarono  nò  fi  p 0 
fare  uacante  lafedia  .  Onde  fu  parlato  di  elegge * 
un  nuouo  Pontefice ,  acciò  che  da  indi  innanzi  t  de* 
ri  del  concilio  haueffero  maggior  autorità .  Par > 
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landofì  dunque  di  qutfid  cofa,à  tutti  piacque,  chefojji 
r o  eletti  fa  b uomini  di  cidfcuna  ndtione ,  c T  huomin 
priuati ,  i  quali  infieme  co  i  Cdrdiiidli  entrdti  nel  con¬ 
ciane  ,  ekggefjero  il  Pontefice.  Dunque  ndfanm 
*  437  à  gli  otto  di  Ncuembre,  entrdti  nel  concldue  d 
co  nfen  tomento  de  Cdrdindlì  che  erutto  di  numero  31 
er  tutte  le  nationi, contri  ld  fferanzi ,  CT  opinione  d 
tutti, effondo  gii  mancato  per  dnm  quattro,  alla  chic 
fi  il  uero  P ontefice,effendo  flati  molti  fcifmdtici ,  àgi 
1  t  .di  Ncuembre  nella  fcfla  di  S.  Martino  ad  bordi 
terza  fu  creato  Pontefice ,  Otone  Colonna  Prcncipi 
Romano,Didcono  Cardinale  di  S.Georgio  di  nello n 
reofori  tanta  allegrezza  di  tutti, che  appena  gli  hucr- 
mini  poteuano  parlare  .  L'imperatore  pieno  di  grit 
de  allegrezza, non  bauendo  rifletto  alcuno  alla  fui  d 
gnità^entrato  nel  conciane, ringratiò  tutti,  i  quali  hi> 
ueano  eletto  un  tanto  buomo,cy  tanto  necefjario  dUi 
Repubiica  Criftiana,quafi  t [tinta}  er  inchinato  dinfc 
zi  al  Pontefice  con  gran  riuerentia  li  baciò  i  piedi ,  il 
quale  aflo'ncontro  il  Pontefice  abbracciò  non  altrdmi 
te  che  fe  fratello  gli  [offe flato, et  lo  ringratiò,che  ptt 
opera, er  induftria  fua ,  f offe  già  rejlituta  la  pace  atta 
chic  fa  di  Dio.Volfe  ejfer  chiamato  Mar  tino, pche  qua 
la  ektthne  era  fiata  fatta  nella  fejliuità  di  Martino . 
In  quejlo  tempo  che  in  Coftantid  fi  faceuano  quefte ci 
fe, morto  ancora  Ladislao, andando  contrai  Fiorenti 
ni, in  Roma  fu  gridato  all'arme,  cr  alla  libertà .  P ù‘ 
tro  Matteutio  fu  coflretto  dal  popolo  à  torre  contri 
fuo  uolere  il  gcuerno  della  Repubiica ,  il  quale  fi  ri' 
moffe  dal  Maturato  poi  che  hebbe  intefo  GiouanniPc 
tefìce  batter  defgnato  il  Legato ,  il  quale  era  predo  p 
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mir’à  Rema  col  Senatore  cittadino  Bolegnefe,i 
tali  entrati  nella  Città  fecero  decapitar  Paolo  Palo* 
o,er  Giouanni  Ciucio,  cittadini  fedetiofi .  il  feguen 
anno  Braccio  Montcnio  uenne  a  R orna  con  Peffer 
o,cr  la  prefe,uolfe  oppugnare  il  cajld  di  S .  Ange - 
,  il  quale  era  difefodabuotia  guardia  della  Rana 
ouannaja  quale  erafucaffà  di  fratello  Ladislao  nel 
itgno  3  ma  foprauenendo  Sferza ,  Capitano  de  foU 
N  della  Reina ,  non  folo  rimojfe  Braccio  del  combat 
e  del  CajleUo  3  ma  ancora  di  fubito  lo  f cacciò  della 
tàychc  di  continouo  combattetti, noti  impacciandoli 
.ontani  ne  in  una,ne  in  altra  parte .  in  quella  batta 
i  fu  ammazzato  Giouanni  Cotona  da  un  [oliato,  il 
tle  hauea  già  militato  co  Paolo  Orfino,  il  quale  Lo 
lico  Colonna  combattendo  con  Braccio.,hauea  am» 
zzato  ccbattendo  nel  territorio  di  Fuligno.  Per  ti 
l  f oliato  hauea  animo  d1 ammazzare  Lodouico  per 
dicar  la  morte  di  Paolo, ma  Giouanni  per  difender 
tioiiiVo  morì  innocéte.  Mentre  che  Roma  in  qnefto 
Ilo  era  fottofoprajnehinando  in  uarie  parti,  creato 
V,  rtino,prcfe  qualche  fftraza  del  defiderato  ripofo . 

I  A  R  T  I  N  O  Q_V  I  N  T  O.  C  C  X 1 1 1. 

I 

/  '  * 

MARTINO  quinto  di  padria  R  ornano ,  co» 
minato  Otone ,  prima  chiamato  Colonna ,  creato 
Htefice  nel  concilio  di  confentimento  di  tutte  le  na» 

Ìi, e?  de’  Cardinali ,  nel  tempo  non  manco  fuo ,  che 
chiefa,che  già  cafcaua .  Quefio  da  piccolo  p  cura 
e  urenti  fu  ammaeflrato  nelle  lettere,  cr  n t  buoni 
mi,  dapoi  che  fu  piu  grande  diede  opera  alle  leggi 
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canonice  in  Perugia,  donde  ritornando  à  Roma ,  pt 
la  integrità dottrina  fu  fatto  referendario  d'Vrl 
no  feftojl  quale  ufficio  fece  con  tanta  Immanità ,  giuj 
tia  ,  manfuetudine ,  che  da  I  nnocentio  fettimoj 

creato  Diacono  Cardinale,  ne  per  quello  fi  parti  dai 
la  fua  natura  -,  imperò  che  fatto  piu  humano  che  pt 
innanzi  accomodata  il  fuofauore  à  tutti, pur  nelle  cc 
fc  pubhche  non  molto  s'impacciaua.  Quando  nel  cor 
Mento  Cofìantienfe  furono  molti  contrari  in  und,z 
in  altra  parte.per  diucrfi  fauon  delle  fattioni,  effo  t< 
ne  un  certo  mezo,per  il  quale  non  fi  uedeua  che  s'it 
chinaffe  piu  in  una  parte  che  nell'altra,  fempre  proi 
àendo  alla  comune  utilità .  Per  qucjìo  fu  creato  P on 
fice  grato  alT imperatore^'  Cardinali,  e r  finalmcn 
à  tutti,nel  qual  Niaeflrato,attento  non  al  fanno ,  cr 
1'otio, ma  alle  faccende,  &  alle  foRecitudini,era  femp 
f olito  udir  e,r  eprobar  e, confermar  e,  fuaderejijfuai 
re,confortare,cr  riprendere  quelli,  che  andauanoa 
la  fede  Apojlolicd,conofctutd  Choneftà,  CT  la  dishon 
fìà  de ’  dimandanti .  vfaua  maraui glio fa  facilità, 
tisfaceua  à  queut,che  dimandauano  cofe  giufte.  Pu  f 
pre  filmato  ne ’  confulti  huomo  di  gran  prudenza 
perche  propojla  la  cofa,fibito  acutif  imamente gù 
caua  quello,che  fi  doueafare,  er  fchiuare .  B rieuet 
parlare ,cauto  nell'operare ,  di  modo , che  gli  huotm 
uedeano  prima  le  cc fe  fatte  da  quello ,  chefiimafferi 
che  h.iutffe  penfate .  Il  fuo  par  are  era  pieno  di  fcnt 
ze  •  Ninna  parola  ufciua  cofi  f^effo  della  fua  bocci 
quanto  il  nome  di  giujlitia.  Spejfo  uoltato  a  fuoi,( 
marinamente  à  quegli,i  quali  gouernauanole  Prou 
eie, er  le  Città, ufaua  quejle  parole .  Diligite  iujìitw 
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n*  iudicatis  terram.  H auta  attera  ueramente  Infogno 
chiefa  di  Dio,di  tal  Pontefice ,  il  quale  mejjb  al  go- 
rno  faptffe  ,  er  poteffe  ndur  nel  porto  della  falute 
nauiceUa  di  Pietro,sbattuta  dalle  fortune  della  fiif* 
i’,  er  di  tutte  le  difeordie .  Perciò  hauendo  acquijìa ' 
an  tanto  Maefirato ,  er  uedendo  refiar  ancora  Be= 
l'etto  L una  ,  capo  dell'hidra  rinafeente ,  con  alcuni 
lrdinali,zr  Prelati,ritenendcfi  in  Peninfula  come 
14  rocc4  detta  feifina ,  alcuni  popoli  cf  Aragona  an= 
ci  dubitando  in  qual  parte  s* incbinaffero,  apprebd 
t  concilio ,  mandò  in  Aragona  Legato  fuo  di  latere 
i  mar  io  Alemanno,hucmo  dottifiimo,  prete  Cardi > 
a  di  S.Eufebio ,  il  fepolcro  del  quale  ancora  ueggìa 
««  S.  Maria  nuoua, nella  terra  di  Fiorenza, il  qua 
hto  pene, e?  Ecclefiafiice  cenfure  ammonì  Pietro , 
-«(?  rimoucjfe  dal  Ponteficato .  I  Cardinali ,  i  quali 
'io  con  quello,intendendo  l'ultima  fentenza  del  con 
4er  del  Ponteficeandarcno  da  effo  P ietro, prega* 
i,  che  tagliafj e  hor mai  ogni  fcijma  detta  chiefa  di 
t<f>er  la  quale  già  molti  anni  la  Republica  Crijlia * 
a  fiata  afflitta  da  gran  calamità .  il  medefimo  ef= 
ti  tto  da  Gregorio, da  Giouanni .  Riffe fe  Pie * 

0  m  alcune  cauittationiquefio  non  effere  in  fua  p o 
#  ma  ejfer e  d  'accordo  con  Martino ,er  fefoffero 
cofeyche  dicono  detta  integrità, er  humani 
<  dtiuettojafceriano  talfafiidio  à  lui,ne  da  indi  inni i 
?  fe  ne  impazzcriano.  Di  quattro  Cardinalijdue 
rìdo  l'oftinatione  di  Pietro ,  da  quello [ubito  indi.' 
‘Wc;  Martino }  ma  quelli,  che  rejlarono  furon  chia 
nticardinali,de 1  quali  uno  fu  Carturienfe,  Val* 

1 (thiamaua  Giuliano  Dobla .  Di  fubito  tutta  la 
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Spagna  feguì  l'autorità  di  Martinojl  medefimofect 
ro  non  molto  doppo,cr  gli  Scoti,??  gli  A rmeniaciyt 
cojì  tutta  la  R epublicd  C  nflianafu  tutta  unita  fuor  f 
lamente  fola  Pcninfola  feguendo  l'autorità  di  Marti 
no ,  Affettate  tante  difeordie  fecondo  la  opinione  de 
buoni  con  fatica ,&  indujlria  di  tutti  i  P rencipi  EccI 
fiaflici,?? [scolari,  et  mafi imamente  di  Sigifmondo  In 
peratore ,  fu  cominciato  k  parlar  di  correggere  i  co 
fiumi  cefi  de'  laici,  come  de'  cherici,già  per  troppa  li 
cenza  guajli  j  ma  perche  il  concilio  Coftanticnfc  ha 
uea  già  durato  anni  quattro  con  grande  incomodo  di 
le  chiefe,??  de'  prelati y  piacque  à  Martino  di  confetti 
mento  del  concilio  trasferir  una  cofa  tanto  grande i 
altro  tempo  piu  comodo  j  perche  diceua  quella  cofa  h 
utr  b  fogno  di  prudenza ,??  configlio }  perche  fecott 
do  lafentéza  di  Giercnimoyciafcun  paefe  ha  i  fuoi  pr 
prij  coftumiyi  fuoi  fenfi,  i  quali  fubito  rimouerfi  firn 
perturbatione  non  fi  po fiotto  )  ma  perche  di  poca  ci 
fa  la  feifma  era  nata ,  c?  lungo  tempo  con  gran  calar 
tà  della  Republica  Crijliana  era  durata, publicò  tal  f 
tenz<t,mafiimamentc  dapoi  chebbe  intefo ,  che  Gioii i  ; 
ni  uéntefimoterzo  era  fuggito  di  prigione.  Temetti 
che  non  fi  cominciajfe  un'altro  concilio .  La  fentenz 
ey  decreto  del  quale  fu  quejlo ,  che  dalla  fine  del  cotu 
Ho  Coflantienfe,  perfino  ad  anni  cinque  non  fi  potè; 
da  capo  celebrar  concilio,??  che  da  i  cinque  anni,  1  i; 
tro  fi  trasferte  à  i  fette  y  da  queflo  neramente  in  di 
et  anni  la  cofa  condotta  haucjjè  luogo  di  legge, &  c 
che  ogni  ditee  anni  il  concilio  generale  fi  facejfe  in  h  ti 
go [ufficiente,  douefi  trattajfe  di  tutte  le  cofe  appai 
nenti  alla  fede,  z?  alla  Republica  Crijliana .  Acottj  : 
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ir  queftd  coflitutione  Martino  uoife  la  cofa  efjer'ap 
ouatd  con  lettere  patenti,le  quali  fi  chiamano  bolle , 
correndo  il  concilio  nella  fua  fentenza.Kiuocò  tutti 
t creti  fatti  nella  fcifma  innanzi  il  fuc  Pontificato , 
ir  che  quelli, che  apparteneuano  alla  fede,  et  à  i  buo 
c ojìumi  -,  ma  acciò  che  tutti  intendejjero ,  che  hauea 
inimo  di  fare  il  concilio, intorno  al  luogo  atto  al  pu 
:o ,  finalmente  di  confentimtnto  di  tutti „  elefje  p a* 

,  l*  qti ale  fu  filmata  luogo  fujficiétc  da  fare  il  conci 
C r  mandò  lettere  Ape fiolice  di  quella  cofa  in  que >• 
forma .  Martino  Vefcouo ,  feruo  de  i  feriti  di  Dio , 
■rpetua  memoria  di  quefta  cofa, defiderando,  cr  an 
a  udendo  fatisfare  al  decreto  del  generai  concilio , 

Iouando ,  er  conferendo ,  il  concilio  effer  dubbio 
ogOy  con  autorità  delle  ncftre  lettere  difegnarc = 
(uia.Dunque  à  niunhuomo  fa  lecito  rompere  la 
di  quejlo  noflro  decreto ,c?  /è  alcuno  baierà  ar 
ntar  quefto/appìa  douerdneorrer e  nell'ira  del-' 
ipotente  iddio,  c r  de  i  beati  A  po fi  oh  Pietro ,  er 
>.  Date, &  fatte  in  Cofìantia  nel  luogo  della  pu- 
flanza  di  tanto  concilio ,  à  i  duinoue  d' Aprile , 
«no  primo  del  nefiro  Pontificato .  oltre  à  ciò 
:rofo  di  finire  il  concilio ,  nell'anno  del  Stgno = 
L*  s .  fece  il  conuento  in  pudica  fefiione ,  il  qua * 
txofjo ,  di  confentimento  di  tutti ,  or  mafiimamn 
'  tìT imperatore ,  di  comandamento  del  Ponitfi= 
jueftc  parole  furono  annunciate  nel  co/petto  di 
tda  1  baldo  Diacono  Cardinale  di  fan  Vito  m 
i  lio .  Signori  andate  in  pace .  Et  cofì  fu  da= 
nza  à  tutti  di  partirfi .  offendo  it  Pontefi* 
legato  dall'imperatore ,  cr  da  i  Germani ,  che 

Ir  m 
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per  qualche  tempo  rejlaffe  in  Germania ,  &  da'  P» 
dpi  Galliche  andajj'e  in  F rancia,  dimojlrò  quello 
tfftrin  fua  libertà  j  perche  diceua  il  patrimonio  de 
chiefa ,  per  raffinila  del  Pontefice  ejjer  da  alcuni  1 
ranni  in  Italia  occupato, Jìracciato,er  lacerato,  cr 
citU  di  Roma  capo  della  Criftiana  religione  fenza 
fuo  Rettore ,  ejjlr  quafi  alla  roina  ritirata  per  pejì 
fame,  ferro,  fuoco, e?  feditione  .  Delle  chicfe,&  del 
cappella  de1  fanti  Martiri  non  uoler  dire ,  le  quali  a 
(ente  il  Pontefice, erano  già  ó  roinate ,  ò  moftrauano 
uoler  di  brieue  cafcare .  ilperche  diceua,che  gli  era  i 
fogno  andaruiyC?  che  fopportajjero  in  patienz* <(« 

10, cbc  la  ragione, cr  necefiità  uolea ,  cr  confentiffer 
quello  federe  nella  fedia  di  Pietro ,  il  quale  di  confali 
mento  di  tutti  haueano  creato  Pontefice, La  chiefa  R 
mana  eff ir  capo ,  cr  madre  di  tutte  le  eh iefe  )  onde 
Pontefice  deue  far  refiflenza  in  quella  acciò  che  il  w 
ro  Gouernaicre  nof  ìa  traffiortato  da  poppa,  à  pru 
con  gran  pencolo,et  danno  de '  nauiganti,cioe'  ditju 1 

11, che  limono  nella  Repubhca  Crijìtana,  Per  tati i 

partendofi  da  CoJìantia,cr  paffandoper  Sauoia,uttÌ 
ne  in  Italia ,  cr  primieramente  andò  à  Milano ,  dot 
dal  Duca  Filippo ,er  dal  popolo  Milanefefu  grandi 
mamente  bonorato,<cr  benignamente  nceuuto.  Era  !• 
lori  Filippo  nell'arme,  ricercando  la  Signoria  paté 
na  contra  Tiranni ,i  quali  fortemente  fi  difendevam  o 
perche  battendo  una  uolta  gufato  il  piacere  k 
rare,con  diffìcultàjì  dtjcacaauano  della  pojfefiione-  , 
lora  Carmignola  primo  Capuano  delle  genti  di  F &l  i 
po  molejlaua  P andolfo  Malatejla,  il  quale  prefo  fft 

gamo,hauendo  hauuta  la  Kckc*  p  tradimento  delC  lih 
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ano  corrotto  con  denari ,  er  con  promìfiioni ,  andò 
itr<t  i  B refciani,et  gli  haurebbe  di  tutta  la  Signoria 
gititi,  fe  non  fodero  ftdti  aiutati  da'  Venetiani,con 
Iti  dinari ,er  con  forte  ejfercito7c?  da  Martino  Po 
cejl  quale  con  autorità ,er  gratti ,  cojlrinfe  Filip * 
a  far  pace  con  Pandolfo  Malatejìa ,  /d  quale  poi  in 
tntoua  fu  confermata  con  quefli  patti  (andatoui 
trtino, er  Giouanni  Francefco  aggiunto  per  ficur 
che  Pandolfo ,  pagato  ogni  anno  il  tributo, poffe^ 
c  B refcia  tanto  tempo, quanto  egli  uiueffe7ne  ha* 
e  alcuna  poteflà  di  far  tejìamento  di  detta  Città,  ti 
le  meritamente  perucnifje  à  Filippo.Ndl'anno  fe* 
mte  Pandolfo  dijìurbò  quejìa  pace ,  aforzatofi  con 
ati ,  er  dinari  ritener  nella  città  di  Cremona,  Cd" 
io  F ondolo,il  quale  Filippo  continoamente  molejìa 
on  arme ,  ridomàdando  la  Città  delti  Signoria  pa 
i aitanti  anni  poffeduta  dal  Tiranno .  Era  opimo* 
tindoifohauer  comprata  quella  città  da  Cabrino , 
endoli  promejfa  per  pregio  ti  riuiera  di  Salò  (cefi 
mano  la  riua  del  lago  di  Garda)  Giouanni  Fran * 
)  jì  sforzaua /pauentarlo  da  quejìa  guerra  per  lo 
mtado, mandati  gli  Ambafciatori ,  i  quali  lo  animo 
ro ,  che  dirazzando  gli  accordi,  faria  contra  ti 
one,gr  fhoneftà.per  difender  li  Tiranno ,  er  che 
effe  l'arme  contra  quello,il  quale  gli  hauea  dona' 
Signoria  di  B refeti,  ne  douerfi  diffirezzare  l'au 
à  di  Martino,deUa  fua  non  uoler  dire, per  autori 
ni  quale  era  fatta  ti  pacc7c?  fe  difrrezzajfe  l'auto 
>Me  gli  huomini,al  manco  guardaffe  Dio ,  il  quale , 
dire  della  pace,haueano  chiamato  tejìimonio  dell ' 
cc'do  uiolato .  P artendofi  il  Pontefice  da  Mantoua 
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il  4 Mcfc  dapoi  che  ni  era  uenuto ,  pajfando  per  Ferr* 
rd, &  per  Romagna, andò  a  Fiorenza,  fchifata  Bob 
gna  a  pofta ,  la  quale  dapoi  chauea  intefo ,  Baldcjjai 
Coffa  ejfer  cojlretto  rinutitiare  il  Pontificato,  fcaccu 
ti  i  Maeftrati  della  chiefa,fi  erameffk  in  libertà. Infia 
uà  allora  aframente  il  Carmignola  di  comandamenti 
diFilippo,acciò  che  à  fuo  modo  poteffe  menar  l’effer 
cito  contro.  Pandolfo,  er  in  brieue  prefa  una  gru  pa 
te  del  territorio  Brefcidno  ,  tnife  l'ejjèrcito  à  Monte 
chiaro,per  combatter  con  Lodouico  Mdiorate,nepc 
te  d’innoccntio  fettimo,il  qual  fi  diceui  uemr  con  gr 
numero  di  cauaUi  in  aiuto  di  Pandolfo j  perche  cran 
parenti ,  &  quefio  ficea  Lodouico  per  io  parentadi 
F  atto  il  fatto  dorine  Lodouico  con  uer  gogna  fi 
ciato ,  non  molto  doppo  Carmignola  ritirò  brefcia 
potefià  di  Filippo  ,  c?  di  brieue  ancora  Filippo  beh 
Crcmona,cr  fece  decapitare  il  Tiranno  Cabrino, pr 
fo  à  Caftiglione.Per  tanta  profferita  di  Filippo, Ni 
là  Efienfe  fi  moffe  uolontariamente à  far  queL,checi 
arme  potria  ejjere  fiato  cojlretto, andato  à  Milano,  i 
fé  à  Filippo  Parmaja  quale  haued  occupata,  doppo 
morte  (fotone  terzojitenuto  Reggio,  fotto  nome 
feudo, per  prieghi  del  Pontefice  Martino. Andouui 
cora  Giafrancefco,  P rencipe  di  Mantcua  ad  allegra 
fi, per  le  cofe  ben  fuccedute,ma  ejfendoli  fatta  tnjia  '■ 
ra,& intendendo  Filippo  hauer'in  animo  di  domac  ‘ 
per  fuo,tutto  quello,  che  teneadel  Cremonefe ,  &  l 
Erefciano,fubito  fi  parti  da  Milano.Poifece  lega 
Vcnetianfic?  co’  Fiorentini,  imperò  che  quefii  due  > 
poli  temendo  di  fe,con  carezze ,er  con  prontifiioni  ' 
rauano  nelle  fue  parti  ciafcuno ,  Perche  Filippo  d 3 
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lerofo  di  regnar  edotte  le  leggi  dell' accordo  fatto  ,hd' 
tea  dato  à  Tommafo  F regofo,oltra  M aera,  Sarzana 
[e!  territorio  Lunefejl  quale  per  forza  d'arme  bauea 
cacciato  di  Signoria,  acciò  che  co  i  Genouefi  fi cacciati 
wn  preparafe  qualche  cofa  contra fe }  cr  hauea  con » 
itati  alla  ribellione  i  Bolognesi  compagni  del  popolo 
Horentino ,  cr  hauea  conflipendio  condotti  i  loro  fol 
ati .  Et  hauea  occupata  Imola ,  per  la  tenera  età  del 
ànciullo  Tcbaldo,ouero(come  ffieffo  dieta)  in  gratta 
èl  Prencipe  F errarefe,  ejjendo  ne  gli  accordi  preibi' 
o, che  Filippo  non  toccajje  ne  Bologna, ne  Romagna 
on  arme, dubitando  ancoraché  tre  potenti  fimi  Pren 
ipi,  cioè  Filippo,  Martino  Pontefice,  cr  Luigi  Re,  i 
'« ali  erano  accompagnati  infieme ,  con  forza  d'arme 
on  pigliaffero  tutte  le  coft .  All'incontro  Filippo  ucl 
ma  la  cagione  di  tutti  i  mah  conira  i  Venetiani ,  e  i 
Horentini, perche  i  Vcnctiani  haueano  hauuto  ardirne 
o  ritener  P andclfo  nella  Signoria  di  Brefcia,er  per 
he  i  Fiorentini  haueano  aiutati  alcuni  Gencuefi  fuoi 
mici  con  uettouaglie ,cr  con  dinari, &  perche  haue 
ano  comprati  per  cento  mila  ducati  Liuorno,della  fi 
.noria  de'  Genouefi  Ja  quale  allora  ejjo  Filippo  hauea 
idotta  in  fua  poteftà.Quejle  cofe  pcteuano  parer  fc' 
lenze  affai  bajìanti  ad  incitar  la  guerra ,  ma  ninna 
oft  era, che  tanto  moueffe  gli  animi  de'  Venetiani  al' 
1  guerra, quanto  l'autorità  dorati  ceffo  Carmigno= 
(,  buomofamofo  nella  guerra,  cr  in  quella  età  chia* 
fimo,  il  quale  (come  foleua  dire)  hauendo  per  male 
tUainfolentia  di  Filippo,  allora  era  fuggito  a '  Ve= 
ttiani ,  cr  haueuali  inanimati  alla  guerra ,  promet * 
tndo  in  quella  cofa  l'opera  fua  .  I  perche  quejti 
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due  popoli,chiamato  in  cotnpdgnid  dettd  guerrd  i!  P  ri 
cipe  Mamouano,&  Ferrarefe,&  punita  lajpefadti 
la  guerra, con  efferato  di  iìooo.cauatli,eri2ooo, 
fanti, del  quale  Carmignolafu  il  Capitano,  affatturo • 
no  da  molte  bande  Filippo  in  un  medefimo  tempo  con 
armata, er  pcrfiumi,er  per  mare.Da  i  Guelfi  Brtfcic 
ni,i  quali  erano  contrari j  a  Filippo ,  furono  chiamati 
nella  C ittà,la  quale  da  una  parte  occupata, pnalmenti 

i  Venetiani  doppo  il  combattimento  di  rncjì  7.  la  rida ; 
fero  tutta  in  fua  potefià  ,  menando  pei  Carmignclaì 
pigliarci  cafieUi  de 7  Brefciani.il  Pctefice  Martino mo 
fo  dalla  calamità  del  Duca  Filippo, mandò  a  Venetia 
ni  il  Cardinal  di  S. Croce,  il  quale  facejf  e  pace  tra  Fi 
lippo,e  i  Venetiani  Ja  qual  non  fu  fatta,  perche  i  Ven 
tiani,cr  Fiorentini  pareuano  dimandar  cofeinique,\ 
perche  fu  ancora  da  tutte  due  le  parti  apparecchi 
una  guerra  con  grandifiime  forze.Fu  in  qU'anno  tr 
uolte  combattuto  a  bandiere  dijpiegate,à  C otolégo  c 
ftel  de 9  Brefciani,dlla  gru  còtrada  Cremonefe,ne *  qu 

ii  luoghi  la  battaglia  fu  eguale, il  terzo  fatto  d'armcf 
fatto  à  Maclodio ,  nel  qual  furono  fupcrate  le  fquadt 
di  Filippo  ,  o'fu  prefo  Carlo  Malat  tfla,C  apuano  i 
tutto  reffercito,quefia  fu  tanta  rouina,  chefe  Carni 
gnola  haurffe  uoluto  tenerci  foldati  prejt ,  er  mojlra 
prejlo  le  bandiere  a  gUnjfauriti ,  facilmente  hauer 
potuto  diacciare  dello  fiato  Filippo  ffauentato  p  tat 
to  danno  riceuuto  .  Fu  prefo  ( come  ho  detto)  Cari 
dui  Principe  Mantouano,cr  per  effer  parente,  fui 
f  ciato  [ano,  er  faluo.Fra  quejto  tempo,che  Carmigt 
la  mena  le  genti  a  pigliare  i  cafieUi  de ’  BrefcianiJ  qt 
li  erano  reflati  in  fede  di  Filippo ,  diede  al  medefmo  1 
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ppo /patio  di  rcjfirare .  Imperò  ch'egli  fece  pace  con 
imedeo  D ned  di  Sauoia,dal  quale  era  con  guerra  mo 
‘Jlato,datoli  per  quello  Vercelli, er  incitò  centra  i  Ve 
etiani  Sigifmondo ,  er  b runoro  Scala .  il  Pontefice 
lanino  uedendo  le  cofedi  Filippo  in  gran  pericolo , 
andò  un'altra  uolta  il  Cardinal  di  S.  Croce  a  far  pi 

■  fra '  Venetiani,cr  Filippo,ilquale  fermadefi  in  F er 
tra,doue  andauano  gli  A mbafeiatori  de'  P rencipi,et 
•Uè  Città  co  cornicione,  decordò  la  pace  in  quefto  mo 
),che  Veneùani  tenefiero  B refcia,et  l  cajlelli  de'  Bre 
i  itinijcr  de'  C  remone  fi, chaueano  prefi, &  cheFilip- 
I»  défilé  a'  Venetiani  Bergamo, crii  territorio  B erga 
\tfco  d'accordo,con  quefta  conditionc,che  Filippo  no 
joleftafie  con  guerra  nè  gli  amici  de'veneiiani,nè  de' 
orentini,nè  gli  ftimolajje  à  rebetlione.  Martino  con 
|rmò  quefta  pace, temendo  che  in  tutto  Filippo  no  fof 
|  priuato  del  Ducato. imperò  che  non  potea  aiutarlo 

i  dntunque  glifofie  amicifiimo,sl  per  la  religione,  si 
ì  cord  perche  ne  gli  anni  paffuti  l'erario  de'  Pontefici 
il  fiato  in  tutto  uotato,per  quella  guerra,ch'egli  ba¬ 
ia  fatto  contra  Braccio .  Perche  in  quel  tempo  che  ef- 
landò  a  Fiorenza,  trouò  Braccio  Montonio  huomo 
iUa  guerra  prejìante,hauer'occupata  Perugiajl  Dtt 
£  o  di  Spoleti,cr  gran  parte  del  padrimonio, condot* 
prezzo  alcuni  Tiranni  quiui  uicini,  perche  non 
fteua  fieramente  andare  à  Roma.  E /fendo  ueramè * 
t  Braccio  ammonito, er  non  udendo  correggerfi ,  il 
I  ntefice  usò  contra  lui  primieramente  le  arme  jpiri- 

■  ili,  cioè  le  fcomunicationi  j  fu  interdetto  Braccio  di 
’jj  i  facramentfer  che  i  facerdoti,  che  erano  fotto  ef 
Afferò  uietatfiper  efcomunicatione  Papale,  di  cele * 
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briniti  quei  luoghi.  Per  quefto  i  fiorentini  mofii  dal 
fincommodo  del  fuo  aureo  Braccio  trattarono  la  pi 
ce  con  Martino,con  quejìd  conditione ,che  Braccio  in¬ 
chinato  a' piedi  di  Martino, dimaniaffe  perdono,  coirà 
fece,cr  refiituiffe  alcuni  cdjìelli  atti  chiefa,  ej  che  efi 
do  foidato  della  chiefa ,  niuceffe  in  potefià  di  Martini 
Bolognaja  quale  hauea  ribellato,  della  qual  guerra  fi 
Capitano  Gabriel  Condolmerio ,  prete  Cardinale  de 
titolo  di  S. Clemente,  er  Legato,p  la  indujlria  del  qu< 
le, cr  la  uirtù  di  Braccioli  brieue  Bolognafu  rido tt 
in  potefià  della  chiefa.  Fra  quefto  tempo, che  qaefte  c 
fefifaceatio  à  Bologna,quei  quattro  Cdrdinalijquai 
già  haueano  confentito  4  Pietro  Lun4  Pontefice  adu 
terino,uennero  à  Fiorenza  à  Martino,et  riceuuti  tu 
conciflorio,con  grdnde, cr  honoreuole  compagnia,  1 
tennero  i  titoli  delle lor  dignità  .  Tre  erano  Diacot 
Cardinali,il  quarto,il  quale  era  fiato  canonico  regol 
r«,f«  riceuuto  prete  Cardinale.  E ffendo  ancora  Bai 
deffar  Coffa  in  prigione  prejfo  Ueidelbergin  iti  Gei 
mania  ritenuto  dal  Conte  Palatino ,  alcuni  cittadini  > 
Fiorenza, dd  numero  de 1  quali  fu  Cofimo ,  non  ceffi 
uano  pregar  Martino,  che  hormai  liberaffe  Baldejfi 
di  pregiona  il  Pontefice  pramtfe  farlo. Ma  mentre, <1 
ui  manda  il  Legato  per  quefto  effetto ,  Baldeffar  nc 
potendo  indù  giare, diede  al  Conte  Palatino  30000,1, 
cati,& rifcctendojì  di  pregicttc  Henne  in  Italia,  p  ai 
dar  diritto  à  Fiorenza,  alloggiando  con  Pietro  R off 
Barone  del  territorio  Parmegiano  fuo  uecchio  amie 
s'accorfe^he  gli  erano  apparecchiati  tradimenti,  p t 
di  notte  fuggì  à  Tommafo  Fregofo  fuo  uecchio  ami 
col  Legato  del  Pontefice ,  il  quale  hauea  [contrito 
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tf ggfo,er  mife  gretti  foffiettione  a  tutti ,  che  da  capo 
■  on  foj]ì  fei fina. Per  che  tra  buomo  di  grande  animosi 
’ ajìuto  ingegno,  cr  buomo  che  non  patiria  uita  pri* 
ita.  Ne  màcaudno  ancora  chi  incitaffero  rbuemo  m 
ice  a  preparar  cofe  nuoue,tanto  in  quelle  allora  fifiu 
ana .  Ma  fetwi potente  iddio  per  proueder'aUa  fu i 
'jitfd ,  cojìrinfe  B aldeffar ,  fenza  accordo  alcuno ,  ex 
nza  ficurtà ,  andare  a  Fiorenza  dal  Papa  Martino , 
>ue  cjfcndoui  andato  con  ammiratane  di  tutti  baciò 
pie  del  Pontefice ,  e?  in  co fretto  di  tutti  lo  f aiutò  co* 
e  uero  Pontefice,  er  vicario  di  Crifto  canonieamen* 
eletto  .  Quella  cofa  fu  certamente  marauigliofa  à 
tti,cx  giudicata  piu  preftó  opera  di  Dio ,  che  d'huo * 
\ni,chc  colui  defìderofo  di  regnare ,  er  per  aitati  col 
1  tato  in  grandinimi  honori  in  luogo  libero ,  doue  da 
itti  era  grandemente  amato,uf<iffe  tanta  manfuetudi * 
i  y  la  quale  certo  per  allegrezza  mojfe  le  lagrime  a 
itti, maf  imamente  à  quei  Cardwalijquali  prima  Vbi 
Uno  feguito  come  Pontefice. Martino  mofìo  dalla  mu 
t  ioti  delle  cofe  bumane ,  doppo  alcuni  giorni  lo  tirò 
t  numero  de’’  Cardinali,  ex  lo  fece  Vcfcouo  Tufcula 
,  ex  da  indi  innanzi  l'hebbe  in  boncre  come  gli  al* 
t  Cardinali,  co  fi  nelle  ccfe  publice,come  priuate.  Ma 
ìldeffarrc  alcuni  mefi  doppo  morì  in  Fioréza ,  come 
penfa,di  dolore ,  però  che  ncn  potea  fepportar  la  ui 
timuatdycr  fu  fepolto  in  un  molto  honoreuolefepol 
c‘,nel  tempio  di  fan  Giouanni.non  lortanodaUa  cbie 
fatedrale  con  grandifiimo  bonore,per  opera  di  Co* 
fio  de'  Medici ,  il  quale  (come  fi  penfa)  col  tefo * 
r-di  B aldeffar  crebbe  tanto  le  fue  ricchezze ,  che 
fi  ree  il  primo  preffo  i  cittadini  Fiorentini ,  cr  il  piu 
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ricco  dell' Italia,  er  forfè  di  tutti  gli  huomini  del  Mo; 
do.  Quefìe  parole  erano  fcrittenel  fcpolcro .  1 

corpo  di  B aldejfar  Coffa,Giouanni  a  3  .già  P apa  è  a 
fccfio  in  que fio  tumulo ,  Mentre  che  quejìe  cofe  J 
ficcano  in  Fiorenza  gli  Ambafciatori  deU' Imperato 
di  Cojìantinopoli  uennero  al  Pontefice  promettendo 
Greci  uolerfi  accordare  co  i  Latini  in  quelle  cofe,  eh 
foffero  appartenenti  alla  fede ,  fe  gli  foffero  propojl 
giufte  conditioni.  Quefii  furono  benignamente  riceui 
ti  dal  Pontefice ,  il  qual  creò  Legato  de  Latere  Pietri 
Fonteficco,Cardinaldi  S.Angelothuomo  Spagnuolo 
dotto  in  ciafcuna  fdcultàjl  quale  andajje  à  Cofiantin 
poli  ad  accordar  quejìe  cofe .  M<t  prima  che  mandaff 
da  fe  queU'buomo  interifiimo, mandò  auanti  frate  A  n 
tonio  M affano  generai  Gouernatore  dell'ordine  Mi¬ 
nore,  il  quale, taftata  la  opinione  dell'imperatore ,  e 
de '  Grcciyduifajjc  il  P ontefice,queìlo, che  poi  in  talco 
fa  fi  potcua  forare .  1  nftandoi  Romaniche  finalmeti 
te  il  Pontefice  andaffe  a  Roma ,  Martino  per  douerj 
partire  con  buona  gratiade '  Fiorentini ,  ornò  lato 
Città  dell'bonore  Metropolitano,  la  quale  per  auan 
dal  principio  banca  hauuto  folamente  il  Vefcouato,m 
trafori  la  cbiefa  catedrale  in  Arciuefcouato,cr  àqui 
la  fottopofe  come  madre  la  chiefa  Volterana,PijìoUf 
CT  Fefulana.  Confiderò  ancora  effo  medefimo  f  Aitar 
maggiore  di  S. Maria  NoueUa  dell'ordine  de'  Predic 
tori,  prejfo  alla  qual  chiefa  tanto  alloggiò  quanto  fh 
te  in  Fiorenza. Imperò  che  quel conuento  è  molto  co 
modo  à  riceuer  Pontefici .  P artendofi  dunque  da  Fio 
renza ,  finalmente  andò  a  Rohm  ,  andatagli  incontr 
tutta  la  moltitudine ,er  i  P  rècipi  di  tanta  Città, i 
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ijfettauano  non  altramente, che  una  SttUd  falutifera , 
un  u ero  pidre  della  pidrid.  I  Rontini  notarono  quel 
orno  ncy  libri  annali  di  zi. di  Settembre ,  nellanno 
l  Signore  141*  .Trono  la  Città  tanto  guajla,cr  ro 
nata, che  non  hauea  alcuno  affretto  di  Roma  .  Vede= 
infi  le  afe  roinate9cafcali  i  tempi ,  abbandonate  le  co 
ide,la  Città  piena  di  fango, bifogno fa  per  careftia,e 
mertà  di  tutte  le  cofc .  Che  più  f  in  quella  non  fi  ue 
a  alcuno  a/petto  di  Città, ne  fegno  alcuno  diciuilità ♦ 
ireuan  tutti  i  cittadini  ejfere  forefteri,ouero  efferan 
ti  ad  habitar'in  quella Ja  feccia  di  tutti  gli  huomini . 

1  de  rottimo  Pontefice  mojfo  per  la  calamità  de  fuoi 
tadini,mife  l'animo  ad  adornare  la  Città ,  &  ad  ora 
re  i  coftumi  de 1  cittadini  per  modo ,  che  di  brieue  me 
orando  dimofirò  miglior1  affetto .  Per  quefio  la  cit  . 

10  chiamò  non  folamente  fommo  Pontefice  j  ma  an* 
ira  padre  della  padria  -,  ma  acciò  che  quejla  publica 
agrezza  nonfojfe  molto  lunga,  fenza  qualche  mo= 

1  ia,neWanno  jeguente,il  mefe  di  Nouembre,netta  ui 
!  ia  del  beato  Andrea, il  Tenere  crebbe  tanto,  che  en 
to  per  tutta  la  uia  Flaminia ,  inondò  tutto  il  piano 
■la  città,cr  empiè  il  tempio  di  S.  Maria  Rotonda  fi 

!  aUy Aitar  maggiore ,  calando  poi  due  giorni  doppo 
■Ife  con  feco  in  quà,er  in  là  molti  animali, cr  fece  à 
ttadini  molti  danni ,  i  quali  nauigauano  per  le  con* 
ile  non  altramente  che  fokuano  fare  per  il  Tenere. 

■igi  Re ,  figliuolo  del  Re  Lodouico  uenendo  in  quel 
i leftmo  tempo  à  Roma,  hebbe  dal  Pontefice  Martia 

11  titolo  dei  Regno  Napoletano ,  di  confentimento 
lutti  i  Cardinali,chiamato  nel  Regno  per  adottione 
«  a  Reina  Giouanna,  fioretta  di  Ladislao ,  penfaua 
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conquij'tare  il  Regno  in  quefìo  modo,fenza  dlcum 
guerra  3  ini  per  faffettione  citile  pdrtì ,  rimoffo  dalla 
cittì  di  Napoli,  fi  ritirò  in  Calabria.Approfiimandofi 
il  tempo  del  concilio ,  come  per  lo  decreto  Cofìantienfi 
tri  ordinato ,  piacque  a  Martino  acconfentcnio  anco 
ni  Cardinali  mandare  innanzi  alcuni  Prelati  aPa * 
uia,i  quali  lo  cominciaffero.  Quel  luogo  pareud  à  tut 
ti  molto  comodo  a  taVeffctto  .  Per  tanto  mandati  fubi 
to  Pietro  Donato ,  Arciuefcouo  Cretenfe ,  Giacomo 
C ampio, Ve feouo  Spolpino,  Pietro  R ofatio ,  Abbate 
della  dioafe  dJ  Aquileia,  fra  Leonardo  Fiorentino,Gt 
nerale.de  frati  Predicatori ,  cominciarono  il  concilio , 
alquale  ancora  non  era  uenuto  alcuno ,  fuor  che  dui 
Abbati  Borgognoni .  Per  tanto  piacque  differir  la  cc 
fa  per  alcuni  giorni,per  fin  che  d'ogni  natione  ui  ut* 
tiijfe  alcuno,deUa  generatane  Francefe ,  cr  Germana 
non  era  ancora  uenuto  alcuno.  P enfauano  effer  di  pfl 
ca  impnrtanza^che  [offe  cominciato  fenza  l'autorità , 
er  fujfragij  di  quefti.  Ma  mentre  che  gli  a/fiettauano , 
uenne  f abito  tanta  pejlilenza  in  Pauia,  che  i  prefìden 
ti  del  con  alio  furono  cojìretti  mutar  luogo,  &  tipo . 
Per  tanto  piacque  a  tutti  per  fentenza  del  P Òteficeam 
dar' a  Siena >  doue  maggior  moltitudine  d’ogni  natios 
ne  uenne ,  che  a  P auia .  A Ifonfo  Re  d’Ardgon*  nimi * 
co  di  Martino ,  per  non  hauer  potuto  hauer'il  titolo 
del  Regno  di  Sicilia,  &  di  Napoli  dato  (come  periti' 
nunzi  babbiamo  detto)  à  Luigi  figliuolo  del  R  e  Lodo 
uico, mandò  Ambafciatori  al  concilio.il  quale  tirdjfcrc 
il  còcilio  in  lungo  ,  er  rejìituijjèro  la  caufi  di  Pietro 
Lunari  quale  ancora  uiueua  in  Panifiola,  accarezzi 
do  co  doni,zr  promifiioni  ciafcuno  di  quegli, iquali  bi 
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uno  dimoriti  nel  cocìlio.Per  quejlo  Martino,  fapen 

>  quanta  miferid  quelli  cofa  fofe  per  dare  alti  chiefd 
omana,<zr quanto  pericolo  f offe  nel  tardare  comdit 

>  che  fubito  il  concilio  fofe  difmefo, affermati  i  àecrt 
i  hctuuti  nel  concilio ,  i  quali  erano  appartenenti  aUd 
iie>er  per  non  parer  fuggire  il  conncnto  de’.Crijlid 
germinò  che  fino  a  fette  anni  fi  dcuefe  fare  il  conci 
\il  quale  fi  bauefic  4  celebrare  in  B ajìlea  .  Et  cefi  le 
nenze  della  fcifaid,^  delle  dtfeordie  principiate,  & 
ninate  da  alcuni  nel  concilio  Senefe,  con  la  pruden* 
,CT  aftutia  del  Pontefice  furono  rimoffe.  Allora  pii' 
caittente  A Ifonfof  lamentò  di  Martino  3  perche  di' 

in ,  che  per  opera  fila  la  Re  ina  Gicuanna  gli  haued 

I  to  il  Regno,  la  quale  prima  fhauea  irfituito  bere* 
3  cr  che  hauea  inftituito  nucuo  herede  Luigi,  figliuo 
I del  Re  di  Sicilia.  Martino  facilmente  ribattala  que 
H  accufe  3  perche  diceita  Luigi  prima  ejfere  fato  con 
fi  maio  nel  Regno  herede  di  Gioiunna ,  da  Aleffdn* 
i)  quinto ,  er  da  Giouanni  uentefmoterzo ,  v  che 
(|)  deueffe  gettare  tutta  la  colpa  mila  Reina,  et  non 
ure ,  alquale  appartine  confermare  i  feudatari j  del' 

I I  hit  fa  ,  cr  non  rimetterli  ,fe  nonfaceffero  qualche 
gin  male  contra  la  fedii  Romana ,  cr  f  non,utdere 
p  che  Luigi  per  comandamento  di  Giovanni  coro » 
»  a  ,  non  pctefjè  effer  leggitimo  herede  3  ma  utclen* 
iBracno  d  Pontefice  effere  impacciato  da  molti  pen 
ft'i  per  l’occulto  odio  con  A Ifonfo  battendo  pref  per 
ftza  molti  cajlelli  della  chiefd,  frinfe  F  Aquila  „  cittì 
JiRegfio  Napolitano  con  grande  ajfedio  .  Per  que* 
I  moffo  il  Pontefice ,  fatto  affai  buono  efferato ,  fi 
4'ZÒ  liberare  Aquila ,  aiutando  quegli, i  quali  erano 
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al  folio  della  Reina,  er  di  Luigi,  er  non  lontano  dal 
f  Aquila  Jn  una  campagna  larga ,  fuperò  Braccio ,  e 
V ammazzò  .  Erano  in  quella  guerra  gli  Sforzefchi 
col  Capitano  F rance fco , figliuolo  di  Sforza ,  il  qual 
ne  gli  anni  paffuti, pafiando  il  fiume  di  Pefcarafil  qua 
le  gli  antichi  chiamauano  Aterno,  Sera  annegato  ne! 
fonde,  &  co  fi  fu  portato  il  corpo  di  Braccio  à  Rome 
er  fepolto  finora  di  (aerato  ,fiuora  della  porta  di  S.L 
renzo  *  Per  quefta  uittoria ,  fuccejfe  poi  tanta  quid 
ridotte  atCobedunza  della  chic  fa  Perugia,Todi,Afitj 
er  altre  terreje  quali  da  Braccio  erano  fiate  occupi 
te, che  parca  allora  (offe  ritornata  la  felicità ,  er  pai 
di  Ottauio  Augufto .  Si  poteua  ripofareyer  andar  j 
caramente  ancora  di  notte  per  le  felue,  non  eranoah 
ni  ajfafiwi,non  malandrini, non  ladri, tanto  li  per feg 
taua  qusfia  forte  d'huomini,mancato  Tartalia,Ldut 
lo,er  altri  Tiranni, i  quali  uiueano  piu  preftodi  lati 
cinij,  che  di  militia .  I  Boemi  heretici  pareuano  ofta1 
à  quefia  felicità ,i  quali  con  herefia,er  arme  contino 
mente  molefiauano  i  catolici  Germani .  Acciò  che  q 
fti  ancora  cbedijfero  alla  ragione  della  chiefa  pere  ' 
non  haueano  uoluto  intendere  le  buone  ammonitoti  I 
il  Pontefice  mandò  Legati  in  Germania ,  i  quali  coni 
tajfero  i  catolici  alle  arme ,  er  primo  feparatamer 
mandò  Enrico  Cardinale  di  s.Eufebio ,  poi  Bartol'ì 
meo  Piacentino,ultimamente  riuocati  quefii,ui  man1 
Giugno  Cc fanno, Cardinale  di  fant' Angelo,  il  qti  [ 
certamente  non  per  fitta  colpa  ;  ma  per  pigritia  de  f 
dati ,  fu  da’  turnici  mal  menato.  Ne  per  quefia  o  1 
Martino  fi  perde  d'animo,  anzi  cetra  gli  heretici  f  1 
paraua  co fc  maggiori .  Ma  innanzi  principiafie  ti  s 
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ofd ,  bduea  deliberato  quietar  le  difcordie  delTlld » 
;  perche  fdttd  ld  pdce  di  Martino(come  hdbbidmo 
\o)fra  F ilippo,er  i  Venetidni,  i  Fiorentini  hduen * 
per  mdletche  Lddisldo ,  figliuolo  di  P dolo  Guinijìo 
cchefe,T  iranno  nelld  guerrd  paffata,foffe flato  jcl 
0  di  Filippo  (  penfdndofi  occdjìone  di  opprimere 
ccd  j  perche  nelld  pdce  di  foprd  non  tu  fdttd  in 
tto  alcuna  prouifione  di  Guinijìo)  mandarono  l’cf 
:ito  nel  territorio  Lucchefe ,  col  Capitano  Nicolo 
‘tcbrdcciOyZT  cofi  non  molto  doppo  prefi  dlcuni  cd 
i  d’intorno,cinfcro  ld  Città  con  ajfedic. Allora  Fi* 
>0  foUecitdto  dd ’  prieghi  di  Paolo ,  cr  temendo ,  fe 
:cd  andaffe  nelle  mani  de’  Fiorentini,  hauer  gli  ni :< 

E  piu  dffri,come  piu  propinqui, mandò  primieramé 
?rdnccfco  Sforza  con  molti  cdualli  nel  territorio 
megianOydoue  fdcejfe  fanttric,  il  qual  giàapprcfi 
dofi  ld  Primduerdytrappafiò  1' Appennino,cr  fece 
d  paura  a’  Fiorentini  t  che  innanzi  che  difcendejfe 
li  udUe  delle  nebbie,(cojì  da  gli  habiiatori  chiama- 
\:ojlrinfe  i  nemici  à  muouere  f  efferato,  er  p  pau - 
berar  Lucca  daU’affìdio .  La  uenuta  di  quello  fu 
0  piu  grata  di’  Lucchefi  j  perche  fcdcciati  i  nimici , 
refo  il  Tiranno, pareuano  in  tutto  ejfcr  liberi  per 
0  di  F rance fco ,  ma  F rancefco,tolti  90.  mila  du - 
lei  teforo  de’  F iorentinijafciò  i  Lucchefi  in  maga 
pericoloyche  non  erano  innanzi ,  &  promifeli  p 
i  denari  non  obedire  all’imperio  di  Filippo  per 
fci.  Doppo  i  Fiorentini  cominciarono  piuajfra - 
e  affediare  i  Lucchefi }  ilperche  Filippo ,  infante 
tino  Ponteficejl  quale  ancora  fi  doleva  della  F  or 
Sfldc"  Lucchefi,  mandogli  di  fubito  Nicolò  Piccini = 
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no  con  molti  cauaUi,il  quale  retti  ,  er  facciati  gCini 
mici, non  folo  liberò  Lucca  dall' ajfedio)ma  ancora  pa\ 
tetidofi  ricuperò  molti  cafieUi  de'  P ifani ,  er  de'  Voi 
terrari, per  fare  ancora  co  fa  grata  a  i  Senefi,i  quali  a 
lori  con  guerra  baueano  affaltati  i  Fiorentini,  Mart 
no  quieto  da  efierni  nitrici, uoltò  l'animo  ad  ornare  l 
padna ,  er  le  Romane  chiefe .  Rifece  il  portico  di  fai 
Pietro ,  che  già  cafaua ,  er  fece  d'opere  di  mofaico  i 
fuolo  delia  chiefa  Lateranenfe,^  fece  un  coperto  dii 
gno  fopra  il  detto  tempio, er  cominciò  la  pittura  di  G 
tile ,  pittore  inolio  raro .  Rifece  ancora  la  chiefa  di 
fanti  A pojìoiija  qual  cafaua  per  uccchiezzaydoue< 
curi  anni  bauea  habUato  .  I  Cardinali  feguironog 
fludij  di  quello ,  con  tanta  concorrenza  rìfaceuano  i 
chiefe  de'  loro  titoli  che  già  parea  effer  ritornato  l't 
/petto  alla  città  di  Roma  .  Creò  Cardinali,  del  numi 
ro  de  quali  fu  fuo  nepotf,Prcjfiero  Colonna,  Diaci 
no  Cardinale  di  S. Gregorio  al  uetlo  aureo.  In  quef 
tnezo  morto  Pietro  Luna  in  Panifcola ,  acciò  che  ni 
mancaffe  qualche  male ,  che  molejtajfe  la  chiefa .  Qa 
due  Anticardinali, de1  quali  habbiamo  parlato,  conf 
tatido  A Ifonfo  nemico  di  Martino ,  elejjero  Ponteji 
Egidio, cognominato  Mumone,  Canonico  B archili 
nenfe,di  nobile  parentado,  er  lo  chiamarono  eletti 
te  ottano,  il  qual  [libito  creò  Cardinali ,  cr  fece  tu 
quelle  cofe,chc  fogliano  tjjer  fatte  da'  Pontefici)  mi i 1 
fendo  Martino  ritornato  in  gratia  con  A  Ifonfo, ui  i 
do  (abito  Pietro  di  Fufo,  Cardinale  Legato  della  fe 
Apojlolicajn  mano  del  qualeypcr  comandamento  d1 
fonfasignor  di  Pantufcola,Egidio  depofe  tutte  le  i 
gioni  del  Pontificato ,  mfo  il  quale  poi  Martina1 
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lejla  benigniti ,  che  lo  fece  Vefcouo  di  Magiarica ,  i 
irdinali  da  Egidio  creatiiUolontariamente  fi  rime  fo¬ 
ro  dal  Cardinalato }  ma  quelli  due,  i  quali  babbi  amo 
tto  ejjere  flati  creati  da  Pietro  Luna, per  cfiìre  per 
ierati  neUd  lor  pertinacia  ,  non  udendo  cbedire  al 
mtefice  Romano  ,furon  mefii  in  prigione  dal  Lega 
.  Et  cojì  per  la  fapienza, CT  indufìna  del  Pontefice 
Martino  fu  da  ogni  luogo  rimoffa  tutta  la  faf ma. Pa¬ 
ncata  in  quefio  modo  per  tutto  la  chiefa  di  Dio  ,  usò 
pandtfiima  prudenza  in  dare  t  benefìci) ,  non  già  gli 
tua  a  cidfcutio  dimandante^na  fubito  ptnfaua,che fpe 
vlmcntc  fojj'e  idoneo  da  còmetterli  tal  cura,  &  fe  no 
tnofceua  gli  huomini  delle  Prouincie, nelle  quali  [offe 
1  Udcati  i  benefici),  fubito  fi  configliaua  co  i  periti  ae> 
j efi,chi  fojJe,ouero  in  corte,oucro  ne  gli  fiudij  pub  li 
(per  dottrina, per  nobilita ,  er  per  cojtumi  degno  di 
i  ita  Prouincia,&  cofi  in  quefio  modo  prouedeua,  et 
te  chiefe, inficine,??  a  gli  huomini  degni  à"honcri,(o 
[dn  fama  del  fuo  nome. Fu  ancora  di  tanta  c oflanza , 
Ir  hauendo  due  fratelli,  de'  quali  il  maggiore  Gicrda 
t  Prencipe  Salernitano, morì  di  pefie ,  i altro  minor 
itta,chidmato  Lorenzo,  fu  arfo  in  una  torre,  a  cafo 
e:efa,per  quefio  non  fu  udita  cofa,  ne  ueduta,  per  la 
tale  ejfo  dimoflrajfe  figno  alcuno  d'impatienza,  cue 
\  d'animo  abietto.  Qnefl'huomo  compito  in  tutta 
hita, finalmente  nell'anno  decimoquarto,dd  /ito  PÒ 
t'.cato,??  il  mefe  terzo,  morì  in  Roiiid  di  inerte  f ubi 
ita  feti  à  'anni  fefiantatre,??  fuftpolto  di  fuo  cerna 
tnento  nella  chiefa  Cojìantiniana  dinanzi  la  tejìa  de 
i  Apo(loli,nel  fcpolcrodi  bronzo ,  accompagna' 
t dal  popolo  Romano,*? accompagnato  dal  chro  nò 
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altramente  piangendole  fe  la  chiefa  di  Dio ,  er  la  c 
tì  di  R omafojjc  priuata  d’nn  fingolare ,  et  ottimo  p 
dre .  V<tcò  allora  la  fede  giorni  dodici . 

EVGENIO  Q.VARTO,  CCXIIII. 

E  V  G  E  N  I  O  quartoydi  padria  VenetoydeUaf 
miglia  Condolmeria ,  popolare  j  ma  antica  ,figliuol 
d’ Angelo ,  in  queflo  modo  fu  fatto  Pontefice  .  C  reat 
Pontefice  Gregorio  duodecimo }deUa  gente  Cornici 
padria  Venetiano  ,  Antonio  Corano ,  nepote  di  Gre 
gorioy  delThabito  Celcftino, Canonico  della  congreg 
tione  di  S.Georgio  in  Alga, per  andarla  R oma,men 
feco  Gabriel  Condolmerio, alquanto  ricufandojlqua 
le  era  della  medefvna  profefiioneycr  col  quale  era  triti 
to  da  piccolo  j  delftngegnOyC?  afiutia  del  quale ,  Gr< 
gorio  dilettato ,  prima  il  fece  t eforiero  ,doppo  lo  fa 
Vefcouo  di  Sienajoauendo  prepojìo  à  i  Bolognefi  nt 
la  medefima  dignità  Antonio  fuo  nepote .  I  Senefir 
cufarono  molto  di  riceuer  Gabriello  per  Vefcouo, pi 
che  diceuano  unhuomo  forejìiero  non  fi  douere  pr 
ponere  à  i  cittadini  Senefiyin  tanta  cofay  cr  quella  i 
ra  douer\jfere  di  qualche  cittadino ,  il  quale  fapejj 
cojlumi  de  gli  huomini ,  er  i  riti  della  Città .  Ma  f 
diffidandofi  Gregorio  delle  cofe  fue  j  andò  da  Roiw 
Lucca,  er  per  crefcere  il  numero  de’  Cardinali,  rii 1 
fefra  quegli  il  nepote  Antonio,*?  Gabriel  Condoli 
rio .  Poi  Gregorio  operò  Gabriele  in  cofe  grandi, 
Martino  ancoraydifmeffo  Gregorio, z?  mafiimatnt 
te  legatione  Picentina,neUa  quale  conferuò  i  Mani 
ni  nella  fede  della  chiefa,pumti  alcuni  feditiofi,  ef( 
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[ iurati .  Rifece  in  Ancona  il  tempio  di  fant'  Agnefejl 
uale  era  guaflo,  cr  rifece  il  porto  della  medefima  Cit 
i  ad  imitation  di  Traiano,ccn  grddeffefa, guaflo  per 
onde,&  per  la  uecchiezzd  confmato .  Ma  battendo 
Urtino  intefo  i  B olognefì  cercar  cofe  nucue,ui  man 

5  della  Marca  Gabriello  legato ,  il  qual  con  la  fua  ue 
'ita  fubito  rimojfe  ogni  difeordia  -,  ritornando  d'indi 
pi  a  Roma, morto  Martino  non  molto  ddpoi,foio  da 
\ì..Cariinaliyi  quali  allora  erano  frati  in  còclaue  pref 
i  alla  Minerud,fu  creato  Pontefice  nell'anno  143». 

1  tre  di  Marzo ,cr  muUto  nome(come  fi  fa) fu  cbia= 
,lt to  Eugenio, Subito  fu  condotto  4  S. Pietro,  accom* 
•Ignito  dal  popolo,??  dal  clero  \  dipoi  riceuuta  la  co 
ina(com’é  ufanza)ej  uifitata  la  chiefa  di  S.Giouan 
Iterano ,  ritornò  in  Vaticano ,  propofe  il  conaflorio 
|ncri/c,cr  ftatuì  il  giorno  j  doue  andò  tanta  molti * 
t  line,  che  uenendo  manco  le  traui  di  quel  luogo,  doue 
Ira  fi  fa  il  publico  concijloro,  fi  hebbe  paura  con  tan 
troinore,chc  nel  fuggire ,  il  Vefcouo  di  Senegaglia, 
tiadin  Rom4rto,deIÌ4  gente  Melina,  fu  in  quella  fu' 
f  fuffocato.  Nò  era  ancora  facto  il  palazzo  del  Potè 
II, come  è  al  prefente.Licentiato  il  concifìorio ,  Ewge 
il  indujiriofamente  fchiuò  doppo  il  tumulto. Infondo 
p  alcuni  accufatorijiquali  dueano,Martino  defidero 
$  i  cògregar  dinari  fiauer  lafiiato  un  gru  teforot< t 
igenio  il  potria  fapere  da  i  domefiici ,  cr  nepoti  di 

6  r  tino, & [f  infilo  4  tanta  mattezza,cbe  fece  piglia 
UOdio  Poccio  ,  wicecimeriero  di  Martino,  cr  diede 
etiifiione  di  pigliarlo  4  Stefano  Colonnari  quale  ha * 
affatto  fuo  Capitano,  cr  folo  era  difeordante  da  gli 
iti  i  Colonne  fi  fiutando  la  fua  mattezz  a,  il  Cardinale 

r 
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Orfino,&  il  Cardinale  de ’  Conti, per  arte  de ’  quali  fi 
penfaua  tutte  quefte  cofe  ejfere  fatte  contra  Colcnefi, 
per  li  uecchi  odij  delle  fattioni.Eugenio  hauea  comuni 
datoyche  Oddo  gli  [offe  menato  dauanti  fenz#  remore 
fenzA  uergognatma  Stefano  fece  tutto  il  cetrarie 
Imperò  che  i  [oliati [acche ggiarono  tutti  i  fucibeni 
ejfo  per  [orza  come  ladro  [u  flrafcinato  al  Ponte 
ce,utdendo  tutti  pubicamente. Eugenio  mcjfo  da  quel 
fla  dishoneftà, molto  syadirò  con  Stefano ,er  min  aedi } 
lo, perche  hauti  menato  a  [e  cefi  àisbonefiamentc  Oc 
dOyCT  il  Vefcouo  Tiburtino  già  camericro  di  Mart 
no  ,  Per  tanto  temendo  Stefano  Vira  d’Eugenio ,[ug, 
à  P renefie  al  P rencipe  Colonna,  er  lo  ccfcriò  prom 
tendogli  il  fuo  aiuto,  a  difcacciare  Eugenio  di  R orna 
perche  dicea,cke  ejfo  hdueua  in  amino  ejìinguere  il  i 
me  Colonne fe,  <&fapirlo  ottimamente  per  ejfere  fi  ' 
to  confapeuole  de’fitoi  configli ,  er  per  quello  elfi; 
fuggito, perche  fapeua  dotier  toccare  à  fe  ancora  p4  ■  1 
te  di  quella  calamità,  fe  tutti  non  fuggijfero  inficine  $ 
to  w4/e.l(  Prcnapc  moffo  da  quefle  parole, er  dalle  ■ 
lanuta  di  quei,ch\rano  fiati  familiari  di  Mar  tino, tef 
le  arme, deliberò  fubito  ajfaltare  il  P ctefice.  Pur  jrjl 
mò  alquanto  ,  per  fin  che’/  fratello  Proffero  Dieta  ) 
Cardinale^  quale  hauea  auifato,fi  partijfe  da  Ro»  * 
Veduto  il  fratrllOyda  P rcnefte  uenne  à  Marino, cf  * 
poi  a  Roma, contra  Eugenio, cr  prefa  la  porta  Af  l-.' 
Per  Giouan  Battifia  entrò  nella  Città  con  l  tf[tr  ol 
di  maro, non  facendo  alcun  male.  Già  erano  perue  * 
ti  à  fan  M arco,&  nella  contrada  C  donna, doue  fi  ì* 
toji  fecero  loro  contra  i  foldati  del  Pontefice ,  aiuti9  j 
do  una  gran  parte  del  popolo .  Fu  fatta  in  Rana  i* 
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j 'in  frittigli* ,  ncUi  quale  furono  ammazziti  molti, 
V  molti  prefi. ìlperche  udendo  i  Colonnefì ,  che’/  po* 
[lo  Romino  hauea  altra  opinione  di  quello }  che  efii 
\nfauano,deliberarono  ritirar  fi  fuor  di  R  omay  por* 
indo  uia  ogni  cofa, menando  uiabeftidmi ,  sfacendo 
|  igioni  huomini  <  Il fimile  fecero  i  foldati  del  Pontefì 
t, inficine  col  popolo  R ornano.  Perciò  che  comenemi* 
ifaccbeggiarono,? ?  rouinarono  le  cafe  del  Cardinal 
l'ofpjro, er  di  tutti  i  Colonnefi ,  er  di  quei,  ch'erano 
I  ti  familiari  di  Martino .  Adirati  in  quefto  modo  gli 
timi  d'ambedue  le  parti,  non  folamen te  combatteano 
ti  difcoperta,ma  ancora  cominciarono  ad  ufar  tradi 
i  nti .  Fw  prefo  CArciuefcouo  Beneuent ano  figliuolo 
Antonio  Colonna,  z?  un  fra  Mafiojlqudle  in  quelle 
c  cordie  dijfe  hauer  penfato  pigliar  a  tradimento  il  ca 
|!  di  fant*  Angelo,??  ammazzato  il  Capitano  di  quel 
t  jlelloydarlo  a  i  Colonnefi, acciò  che  battendolo  prefo 
ùacciajfero  di  R orna  il  Pontefice.?? gli  orfini.  Ma 
|  priuato  del  facerdotioja  qual  cofa  fi  chiama  digrd' 
ire, fu  punito  in  campo  di  Fiore ,  il  corpo  del  quale 
|  to  in  quattro  quarti,  fu  mejfo  in  quattro  forche  ap 
\:cato  nelle  quattro  uie  piu  celebri  fuora  della  Citta. 
iti1  Ardue f couo  B eneuentano  non  fe  ne  parla.  E fitti 
1  E ugenio  cafcato  in  una  certa  infermità, ò  per  dolo 
[,del  quale  era  in  tante  perturbationi  fajtidito ,  ò  di 
deno ,  del  quale  alcuni  diceuano,  che  era  fiato  at= 
Meato ,  cominciò  à  trattar  pace  co  i  Colonnefi , 
locurandolo  A ngelotto  F ofeo  ,  cittadino  Roma' 
\  il  quale  non  molto  doppo  fu  creato  Cardini = 
dnfieme  con  F rancefco  Condolmerio  ftto  nepo * 

'  ♦  Diuolgata  la  pace  con  quanta  prefiezza  potè , 
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perche  già  hauea  iute  fio  Sigifmondo  eflèr’cntnto 
I tulia,per  uenire  à  Komdyfece  CimerUngo  fuo  ne j 
te  Frdticefco ,  cf  li  diede  in  compagnia  alcuni  buorn 
prefittiti,  col  ccnfegiio  de 7  quali  efjò  goutrndjfe  lo  j 
to  della,  chiefi  .  Mentre  che  in  Roma  jì  (tetano  quej 
cofej  Fiorentini ,er  i  Venetitni  indiziti,  perche  ha 
unno  fuperato  Fihppo,Sìgnor  di  Genout  con  Firm 
ta  nel  hto  Genoutf perche  hiueano  il  P api  Eu 
nio  lor  cittddinojtfjdlttrono  il  ditto  Filippo  co  gue 
n  per  terrari  quale  chiamato  di  [libito  di  Tofani 
colò  Piccinino, roppe  à  Cremona  Canniti  Venetin 
et  fdcilmcnte  ritardò  i  furori  del  Carmignola,ilqua 
Venetitni  non  molto  dipoi  convinto  per  lettere,effi 
nitioni,^  tefiimcnij(comyffii  dicono) fecero  deca f 
rc,perche  fu  per  ctgion  fui,c he  non  pigluffero  Ci 
tnor.a,prefa  da  CdUdlcabò  la  porta  di  quella  Città, 
che  Farinata  di  quei  dinanzi  gli  occhi  fuoi,  fu  da  Bi¬ 
ci  rotti ,  htuédofi  potuto  facilmente  [ir  del  luogo 
pinquiyC?  di  tanto  efferato.  AUori  i  Fiorentini 
do  la  uenuti  deW imperatore  in  I tilia,  perche  pir  i 
fauorir  le  cofe  di  F  iltppotdiedero  Fi  prefi  à  N  eroi  fa 
poni  fuo  cittadino,  che  al  meglio  che  poteffe  dunofì 
fe  di  Eugenio  perfuideffe  li  uenuti  deW  impeli 
re  a  Renna  ejjerc  non  mitico  li  dijlruttione  itili  I 
Apojiolici.che  de *  Fiorentini ,  e?  facilmente  poter  i 
pirarejhe’l  nemico  non  pafii  l'Arno  à  i  Scnefijq 
già  non  molto  tempo  kaueano  moleftito  i  F iorei} 
con  guerra,  fe  Niccolò  T ollentino ,  il  quile  iUonff 
Capitano  dei  Pontefice, con  giunte  le  gentiyer  li  u  ?• 
tà  con  Mich.  letto  Cvtignoli,CapiUnodtUe  genti  fa 
untine, ritenejfc  dii  Arno  Sigifmondo,che  non  pi  * 
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me  co  i  caualieri  Germani. Eugenio  fidcilmète  li  ere* 
[cr  dubitando)!  alquanto  della fycfa  deUa  guerra,  fu 
0  Neri  la  iiuifie,che'l  popolo  Fiorentino  tanto  tòpo 
gaffe  ìooo.cduatti  d'Eugenio,  quanto  quella  guer 
lurajfe .  Allora  Niccolò  ToUentino  per  comanda » 
nto  del  Pontefice  fi  mojje  da  gli  alloggiamenti ,  c? 
ntre  che  con  correrie ,er  fiacche ggiamenti  molefia * 
i  Senefi, diede  tempo>ct  fdculta  a  Sigifinondo  di  pafi 
l'Arno,  aiutando  Antonio  Pontaiera  ualorofio  Ca 
ino, cr  grandifiimo  nemico  de'  Fiorentini ,  il  quale 
fondo  per  Volterra  con  {'efferato  piu  prefio  paci * 
ito, che  nemicoypafiòda  tutti  affettato.  Ma  l'impe " 

I  >re  efjendo  fiato  già  fiei  mefi  à  Siena, coti  grande  fife 
1  el  popolo  Senefiejaficiando  la  pace  indarno  co'  Fio 
1  tini  cercata  fi  uoltò  ad  Eugenio,  col  quale  fatto  ac 
do  andò  à  Roma,doue  dal  Pontefice ,e?  dal  popolo 
ìi nano  fu  benignamente  riceuuto,??  fu  deUa  coro» 
dell'imperio  coronato. Andando  da!  vaticano ,  do* 
>ra  fiato  coronatoci  Luterano, deue  fiantiaua,  nel 
*  te  d' Adriano  ( com'c  ufianzi  de  gl' imperatori)  fe 
'.tolti  caua!ieri,sì  italiani, come  Germani.  Alcuni  feri 
1  o,(he  Eugenio  l'accompagnò  fin  al  ponte ,  poi  ri* 
■tò  à  S.Pietro,  Partendojì  poi  l'imperatore  co  buo 
* iratia  d'Eugenio, paffiando  perla  Marca  d'Anco* 

‘ r?  per  la  Romagna  andò  à  Ferrara,  ej  indi  4  Ma 
’ t,doue  fiette  alcuni  giorni, &  fece  Marchefe  Gio = 
f  FnncefcOySignordi  Mantcua,dggiuntclinf:gne 
imperatore,??  promife  per  moglier e  Barbara,  fi 
1  ola  di  Giouanni,Marcbefe  di  Brandebcrgo,à  Lo " 
tco ,  figliuolo  di  Giouan  F rancefco ,  le  quai  nozze 
wro  henorar  la  famiglia  Gonzaga,  perche  Ufitn 
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dulia  tra  congiunta,  di  parentado  con  Vlmperaton 
gifnondo  ,  er  perche  il  padre  Giouanni  era  un  de 
elettori  deU^ imperio.Partendojì  dunque  Vituperai 
d°ltalia,et  già  ogni  cofa  efjendo  in  guerra,  Niccolò 
Eflc ,  Marchefe  di  Ferrara  confortando  Filippo  ai 
à  Venetia,  cr  con  moke  ragioni  confortò  i  Veneti 
aUa  pace,i  quali  mofii  per  V autorità  fua ,  che  già  e 
no  con  fumati  per  la  troppa  fpefa  della  guerra,  cr 
pub!ico,cr  del  priuato ,  mandarono  à  Ferrara  An 
f 'datori  con  Niccolò,douc  il  primo  d* Aprile, nett'at 
1453. 1  tenendo  Eugenio  in  quel  medejìmo  parere 
pace  fu  fatta  con  quefìe  conditioni,che  Filippo  fi  p 
tifje  da  Ghiara  d’Adda,(cojìfi  chiama  quel  luogo) , 
che  rejìtuujfe  la  Signoria  al  Marchefedi  Monfer 
to,zj  ui  Orlando  Pallauicino,  perche  gli  baucuaj 
gliati  tutti  due  della  paterna  Signoria ,  e?  che  rit 
najfero  a  Fiorentini ,a  Luccheft,er  a 1  Senejì,  con 
primi  Signori  quelle  cofe^clVerano  fate  prefein  g 
ra,c T  che  fra  giorni  30.  non  haueffe  reftituite  le  < 
pre/è,  fojfe  hauuto  nemico  di  tutti .  Fatta  dunque 
tutto  ut  queflo  modo  la  pacc,pareano  tutte  le  cofe 
uerjì  alquanto  ripofare ,  quando  fubito  tutta  U  fo: 
iella  guerra  fu  uoltata  contra  Eugenio.Percbc  Fi 
po  defiderofo  di  cofe  nuoue ,  mandò  Fraticefco  Sfo: 
con  gran  gente  in  Romagna ,  fingendo  andarin 
glia ,  che  era  moiejìata  da  A lfonfo,à  difender  que 
fletti, i  quali  il  padre  Sforza  in  quel  luogo  hauea  ac  i 
JìatiJl  quale  con  buono  effercito  paffando  per  la  M 
ca,cr  per  V  vmbria,alVimprouifo  ajfaltò  quei  cafl 
e?  di  brieue  li  prefe  .  Ne  Filippo  di  quejlo  conten 
mandò  Niccolò  Fcrtebrdccio ,  buomo  pronto  dfin 
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i o,er  di  mini  co  i  migliori  auaUi,  tinto  prefio  con 
i  Eugenio,  che  primi  occupò  il  ponte  Miluhy  c r  li 
)rta  Flaminid,chefi  fapejjè  il  nemico  apprefiimarfi. 
iccolò  hauea  prima  militato  [otto  Eugenio ,  cr  per 
o  nome  banca  fogliato  il  capitano  del  borgo  di  Ve 
alla,  cr  di  Ciuità  uecchii  aiutando  le  galee  de  Vene 
.nije  quali  in  mare  di  cotinuo  combattano  la  Roc» 
.Dimandando  poi  Niccolò  il  fuo  fiipèito,  rifofe  Eli 
nio ,  c hauea  hauuto  tanti  bottini  de'  cafielli  del  Cd' 
ano ,  cr  mafiimament:  del  focheggiare  del  borgo , 
\t  gii  bafiaua  per  lo  ftipendio  .  Per  la  qual  cofa  sle* 
ato  Niccolò ,  entrato  nel  territorio  Romano ,  fece 
ito  romore,menando  uia  un  bottino  si  d'buomini, et 
{'animali, che  Eugenio  per  un  pezzo  non  fapea  ql, 
:fi  doueffe  fare.Andauano  i  cittadini  Romani  4  la^ 
ntarfi  deU'ingiurie  bauutej  quali  il  PonteficejUo* 
l ferialmente  fafiidito ,  cr  fuor  di  fe,mandaua  à  Fra 
co  Cameriengojl  quale  intento  aU'ctio, cr  à  i  pii' 
i,non  li  rifondeua  altro  ( effendo  fatte  molte  que* 
e  de 1  befiiami,  che  gli  erano  fiati  menati  uia)  fé  non 
e  haueano  pefia  troppa  Jberanza  ne'  bifiiami ,  cr 
li  Vene  timi  fenza  greggi,  et  armenti  uiueano  mol 
biw  ciuilmente .  I  Romani  sdegnati,per  quelle  rìfpo 
\hduendo  già  Niccolò  prefo Tiuoli.fcacciatone il  Co 
*'i  Tagliacozzo,  cr  il  cajìel  di  Subiamo, cr  battendo 
Wo  nella  parte  fua  tutti  i  Colonne fi,  che  tendtuar.o 
it  libertà,  doppo  ammazzato  il  Prècipe  Stefano  Co 
tnajl  quale  gli  era  fempre  contrario  fenato  un  ro* 
*re,fu  gridato  all'arme ,cr  alla  libertà,fcacciati  cut 
<  M aefirati  d'Eugenio, e  prefo  F rdctfco  camerlégo, 

■)  crearono  tiuoui  Mdeflrati.  Furono  fette  de'  citta* 
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dini  Romani,!  quali  efii  chiamauano  Gouernatcri,  che 
haueano  liberti  detti  uita,cr  della  morte  de  gli  huomi 
ni .  Eugenio  in  tanta  perturbatone  non  fapendo,cbt 
fare, cominciò  a  penfar  di  fuggire,^  co fi  mutato  ha * 
bito,fj  uejlito  cò  una  cappa  da  monaco, montò  in  uno 
barchetta  con  A rfenio  monaco ,er  per  il  Teucre  anic 
ua  ad  Ojlia .  Quando  fulvamente  alcuni  Romani, co* 
nofùuta  la  fua  fuga, con  fafit,  etfrezze  l' accompagni 
rono.Dcfiderauano  difiurbarlo  per  fin  tanto ,  che  pi 
gliafiero  cajlel  fant' Angelo. Partito  Eugenio  ài fett 
di  Luglio ,er  andato  a  ?ifa,poi  a  Fiorenza  con  le  gi 
lei  à  quell’effetto  apparecchiate ,  i  Romani  fi  appare 
chiauano  di  combattere  il  Cafletto ,  fortificando  tutti 
luoghi  con  (leccati, cr  bafiioni,à  i  quali  fi  poteffero  d 
cofiar  gli  nimici .  Atto' ncontro  quei  del  Caflello  alcu 
ne  uolte  ufeiuano  à  combattere  .  1/  Capitano  pensò  c 
battere  con  arte  co 9  Romani,  aiutado  Baldejjarrc  A 
fida,huomo  aflutifiimo,  il  qual  difendea  la  parte  dabt 
fo  del  Caflello ,  data  la  imprefa  ad  un  de  fuoi  foldati 
de ’  quali  andauano  a  combattere, che  a  pofiifi  lafciaj 
fe  prendere, accufajfe  la  crudeltà ,  cr  auaritia  del  Co 
flettano,^  li  promettejje,fe  uoglion  darli  buona  ntt 
cè, dimazzar  e  il  Capitano ,  er  dar  loro  il  Caflello 
tradimento.  Quello  effeguì  diligentemente  il  cornane 
mento.  P refo  ducua  grandmimi  mali  d'Antonio  Rii 
(co/ì  chiamauano  il  Capitano  del  Caftello)  &  protn 
fe  co  i  compagni  effegu ire  il  tutto j  &  cefi  lafciato,ei 
trato  in  Caflello,  er  appiccò  le  uefli  d'Antonio,  C 
calze, aggiunta  ancora  la  forma  del  capo  j  da'  lontar 
pareua  quel  Baldefi'arre  gridaua  efiere  fiato  punii 
lo  federato,®*  che  en trufferò  alcuni  de’  prencipali,c I 
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i  mirati  i  dettargli  daria  il  C  afelio ,  i  mefchini  non 
lederono  effert  finganno,entrati  alcuni ,  fubito  fu* 
i  no  prefi .  Fu  fatto  un  gridore  con  allegrezza  da 
\eUi,che  erano  nella  R occa,  er  cominciarono  a  bom 
I rdar'ìl  popolo  Romano .  I  Romani  in  qurfto  modo 
bffatiypcnfauano  rifeuotere  i  prigioni ,  er  tafàaro» 
i  il  Camerlengo, nepote  di  Eugenio ,  il  quale  bauea * 
I  prigione  per  riceuere  i  fuoi,  che  erano  nel  CafieU 
er  finalmente  uennero  nella  poteftà  d'Eugenio ,  il 
into  mefe  doppo  Cacquiflata  libertà ,  er  cojì  creati 
Uejlrati  per  nome  della  chiefa,  fubito  fornirono  il 
Impidoglio  di  buone  guardie,cr  di  uettcuagiie .  So >■ 
\i giungendo  poi  Giouanni  ViteUefco ,  il  quale  chia * 
luano  Patriarca ,  er  andando  ad  Eugenio  il  nepa* 
iFrancefco,fu  fatta  fubito  a*  Romani  tanta  paura  , 
i  per  paura  non  ardiuano  parlare  j  imperò  che  Vi 
efeo  era  huomo  imperiofo,crudele,c7  moflraua  piu 
fio  uita  da  tiranno?chc  da  religicfo .  Q uejlc  cofe  fi 
luano  in  Romayquando  Alfonfo  combattea  N apo* 
7  Gaeta,difefa  gagliardamente  da’  mercadanti  Ge 
i  itfi .  Per  tanto  i  Genouefi  per  foccorrere  à  i  loro , 

Ic piata  preftezza  poter onoymif  ero  in  ordine  un  ar 
a,confentendo  il  lor  Duca  Filippo  Vifconte,  et  da 
li  ancora  alcuni  fanti.  Scontrati  col  nimico  Alfon* 
non  lontano  da  Gatta, combatterono  con  luiyetdop 
Hna  lunga,cr  a/pra  battaglia,  il  Re  Alfonfo  fu  fu * 
Mto,cr  prefo  cvn  tutti  i  fuoi  del  numero  de>  qua» 
■rono  alcuni  Prencipi .  Fa  menato  Alfonfo  à  Mi* 
i  >  à  Filippo, cr  fu  riceuuto  non  come  prigione ,  er 
«ito  de 1  Genouefi  j  ma  come  Re,er  amico.  Tenuto 
<  alcuni  giorni  molto  honoreuolmente ,  hebbe  da  Fi 
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Ippo  molti ,  &  gran  donilo  i  quali  partendoli  féito 
kdbe  Gaeta .  Allora  i  Gencu  fi  de  gnatiche  Fi/ippo 
hauejje  cofi  leggiermente  la  fi  iato  Alfonfo  lor  nemico , 
il  quale rilucano  con  tanto  pericolo  prefo,fi  ribeHaro 
no  di  Ini ,  per fi udendoli  Tò.nifo  F  regofofi  quale  (fi 
f  ecero  Duci .  Allori  il  Piccinino  mandato  c<  ntrd  i  Ge 
nouefìtcr  cono  fiuti  la  pertinacia  de ’  cittadini,  prefi 
S:razana,andò  contrai  Pifaniycr  fingendo  andar  nel 
Rame  per  aiutare  Alfonfo  ,  focheggiò  me  Iti  cafleQi 
de  Ptfini .  Puret  Fiorentini  ritardarono  gfimpetidi 
cojìui ,  chiamato  di  uolontà  d'Eugenio  Frante  fio  Sfot 
za  fi  quale  già  hauea  occupata  la  Marca ,  er  cercala 
con  r aiuto  de 9  Fiorentini >cr  de'  Venetiani  effer  fatte 
Signor  della  Marca,  Eugenio  ricufaua  farlo  jperchi 
ducua  appartenere  al  Pontefice  rifiuoterele  cofi  E c* 
cUfiaflice  ancor  con  guerra  fi  bifognaffe ,  &  non  alti 
nari  e .  La  cofafu  differita  in  altro  tempo,  er  Frana 
fio  inojjo  da  qutfia  ffier anzi, dif cacciò  il  Piccinino  da 
fafjedto  di  Barga,prefo  L odouico  Gonzaga ,  il  qual 
militaua  col  Piccinino ,  cr  per  nome  de ’  Fiorentini  ci i 
fi  Lucca  con  afpro  ajfedio-}ma  Piccinino  per  douer  di 
re  a  uto  a'  Luccbefì ,  fu  proibito  pajjar  f  Appennino 
predicando  di  liberare  i  Lucchefi,per  altra  uia  pdfiòi 
Bologne  fi  ,finza  alcun  nocumento ,  dapoi  che  hebb 
prefo  Oriuolo.cdfteilo  de *  Fiorentini ,  ricordeuoledi 
Lacche  fi  ,ui  andò  con  fefjercito  umeitorc .  Superati 
FiorentinfajJente  Francefio  Sforzajib ero  Lucci  dt 
l'ajjldio .  Allora  il  Pontefice  da  uarij  penfieri  diflra I 
to ,er  per  le  guerre  fidile  quali  in  ogni  parte  era  ntc 
lejlato ,  er  per  lo  concilio  B afilienfe  già  per  innan s 
coiiiinciato}per  decreto  di  Martino ,  cr  alia  giornat 
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■tfceud  concorrendomi  Prcncipi  della  Spagna,  della 
rancia,c?  dell'  Vngheria,i  quali  riponemmo  la  caufa 
» mune  della  R tpubhca  Criftiana  in  arbitrio  del  con = 
■io,  fi  uoltò  à  rimanere  il  concilio ,  c?  primieramente 
ì  trasferì  da  Bafilea  in  Bologna  di  confentimaito  di 
i  tti  i  Cardinali,  i  quali  erano  con  ejfo  ;  ma  (impera* 
\re,er  gli  altri  Principile?  Prelati ,i  quali  allora  era 
,)  in  Bajìlea,non  fola  non  ebedirono  al  Pcnt»jicr;ma 
ocora  hauetidolo  due,e?  tre  uolte  ammcmto}chc  an* 
ijfe  co' Cardinali  in  Bafìka, eletto  p  luogo  comedo  da 

1  urtino  per  celebrarci  concilio, altramente  centra  c f 
tratteriano  come  preuaricatorejC?  contumace.  Bu 
$r,io  moffo  dalle  parole  di  ccjicró  ceti  fermò  il  cenci* 

!  o  Bafilienfe  ancora  con  lettere  Apojlolice,dando  po 
là  4  ciafcuno  d'andare .  Era  tanto  da  ogni  parte  p 
guerra  moleftato ,  che  appena  haueafacultà  di  re  fri 

I-e  j  ma  ricuperata  la  città  di  Roma  (come  habbiamo 
to)fubito  ui  mandò  Giovanni  Vitellefco, Interno  mol 
atto  a  far  quefte  cofe  ;  ma  di  natura  crudeli  fimo, et 
ùaceuolejl  quale  andando  con  tra  i  Colonne  fi ,  e?  i 
belli,c?  contri  tutta  lafattionc  GibellinaJ acche g* 
>,er  renino  Caftel  Gandolfo  pojlo  allago  Albano » 
S duello,  er  B orgeto  in  Litio  de 7  Sduelli .  P refe  li 
a  Alba,Ldnuuid>Prenefie,zr  Zagarolo,c?fece  an 
■*’ ad  habitar'à  Roma  tutti  gii  habitatori  di  quei  Ino 
f,ch'erano  reftati  uiui,poi  uoltato  cètra  gli  E  mici, 
confi  chiama  Capaniafii  ridujjè  tutti  [otto  la  Signo 
t  deUd  chiefa.Pr e fe  Antonio  Pontadera  nemico  dilli 
e  tfd,zy  appiccoUo  prejfo  Frullone  ad  un' olino ,  co 
g.n  uergogm  Ritornato  pei  4  Ro,*n4  ccfyauento  di 
t4i  focheggiò  le  cafe  a  alcuni  cègiumi ,i  quali  fatto 
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romore  nella  Città  b ducano  prefa  la  porta  Netti* ,  U 
quale  fi  chiama  maggiore,  <rjy  giudicò  quei  nemici  del* 
la  chic  fa .  Di  quejit  prefe  p  ulctìlo ,  er  tanagliato  con 
tenaglie  infogate  in  un  carro ,  rappiccò  in  campo  di 
Fiore .  Lamcntandofi  il  popolo  R ornano ,  per  auari * 
tia  d'alcuni  ricchi ,  di  patire  una  gran  carejlia  di  bii' 
de,per  fuo  comandamento  fu  portato  fubito  tanto  fru 
mento  in  piazza,cbe  dalla  gran  carejlia  fubito  jì  iteti* 
ne  a  grande  abondanza ,  tanto  era  da  ognuno  obedi * 
to .  Pacificate  in  quejlo  modo  le  cofe  ritornò  nel  R ed* 
me  di  Napoli,  il  quale  poco  innanzi  Alfonfo  hauea  oc 
cupato,er  diceua  effo  che  apparteneua  alla  chiefa ,  CT 
al  Pontefice .  Prefe  il  P rencipe  Tarentino  con  duomi 
la  caualh,occupò  la  Signoria  del  Conte  di  Nola.  Poco 
ancora  mancò  che  non  pighaffe  Alfonfo ,  con  inganno 
piu  prej'io  ( come  dicono )  che  per  forzayeffendo  fra  lo 
ro  tricgua,  er  quafi  certa  pace,tolti  i  cafteUi ,  che  ap» 
parteneuano  alla  chiefa ,  lafciò  il  Prencipe .  Ritornan 
do  d  Roma ,  <td  infamia  di  Lorenzo  Colonna  rouinò 
in  tutto  P renelle  frettante  dlla  rebcllione.  Comandan 
do  a  i  popoli  Preneflini  popolarmente  partirfi  di  qui' 
ui,ndl'anno  del  Signore  1 4  j  f .  nel  quafanno  Fugo* 
mo  partendojì  da  Fiorenza,confacrata  prima ,  ouero 
dedicata  la  calcdral  chiefa  de 1  Fiorentini, andò  àBolo‘ 
gna,er  edificò  una  Rocca  a  quella  porta,  per  la  quale 
Ji  uà  à  Ferrara,??  il  palazzo  nella  piazza,  doue  bori 
il  Legato  fa  refidentia  con  muro  molto  alto, c?  largo 
/ferialmente  di  dietro  fermati  con  torre  .  Nell'anno 
feguente  in  pubhco  conciflorio  ,  trasferì  à  Ferrara  il 
concilio  Bafili(nfe,il  quale  innanzi  hauea  approuatoj 
perche  diceua  i  Greci  per  douerjì  conuenire  con  la 


DE’  PONTEFICI.  3?  r 
nefa  Roman*  in  fu  la  fedeyhauerfi  detto  quel  luogo, 
ifìauano  allori  i  prendenti  del  concilio  Bafitienfe,  et 
m  prieghi,cr  promiscui  ccnfortauano  i  Greti, ci? e 
l'aito  Eugenio  anàajjero  ad  cjjò,  ne  di  quejìi  contai 
predicauano  douer  dimettere  Eugenio  „  fé  cjfo  an= 
ri  non  ui  andaffejzrmcfii  alquanto  tempo  Eugenio 
bbiofo ,  che  faccialmente  douejfe  determinare .  pur 
tndouui  Legato  Giouan  F raccfco  Capo  di  tifa  Giu 
confulto,  er  caualiero  Padouano,i!  quale  difendere 
;  fui  caufa  -,  ma  morto  f  imperatore  Sigifmondo  dal 
ale  il  concilio  B  afìlienfe  era  fiato  cominciatoci  crea 
i  da  gli  elettori  dell  imperio  Alberto  ,  Duca  d’An* 
i ia,il  Cardinale  di  S.  Croce  cominciò  il  concilio  Fcr 
refe  per  nome  di  Eugenio ,er  andouui  Eugenio, per 
r  haueaintefo  apprefiimarjì  Giouanni  P aleologo 
i  peratore  Coftanlinopolitano  con  molte  galee ,  fue , 
l  de’  Venetiani  mandategli  incontra  per  amor  d’Eu 
$tio,acciò  che  non  fojje  fatto  alcun  difaiacer  alTlm* 
'latore-,  perche  banca  intefo  tffer  mandate  galee 
Ptnccfinel  mar  Gionio  per  nome  nel  concilio,  te  qua 
i  li  menaffe  V imperatore, er  non  potendo  al  manco 
citar  dafjero ,  che  almanco  non  andaffe  a  F errava . 
E  genio  con  deni  corroppe  il  capitano  di  quejie  ga * 
eli  modoytbc  laf ciato  il  concilio^' indi  innanzi  fegui 
eie  parti .  V imperatore  entrato  in  Ferrara ,  non 
*1  amente  fu  riccuutoda  Eugenio,  che  come  gflmpe 
i»ri  Romani  fogliono  tffer  riceuuti  / Vitellefco ,  afa 
tata  la  Signoria  della  chiefaye?  puniti  alcuni  preti, 
iati  haueano  robbate  le  pietre  prede fe  delle  tefte  di 
Jiro,cr  Paolo  ApoftcliyneHachiefa  Laieranenfeynel 
■d  naie  erano  facer doti y<&  ammazzato  Giacomo  Gal 
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lefe9il  qual  preparaua  cefi  unente,  andò  à  Ferrara,® 
nel  publico  concijioro  fu  con  gran  laude  riceuuto  nel 
numero  de'  Cardinali, imperò  che  mefi  fii  per  innanzi 
era  flato  creato  in  Bologna  Jl  quale  poi  ritornando  co 
maggior  autorità  hauca  f  cacciato  il  Capitano  della  cò 
trali  di  Vetralla ,®  f cacciato  il  Signor  di  Fulignodal 
l  i  tirannide,netta  rocca  di  Soriano  l'hauea  fatto  deci' 
pitare .  Eugenio  defìderanio  di  congiungere  infiemt 
in  un  corpo  due  chic  fi  già  gran  tempo  dìfeordanti  nei 
1 4  $8.  fatta  una  gran  fupplicatione ,  er  celebrata  In 
mffi  dello  Spinto  Santo ,  entrò  nel  concilio  inficimi 
con  f  Imperatore  de'  Greci,®  tl  Patriarca  di  Cojlan 
tìnopoH,  fedendo  l'imperatore  in  degna  fede ,  ®  gli  a 
tri  Greti  all'incontro  del  Pontefice .  Primo  fu  diman- 
dato  fi  uokuano  cofi  Greci  come  Latini  far  una  chic- 
fa  di  due  già  gran  tempo  dìfeordanti ,  atta  quale  uoc\' 
tutti  gridarono, che  lor  piaceua ,  &  uokuano  pure 
che  con  ragione  fojfiro  conuinte  quelle  co  fi, eh' er  ani 
fiate  cagione  di  tanta  difeordia ,  Ogni  giorno  fi  diftv 
tana  di  quelle  cofe  da  quegli, i  quali,  fi  da'  Greci,cont 
da'  Latini  erano  eletti  à  tanto  gran  cofa,maincoinin 
dando  la  pejìe  inFerrara ,  ®  Jlandofi  in  quel  luog 
con  grande  incomodo ,  piacque  trasferirai  conciliar 
Fiorenza,®'  cofi  ejfèndofi  andato  là,fubito  tl  Piedi 
no  prefi  Forlì, Intola,Rauenna,®  Bologna, sforza 
i lofi  per  comandamento  di  Filippo  iifiurbar'i  penfìei 
a  Eugenio ,it  quale  fauoritia  i  Venetiani ,er  i  F ioren 
ni  fuoi  nemici?  oi  ritornato  nel  P armegiano7  prepi) 
rato  gran  numero  di  cauatli,  paffiando  il  Pò  con  ztii  ' 
re, prefi  i  un  tratto  c afai  maggiore ,®  Platina  tert 
mia  paterna,®  tutto  quello, che  i  Venetiani  tenenti 
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territorio  Cremonefe .  Scacciato  dcppc  à  Càlua* 
o,Gattamelata  Capitano  dell’efierato  Venetiano  , 
amato  in  compagnia  della  guerra  il  P rencipe  Man 
anOyCcmbatìè  B  refcia  per  alcuni  me  fi  ^fendendola 
^tardamente  i  cittadini ,er  F ràcefco  Barbaro,  huo 
dcttifiimo,cr  Poteftì  della  terraja  quale  lafciata , 
t  grande  incomodo  de  fuoi  in  un  cattino  tempo  d  in 
no  fi  uoltòdl  occupare  i  cafielìi  dintorno  pofii.ac 
che  le  uettouagìie  non  potè  fiero  efiere  mandate  nel 
'.itti .  Saccheggiò  per  tutto  ogni  cofa  /;r.o  a  Vero 
CT  a  Vicenza,à  i  Venetiani  neri  fece  altro ,  occupa 
fi  una  gra  parte  il  Mincio, l’  Adige,  il  Lago  di  G ar 
yj  il  Lago  Sebuino, acciò  che  non  fi  potejfe  con  ria 
tenar  cofa  alcuna  a  quei, che  haueuanola  carefiia . 

'  dell’Adige  alcune  naui  a  rimorchio  furono  tirate 
io  di  Lago  ,  il  qual  da  gli  habitatori  c  chiamato  di 
&o  Andrea, pian  piano  nel  Lago  di  Garda, da  P ere 
Corbole  mandate, cr  rifatte, perche  nel  tirare, cr 
)  sbattere  erano  fqu affate ,  fecero  le  cefi  Vendici* 
'quitto  migliori.  Ma  molejtato  Niccolo  Piccinino  Ji 
onefi,  cr  i  Vicentini  j  i  Venetiani  pettfando  (fiere 
■iato  il  fatto  fio,  fi  non  conduceuano  qualche  C  a» 
io  ualorofo  nella  guerra,màiarono  Giacomo  Do 
*l  a  i  Fiorentini  còpagni,  pregandoli ,  eh.  fi  uolcua 
| rouederealla  Republica  Venetiana,cr  alla  falute 
dì  libertà  dell’Italia ,  mandaffiro  preflo  Frar.ce fio 
con  tutte  le  gèli  in  Venetia  quafi  opprefi'a  dal 
tue  di  Filippo, cr  del  Mantovano, allora  i  Fiorenti 

3  fi  p  lo  pericolo  fio, et  de’  fuoi  compagni, prega* 
Fràcefio  che  tcgliejfi  le  arme  per  Venetiani, prò 
* I  ndoli  con  fide  pubhca  di  difendere  cojì antemen* 
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te  quei  capelli, che  ejfó  tentua  della  Romana  cbiefa 
qual  cofa  ejjb  mapimamente  dimaniaua .  Tel  fero  ■ 
fi  per  forza  ancora  da  Eugenio  lettere  Apoftolice 
le  quali  p  dechiaraua  Francefco  M archefe,  e r  Sigi 
del  territorio  M archegiano .  Pur  con  quefte  pan 
che  Pietro, r?  Paolo  li  uoltino  in  male.  Francefco  < 
fuoi  caiulieri  cavalcando  prejfo  il  tifo  Adriatico}u 
nel  territorio  Ferrarefe, cr  paffuto  il  Pò  f opra  le  : 
tere,ncl  Padouano  crebbe  rej]ercito,dicefì  chkjfo  I 
b  e  fatto  le  bandiere  i  looo.cdUaUi,  CT  fooo,  fan 
Primo  feontrò  il  nemico  4  Soauc,  nel  territorio  V 
nefe,doue  fu  molto,  cr  uff  rumente  combattutole  u 
parte  nè  f  altra  uinfe,poi  ritirandoci  Piccinino  peri 
latia,er  per  poche  genti ,  Francefco  prefe  tutti  i  etti 
li  del  vicentino ,  er  del  Veroneje ,  per  liberar  Brtf 
ddlfuffedio fedendo  alcuni  pafii  ferrati ,  pdfió  l’Ai 
gc>er  andando  nel  territorio  di  Trento, giunfe ài 
battere  il  caftcUo  Arco  j  imperò  che  il  Conte  i'A 
co  yfeguiua  k  parti  di  Filippo  ,uenne  ancora  qi< 
Piccinino  per  difendere  il  Conte  del  luogo  .  Mani 
tre  che  combattala  piu  con  cupidità ,  che  con  ragie 
(come  era  fu  a  ufar.za)  [epurato  dati’ efferato,  ricci 
to  grande  incomodo  fuggi  in  alcune  ualie  per  fatuo 
fì,doue  dai  nemico  [arto  flato  prefo,fe  Carlo  Goni 
gdyftgliuol  di  Giouan  Francefco  non  p  haueffe  mi 
dinanzi  gli  minici ,  cr  l’hauejfe  da  tanto  pericolo  l il 
rato, il  quale  abbondante  per  la  moltitudine  y  fu  [uh 
prefo,cr  menato  in  p  regione  4  Verona .  Alcuni  fi 
uonOyPiccinino  effer'indebilito  per  una  ferita,  bau  , 
da  un  lato  nella  battaglia ,  er  non  patendo  andari 
fuoi  4  cauallo ,  fu  portato  in  /falla  per  mtzo  g'i n 

ci  in 
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d a  Todefchino  fuo  famiglio  buomo  di  grande  jlatu - 
,CT  di  gran  forza, ,  come  un  corpo  morto  riucltato 
n  fiacco.  Métre  che  cjfle  cofefifaceano  in  V:necia,Fi 
po  hauendo  per  malerbe  Fiorentini ,  aiutando  Ek* 
tio,  o' con  fonando,  haueffero  mandato  Francefeo 
>rz<i  in  aiuto  de’  Venetiani,trattò  con  queiych'erano 
concilio  Bafìlienfe,che  cita/fero  Eugenio, i  quali  lo 
irò  due,  ouero  tre  uolte .  Ma  non  fuccedendo  loro 
fio ,  come  uoleaji  perfuafe  a  quella  mattezzay  che 
icato  Eugenio ,  creaffero  Pontefice ,  Amedeo  Duca 

I'auoia,fuo  fuocero ,  il  quale  era  eremita  a  Ripalia 
alcuni  nobiliyCT  lo  chiamarono  Felice.  Di  qui  nac 
ro  nella  chiefa  di  Dio  molte  difccrdie,efièdo  la  Re* 
lica  Criftiana  in  tre  parti  diuifa,feftguiffero  Feli 
uero  Eugenio ,er  erano  alcuni ,  i  quali  erano  «e«= 
i, perche  né  all'uno, né  all'altro  obediuano  y  nò  gii 
renio  per  queflo  temè, imperò  chefatto  piu  uolte  il 
\uento,<&  deafa  la  contentione  de ’  Greci, or  Lati* 

Illd  fine  fu  conchiufo  che  i  Greci  uinti  con  ragione 
:ffaffero,cbe  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre, 
al  Figliuolo,  et  ejjer  d'ugtial  fojlanza,twn  dal  Pi 
olo,come  efii  diceano  prouenire,  or  che  in  azimo 
a  leuato  di  fermentato  pane  il  corpo  di  Cnjlo  fi 
tcraf[e,CT  crcdeffero  il  luogo  del  Purgatorio ,  c 7 
nente  confeffaffero,  il  Pontefice  Romano  ejjer  ut 
icario  di  C rijlo,et  leggitimo  fucceffore  di  Pietro, 
enere  il  primo  luogo  nel  Mondo, al  quale  meri y 
nte  la  Orientale ,  er  Occidental  chiefa  obedijje  . 
endofi  i  Greci ,  affettate  le  cofe  in  queflo  modo  gli 
lenii  ancora  fi  accordarono  con  la  fede  nojlra,  ri3 
i  i  loro  errori  per  ffiefje  dift>utationi,or  publicatt 

1 
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le  lettere  d’Eugenio  [opra  quelli  copi ,  le  quelli  ditti 
firajferc  le  ragioni  della  concordiamo  la  fottofcritti 
ne,  data  nella  facrofanta  economica  fefiione  del  con, 
Ito  Fiorentino ,  il  quale  fu  fatto  nella  cattedrale  chic) 
nell’anno  del  Signore  1439 .a’  2  ì.di  Notttm^rc^d 
cara  acciò  checrefcendo  le  parti  fuejtifertnajje  il  co 
alio  Bafilienfe  in  quel  medejimo  tempo  nel  conciftpt 
publico,creò  1  s. Cardinali,  del  numero  de"  quali  ne 
rono  due  Greci,Kuteno,?'f  Piceno,  acciò  con  la  lo  1 
autorità  la  natione  Greca  fa Jfe  nella  fede  contenuti 
la  quale  non  molto  dipoi  ritornarono  negli  antichi  1 
fiumi .  Pur  difje  bauer'altuj  nona  de’  quali  poi  pul 
carebbe .  Quefk  furono  Pietro  Barbo  (uo  nipote  1 
parte  difenili,  zf  Alouigi  Bidonano,  il  quale  poi 
fatto  Patriarca  Aquile gicnfe,&.  Camerlengo ,  trasf 
rito  alla  uicecancellaria  F rancefco  Condolmeno  . 
quefio  tempo  fi  faceuano  à  R tua  di  Trento  quelle  cc 
che  habbiamo  fcritto^t  penfando  gli  kuominitchi  1 
cinénojcril  Mantouano  Prencipcjiceuuto  tato  ine 
moio,dcueffcro  ritirarfi,fì  partirono  prejto, cr  and 
rono  a  pigliar  la  città  di  Verona,  entrati  per  la  citi 
della  con  le  fcale  appoggiate  à  i  muri, non  fentendo  1 
cimo  delle  guardie, per  la  gran  borea, che  in  (filano 
era,à  [chinare, la  quale  per  il  gran  freddo ,  le  gtww'j 
la [date  d’una  gran  parte  Je  loro  pofte  fi  erano  ani 
aUefianze .  F rancefco  Sforza  intendendo  Veroni 
fer  prefa  da’  nimici  prejio  pigliò  fferàza  di  ricupei 
la  Città,aUa  quale  fubito  drizz,ò  tutte  le  f quadre }  1  , 
dipoi  che  inde  il  cajìel  ucccbio,e  la  rocca  di  S. Felice 
fio,  nel  monte  effer’ancoYa  nelle  mani  de’  Venctiam 
quella  entrato  in  ordinanza, affiliò  gli  mima  coti  l 
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1 do,  dotte  gli  andarono  incctra  i  capitani  di  Filippo 
i  pochi  caualli ,  non  erano  ancora  fopragiunte  tutte 
lenti  di  quello .  Fu  aframente  combattuto  in  queU 
urte  delia  C  ittiche  fi  chiama  ìfolafinahnente  efic- 
lor  pochi  dal  maggior  numero  [cacciatici  [oliati  di 
cinino ,  er  del  P rencipe  Mantcuano  fi  ritirarono 
pontc,tl  qual  fi  dice  Ponte  nuouojous  alquanto  [0 
nero  l  impeto  de  gli  minici  j  ma  combattendcfi  da 9 
ilieri  (come fifa)  &  mentre  che  iui  in  piu  piccolo 
io  adunati  contrafiano,il  pome  di  legno ,  doue  con 
tetre  fi  fi itole  congiungere,cr  dipartire ,  carico  da 
)po  pefo ,  cafcò,  annegati  quajì  tutti  queghj  quali 
fonte  cafcarono  nel  fiume, fracchi  del  lungo  còbat 
i,er  dal  pefo  dell'arme  cpprefii.Correndo  poi  Fra 
)  al  ponte  con  naui  con  le  [quadre  [cacciò  in  tutto 
Citta,  il  quarto  giorno  dapoi  che  era  fiata  prefa , 
rnino,cr  il  Mantouanofquali  haueano  j'ofpeita  la 
\de'  cittadini .  Allora  Filippo  penfandofi  poter  ri' 
ur  Francefco  da 1  Venetiani ,  fe  moueffe  guerra  a 
1  entinifi  quali  con  uguale  potefià,  crjfefa  bauea* 

•  mdctto  Francefco ,  mandò  Piccinino  di  mezo  iti => 
ro  in  Tofana  con  6  000.  caualli.  Allora  i  Fiorenti 
, Marnato  Pietro  Gidpaolo  egregio  capitano  di  fan 
r,CT  pregato  Eugenio, che  fecondo  raccordo  man 
j  faldati  à  difender  la  Tofana,  deliberarono  andar 

*  Piccinino.  M4  cono  fiuta  la  congiurinoti  di  Già 
nvitellefco  co  Filippo  ilquale  allora  era  Legato  fo 
i  esercito  Ecclefiaftico,et  era  p  uenire  in  Tofana , 
n  mico, come  fin geua,ma  nemico ,con  6  000.  catta- 
r  er  congiunte  le  [quadre  con  Piccinino  per  fi' 
lire  i  Fiorentini  con  animo  nemico ,  danno  opera 
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quelli, che  attera  erano  in  Maefrato  in  Fiorenza  ci 
lettere  di  Eugenio  è  uere,ò  finte, che  fo/Jc  ammazza 
da  Antonio  Ridio,cafeUano  del  cafiel  fant’ Angelo, t 
tre  che  ejjo  mendUd  le  genti  per  il  ponte  Adriano , 
qual  cofafu  fatta, ne  potè  efjer’aiutato  da1  faci, i  qui 
haueano  pdjjdto  il  ponte ,  -er  efjòera  dietro  Cultin 
fquadra.il  Conte  d’Auerfdjl  qual  mìlitaua  fiotto  ili 
triarca ,  perfo  il  Capitano ,  portò  ficco  a  Roncigliom 
cariaggi  di  quelle  .1  Fiorentini  liberati  da  tanto  t 
mor e, ajlut amente  trattarono  con  E ugenio,che  Lodi 
uico  P adouano  creato  nel  luogo  di  Vùellefco  morto 
andajje  in  aiuto  della  Rtpublica  Fiorentina  raccoh 
infume  le  genti  della  cbufa.lo  credo  che '/  Vitellefcof 
ammazzato  per  opera  dilCafiuto, et  malitiofò  Aloidi 
Piccinino  defeendendo  nella  ualle  Mugellana  p  lungi 
cr  per  largo  empiua  ogni  cofa  d'uccifione ,  e?  rapiti 
per  fina  F  lefole,  poi  uoltato  contri  il  contado  di  Ctj 
fentino, aiutando  il  Conte  Pompeo,  coftrinfe  molti  a 
felli  4  rtbt’fldre,indi  poi  andò  4  Perugia,  er  entrò  tu 
la  Città  fenza  remore.  Poi  mandò  al  Pontefice  Eug( 
nio  con  alcune  comifiioni  il  Legato, il  qualora  quivi* 
lora  con  l1  imperio .  In  quefio  mezo  prefo  il  Mdeflt< 
delf  erario, ilqual  fi  chiama  te  foriero  fubito  mutò  lofi 
to  della  Città,ekfje  dùci  cittadini,  i  quali  hauejferoii 
tutti  gli  altri  potejlà  &  della  uita ,  er  della  morte . 
Perugini  temendo  che  non  /ì  facejje  Tirano ,  co  ejfoj 
accordarono, che  tolti  5-0000.  ducati,  fi  partiffem 
Città, il  quale  tolti  1  denari, andò  uerfo  Cortona, fifi1 
do  hauerla  p  tradimento, ma  difeoperta  la  congiurato 
ne, &  ammazzati  parte  (le’  congiurati,  or  parte  bu 
diti ,  andò  à  Tifano,  il  quale  fi  chiama  Ciiutà  cafitU 
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[  Fiorentini  andarono  ancori  efii  ad  A  n  vinari  ex 
0  della  lor  Signoria, p  aiutar'i  fuoi,fe  Piccinino  le 
jjefar  qualche  uiolenza.  Quejle  cofefi  faceano  in 
cani ,  quando  Francefco  Sforzafuperata  al  lago 
larda  ramata  di  Filippo,  della  quale  era  capitano 
lano  Fortino ,  non  folamite  liberò  daU'ajfedio  Ere 
er  Bergamo,  ma  in  quella  fiate  fuperati  a  Sonzi 
capitani  di  Filippo ,er  prefi  di  quello  da  f  co.ca* 
eri, in  brieue  ridujje  in  poteftì  de 1  Venetiani  i  ca * 
del  Brefciano ,  er  parte  del  territorio  Creinone' 
r  biàiouano, er  tutta  la  Gbiara  d'Adda.  Adora  il 
icipc  Matouano  perde'  Afola,Londdo,cr  Pefchie 
c  cafleiii affai  grandi ,er  forti,  non  ejfenio  da  al* 
difefì .  imperò  che  ajfente  Piccinino ,  niuno  hebbe 
fe  apertamente  combattere  co '  nemici.  Allora  in ' 
lido  Piccinino  la  Fortuna  ejfer  comutata  in  Vene* 
7  per  quello  ejfer  chiamato  cò  molti  mefti,cr  ffef 
ter  e  sì  da  Filippo, come  dal  Prencipe  Màtouano, 
icato  da'priegbi  de  faldati, i  quali  erano  una  gra 
?  della  Lombardia.moffo  il  campo  da  Tiferno,uen 
Borgo  cafteUo  del  fuo  dominio,  il  qual'é  pofto  al 
ntro  d'Anghiari,  co  penfìer  di  combattere  ò  per 
i,outro  con  inganno  con  l'effercito  de'  Fiorirmi 
l  Pontefice^  quali  (come  habbiamo  detto)  erano 
ipati  ad  A nghiari,a  1 9  .di  Giugno.  Quel  giorno 
:fla  cekbratifiima  di  Pietro ,er  di  Paolo.  Piccini' 
fe  le  genti  in  ordinanza, entrato  in  una  càpagna 
ittro  iwglii^prinapiò  la  battaglia  in  luogo  inco 
, pifandoft  hauer  trouata  occajìor. e  di  far  bene,p 
ma  intefo  i  uenturieri  de'  nemici  effer'andati  4 
xicr  uettouaglie,tt  bifognauagli  andar  sii  al  mò' 
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tejonde  facilmente  gli  nìmici  jìando  difopra  lo  fcaccii 
u ino  .  Pur  combattè  per  bore  cinque  cofiantemenie , 
M u  finalmente  Piccinino  fuperato  dalla  moltitudine  de 
gli  nimiciyper  la  matiezza  dt  Prema  fio  fio  figliuolo , 
il  quale  era  partito  dalle  fìanze,ntornò  a  Borgo,  rice 
uuto  un  gran  dànc.ptrdè  le  bandiere  militari.  Il  gior 
no  figliente ,  lafiiato  Borgo  in  potefià  de  i  popoli, ri* 
tornò  a  Filippo  per  Flaminia  con  quei  filiti  quali  era* 
no  auatizati  della  bdttagla.l  popoli  dt  Borgo  temen* 
do  che  non  intrauenijje  loro  qualche  gran  male,  p  hi' 
uer  ribellato  dal  Pontefice,  impetrata  per  Ambafiiato 
ri  la  faluaticr.e  &  delle  perfine,  er  di  tutte  le  rebbe, 
fi  diedero  ai  Legato  .  Quella  uittoriafu  allora  gratij 
filma  sì  ad  Eugenio, come  a  Fiorentini .  Dicefi  che  A= 
loigi  Padouano  per  quella  uittoria  fu  allora  fatto  Cdt 
dinaie .  In  quella  medefima  fiate  i  Fiorentini  facciate 
no  della  T efedra  il  Conte  di  Pcpio,  il  quale  baurd  te¬ 
nuto  da  Piccinino. Filippo  percofjo  da  tante  rcuine,r 
correndo  a  g'i  ultimi  aiuti, pregò  Alfonfo,il  quale  al¬ 
lora  hauea  acquijìato  il  Regno  di  Napoli ,  che  fa  cefi 
guerra  à  quei  cafldli ,  i  quali  nel  Reame  erano  de  gl 
Sfortiani, acciò  Francefco  Sforza  foffe  rrnefio  da’  Vi 
netiani,  cr  cefi  Al  [enfio  compiacque  a  Filippo  in  que- 
jta  cofa,  ne  perciò  potè  rimuouer  Fr  ance  fio  dalla  p  ti 
cipiata  gucrraAmperò  che  effojubito  che  cominciò  ai, 
efjer  da  màgiare, con  1 5  ooo.caualieri,  er  6  000  fai 
ti, andando  da  P efehiera  4  Brefcia,preffo  il  borgo  ti¬ 
gnano  fi  feontrò  co  Piccinino,  con  amino  di  còbatten 
col  nemicc.Piccinino  nò  rifiutò  la  battaglia, anccr  chi 
haueffe  manco  góte  di  qucilo.fidato  della  uirtùda  fioi 
Fu  còbattiito  alquanto ,cr  cjframcte.pure fi  partirò- 
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o,cbe  nè  una  parte,nè  l'altra  uinfeyaUcra  Francefco 
imando  bauer'acquiflata  affai  famayper  bauer  uolcn 
iriaméte  disfidato  il  ritmico  alla  battaglia, menando  l ' 
Jercito  intorno ,  ridufjc  in  potefla  de'  Venetiani  dlcu 
i  ca fi  dii  neli'inuerno  prefi  da  Piccinino  ,  poi  andò  4 
Urtinengo  yil  quale  Piccinino  hauea  fortificato  con 
itone  guardie^ fjediò  il  cdjìeilo,zr  lo  prefe  *,  ma  Picei 
■;no  crefciuto  l'effercito  p  la  lanuta  del  figliuolo  Fra 
feeder  del  P rencipe  Mantouano,dndò  la, &  ferma* 
>  il  capo  un  miglio  lontdno  dal  nemico, con  jfeffe  bdt 
IgVf  disfidaua  àfart  un  generai  fatto  d'arme,  il  qual 
moffo  il  primo  ardore  di  combattere  col  nemico, era 
'itto  intento  atta  effugnation  del  caflello.  Acccjìadofì 
licci  nino  alla  giornata  col  fuo  efferato  al  campo  de 
mici,riduffe  Francefco  a  quel  pericolone  nè  i  ficco 
ani  poteano  andar  p  flramifenza  pericolone  fi  po= 
anocondur  uettouaglie  ficuramenteynè  poteuafi  me 
ir  dell' efferato  fenza  gran  pericolo ,  allora  aU  im= 
'f ouifa  ne  penfando  alcuno, fu  difubito  annunciata  la 
ice,  già  per  innanzi  trattata  occultamente  tra  Filip 
*>,f  F ràcefco  da  un  certo  Eufebio  cognominato  Calti, 
quale  nò  fapendo  Piccinino  era  andato  in  qui ,  c T  in 
,il  qual'intefa  cffla  ccfa,accufaua  gli  Dei,cr  gli  buo 
ini,  er /ferialmente  finccflantia  di  Filippo ,  il  quale 
<èndo  uincitorc,come  uinto  dimandale  la  pace.Par * 
ndcft  de  gli  efferati  a  Capriana ,  la  pace  fu  fatta  in 
nefio  modo  1  *4 1.  che  F ràcefco  tolta  p  moglie  B idea 
fliuola  dtl  Duca  Filippo  bauefjè  in  dote  P Òtrcmolo , 
Cremona  col  territorio  Cremonefe ,  eccetto  Pizie  a 
n,et  quei  cafìellijquaìttl  MatcudnoM  il  PaUauigino 
1  fiedeano  del  CremonefeyeqUecofe  che  Filippo/*  qlli 
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che  teneuano  da  Filippo,haueano  prefi,  er  quelle  coj 
dncon  de  Ventimi  fuoi  compagni  fo) fero  refiituitt 
eccetto  Afola,Lonado,<&  Pefchiera,  le  quali  innazi  l 
guerra  erano  fiate  del  Prencipe  Mantouano,et  chini 
uoleffero  fiar'à  quefto  accordo, foffe  comune  nimicai 
tutti  Eugenio  hauendo  molto  in  diffiacer  quejla  pace 
che  Fracefco  haueffe  proutjlo  del  refiituir  le  cofe  teli 
4  gli  altri  compagniteccetto  a  fe, er  haueffe  diffrezz 
ta  la  fua  riputatone  in  non  refiituir  Bologna,  la  que 
le  Piccinino  biuta  prefa, deliberò  da  Fiorenza  andar 
4  RcfiM.er  quitti  come  in  luogo  piu  ltbtro,pcnJàreil 
ricuperar  la  Signoria  della  chiefa,cr  per  trcuar  tutti 
le  cofe  pancate  mandò  innanzi  A  bigi  Padouano,pr 
te  Cardinal  di  S.Lorenzo  in  D amafojlqual  rimiftnt 
la  chiefa  Lateranenfe  i  canonici  regolari,  fcacciati  i( 
co' ari .  imperò  che  erano  fiati  fcacciati  da ’  preti  fico 
lari,ccntrafiandofi,quai  di  loro  portaffero  il  corpo  i 
C  rifio, nella  fua  folennit^nel  tempo  che  fi  fanno  le  le 
tanie,cr  lefupp!icationi,&  punì  Gino  Albanefc,  hit 
mo  prefiante  neWarti  militari ,  perche  l lauta  cercati 
turbar  la  pace  fatta  fra  A  lfonfo,&r  Fugcnio.Fu  dee 
pitato  ancora  Paolo  Lamolara,huomo  di  prefiante  a 
nimo,z?  di  forza  grande,  la  uirtù  del  quale  era  fofri 
ta  alfhuomo  piu  afiuto ,  che  forte .  Affettate  le  cofei 
quejlo  modo,Eugenio  uène  a  Komajóauèdofi  sforza 
indarno  Fiorentini  con  tutti  i  modi  di  ritenerlo ,  nel 
anno  1443.0*  i s .di  Settembre,andandogli incontr 
la  moltitudine  della  Citta, con  tutte  le  forti  de  gli  boti 
ri,la  notte  alloggio  alla  porta  Flaminia ,  per  andar 
giorno  feguente  d  S. Pietro,  preparate  ficàio  l'ufar 
za  le  fupplicationi,  er  andando  per  la  Città  in  habit 
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'ontcficalejntcfc ,  che  il  popolo  facea  romort  per  e f' 
er  duplicato  il  tributo ,  <£?  ejfer  mcffo  un  nuouo  datio 
l  uino .  Per  quefto  fatto  Jìlcntio>udendo  tutti  , remo! fé 
ucl  datio,  come  poco  liberale  .  F atto  quefto  tatù  gri * 
irono  uiua  Eugenio ,  hauendo  per  innanzi  gridato , 
: orano  i  nuouì  datijt&  i  loro  inuentori.Doppo  gior 

i  1 5».  andando  al  Luterano  denuntiò  4  tutti  uoler  fa* 
z  in  quel  luogo  il  generai  concilio, mandate  lettere, et 
utij  a  i  Prencipfper  li  quali  foffero  auifati  di  quel* 

cefi  imperò  che  in  quejlo  modo  ejjo  uolea  indebo * 

!'e,er  in  tutto  rimouereil  concilio  Bafilienfe.Affitta 
1 4  quefto  modo  le  cofe  in  Roma}ricordeuole  delle  iti' 
(urie,  chiamò  Piccinino  capitano  della  guerra  contri 
Marchiani J  quali  Francesco  con  guerra  hauea  feg * 
[tgatijl  quale  partcndojì  da  Bologna,mentre  che  uà 
Perugia,  coftrinf 1 4  ribellione  i  Tnfermati  compa * 
j  i  del  popolo  Fiorentino ,  per  far  cofa  grati  ad  Eu * 
fnio,  nemico  de ’  Fiorentini ,  perche  fempre  baueano 

ii  nato  Francefco  con  denari  4  combattere ,  cr  a  nte 
»'e  la  Marca,Alfonfo  ancoraci  quale  l'anno  paffuto 
p •  un  condutto, entrato  in  Napoli ,  gi<i  molto  tempo 
vdiatofto  prefe [cacciatone  Remtto,  moffo  dalla  uir 

er  fama  di  Piccinino,  lo  elefie  non  folo  capitano  fo 
>:  il  fuo  esercito  \  ma  ancora  per  honore  lo  riccuc 
iidottione  deila  famiglia  d'Ara  gona ,  il  quale  fubito 
Tuuti  denari  da  Eugenio ,  da  Alfonjo  per  ffefa 
li  uerra, entrato  nella  Marca  ritirò  [otto  la  j ignorici 
I achiefa  molti  caflelli  in  damo  ritenuti  da  Frutice * 
«sforza,!!  quale  lafciata  Cremona  era  uenuto  quiui 
0  buono  efferato .  Q uafi  in  quel  medefimo  tempo , 
foto  Giouan  Francefco  Gonzagdj  Venetiani ,  i 
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Fiorentini  /olienti  di  quello  che  è  da  uenire,ccdujfiro 
à  juo  folio  L odouico  Gonzaga  kerede,  CT  figliuolo  di 
Gicuanni  F rancefco,il  quale  bifognandoy  mandajfero 
cotìtra  Filippo .  Ripofando  le  cofe  nella  Lombardia, 
Anmbal  B entiuoglid  feruato  alquàto  tempo  nella  roc 
ca  del  cajhUo  Pellegrino  di  comandamento  di  Piccini* 
no, per  fi  frittone  della  ccngiuraticne ,  ingandti  t  gudr 
àiani  ritornò  a  Bologna ,  conuocato  il  popolo  alla  li 5 
berta  prefe  Frattcefco  Piccinino  prefidente  della  cittì 
con  le  fue  guardie, fatto  quefìo  jubiaìnarono  nella  pi 
ària  tutti  i  baditi  sì  della  fuafattione,ccme  della  auuer 
fa  parte,&  mafiimamente  Battifla  Canedolo .  doppo  i 
Bologne fi  mandarono  ambafeiatori  a  Venetiam ,  (5 
Fiorentini, dimandando  compagnia ,er  amicitia,laqui 
le  impetrata ,  ritornarono  a  cafa  ,  cr  con  le  genti  de 
compagni ,à  queWeffetto  mandate, prefero  la  rocca ,  li 
quale  ancora  era  nelle  mani  de ’  nemici ,  et  prefa  fubitc 
la  ratinarono,  er  / cacciarono  Aluige  Verme  del  ter * 
ritorio  Bolognefe .  A Uora  Filippo  bauendo  per  male, 
che  i  Bolografi  jì  erano  accordati  co’  Venetiam, et  co 
Fiorentini,  fubornò  alcuni  amici  di  Bdttijìd prometti 
dogli  aiuto,che  ammazzerò  Annibaie ,  acciò  che  efi 
P renapi  rejlafjèro  nella  città  con  la  fuafattione.  Al 
torà  Betotio  Caonedolo  intento  alla  fcelerità,c  i^1 
gar.no  ,  fubornò  un  certo  Bolognefe  ,alquale  aUcr 
ptr  uentura  era  nato  unfighuei!o,ckefi  elegga  Anni 
ba!  compare  nel  battefimo  del  figliuolo,  la  qual  cofn 
tenuta  diede  opera,  che  il  feguente  giorno  feffe  porti 
to  il  fan  telino  al  facerdcte.Battczato  il  fanciullojl  f> 
dre  inulta  Annibaie  alla  cbiefa  di  S.  Gicuan  Bdttijìd 
la  folennità  de1  duale  allora  era .  Anniba!  compiace  i 
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ora  ir.  quella  cefo  al  traditore ,noti  fi  penfarjo  tfier* 
li  a!cunoingdr<no,ilquak  ejjtnio  in  tua  affali  ato 
i  congiurati ,  fu  ammazzato ,  contrai'- andò  alquanto 
er  carità  due  feruitori ,  e;  sferzandoli  romeo  nere  la 
olenza  del  patrone .  Mi  il  popolo  B olognefe  mefifio 
ir  la  crudeltà  della  co  fa  tolte  prtjìo  le  arme,  ammaz 
trono  i  Principi  della  fatticne  C anedolatet  mafiimi" 
lente  Battijìa,  il  corpo  del  quale  fu  flrafanaio  per  la 
t4,cr  con  grande  ignominia  fcpolto,  allora  accadde 
cara  à  Rema  una  grande  f celerità ,  imperò  che  An* 

|  fotte  prete  Cardinale  di  S.  Marco  fu  da  un  fuo  cd= 
li  riero  priuato ,er  della  uiia ,  o  delle  ricchezze  ,  le 

Iali  con  tanta  inuidia  haueua  adunate.  Quello  fiele* 
o  fu  prefo,cr  con  uarij  tormenti  ammazzato ,  ©* 
ifo  in  quattro  quarti  fu  appiccato  à  quattro  porte 
a  città  .  Venetidni,cr  Fiorentini  temendo  che  Bo* 

(  na,comcda  à  tutte  due  le  città  nelle  cefi  della  guer 
lon  andajfe  nelle  mani  di  Filippo  ui  mandarono  fu 
>  alcune  fquadreje  quali  aiutaffiero  i  compagni  Bo 
nefi  .  Non  fi  erano  ingannati  i  Venetiam  ,  imperò 
Filippo  pregato  dai  banditi  haueua  deliberato  ma 
ili  Piccinino  con  Ce ffcrcitofe  nonfojfe  morto  .  Si 
che  mori  di  dolore ,  hauendo  intefo  Francefio  fuo 
olo  e  fiere  fiato  fuperato  da  Francefco  Sforza,  il 
n'e  efi'o  haueua  Ufiiato  nella  Marca  coti  fefiereito 

S  ardirai:  Legato  di  Fermo,  Pur  Vanno  figucte, Ft 
)  no  mancudo  d^animo^cfor  tò  Eugenio  à  ripigliar 
gna, prometterteli  faldati, et  parte  della  jfiefa.llp» 
■loffio  il  Pctefice.fitta  ancora  iega  co  Al  fon  fo, man 
ò  gifmòdo  Malatefiacò  molti  caualieri  nella  Marci 
òt  .FràcefcOj  acciò  che  dipartite  le  genti  de ’  Fioréti 
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ni, piu  facilmente  Bologna  poteffe  e [fare  fretta  a  Yen 
derfi .  Gù  Filippo  baueua  mandato  'aitanti  Gugliel' 
mo  di  Monferrato,&  Carlo  Gonzaga  con  grande  ef 
fercitoj  quali  mimicamente  entrati  nel  territorio  B  0' 
lognefe  con  correrie  guajlauano  ogni  cofa,  cr  per  Iti 
go ,  cr  per  largo .  I  Fiorentini  mofii  dal  pericolo  de ’ 
compagni,  mandarono  Ajìorgto  Fauentino  co  i  yoo. 
cauaiteri,cr  100. fanti  in  aiuto  de1  B olognefaper  infi 
no  che  da'"  Vcnctiani,zr  da ’  Fiorentini  fofiero  manda 
ti  de  gli  altri, quefte  cofe  fi  faceuano  in  Romagna, qui 
do  Filippo  non  pcnfaniolo  alcuno ,  mandò  F rance fa 
Piccinino  chiamato  della  Marca  con  grande  efferati 
il  primo  di  Maggb,contra  i  Cremonefì ,  i  quali  di  qw 
fio  non  jì  penfauano.Ccjlui  prefi  in  qua,  crinldi  w 
lani  combattendo  dì ,  cr  notte  mfa  tanto  ffauento  t 
cittadini, che  poco  mancò, che  nò  pigliafje  la  città .  Mi 
fi  allora  i  Venetiani,cr  i  Fiorentini, per  lo  perìcolo  i 
mune  di  F rancefco,  deliberarono  in  un  medefìmo  tett 
po  difendere  Cremona,  cr  Bologna .  Per  tanto  me 
direno  Tiberto  Brandolino  udiente  capitano,il  que 
col  popolo  B olognefe,  cr  con  quelli ,  che  i  Fiorenti 
haueuano  mandato  in  aiuto, andando  contra  gli  nin 
ciyi  quali  combatteuano  fra  fe  con  inimicitie,  cr  odi 
quejii  erano  alloggiati  al  cajlello  S.  Giouanni ,  tire1 
nelle  parti  de ’  B olognefì  con  promifioni ,  cr  prel  i 
Guglielmo  Moti  ferrato, con  poca  fatica  rotto,  cr/c 
ciato  Carlo,tclfero  dalle  mani  de  gli  nimici  tutti  i  * 
fieUi. Pacificata  in  quefio  modo  Bologna,lefquadrett 
tri  ci  di  comandamento  de’  Vcnctiam,crFiorcntirk 
uife  in  due  parti, una  mandata  a  F  rancefco  sforza  i 
quale  da  Eugenio  Alfon  fo  era  flato  fcacciato  per  f  v 
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Zìi  fino  à  i  muri  d’Vrbinof altra  mandata  in  aiuto  de 
Zremonefi,grauemente  da  Francefilo  Piccinino  mole * 
iati.  I  Venitiani  deliberarono  combatter  con  Filippo 
ì  bandiere  Jfiiegate,&  mandarono  ambd  facitori  ,iqud 
i  annunciafjtro  la  guerra,  f:  ncn  ceffiafje  combatter 
Zremona .  Per  internuncij  fu  rijpcjìo  a  gli  ambafad' 
ori, perche  non  era  lor  lecito  parlare  a  Fihppo,che  fa 
iano  ficuri  in  altro  luogo  ihz  in  Milano .  Per  la  qual 
ijfiofla  comofii  i  Venetmi, comandarono  à  Micheliet 
0  C  otignola  capitano  delle  fine  genti ,  il  quale  era  allo 
a  in  B refeia,  che  fiubito  uada  nel  territorio  C remone 
:,il  quale  d’una  gran  parte  Filippo  hauea  occupato , 
r  combatta  col  nemico  in  ciaficun  luogo ,  che  lo  tre* 
tua.  Quejlo  per  effieguir  diligentemente  i  comanda * 
cntiytrapajfiato  Voglio, andò  preflo  a  C afidi  maggio 
t ,  er  trono  il  nemico  non  lontano  nella  1  fiala  del  Pò 
rmato  in  luogo  forti  fimo ,  W  paffiando  il  pajfio ,  lo 
ogliò  de  gli  alloggiamenti,  er  pigliò  una  gran  par' 
de’  caualieri .  Ricuperati  poi  tutti  i  cajìtUi ,  z-y  libt 
ita  Cremona  daWafiedio ,  augumentato  ancora  con 
uadre  Vejfcrcito  di  Lodouico  Gonzaga,  il  quale  ha * 
uà  ridutto  in  potefta  de  Venetiani  Platina,  er  alai 
caflcUi  del  territorio  Cremonefe  andando  in  Ghia» 
1  i’Adi*,  non  lapparono  tofia  alcuna  a  Lodouico  di 
ià  da  A dda,eccetto  Crema .  Poi  paffiando  il  fiumc.an 
rono  perfino  a  Milano, empiendo  ogni  co/i p tutto 
n  bruciamenti ,er  rapine .  P refio  ancora  il  monte  di 
danza, &  prefio  B  renio, in  quelli  parte  che  il  ponte 
.giunge  con  Adda ,  cominciarono  a  combatter  Lee * 
ycapo  del  lago  di  Como,effindo  il  luogo  benifiimo  di 
foda  quei  di  dentro  molti  morirono  in  quella  batta* 
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glidj  cauiUi,per  bifogrto  di  flrami,  eran  ridotti  all' 
flremo  bifigno,  finalmente  fi  partirono  finzafarc 
fi  alcuni  temendo  di  F rancefco  Sforzaci  quale  fi  di 
ua  fecretamente  accordar fi  con  Filippo.  In  quefto  m 
zo  Aluigi  P adottano  Legato  del  Pontefice  y  il  quaVe 
f opra  quelle  genti ,  che  nella  Marca  ccmbatteano  c< 
tra  Frdncefco  sforzayconofiiuto  che  italiano, er  g 
corno  Guaino ,  i  quali  erano  parte  al  foldo  di  Filip[ 
parte  al  foldo  d'Eugenio,  erano  per  andar  con  F rat 
cefcOyduanti  che  ftcejfiroji  fece  pigliare  a  Rocca  cc 
trada,er  prefi  fece  lor  tagliar  la  tejta,Vunoy  et  Vaiti 
bauea  fitto  di  fi  t  foo.caualieri .  F  rancefco  Sfirz 
ntojjb  per  quefia  cofa ,  er  non  potendo  piu  fijienere 
nemici ,  perche  da  molti  era  combattuto ,  er  da  niun 
aiutato,  figuì  la  militia  di  Filippo,  delle  genti  del  qu 
le  fu  fatto  capitanojafciata  la  Marcaci  qutfio  confo 
dandolo  Eugenio ,er  Alfonfi,  i  quali  haueuano  p  ma 
le, che  Venettant  prefi  erauano.  Fra  quefio  mezo  E  « 
genio  per  non  parer  d'attender  filo  alla  guerra ,  p( 
porre  nel  numero  de1  fanti  Nicolao  di  To tentino  de 
V or  dine  di  S.Augufiino  chiaro  per  miracoli ,  andò  < 
tutto  tlclero  in  procefiione  da  S. Pietro  fino  a  S.Aj 
Jìino.doue  ejjò  celebrò  la  meffa  prefinte  il  popolo  F 
mano, er  tutto  il  numero  d e’  Cardinali .  Olirà  di  q 
fio  fcacciati  in  lutto  da  S.  Giouanni  Laterano  i  cari 
nici  ficolari,am\nifi  filo  i  regolari ,  er  edificò  anco 
quel  portico ,  per  il  quale  fi  uà  dalla  chiefa  à  San 
Sanfiorum,cr  un  chiofiro,  doue  habitajjero  i  facci 1 
ti .  Accrebbe  ancora  le  pitture  del  tempio  cominci  '  • 
da  Martino .  A ncor  effo  meiefimo  portò  la  mitri \  < 
S.Siluefiro  portata  di  A uignone  à  Roma  dal  vati  *  : 
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o  ai  Ldterdno  con  gran  ueneratione  ,  cr  con  quelle 
itanie  di  tutto  il  cleroycr  il  popolo  Romano  .  Ejfen= 
o  uenuto  il  Re  Alfonfo  à  T inoli  per  parlare  tori  Eu 
alio  del  conto  di  far  la  guerra ,  intendendo  la  fua  ma 
:tid,  fi  fermò  alquanto y  era  uenuto  in  animo  ad  Euge 
io  far  guerra  c o  Fiorentini ,i  quali  haueuano  aiuta' 
i  fuoi  nemici .  Penfaua  fe  gli  ajjaltajje  con  ie  fue  ar 
e  con  le  arme  del  Re\cr  con  le  arme  di  Filippo ,  uol 
r  facilmente  quella  citta  in  qual  parte  che  uolejfe . 
\a  interuenendo  la  morte  tutte  le  cofe  furono  turba 
.Morì  Canno  i  é.delfuo  P5teficdtoyil  primo  di  Mar 
:>,neWannoi  416. bucino  certo  in  utta  nano, tisi  prtn 
o io  del  fuo  Pcteficato  tirato  da  mali  configli  turbò  le 
ife  dittine ,er  humaneyincitò  il  popolo  Romano  aliar 
Ì!,er  diede  autorità  al  concilio  Bafiltenfe%  dotte  tiac = 
t  ero  molti  maliyapprouati  decreti  per  lettere  apcjìo 
lhe,ma  poi  ritornando  in  fey  fece  ogni  cofa  pruien* 
i  nenie  y<cr  coflantemente ,  huomo  di  bello  affetto,  er 
c>no  di  ueneratione .  grane  nel  parlare  piu,  che  elo= 
cinteci  mediocre  Utteraturaydi  gran  cognitione,  et 
fcialmctc  d'bijìori:. Liberale  in  tutti,cr  mafiimamen 
t  k  litterati ,  deHamicitia  de  quali  molto  fi  dilettò , 
berò  che  fece  fuoi  fecretarij  Leonardo  Aretino, Gir 
lfioggioyAuriJfiayTrapezòtioyetBi5do.FJefaalmète 
Jìtoued  ad  ira  p  le  riceuute  ingiurie ,  et  per  le  maìadi 
ce  de  gli  huominiyche  [criticano  le  buffai  arie,  cr  le 
ci:ie.F4Mòn  con  gran  diligentia  tutti  gli  jtudij,ct  maf 
imète  il  Romano  ,  al  quale  aggitife  tutte  le  forti  di 
lt  ere. Amò  gràdemente  1  religicjì ,  cr  aumntoli  con 
V  tbezZ'y&  cò  fargli  efenti.Amò  tato  le  guerre, che 
fi  ofa  marauigliofa  in  un  Pòtefice.Oltradt  qlìoy(he  di 


PLATINA  DELLE  VITE 
effo  habbiamo  ferino  in  Italici ,  concitò  ancora  Delfir. 


figliuolo  di  Carlo  Re  di  Francia  con  gran  numero  ù 


caualii  cantra  i  BafdienfiJalTimpeto  de ’  quali  fu  difii 
pato  quel  conucnto,& mandò  centra  i  T archi  Vladi 
ho  Re  di  Polonia  co  Giuliano  C sfarino  Diacono  Cai 
dinaie ,  del  numero  de1  quali  in  una  battaglia  furom 
ammazzai  trenta  mila  fra  Adrianopoli,er  il  Danu- 
bio}benehe  in  tanta  {littoria  ejfo  Re  col  Cardinale  fo; 
fe  ammazzato.  Fu  trouato  cojiante  in  feruar  le  prò- 
mejfejt  noti  bau  effe  promeffa  cofa  chefoffe  meglior 
uocarla, che  farla. Splendido  nel  uiuere  della  famigliti 
fcarfo  nel  fuo,cr  tanto  alieno  dal  uino^ht  meritami 
te  fu  chiamato  abjìemio .  H ebbe  molto  pochi  familic 
ri,ma  huomini  dotti ,  l'opa  dì *  quali  in  co/e  graui  ufi 
pote/)e,et  e /fendo  per  cenare  gl’introduceua  netti  fi 
camera  come  tejìimonij  della  fui  modeflia,&  dimani 
ualiycbe  cofa  fi  face  fe  nd  mondo  >  er  che  dicefiero  t 
huommi  del  fuo  Ponteficato,  per  correggere  gli  er 
ri  fuoiycr  de  gli  altri,  fe  qualche  male  fofiecomefio. 
sforzò  adornare  la  chicfa  di  Dio  con  chiefe  ,eral 
edifici}, corti  e  j\  usàe  della  capelli  del  Papa,  et  delle  [ 
te  di  bronzo  di  S. Pietro.  Morì(com  ho  detto)huo 
notabile  p  l’ingegno, et  per  le  cofe  fatte,  nell'anno  ; 
la  }:ta  età  74. cT  fu  fcpolto  nella  chic  fa  di  S .  Pietri  ‘ff 
un  fepolcro  di  marmo  notato  con  quejìi  uerfi .  fu 
Eugemus  1  acet  hic  quartus  ,  cor  nobile  cuius  4 
Tejìdntur  uitcc  (flendidi  fatt£  fu£ , 

Ijlius  ante  facros  fe  pr^ebuit  alter  ab  ortu , 

Alter  ab  occafu  Cafar  uterque  pedes , 

Alter  ut  accipiat  fidei  documenta  latina: , 

A  Iter  ut  aurato  cingat  honorc  caput . 


Q* 
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luo  3uce,cr  Armeni j  Graiorum  armentdfecuti9 
Rcmandm  dgncrunt  A ethiopesq;  fidem . 
ide  Syri,dc  Ardbes,mundi%  è  finibus  indi , 

Mdgnd ,  [ed  h £c  dnimo  cunfta  minord  fuo . 

:  dm  u'aìida  aduerfum  T urcas  idm  elafe  parabat , 
Dum  petit ,  djì  iUum  fùjìulit  dtrd  dits . 
uifemper  uanos  tumuli  contempfit  bonores  , 
Anjwe  hic  impenfd  condite, dixit  bumo  . 
d  non  quctn  rubro  àtcor duerdt  ille  galero, 

Non  hoc  Francìfcus  jlirps  fud  dura  tulit , 
ii fceptiq ;  memor  meriti,tam  nobile,quod  nunc 
Cernir, idm  pnejlans [urgere  furgit  opus . 

Vacò  dUorx  la  fede  giorni  dodici. 

NICOLAO  Q_VINTO.  C  C  X  V. 

NICOLAO  quinto, per  innanzi  chiamato  To 
i fo  SdrzdnOydd  Sdrzdnd ,  cafiel  del  territorio  Luc° 
rfe ,  di  confentimento  di  tutti  fu  creato  Pontefice  & 
di  Marzo  i 44 7.huomo  di  baffi  conditioneja  ma.' 
i:fu  chiamata  Andiiolay  er  il  padre  Bartolomeo  fjì 
-j  ma  per  uirtù,per  doti  fina, per  piaceuoiezza,  p ■  r 
■ttia,per  hberalita,per  magnificenza  degno  di  tanto 
Inteficato,  benché  ejfo  fojfe  tanto  modefio ,  che  fi  fili¬ 
ti  (fé  indegno  di  tanto  Maefirato,  er  ( >regdjj«  tutti  i 
Ordinali  fupplicandogli  ancora  che  con  prudenza 
fouedejfero  alla  chiefa  di  Dio  j  ma  confortandolo  il 
Ordinale  Tarentino ,  che  non  impediffe  il  corfo  dello 
Simo  fantó,  fi  fottopofe  a  tanto  carico.  Dimandato 
(mefifa)il  Cardinale  P ortogalcfe  ufcendodel  con » 
<ne,cbi  hauejfero  creato  Ponteficeydij]e  uon  habbid^ 

A  A 
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nto  noi  eletto  N icoldo ,  mi  lidio  Chi  defignato  Pont 
fice .  Alcuni  fcriuono  Tommafo  nato  in  Pifa,  noirit 
in  Luca, in  B ologna  hauer' imparato  lettere,ct  le  bu 
ne  arti,mifiimimcntc  li  filofofia,  cr  teologii,  aiutat 
dilli  benificenzi  del  fintiamo  h uomo  Nicolo  Alber 
gito,  Cardimle  di  S. Croce  dilettato  deW’ingegno  it 
giouene.Per  queflo  nel  P onteficato  tolfe  il  nome  di  gl 
che  gli  en  flato  benefattore .  Hiuendo  poi  icquiflit 
nello  jludio  il  nome  di  mieflro,  er  ipprobito  in  [otti 
liflitne  dijfutitioni,  feguitò  il  ardimi  di  S. Croce,  fi 
to  Mieflro  di  afa  ieUi  fmiglii  di  tinto  huomo .  F 
primo  meffo  nel  numero  de  gli  fcrittori  detti  peniti 
tierii, dipoi  fu  fitto  foddiacono  Ponteficile ,  operine 
bcnc,cr  uiuendo  fenzi  inuidii ,  e?  fenzi  emulition 
pensò  netti  mente  cofe  maggiori .  Gii  Eugenio, coni 
feiuti  li  dottrini, er  integriti  di  quello, crfpecialtn 
te  in  quelle  dijfiutationi ,  le  quali  co’  Greci  in  Fiore 
Zi,<?  in  Ferrara  furon  fattelo  fece  drdinile  3  m 
poterlo  fir  piu  honeflimente ,  lo  mindò  in  Gennài 
con  Giouinni  Cinuigiilli,  il  quale  poi  fu  Ci rdin. 
di  S .Angelo  ,  a  rimouere  il  concilio  Bajìlienfe ,  cr 
neutralità  3  perciò  che  i  N entrili  fono  detti  i  Gern 
ni  3  perche  no  obediuino  ne  ìi  detti  di  F elice,ne  d 
gemo ,  per  le  quii  cofe  li  chiefi  di  Dio  incorre m 
molte  gnndiflime  cilamità,con  diminutione  deUi  P 
tefuii  Mieflì,di  quefli  coft  fu  diffiutato  in  piu  coni 
ti  preffo  Federico  Re  eie’  Rot»4m,  Enc4  Piccolo® . 
il  quale  doppo  fu  Pontefice ,  &  en  attori  fecretà 1 
dei  Rc,eJfòrtando  tutti  con  lunghe  orationi  id  utu } 
fi  tinto  grande, e?  tanto  neceffarii  3  perche  end  ' 
cile  rimouere  i  Germani  dalla  loro  opinione  ,/fet  ‘ 
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lente  fai  fa .  Vintici  incori  difficile  pervadere  4  gli 
lettori  d'EugeniOyChe  obedifi ero  itte  richiejle  de'Ger 
•c tni.Pur' itti  fine  con  ontione  plidti  li  troppi  fe* 
triti  de  gli  Ontori,  er  aftigite  le  richiejle  de ’  Ger 
inifiiueriino  rimoffe  le  fafme li  neutrilitì,co* 
per  certo  dinnofifiinti  itti  fede  R omini ,  fe  i  Ger * 
ini  hiueffèro  feruite  le  pronte ffe.  Et  cofi  ritornine 
>  id  Eugenio  i  Legiti  con  quejli  opinione, gridindo 
tti  furono  eletti  Cirdimli, 4  i  quii  Eugenio  trnndò 
ippeUi  incontri  fino  illi  portiy  icciò  che  entraffero 
in  honoreuoli  netti  Cittì .  Et  cofi  in  un  medefimo  in 
1  Tommifo  Sirzino  icquiftó  il  Vefcouito  Bologne 
I  li  dignitì  Cirdimlc ,  er  il  P ontefiuto  con  gnnde 
\egrezzi  del  clero,et  del  popolo  R omino,incor  che 
tendo  i  Cirdimli  in  concine  f offe  un  poco  di  remo 
1  Stefano  PorarOydUilier  R omino,  huomo  elegin 
i  tei  dirc}cr  forte,  confortindo  4  pigliir  li  liberti  i 
Hi  c  ittidini  congregai  nell  4  chic  fa  Ariceli }  perche 
ìcui,ogni  piccolo  cdftetto,morto  il  Signor  del  luogo 
trlir  detti  libertìjouero  ilminco  di  modera  li  cupi 
U  de ’  Rettori  )  mi  redimete  VArciuefccuo  Bene* 
kj tino,iUon  uicecimtriero,non  fu  deliberiti  di  (fi' 
t  ofa  ilcuniyi  Romini  temerono  incori  il  ReAlfon 
5  /  quule  s' en  ferma 0  in  Tiuoli,morto  Eugenioteri 
lì  bio,  fe  ritorni ffe  idietro,ouero  con  guern  perfe' 

?  Uffa  i  EiorétiniyCome  innizi  hiuei  co  Eugenio^ 

P  ppo  delibento.Cofi  dubitidofu  pfuafodi  due  Sene 
1  {udii nelle difcordieciuili fi  nutriano,metter  ùnimo 
tl  mpio  detti  Tofcimjiquilcofa  ejfo  fidimele  hiurii 
'ì'guitiyf andito  4  Siem  hiuefife  tolti  in  fai  potejlì 
?  I  Città,!*  quil  uolctirimète  fe  li  farii  diti .  li  Re 

AA  ij 
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laudò  i  Senefi,&  mandatigli  à  follecitare  gtì  animi  de 
cittadini, promife  ejferui  in  tempo  j  ma  il  Pontefice  N 
colio  amator  della  pace ,  er  della  quiete ,  celebrata  fe¬ 
condo  il  ccflume  la  fua  coronationeyCr  fatte  lefupplù 
cationi  con  grande  apparato ,  nelle  quali  efjb  4  pud 
fupplicaua, mandò  il  Cardinale  Mortnenfe  d  F errar i 
la  quaCcrd  comune  babitatione  di  componer  la  pace 
doue  per  la  uenuta ,  cr  autorità  del  Legato  gli  animi 
delle  parti  foffero  piu  cojlretti  alla  pa cc,gr  cjumt  an> 
cor  a  prefìo  furono  mandati  gii  Ambafciatori  d'AÌfci 
fo,di  Filippo ,dc’  Venetiani,^  di  FicrentiniJ  quali  di 
poi  lunga  diffiut adone ,  diedero  a  Filippo  quejia  c Jet» 
tione,che  cuero  facejfe  triegua  per  cinque  annuo’ Vi 
netiani, er  Fiorentini,poffedendo  una  parte,  et  l  altri 
quello, che  teneua,ouero  faceffe  pace, permutata  Crt 
mona  cò  quei  cafteUfi  quali  i  Venetiani  haueano  prtj 
con  guerra  di  là  da  Adda,ouero  nella  riua  di  effa  Ai 
da .  Lifciatafolo  Caffano  in  arbitrio  del  Pontefice , 
quale  gli  era  obligato  fecondo  Raccordo  come  à  quel 
lo, al  quale  prima  erano  fatte  ingiurie .  Quefto  fu  ai 
giuntarcelo  che  la  pacefoffe  piu  lunga.  Per  tan tof 
mandato  un  Amb af datore  di  Filippo,  il  quale  gli  ofj 
rijfeld  edditione^he  eleggere  quaregliuolefic  >  ma 
trouò  morto  di  morte  fubitana  il  giorno  innanzi 
andafie  à  Milano, à  gli  s.d’Ago/lo  1447 .  Allora  N 
rinenfejntefc la  martedì  F Hip po,chiamò  prefio  tutt 
Legati  afe,  gr  fimilmente,  come  innàzftrattaua  del 
pace. Dimoiati  1  Venetiani  fefofiero  di  (fila  opinion 
ch’erano  prima, riffiofero  p  la  morte  di  Filippo  bau 
di  qlla  cofa  pduta  tutta  la  hbertà,et  che  nefcriuem 
al  Senato ,  et  furiano  ql,  che  dalla  Città  fajfc  loro  < 
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inidto.Vtr  tinto  interpoftd  quefia  tdrddnzd,gliint 
ifcidtori  c'oertno  preferiti,  cono  fiuti  li  cupidità  de1 
cnetiani ,  i  quali  ccr duina  il  dominio  di  tutti  liti* 
tji/pdrtito  il  conuento/.ndò  ciafcuno  ì  cdfi  fui ,  in* 
rno  il  Legato  del  Pontefice  reuocadogli  itti  concor 
i.I  Venetiani ,  i  quali  I lineino  V esercito  4  Sorefini 
l  territorio  Cremonefc, perche  fperduino  co  f aiuto 
'  Guelfi  poter  pigliar  Cremona  Jd  qual era  in  remo 
, inufi  U  morte  di  Filippo  andarono  prefio  4  Lodi , 
quale  prefo,  tal  fero  incora  i  Piacentini ,  con  quelli 
\defima  conditione,cbe  hduedno  i  Lodigiini ,  mandi * 
luì  prefio  1  rooxiuahcrij  qudlifojfero  i  diuto  dt 
uentìni  ,fe  qualch'uno  U  moiefidjfe ,  ntd  Frdncefco 
?rzd,tl  qudle  fcdcciato  deìld  Mdrca,erd  nel  territo' 

■  Bolognefe,per  riueder  Vejjircito,  ccfumdto  per  li 
1  gd  guerra  d''drmejicduatti,& d'buomini ,  intende 
per  la  morte  del  fuocero  i  Venetiani  occupar  ogni 
a, con  prefio  uiaggio  andò  4  Cremond ,  doue  fubito 
Milane  fi,  efr  confentimsnto  di  tutti,  fu  eletto  Cdpi 
0  di  tutto  Vejfercito  contri  Venetiani, il  quulc  fitto 
ponte  I opra  il  PÒ  congiunto  con  cafietti,cr  con  mi 
re  fermato ,  acciò  che  i  Venetiani  non  andajfero  4 
cenza  con  firmata,  piffando  il  fiume  Aida  a  P  iz* 
itone,  fermò  il  campo  non  lontano  da’  nimicifiqui 
1 ano  accampati  4  Camurago,doue  fu  fatta  un  poco 
i  attaglii,  credo  per  tentar  la  patienza  dey  nemici . 
ora  i  Pauefi, prefo  per  la  uenuta  di  Fracefco  un  po 
"animo,  hauendo  in  odio  l’imperio  de"  Milanefi ,  p 
hio  odio  fra  loro  ejjendo  ancori  per  patir  piu  pre 
fogni  altra  cofa,che  obedire  a  Venetiani, i  quali  hi* 
ero  deprezzata  U  lor  compagnia ,  diedero  la  Cittì 

A  A  iij 
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4  Francefco  con  confentimento  del  Capitano  della  roc 
ra,per  il  quale  aiuto  fubito  Sforza  fi  pensò  di  pigliar 
la  Signoria  della  Lombardia .  Q uefte  cofe  fi  faceuano 
nella  Lombardia,  quando  Alfonfo  nel  medefimo  tòpo, 
gridando  indarno  il  Pontefice  Nicolao ,  con  l'ejfercito 
difendendo  nelle  parti  maritime  de  Sene  fi  ,hauerii 
tolta  la  lor  libertine  il  popolo  fiorentino ,  conofciutd 
la  malitia  del  Ré,  non  hauejfe  mandato  Ambafciatore 
4  Siena, il  quale  ammonire  la  Cittì,  Alfonfo  defidero » 
fo  di  regnar  e, cercaua  con  guerra  non  manco  i  Sene* 
fì,cbc  i  Fiorentini.Allora  i  Senefi  conofciuto  il  pericO' 
lo,  fe  ben  non  ntgauano  uettouaglie  al  Re,  no  giada 
li  innanzi  lafciarono  alcuno  de1  faldati  regi j  entrare 
nella  lor  Citt4,er  co/ì  il  Re, conofciutd  la  diligéza  de 
Senefi,difcendendo  nel  territorio  Volaterano ,  er  P ifi 
no,prefe  molti  caftelli  parte  d'accordo,parte  per  far * 
za, er  minimamente  Cajliglione  di  P efedra,  i  quali  ci 
fletti  non  molto  doppo  i  Fiorétini  prefero, eccetto  Cd* 
ftiglione .  il  capitano  Sigifmondo  Malateftajlqualp 
innanzi  condotto  con  ftipendio  d' Al  fon  fa, i  Fiorentini 
con  dinari  Vbaueano  corretto  a  ribellar  da  lui.NÒ  cef 
faua  in  quefto  mezo  il  Pontefice  Nicolao  di  conforta * 
re  bora  il  Re, bora  i  Venetiani, che  uoleffero  piu  p re* 
fio  la  pace, che  la  guerra  -,  ma  quefii  ferocemente  bri' 
uando  non  obediuano  alle  buone  ammonitioni .  Per  <[* 
fio  F  rance  fio, fatto  un  buono  effercito,nel  quale  era  H 
fior  de1  faldati  italiani, giunti  infieme  i  faldati  B ricce? 
fchijCT  Sfortiani  di  mezo  l’Autunno, s'accampò  aPu 
cenza  fortificata  con  fermo  prefidio  de’  Venetiani, & 
bauendo  con  bombarde  rouinata  una  parte  de  muri : 
crefccdo  il  Pò, tanto  che  i  gdleoni(cofi  chiamano  le  ni 
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i  de' fiumi  atte  atta  guerra )  iaccofiarono  a  i  muri , 
w  la  battaglia  da  terra,  et  con  le  nani  prefe  la  Città , 
r  la  focheggiò ,  Queftafu  una  gran  laude  tìi  F ran* 
fico, che  d'inuerno  con  tanta  inondatone  di  pioggie , 
ie  malamente  il  foldato  éficuro  negli  alloggiamenti, 
gliajje  per  forza  cofi  gran  Città.Non  crfiò  già  il  Po 
(ice  N icolao  allora  ancora  cercar  la  pace,infiante  att 
ra  prefib  i  Venetiani  i  compagni  Fiorentini  3  pebe 
l neuanola  potenza  del  Re, il  quale  allora  era  co  Cef 
l'etto  in  Tofcana  3  ma  di  quello  non  fu  fatto  cofa  al * 
l na  3  perche  i  Venetiani  fi  grauauano  renderà  Mi * 
lifjì  L odi,i  quali  con  grande  infiantia  lo  dimandaua - 
1 .  il  Pontefice  Nicolaojafciata  la  cofa  tante  uolte  in 

Imo  eJferimentata,uoltò  fanimo  alle  cofe  dittine,  cr 
e  gran  fupplicationi  à  placar  riradi  Dio ,  cr  prc= 
rlo,che  dejfè  pace  al  popolo  Criftiano.In  quejle  leta 
il  Pontefice  in  perfona  andò  con  tutto  il  clero  da 
hetro  perfin*à  S. Marco,  dimcjlrando  gran  deuo* 
ne,crjìngolar  pietà .  Pur  Pira  di  Dio  non  fu  pia * 
ii,cofi  forfè  meritalo  i  peccati  degli  huomini.Perciò 
I  li  due  anni  feguétifu  p  tutto  tata  peftc,cbe  de ’  mot 
lochi  ne  rejlarono .  il  qual  male  fu  annonciato  da  i 
1*  ti  terremoti, &  ddtCecliffc  del  Sole.  Minacciano 

Ìora  la  miferia, che  douea  uenire  quelli, i  quali  il  uol 
ihiama  Predicatori, et  maxime  Roberto  debordine 
Fràcefco,Predicator  famofo,il  qual  con  le  fue  prc 

Je  mofje  tanto  il  popolo  Romano, che  i  fanciulli,®1 
mine  andauano  p  la  Città  dimoiando  mifericordia 
io. Et  acciò  che  nò  mancaffe  alcun  male  in  Italiane 
gttrrcje  quali  innàzi  dicémo  efier  prècipiate  i  Italia, 
tài  crefccano,che  nò  pareuano  poterfi  p  alcun  modo 
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quietare .  Perciò  che  Francefco  sforzi  netti  (lite  fe= 
guente,  e/pugniti  Alcuni  cajtetti  de'  Venctianì ,  andò  a 
efferato  nai  tale ,  CT  terrejìrc  contri  la  loro  armata . 
con  la  quale  motejìauano  i  Crcmoneft ,  cr  fe  cofnnft 
ritirarfi  adietro  à  Cafal  maggiore,  doue  ancorargli 
tò  il  nimico  di  modo ,  che  con  bombarde  roppe  la  lori 
armata, tirata  in  porto, cr  ccftrinfe  il  Capitano  dc’v 
netiani  a  tanti  iìjferatione,  che  bruciata  Carnuti,  l 
quale  non  potei  difender  e,con  gran  celerità  fi  tirò  ni 
cajlttto .  ìndi  poi  Francefilo  parteniofi  non  htbbe  pi 
paura  di  Cremona, tolta  uia  Carnata  del  nimico, and 
do  in  Ghiara  d'Adia  fi  accampò  à  Carauazo,  fortific 
to  co  buone  guardie  de ’  nimici .  Andarono  ancora  i  V 
netiani,  penfando  ejfere  /facciata  la  loro  nputation 
fel  cajlello  fojfe  prefo  da'  M ilanefi,i  quali  pojio  il  fi 
campo  alV incontro  de’  nimici  da  mille  pafii ,  dimojlr 
nano  poter  ejfere  iti  tempo  preparati  al  combattere 
fojforo  ajfaltati.Ogni  giorno  fcaramuzzauano.per 
fer  gli  ejferciti  cojì  propinqui ,  ma  ejfendofi  rijlretti 
c onclufotie  di  combdtter'rn  una  uia  da  ogni  parte  c 
coniata  dt  paluifdoue  le  prime  f quadre  de’  Veneti a 
ferrate, non  potevano  rititarjì  per  quelli, che  feguiu 
no  come  molte  uoltebìfo  grufare  in  una  battaglia, 
poteuano  iti  luogo  cojì  fretto  combattere,  per  gd  * 
fanti  mmici,onde  [ariano  fate  rette, &  in  tuttofo  • 
cdffateje  C ultima  [quadra  nò  hauejfe  cominciato  a  f 
gire.  Attorci  Frane  e/co  foguitàde  i  nemici ,  ckefugg  * 
no,  gli /fogliò  ricchifuni  alloggiamenti  ,erprc 

fra  cauaheriyzr  fanti  da  ?ooo.  Dapoi  andando  i  li 
chiani  dì  comandanti  n  to  de7  Mtlaneji  ade/pugnar  ) 
ii}Francefcù  col  rejlo  dett1 ej fer  cito  andò  à  Brefcia ,  f 
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tinfeld  con  affadio .  1  Venetiani  mcfii  per  quefìa  cali- 
mitd.pcnfauano  effare  ffacciato  il  [dito  loro  fa  non  ha 
ueffaro  fate  pace  con  F rance feo ,  gii  tute  difeoriu 
fu  ef]ò><&  i  Milamjì,  la  qual  fata  fu  con  quhh  co  tv 

ditioni,che  tolte  furine  cantra  Milane]!  tutto  quello  f 
che  pigliaffc  di  là  d  Adda, c?  di  là  dal  Pò  foffa  di  Fran 
ctfeo  ,  <zj  quello ,  che  pigliaffa  di  qua  d’Adda  foffa  de 
V enetiani Jatili  da'  Fiorentini,??  da’  V  enetiani  ogni 
tnefe  1  o.mila  ducati,  e?  mandatili  ancora  in  aiuto  al* 
cune  /quadre  per  fin  che  acquifiaua  Milano.Fitta  dim 
que  la  tega  in  qucjlo  modo ,cr  tirati  i  fe  con  promfe, 
e?  premij  quanti  capitani  potè ,  fi  uohò  cantra  Mila 
nefi,cr  prefe  quafi  tutte  le  fue  cittì „  per  la  proff  eriti 
dei  quale  mofii  i  Venetianfaedendo  intrauenir  altramé 
te  à  Fraucejco  di  quello  bulicano  ptnfato, tolta(  facon * 
do  faccordo) Crema  reuocati  i  faldati ,  faceroUgaco* 
Milanefi, temendo  la  potentia  di  Francesco ,  fe  hauejfa 
prefo  Milano .  Francefilo  finta  amicitia  co"  Venitia » 
ni,  r?  aiutato  piu  prejio  da  denari  diCofmo  de  Medi 
ci  priuatamente,  che  da?  publici  denari  del  popolo  Fio 
rentino,doppo  molte  rouint,c?  date,??  riceuutf,  dop 
po  lungo,??  grane  combattimento ,  come  di  mezo  in» 
uerno,doppo  la  re  beiime ,  er  il  fuggir  e  de’ faldati  a ’ 
nemici,  contrafiando  ancora  Alfanfo ,  lì  quale  di  ce  uà , 
che  Milano  gli  ucniitd  a  lui  per  ber  edita,??  per  quello 
banca  condotto  a  fuo  falda  Lodouico  Gonzaga,ct  l  ha 
Ufi  mandato  contri  Bologne]!, acciò  chefojje  piu  ficu 
to  à  i  fuoi  pajfar  nella  Lombardia .  Finalmente  acqui 
dò  Milano  nell’anno  1445».  I  Venetiani  aiutauanoi 
Milanefi,  mandato  il  fuo  ((farcito  con  Pandolfo  Mali 
t'fta,  il  qual  fi  congiungejfa  con  Piccinino ,  condotto 
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da'  Milanefi  j  ma  molto  negligentemente ,  come  morti 
di  fame  haueriano  data  la  città  piti  prejìo  a ’  Venetia* 
nijcbe  a  Francefco  .  llpercheuedendo  le  c ofe  andarci 
traviente  di  quello  che  penftuanoy  trattanano  con  A V 
fonfoyil  quale  perfeguitaua  Francefco  con  animo  dì  ne 
mico,  fatto  prima  faccordo,che  [offe  [cacciato  del  Dtt 
cato  di  Milano  Francefco  dtfidcrofo  di  fìgnoreggiare 
prima,che  fi  ferma(Je,Gr  u  Militarono  i  Fiorètini.Md 
dicendo  efii  non  ucler  molejìare  Francefcoj  Venetiani 
[cacciarono  i  loro  mercatanti  dalle  [ne  cittaycr  anco  a 
ra  ottenneroyche  Alfonfo  facejje  il  medefimo .  Nicolai 
Pontefice  udendo  tutta  la  Italia  effere  incitata  alle  ai 
meìftef]e  uolte  interpofe  la  fua  autorità ,  per  far  pa¬ 
ce ,  acciò  che  fanno  feguente  [offe  lecito  ad  ognuno  d 
tutta  la  Europa  ueniral  giubileoy  perche  fi  approdi-- 
maua  fanno  cinquantefimo  nel  quale  fi  dnnunciauaì 
giubileo .  Creò  ancora  fei  Cardinali ,  del  numero  dt 
quali  furono  LatinoyVrfinoy  C7  Filippo  fratello  di  t 
fo  Pontefice  folo  da  parte  di  madre, prete  Cardinale  c 
titolo  di  S. Lorenzo  in  Lucina ,  huomo  certo  da  bene 
cr  d'ingegno  liberale .  In  quejlo  mezo  Federico  IW 
peratorejnjìante  il  Pontefice ,  cojlrìnfe  Felice  a  rinc 
dare  il  P onteficato,perche  uedeua  tanta  difcordiayt 
tanta  lunga  ejfer  rouina  della  chiefa  R omana .  Pu 
Nicolao  usò  quefla  benignità  uerfo  Amadeoy  che  Un 
dò  il  cappello  del  Cardina!atoyet  fccelo  Legato  di  Gì 
mania, acciò  che  non  uiuejfe  in  tutto  fenza  dignitd.V 
nero  ancora  in  arbitrio  del  Pontefice  quei  Cardind'i 
quali  Areico  haueua  creati. Di  quefia  concordia  td\ 
tofi  allegrò  non  folo  tutto  il  clero, ma  ancora  il  pof 
lo  R ornano  ,  che  la  notte  feguente  à  quel  giorno ,  c 
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rurono  udite  quefìecofe  1 44?.<t’  *  3 .di  A prile,anda* 
rono  per  la  cittì  à  cauallo,con  torci  in  mano  gridan ' 
lo  uiua  Nicolao .  il  Pontefice  neramente  per  non  pa * 
rere  ingrato  uerfo  D io  di  tanto  beneficio,  fece  proce f 
ioni  molto  celebri  nel  Vaticano  col  popolo ,  zr  col  de 
'o,\l  medefimo  fecero  gli  altri  popoli  dell" Italia ,ueden 
lo  la  cbiefa  di  Dio  liberata  da  cefi  pernitiofa  difeor > 
Ha .  Tanta  ancora  fa  l'autorità,  er  grafia  del  Poti  tifi 
c,  che  rtprefe  alquanto  gli  animi  de ’  Prencipi  incitati 
lUa  guerra .  Giacomo  Piccinino,Sigifmondo  Malate* 
la,  er  Carlo  Gonzaga  grandi  nemici ,  er  auucrfarij 
i  F rancefco  Sforza  infiigauano  i  Venetiani  à  quella 
luerra .  I  Venetiani  haueuano  ancora  Infingati  per  ti 
are  in  lor  compagnia, il  Duca  di  Sauoiafil  Marchefe 
i  Monferrato, cr  il  Signor  di  Correggio,  i  Bologne 
t,C7  i  Perugini, gridando  il  Pontefice, w  minacciane 
0  che  non  lo  facejfero,ma  indarno  fi  affaticarono.Ac 
ordati  con  A  Ifonfo,  che  quando  (fi  i  affaltauano  frati 
tfco^jjb  tenefie  i  Fiorentini  con  guern.Ma  F rance* 
sfidato  dell  amicitia,%r  potentia  de'  Fiorentini ,  e? 
olto  in  compagnia  della  guerra  Lodouico  Gonzaga 
'rencipe  Mantouano  ,fi  apparecchiaua  alla  guerra 
on  animo  coflante .  Di  qui  poi  fono  nate  graui  nemi 
itiefra  Carlo, et  Lodouico,  pche  feguiua  l'amicitia  di 
uello,il  quale  ejfo  haueua  nemico,  C7  perche  haueua 
ccupati  i  fuoi  capelli,  i  quali  il  padre  gli  hauea  per  te 
amento  Ufciati .  Imperò  che  Lodouico  fu  fatto  fede* 
ijforc  del  fratello  mejfo  in  p regione ,  premettendo 
o.mtla  ducati, p  liberarlo,  er  Carlo  hauea  proibito , 

7  quando  F rancefco  dimandaua  cuero  i  danari ,  oue* 
p  1  cdjlelli^olfe  piu  prefto  pagare  i  danari ,  C  trite' 
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tiire  i  cafielli,che  lafdare  que  luoghi  cojì  uicini ,& co 
modi .  Et  cefi  per  quefia  cagione  Carlo  riprendeua  il 
fratello  come  rapiore ,  ex  rubbatore  di  quello  d'altri, 
non  [alo  prejfj  i  venetianije  parti  de  quali  feguiud , 
ma  ancora  ridomandai ta  la  ragione  fua  dallo  impera « 
tare .  gii  era  uenuto  fanno  del  giubileo  ,quando [ubi* 
tenente  uenne  a  Rom a  tanta  moltitudine, quanta  mai 
uenijjè  per  innanzi ,  onde  una  uolta,uifio  in  Vaticano 
la imagine  dà  Saluatore, ritornando  nella  città ,  [con* 
trandofi  in  una  certa  mula  di  Pietro  Barbo  Cardina 
le  di  S. Marco,  c ?  non  potendefi  nè  andare  innanzi , 
nè  andare  indietro  per  la  feguente  moltitudine ,cafcdn 
do  uno, ex  Caltro  f opra  quelli  mula  già  dalla  moltitu* 
dine  opprefjàjì  [affocarono  da  i.oo.huotmniTeX  tre 
caualli  rijlretti  nel  ponte  d’Adriano,cafcarono  ancora 
per  le  bande  dd  ponte  molti  nel  fiume ,  er  nette  ondi 
fi  annegarono ,  ne  furono  fepoltiin  fantoCelfo  di 
1 3  o  .i!  refio  furono  portiti  à  campo  Santo,per  queflt 
il  Pontefice  Nicolao,  dolendofi  detta  forte  di  quei ,  eh 
erano  morti ,  ?euò  in  tutto  alcune  cafette  al  ponte ,  l 
quali  [accano  la  aia  piu  ftretta,  ex  con  fumò  quafi  tut 
to  quell  anno  in  cekbritày  tffo  medefimo  ogni  giorn 
co  i  Cardinali  uifitaiido  le  fiationi, e?  prouide  ancor 
molto  diligerli  emerite,  che  abondante  tanta  moltitudi 
ne, non  nwicaffero  udtouagHe  nella  Città,  ne  cofac 
cuna  a!  uiuer  nectf farla. Curò  ancora  con  efeomunit 
tiom,cr  gt>.ariie,che  gli  afjafiini  non  turbaffero  i  pi 
rtgmiche  andauano  à  R oma,cX  per  hduere  intefi 
che  fanno  feguente  Federico  imperatore  doued  uen 
re  à  Roma,  si  per  incoronarfi,  come  per  torre  p  m 
glie  Leonora,  figliuola  del  Re  di  Portogallo, &  ntp 


i 
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e  d’Alfonfo  cominciò  fortificar  le  porte  della  Cutà,et 
e  torridi  Campidoglio ,  er  il  cajlel  S.  Angelo  con  mu 
i  fortifiimi,credo,che  teme,  che  apprcfiimandcfi  l  ini 
aratore, non  nafceffeda  lui  qualche  cofa  di  nuouo,oue 
0  dal  popolo  R ornano .  Era  egli  ài  natura  timorofo . 
’er  qucfio  chiamò  à  Roma  tutti  i  fuoi  [oliati  con  le 
lenti  adunate .  A  placare  gli  animi  della  moltitudine 
lejfe  tredici  MarefcalcbiJ  quali  [afferò  foprafianti  4 
j  .contrade  della  Città ,er  donoUi  1 3  .uefti  di  [cariai 
>.  V imperatore  entrò  per  la  porta  del  Cajlello,  ah' 
indoli  contra  1 3. Cardinali, &r  tutti  i  m aejìrati  della 
ittà,con  ciafcuno  honorato.  Pervenendo  alia  f caia  di 
Pietro  fi  [contro  nel  Pontefice,  dal  quale  fu  menato 
d  tempio  co  la  moglie  Leonora,  la  quale  haueua  tro 
ita  a  Siena, già  uenuta  di  Spagna  del  1491. ài  9.  di 
ì-iarzo, onde  fatta  orationejì  partirono,  er  andare* 
i>  ad  alloggiare  in  quelle  cafe ,  le  quali  bora  fi  ueggo 
;»  à  gli  fcalini  di  S. Pietro  con  miglior  forma, che  in* 
i  nzi  per  jfiefadi  Cojlantienfe  Cardinale  Romano . 
zi  giorni  feguenti il  Pontefice  celebrò  la  mejfa in  S. 
1  ctro,  er  benediffe  f imperatore ,  CT  l'imperatrice , 
me  è  ufanza  farfi  nelle  nozzc,innanzi  che  lo  jf  ofo 
)  ingiunga  con  la  ffiofa ,  er  poi  l'incoronò  in  quel 
idefimo  luogo  à  i  1  s .del  detto  mefe.  Andando  l'int' 
( ratore  (come  fi  fa )  incoronato  à  S.Giouanni  ,fece 
»!  ponte  Adriano  molti  caualieri,  partendo  fi  poi  con 
l  moglie  andò  4  Napoli  per  uifitare  il  Re  A Ifonfo , 
d  quale  fu  riceuuto  con  fontuofa ,  er  magnifica  ffe* 
I  er  con  grandmimi  compagnia .  Da  capo  ritornò 
iloma  per  mare,  &  f libito  fi  mife  in  uiaggio  per  ri 
t'iìdrc  nella  padria  j  perche  hantua  intefo  alcuni 
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Principi  in  Gemma ,  er  in  Vngberia  apparecchia 
re  cofe  nuoue,  per  lo  Re  Ladislao  gioitene  egregio,  i 
quale  l'imperatore  haueua  feco .  P artenioji  fu  accon 
pugnato  da  due  Cardinali  miglia  $o.dal  Bologne / 
fratello  del  Pontefice, er  dal  Caruagialla  Cardinale  d 
S.  Angelo .  Partendoli  l'imperatore  i  Venetiani,  pre¬ 
parato  un  grande  esercito  ,  entrarono  nel  territori 
Cremonefe,&  fiacche ggiato  prima  per  lungo,  &  pei 
largo  tutte  le  cofe. affiatarono  Sòcino,cx  i  caftelliuic 
nifi  quali  non  molto  doppo  uennero  nella  lor  poteftà . 
prefe  quiui  alcune  fquadre  di  caualieri, perche  F rana 
(co  haueua  preparato  l'ejfcrcito  piu  tardo ,  che  non  hi 
fognaua.  Ma  fopr agiungendo  Lodouico  Gòzaga  ami 
co,&  compagno  della  guerra, &  andando  nel  tcrritc 
rio  Brefciano,à  quel  ridufife  i  Venetiani,  che  non  beh* 
hero  piu  ardimento  partirfi  de'  paludi,ne  combattere 
con  fe  a  bandiere  di/fiiegate.  Voleuano  tirar  la  cofain 
lungo, riponendo  la  jfieranza  della  uittoria  nella  tardi 
tà  y  perche  fìimauano  F rancefco  non  poter  lungo  tem 
po  mantener  la  (fefa  della  guerra  per  lo  bifogno  del 
denaro ,  c?  funilmentc  Jferauano  i  Milanefi  ricordate 
li  della  libertà  già  prefayeffiendo  F rancefco  da  tata  gita 
ra  intricato,douer  trottar  qualche  nouità,per  rimuo- 
ucr e  il  giogo  della  feruitù.Ma  Ferdinando  per  contai 
damento  del  padre  A Ifonfo  con  circa  8000 .caualieri 
er  4000.  fanti  uenne  in  Tofcana  contra  Fiorentini 
hauendo  tentato  Cortona  alla  rebeUione, prefe  Foian • 
cafleUo  del  territorio  Aretino,combattuto  giorni  4^ 
con  la  morte  di  molti, er  da  una,  c 7  dall’altra  parte 
Poi  partendi fi  di  là,er  paffiundo  per  lo  territorio  S 
mfe,hauendo  indarno  cercato  combattere  CafleUind 
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ifceft  nelle  marine  de’  Senefì  per  ftantiare  Vinuerno , 
refi  in  uiaggio  alcuni  cajleUi  de ’  Volterani  Sigifmon 
oMalatejìa  capitano  delTeffercito  de1  Fiorentini  di 
ontinouo  lo  cuftodiua  cercando  occaficne  di  darle  ad 
offo  con  uantaggio.  1  Fiorentini  temendo  per  mare, 
j  per  terra  le  potenti  ricchezze  d’ Alfonfo,& de’ Ve 
etianijiliberarono  ricorrere  a  gli  ultimi  aiuti ,  con - 
intendo  a  quejio  F rancefco .  Et  cefi  fu  mandato  in 
rancia  Angelo  Accioiolo  cavaliere,  o rator  Fiorenti 
a  al  Re  di  Francia ,  deue  c cmemorata  la  beniuoientia 
p  Fiorentini  uerfo  la  cafa  regia, lo  ccfrinfea  quello , 
oe  comando  al  Duca  di  Savoia, CT'  a  Sauoini ,  i  quali 
a  hau&no  tolto  Carme  contra  F rancefco yche  non  lo 
tolef  afferò  ne  con  par ole,ne  con  fatti, per  effere  ami 
i  ,et  copagno  de ’  Fiorentim,affermàdo  fe  dcuerefjer 
rmico  di  quelli, che  altramente faceffero. Et ffinfe  Re 

Ito  à  ridimàdare  il  Regno  Napolitano ,  del  quale  da 
■fonfo  era  fato  [cacciato, promettendoli  gente,  er  di 
ri,et  ma  fi  ime  acciò  che  il  Réfi  rimouefe  dalla  guer 
de’  Fiorciini.  Per  quejlalegatione  le  cofe  de  Fiore 
ti, et  di  F  rancefco  [ucce fero  tato  bene, che  da  indi  in 
tnzi,i  Venetiani  tic  diffrezzarono  la  pace,rotte  ffe 
c  Iméte  le  loro  genti  non  totano  da  Godioje  quali  efé 
i capitano  Carlo  Gczaga,  haueano  mudate  contra  il 
falci  pe  Màtouano, acciò  che  efo  infeme  co  Tiberio 
làdolino  nòandafero  à  Fràcefco  S forza, fot toilqua 
kfi  militauano,et  cògiunti  infeme  nò  afaltaf<ro,et 
Tiferò  il  maggior  if  cratc, tiqual  Gentile  menava. 
lino  pafato  era  uenutoali'efercito  Caruagialla,car 
d  ale  di  S.  An gelo, p  nome  di  Nicclao,p  far  pace  fra  j 
«  attentici  quale  partèdof  in  difcordia, chiamò  iddio 
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er  gli  buomini  in  tcfUmonio ,  non  rejìarftr  N icoUo 
Pontefice,  che  li  piu  non  fi  ficeffefri  gl  h iliini ,  & 
fi  fictTs  uni  guerra  di  comune  conferimento  di  tutti 
i  Crjititn  contri  i  Turchi, i  quali  gii  appareccbiaui* 
no  le  ime  contri  i  Coftantinopolttani ,  CT  per  quelli 
cofa  il  Pontefice  haueua  mandato  il  Cirdimle  Rutv 
no  detti  padrii  di  CojlantitwpoU ,  i!  quale  promtitefft 
et, -mìo  att’ impera  torcer  a  cittadini,  fé  uolefjero  ritor 
tiare  illi  fede  catoHci, come  nei  concilio  Fiorentino  hi 
umano  pfomeffo .  Fri  quello  mezo  Renato  defiderc* 
fo  di  ricuperare  il  Regno  Napoiitano ,  atti  quii  cefi 
Franctfco ,e7  i  Fiorentini  prometteuino  gente ,& de 
turi,  fé  pajfate  le  alpi  mouejfe  C  efferato  contri  Vene 
t Uni ,  indarno  tentato  ii  viaggio  con  »ooo.  austri 
per  la  SduoùtyCónfunJiti  quifì  la  (late  in  quelli  cofarf 
un'altro  viaggio  «enne  k  Savona ,  er  d  indi  venne  A 
FrctnctfcQ,il  quale  inanimito  per  la  venuta  d 'un  tu v 
to  Rè  ,cr  per  faccrcfcimsnto  di  molte gentiycojlrinfi 
il  nemico  paurofo,  CT  già  fuggendo  il  combattere  rtt 
nrfi  alle  montagne  di  B  refeia/inii  poi  menandole 
(nato  intorno, prefe  parte  per  forza ,  parte  per  am 
re  di  4o.cajìeUi  del  Brefciano,&  del  Bergamafco.Si 
prevenendo  poi  t’inverno ,  ejfendcjì  per  tutto  anditi 
à  gli  alloggiamenti ,  Renato  lafciato  in  Italia  pre]J 
Fiorentini  il  figliuolo  >  hauenio  cattiMo  animo  conti  i, 
quei., cr  contra  Francesco  ritornò  in  Francia.  Mi  ri  : 
p  eddandcfi  gli  animi  di  tutti  con  ì'inuerno,uotatek 
mai  le  borfe  de'  popoli ,  er  de ’  Prencipi  per  li  coni 
noa  (fifa  delle  guerre ,  fu  cominciato  a  parlare  dii  j|{ 
pace,già  dal  Pontefice  Nicolao  per  auanti  ricercati  i:, 
alla  quale  i  Ventimi ,  a  Fiorentini  già  h avendo  ty 
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dìo  td  licenza  miUtdrCyCon  grande  fìudio  defiieraua* 
o,ma  il  Pontefice  NicoUo,  àtfcopcrtd  allora  la  cogiti 
cttione  di  Stefano  P orcaro,caualier  Romano, lafìiàdo 
1  cofa  incominciata  fi  mife  a  quietar  la  guerra  intejìi 
i .  Stefano  huomo  piu  prefìo  di  grande  animo ,  che  di 
otentidycr  certamente  nel  parlare  in  lingua  mater * 
i  eloquentifìimo  dimoftrando  molti  indtcij  di  liberar 
1  padria  (come  nel  principio  dicemmo )  fu  dal  Pontefi 
1  confinato  in  B ologna,  con  quefìa  conditione ,  cheo * 
ni  giorno  fi  prefentaffe  à  Niceno ,  Gouernatcr  della 
quale  ingannandolo  con  fìnta  malaria,  per  am 
\onitiohe  de  congiurati,ritornò  prefìo  a  Roma,  con 
liejfo  penfìeroycbe  giunto  alla  Città ,  chiamando  il  po 
j)/o  alla  libertà, prefi  Carme  pigltaffe  il  Pontefice  co  i 
ordinali .  Ma  mentre  che  fìracco  per  la  lunghezza 
il  uiaggio, er  per  il  lungo  uegghiarefi  mife  alquato 
I ripofarefu  occafionedidifcopnr  la  cofa.Conojciutd 
udicia  di  quefChuomo ,  il  Pontefice  mandò  fubito  à 
fa  fica  il  Senatore  Giacomo  Lauagnolo ,  cittadin  Ve 
neft,z?  uicecamerlcgo  con  foldati  armati,che  lo  pi= 
iaffe,cr  menaffelo  in  prigione .  Ma  quello  [intendo 
'profìimarfì  gli  huomini  armati  fuggì  alla  forellija 
ito  in  cafa  Battifìa  Sarra  co  alcuni  feruijmomo  nò 
groyCT  auddcifìimjl  quale  ufcettdo  di  cafa  co  i  com 
gni/aluo  fuggi. Conosciuta  poi  per  accufatori  la  fu 
•ji  di  Stefano ,  lo  trcuarono  prejfo  la  forelld  afeofo  in 
9  4  caffa,z?  lo  pigliarono ,  er  hauèdo  confeffato  Cor 
ite  della  con  giuratane, C  impiccò  ù  i  muri  del  caflel  di 
jit1  Angelo, del  medefimo  ftipplicio  fu  punito  nel  Ca* 
|  loglio  Angelo  Mafia  col  figliuolo,  er  il  ccpagnc  sa 
inietto  prima  Cordine  della  ccgiuratione,  udédo  tutti 
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nel  14fi.it  notte  di  Gennaro .  Poi  perfeguitò  tutti i 
congiurati ,er  opprejfeli,mafiimamenteFrancefco  co= 
g nominato  Gabaieo, er  Pietro  Monterotcào,o'  Bat 
tijia  Surra  datoli  nelle  mani  da  Venetiani.imperò  che 
gli  erafuggito,doppo  difcopertd  la  congiurattone.  Ni 
colao,  il  quale  fino  a  quejlo  tempo  hauea  aiutati  i  Ro* 
mani  con  ogni  forte  di  feruitijyCT  di  hbera!ità}il  quale 
piu  libero  che  mai  per  innanzi  alcun  Pontefice  foleua 
andar  per  la  Città,  da  indi  innanzi  prouedédo  a  fe  me 
dejìmo,diuentò  faflidiofo  cantra  tutti ,  er  mafiimaméte 
contra  Romani >  c?nperò  che  difficilmente  ddM4  tiwd:e?t 
za,  fe  gli  aggiunfero  le  gotte,  le  quali  gli  dauano  grl 
pafiione  )  ma  non  fu  cofa, che  piu  lo  turbafje ,  quinto 
intefc  CofidntincpcU ,  cr  Pera  in  un  medefimo  furore 
cfferc  fiata  prefa  da'  Turchi, er  effere  fiato  ammazzi 
to  flmperator  Cofiàtinopolitano  con  multe  migliati 
d’buominffì  ptnfaua  ancora  effere fiato  prefo, crani 
mazzata  il  Cardinal  Ruteno,U  quaìe(come  ho  detto) 
hauea  mandato  là j  ma  quello  firauefiùo  s\ra  partito 
faiuo .  Pur' il  Pontefice  hauea  hauuto  animo  di  aiuta * 
re  i  Cofianiincpolitani  con  armata ,er  con  faldati, co’ 
me  dimofirano  le  lettere  di  quello  alf  imperator  eccoli 
quali  riprende  il  mancamento  di  quelli  della  catoliu 
fede,??  nelle  calamità  il  finto  ritorno  in  grada  co1  Li 
tini 7  ma  tanto  fubitafa  la  prefi  di  quella  Città,che  a\ 
pena  fu  lecito  penfar  di  mandarui  aiuto .  oltre  à  do 
acciò  che  non  mancafje  cofa,  che  cruciafje  il  Pontefici 
il  Conte  Auerfo  contra  il  fuo  comandamento ,  mof] 
guerra  à  i  Norfim,condotto  à  foldo  de  Spoletini-QJ! 
fu  popoli  cobatteuano  fra  fe  de 1  confini.  Per  quefta  et 
gione  mandò  Angelo -,  cognominato  Roncone  co  ifo* 
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iati  E cc!efìafiici,i  quali  ferraffero  i  papi  al  Conte ,  che 
non  ritornajje  à  i  fuoi  caJleUi  ;  ma  bauendo  intefo,che 
era  fiato  per  Angelo,che  i  foldati  non  haueffero  prefio 
il  Conte  nel  ritornofio  chiamò  à[ey&  nel  caftel  di  S, 
Angelo  alle  tre  bore  di  notte  gli  fece  tagliar  la  tefia . 
Alcuni  fcriuono  Nicolao  hauerfi  grandemente  pentito 
li  quella  cofa  j  perche  adirato  hauea  ciò  comandato,et 
che1!  Capitano  della  Rocca  con  tanta  cura  lo  hauefjì 
tjjeguito.  I  Venetiani  uedendo  indarno  effer  fatta  mé 
ione  della  paceyhauendola  ffeffe  uolte  cercata,  dubita 
fo  che  tanta  cofia  foffe  intermejfa  da  Francefco  a  per* 
uafione  diLodouico  Gonzdga, mudarono  prefio  Già 
omo  P iccinino,capitano  delle  fine  genti ,  con  gran  par 
e  de'  caualieri  à  Volta, la  qual  prefa, et  ferrato  in  Go 
io  Angelo  del  Conte  con  grande  incomodo  di  Lodoui 
obliquale  allora  era  quiui  ammalatojiuocarono  il  Ca 
'itano  alle  ftanze,  filmando  effer  già  mojfo  affai  Lodo 
ico  a  dimàdar  la  pace. In  queflo  mezo  Simonetto  del = 
ordine  de  gli  Eremiti,andando  in  quà,&  in  U,er  ha 
•  endo  con  piu  parole  confortati  bora  i  Venetiani,  ho' 
a  Francefco  alla  còcordia.finalmente  li  ccdujfc,che  fat 
1  lzga,fer mufferò  la  pace, la  quale  fu  annonciata  pu = 
Reamente  p  banditori  di  confentimento  di  tutti,a '  i  3. 
Aprile  1 4  ?4.  con  quefii  patti ,  che  foffe  refiituito 
uello,che  di  ciafcuno  era  fiato  innanzi  quella  guerra, 
:cetto  Ghiara  d' Adda, la  quale  Francefco  hauea  pre¬ 
ti  de'  Venetiani  y  cr  Cafiiglionedi  V efedra ,  il  quale 
Ifonfo  hauea  prefa  de'  Fiorentini.  Et  acciò  che  que = 
,0  foffe  piu  fermo ,  cr  che  Alfonfo  conofcefje  ,  che  fc 
tuta  hauuto  ricetto  della  dignità  Regia,  i  Prencipi, 
r  le  Città  giudicarono  douerjì  mandare  Ambafcia= 

E  B  ij 
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tori  a  quello, al  quale  ejfendo  uenuti  ài  ogni  bandi,  et 
eficndo  mandato  Legato  dal  Pontefice, Domenico  Ci* 
pranico, Cardinal  di  S. Croce, &  maggiore  penitenti 
rojiuomo  di  gran  prudenza, &  di  grande  autorita>co 
forando ,  er  ammonendo  dimoflraua  fe  effere  arbitro 
della  pace, er  della  concordia,' er  cefi  dipoi  lunghe  di 
/putationi,  finalmente  fi  uenne  all'accordo, che  la  pace 
fatta  tra  F ranccfco,<*r  i  Ve;ìctiani,foj]e  ferma, crfla* 
bile  per  tutti, cr  fi  da  indi  innanzi  fojfe  qualche  dijfin 
fione,ò  àifcordiafra  loro, il  Pontefice  haue/fe  potejli , 
er  arbitrio  di  rimuouerla  er  quel ,  che  t ogliejje  l  ar 
me  centra  l'altro,ccnofciuta  li  aufd  del  Pontefice ,  fu 
bito  fojfe  nemico  di  tutti.  Et  cefi  data  la  fede  publica  p 
tutti,  er  interpojlo  il  fagr amento,  finalmente  in  Ni* 
poli  fu  fermata  la  pace ,  circa  un'anno  doppo  la  pace 
prima ,  della  quale  per  memoria  de'  ncflri  maggiori 
niuna  fumai  la  maggior  e, ouero  piu  ferma. Tutttàql* 
la  confinarono, eccetto  Genouejì,co  i  quali  per  nien * 
te  fi  conueniua  Alfonfo  Catalano ,  per  il  tributo  prò * 
mejjOyZf  non  datoycome  effo  Alfonfo  diceua.  Fu  lafcii 
to  ancora  per  negligenza  de  gli  Ambafciatori,  ouero 
per  indujlria(come  alcuni  uogliono)un  certo  attacco 
alla  guerra,  per  il  quale  A Ifon/o  poi  fece  guerra  cott 
Sigifmnndo  Mdlatejia  ;  perche  tolti  per  innanzi  dini 
ri  da  ejjo  per  nome  di  mercede, mutato  d'opinione,  mi 
litò  contri  effo  co'  Fiorentini  fuoi  nemici.  N icolao  Pò 
tefice,ò  per  fajtidio  d’ammo,dal  quale  grademente  eri 
cruciato  doppo  prefo  Cojlantinopoli ,  ouero  da  fibre, 
er  dalle  gotte,dalle  quali  era  grandemente  tormétito, 
morì l’ottauo  anno  del  fuo  Pontificato  fa 

fepolto  nella  chtefa  di  Pietro  con  honorificentifiimi 
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pompatici  fepolcro  del  quale,  cr  meritamente  fu  fcrit 
to  quejìo  epitafio , 

Hic  fita  funt  quinti  Nicolai  antijlitis  offa. 

Aurea  qui  dederat  fecula  Rom*  tibi. 

Confilio  iUuftris ,  uìrtute  illuftrior  omni , 

Excoluit  dotto*  dottìor  ipfe  uiros : 

Abfiulit  errorem,quo  fcbifma  infecerat  orbem, 
Rejlituit  mores,mccnia,templa  domo*. 

Tum  Bernardino  jlatuit  fua  f aera  Senenfi 
Santta  iubilei  tempora  dutn  celebrat . 

Cinxit  bonore  caput  Federici  coniungis  aureo 
Re*  Itala*  itto  fadere  compofuit 
Attica  Romana:  complura  uolumina  lingua 
Prodidit,en  tumulo  fundite  tbura  f acro . 
e'  laudata  la  fua  liberalità,  la  quale  (fio  usò  uerfo  tut 
i,CT  maf  imamente  uerfo  i  littcratijquali  marauiglio 
mente  aiutò  con  dinari, con  ufficij  di  corte, cr  con  be 
itficijji  cojlringeua  con  premi)  bora  a  lettioni  publi* 
he, bora  à  ccponer  di  nucuo  qualche  cofa,bora  à  tra» 
urre  gli  autori  Greci  in  Latino  ?  per  modo  che  le  let 
ere  Grece, cr  Latineje  quali  già  anni  Ooo.per  innà 
:i  erano  fate  f:polte,cr  nelle  tenebre,  allora  acquijla 
ono  pur  qualche  Jflcndore .  Mando  ancora  huomini 
’tterati  per  tutta  la  Europa,  dalla  indujlria  de ’  quali 
ùlfero  cercati  libri ,  i  quali  per  negligenza  de ’  mag= 
lori,  cr  per  le  rapine  de ’  Barbari  erano  già  periti . 
'oggio  aÙora  rilrouò  Quintiliano,  cr  EnocAfcuU' 
0  trouò  Marco  Celio  Apuio,cr  Pcponio,Pcrfirione 
pregio  fcrittore  nelle  opere  d’o  ratio.  Fece  ancora  di 
agnfici,cr  ffilendidi  edifici j  si  in  Romatcomein  Va» 
cano.  In  Roma  il  palazzo  del  Pontefice  prejfo  [antd 
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M aria  al  Pr  efepe.Reflitui  incori  il  tempio  di  S.Stefi 
no  nel  monte  Celio,  edificò  di  fondamenti  il  tempio  di 
S.Teodoro  fri  il  monte  P alatino,^  Capitolino,pojlo 
in  piano. Copri  di  piombo  il  tempio  Panteon  anticbifr 
fimo,  pofio  in  mezo  li  Cittì  (oggi  detto  li  Rotondi) 
opera  di  Mirco  Agrippa.  Nel  Vaticano  ancora  riduf 
fe  il  palazzo  del  Pontefice  con  fontuofe  opere  in  que* 
fra  forma,  che  bora  ueggiamo ,  cr  cominciò  i  muri  del 
Vaticano  molto  alti,  cr  larghi,  gitati  gran  fondameli 
ti  per  edificar  torri,  &  opere  maggiori,con  le  quali  fi 
potejjero  Affacciare  i  nemici, che  non  faccheggiafjero 
il  palazzo  del  Pontefice,  &  il  tempio  del  beato  Pietro , 
come  per  innanzi  era  flato  fatto. Cominciò  ancora  dal 
capo  del  tempio  del  beato  Pietro  una  gran  cuba,laqui 
le  il  uulgo  chiama  tribuna,  acciò  che  ejjo  tempio  fojfe 
piu  uenerando ,  crfojje  d'huomini  piti  capace .  Rifece 
ancora  il  ponte  Miluio  ,  er  edificò  un  bel  palazzo  a ’ 
bagni  di  Viterbo, aiutò  con  denari  moltij  quali  in  Ro 
ma  edificauano.  Ancora  dicomandameto  di  quello, qui 
fi  tutte  le  contrade  della  Cittì  furono  fabricate .  Fece 
ancora  molte  elemofine  à!  poueri, er  mafiimament e  a 
nobilita  frati  in  poucrtì  per  uarìj  cafri  della  Fortuna* 
Co'  fruoi  dinari, cr  frua  liberalità,  maritò  ancora  molte 
pouere  uergini,  riceuéfempre  liberalmente  gli  Ambi 
fciatoriyche  gli  ueniano  da  diucrfì  !uoghi,honorando* 
li  fommamente  con  gràliberalitì.Fu  facile  ad  adirar * 
frig  io  non  falloycome  qucl,ch\ra  colerico, era  facile  4» 
cora  di  ritornarci  beniuolenza,quefto  e, che  diede  cas 
gione  a  malcuoli  di  riprender  Cbuomo,  il  quale  uerfo 
iddio, cr  uerfo  gli  huomini  hatiea  bene  operato.  Tato 
fu  alieno  dairauaritia,  che  nò  uendé  mai  alcun  ufficio, 
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•jf  mi  s'inchinò  dare  ad  alcuno  benefici}  per  la  mala 
ìmonia. Grato  uerfo  quei ,c battano  ben  operato  uer 
0  /e,er  uerfo  la  chieja  di  Dio ,  amator  della  giujìitid, 
utorc,er  conferuator  della  pace, clemente  ne ’  pecca- 
ori^ off eruat or  ddigentifiimo  delle  cerimonie,  non  la* 
dando  alcuna  cofache  Jìa  appartenente  al  culto  diui - 
0 .  Ritrouanfì  fin  bora  uafì  d'oro ,  cr  d'argentoni' 
pouanfi  croce  ornate  di  gemme ,  ritrouanfì  uefle  fa * 
rdotaii  ornate  d'oro,  cr  di  perle ,  ritrouanfì  coltri > 
|f,C3r  tejfuti  d'oro, cr  d'argento,  ritrcuafi  la  mi 

Ita  Pontificale,  le  quai  cofe  ne  dimoflrano  la  liberali * 
di  quefto  Pontefice .  Io  /d/ct'o  tanti  facri  librici  co* 
indumento  fuo  fcrittiyornati  d'oro, et argéto.  PucfU 
dere  /a  libraria  del  Papa ,  marauigìiefamente  ere * 
uta  per  industria,  cr  liberalità  fui .  Amò  1  religiefi 
urlando  come  ufa  il  uclgo)  di  modo ,  che  gli  aiutò 
n  marauigìiofa  liberalità,^  con  EccUfiajlici  benefi 
.  Canonizò  ancora  il  beato  Bernardino  Senefe 
l'ordine  de'  Minori  )  perche  predicando ,  ammae' 
lindo,  cr  ancora  caftigando ,  haueua  eftinto  di 
in  parte  le  fattioni  Italice ,  cioè  Guelfe ,  &  Gì* 
line ,  cr  hauea  dimofirato  à  gli  huomini  Criftiani 
hiia  della  buona ,  cr  beata  una ,  il  corpo  del  quale 
a  ora  al  prefentc  fiuedein  Aquila  con  gran  ut' 
éatione  . 

I 

CALISTO  TERZO.  CCXVI. 

;C  A  L I  S  T  o  terzo  cognominato  Alfonfo,  per 
ìtiazi  chiamato  Boria ,  di  naticne  Spagnuolo,  della 
paria  Satiucnfe,  della  diocejì  di  Valenza ,  figliuolo  di 
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Gioii  anni  di  Francefca ,  nato  di  genercfa  famiglia, 

CT  liberamente  nodrito,creato  Pontefice  per  lifujfra * 
gij  de ’  Cardinali  a  gli  otto  d' Aprile  i  ?♦  Quefto  di 
anni  t 4  .dcppo  i  primi  ammaefìramenti  delle  lettere  fu 
mandato  allo  fhtdto  llcridenfe,fece  tanto  frutto  per  lo 
jludio,&  diligenza.che  di  brieue  fu  fatto  dottore  nel * 
f wn4,er  V altra  legge,  er  dipoi  effo  leggeua  à  gli  ab 
tri  acutamente ,er  dettamente .  Per  quejta  cofa  Pietro 
L unajl  qual  fu  chiamato  Benedetto  1  3  .di  proprio  mo 
tojiiUno  pregante, li  conferì  tl  canonicato  della  chiefa 
lleridenfe 3  ma  effendo  già  la  fua  dottrina  conofciuti 
da  tuttfandò  ad  Aifonfo  Re  d  Aragona  ,  CT  fubitofu 
fatto  [ternario  del  fuo  confi  gito.  E fèdo  fatto  da  Mar 
tino  Gouernatore  della  chiefa  M aioricenfe,e?  gli  ami 
ci  lo  perfuaà:rono,cbe  toglieffe  quella  chiefa  in  titolo, 
non  lo  uolfe  fare  3  perche  dicea  fe  affettare  il  Vefcoua 
to  di  Valenza ,  il  quale  non  molto  doppo  per  fuo  meri 
to  lo  confegui .  Effendo  poi  morto  Benedetto  1 3.  <7 
hauendo  quelli  due  Anticardinali,de  quali  pariamo  in 
Martino, creato  un  certo  Egidio  Barcbinonenfe, catto 
vico  di  Barcellona ,  in  luogo  di  P anifcola  Pòtefice  mor 
to,il  quale  chiamauano  Clemente  ottano ,  al  quale  [ubi 
to  fu  mandato  Bona  dal  Re  Aifonfo ,  il  quale  era  già  1 
pacificato  col  Pontefice  Martino ,er  Aifonfo  Boria  co 
gran  pericolo  di /è,er  de  fuoi  compagni ,  tanto  tiràtti 
camente  era  tenuto  tl  luogo  di  P anifcola  ,erda  quelli  j 
ffeciahnentc,  à  i quali  apparteneua  molto  nodrir  ledi  i 
f cor  die ,  il  quale  Aifonfo  con  ragioni ,  c J  autoritàri * 
dulìe  eff'o  Egidio  à  cogitinone  della  uerità,di  modo, che 
foprauenetido  poi  Pietro  F ufo.  Legato  di  Martino,  fi  i 
rimofft  dal  nome  Ponteficio ,  er  uenne  in  potejlà  del  f! 
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’ ontefìce .  Per  quefla  cagione  Martino  creò  E  glifo 
ufcouo  di  M aiorìca,et  Alfonfo  noria  Vefccuo  di  va 
'.nza .  Ndtd  doppo  guerra  fra  i  due  Re  Alfonfo  d1  A' 
agona ,  cr  Giouanni  di  Cajì<Uayfolo  Alfonfo  Boria 
1  elettoci  quale  gli  confortaffe  alla  pace ,  C7  alla  con 
>rdia ,  la  quale  anni  fette  doppo  cominciata  U  guer- 
hy  fu  compojla  con  tanta  diligentia  .  Contrattò  anco 
tfra  loro  parentado ,  che  in  quejìo  tempo  ancora  fi 
ruano  alcuni  patti  di  quella  lega  )  ma  poi  ere  feti  te 
concilio  B ajìlienfe,c7  effendo  pregato  il  Re  Alfon* 
,  il  quale  adora  facea  guerra  nel  Reame  dì  Napoli  > 
e  mandajje  à  quello  alcun  de*  fuoi ,  tjfo  diede  quella 
prefa  ad  Alfonfo  Boria}il  quale  uedendo  efferli  coirt 
:)fa  una  cofa  di  tanto  perniciofo  ef] empio  grattò  con 
Reina  moglie  cf  Alfonfo  di  andare  al  Rè  in  Italia 
n  Ferdinando  figliuolo  del  Re ,  ef  lo  confortaffe  y 
s  finalmente  doppo  molte  fatiche ,  C7  tanti  pericoli 
’  quali  era  ftato,er  ancora  erayrìtornaffe  nella  p<ts 
‘a .  1/  Re  ncn  udendo  farlo,ntandò  quello  ad  E uge 
>Jl  quale  allora  era  in  Fiorenza, acciò  che  con  quel* 
|t attaffe  la  pace .  imperò  che  VitcUefco  per  nome 

!  Eugenio  era  entrato  nel  Regno  di  Napoli  con  fcU 
i  armatiyCr  faccheggiaua  ogni  cofa  per  lungoy 
•  largOyptr  proibirtychel  Re  non  hauefje  Napoli , 
duale  allora  effo  combattala  .  Effendo  la  cofa  tirata 

Iungo  t  er  uenenio  in  penfiere  ad  Eugenio  crear 
ti  Cardinali, tneffe  il  Vefcouo  di  Valenza  nel  nume 
li  quelli, la  quale  dignità  effo  cofìamementc rifiutò-, 
che  diceua,queUa  ccfa  non  gii  conuemre,/feciahné 
’t  on  battendo  efjeguita  quella  cofa  per  la  quale  era 
nuto .  Ritornando  poi  Eugenio  a  Romper  hauen 
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do  il  P atriarca  Aquilegienfe ,  mandato  a  Termina  < 
Re\compofta  la  pace  fra  il  Pontefice ,er  il  Re\??  fai 
ta  la  legatile  quali  cofe  il  Vefcouo  di  Valenza  fu  ftn, 
pre  prefente,??  uinterpofe  la  fua  autorità ,??  diligi 
tia .  llpercbe  cominciò  ad  efjer  tanto  amato  dal  Poni 
fiacche  di  brieue  lo  creò  Cardinale  del  titolo  decanti 
quattro  coronati, et  lo  chiamò  àfeà  RomafcoJlui  ufd 
do  non  minor  modeflia  nel  Cardinalato ,  db  e  innati: 
biuta  fitto  nel  Vefcoualo ,  femprefu  alieno  da  tutte 
pompe ,  er  da  ogni  uanagloria  ,  nel  dire  il  parer  fu 
nei  conci)}oro,era  tenuto  cojì  graue,  che  nò  parlò  m 
cofa  alcuna  ne  per  adulatone ,  ne  per  gratin .  Mori 
doppo  Eugenio,  er  il  fuo  fucceffore  Nicolao  Ponte/ 
ce, A Ifotifo  Boria(come  ho  detto) nella  chiefadiS.P 
tro  fu  creato  Pontefice ,  er  togliendo  il  nome  di  Cai 
fio,come  è  ufanza ,  fubtto  creò  la  guerra  contri  i  Ti 
chi .  Per  un  fuo  fcritto  dimoftrò  hauerne  fatto  uo 
innanzi  il  P onteficato, notato  con  quefle  p aroleycoi\ 
fi  ritrouò  nel  fuo  libro .  Io  Califto  Pontefice  fui  da 
all'onnipotente  Dio,??  alla  indiiudua  fanta  Trinità 
perfeguitare  con  guerra,con  maledittioni ,  interdett 
fcòmunicationi,??  finalmente  con  tutte  quelle  cofe,c 
io  potrò  i  Turchi  crudelifimi  nemici  del  nome  Cri] ì 
no .  Tutti  che  erano  prefenti  fi  marauigliarono, chi 
haucjfe  tolto  il  nome  del  P onteficato ,  innanzi  che  k 
ueffe  baienti  la  dignità,er  che  unhuomo  uecchio,  ■ 
quafi  decrepito  haucjfe  tanto  animo,  cr  per  poter  f 
con  effetto  quello,  che  hauea  promeffo ,  fubito  man 
per  tutta  l'Europa  Predicatori J  quali animafferot 
ti  i  Criftiani  cantra  i  Turchi,  er  che  corferifjiro  qt  ! 
che  cofa  delle  fue  facuità,  cr  delle  fue  ricchezze  4  tè , 
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ffeditione .  Et  di  qucfte  [acuità  fabricò  in  R orna  fedi 
1  gulee,&  mandoUe  contri  i  nemici ,  fatto  di  quelle  ca 
titano  il  Patriarca  d' Aquilegia, il  quale  anni  tre  mele 
\ò  i  luoghi  maritimi  de  gli  A  fi  ani,  prefe  alcune  ifole , 
7  diede  molte  calamità  à  gli  nimici.  il  Re  A lfonfo,et 
luca  di  Borgogna  togliendo  il  fegno  della  croce  prò 
vfero  fe  ancora  andar  contra  il  nemico ,  onero  man' 
arli  follati  armati^  ma  la  ccfa,chc  in  un'impeto  è  mof 
tyfuok  ancora  facilmente  quietarf  ,  efii  Prencipi  la= 
landò  per  piacere  la  cofa  che  douea  partorir  tanta 
loria.  Coronandof  il  Pontefice,  fecondo  l'ufanza  nel 
chiefa  Lateranenfe ,  due  foldati  de 7  quali  uno  milita = 
i  fitto  il  Conte  Auerfof  altro  fitto  N apolicne  Orjì 
j  capitani  di  diuerfi  parti, contraflando  d'un  ragaz' 
0)  fi  ferirono  firn  l'altro  di  modo, che  tutti  due  fubi* 
morirono .  Per  quejla  cofa  Nupolicns  chiamando 
fattione  Orfina  all'arme,  f  ocheggiò  la  cafa, dotte  fo 
u  alloggiare  il  Conte  Aucrfo,  il  ernie  allora  era  afi 
ite,  or  cofi  effóndo  N  apolicne  per  andare  al  L  ater  a 
’>  Per  affamare  il  Conte ,  appena  che  fu  ritenuto  dal 
itello  Latino ,  er  dal  camariero  del  Pontefice .  Non 
teua  Napolione  certamente  andarui ,  finzd  gran 
limita  della  città,  effóndo  già  in  arme  tutu  lafattio 
de'  ColÒnefiJa  quale  fauoriua  al  Conte,  il  P dtefice 
'«C4  màdato  all'uno, arali altro  Giouanni  Baroncel 
|  et  Lelio  di  ualle,auocati  còciftoriali ,  iquali  affèt tuffi 
■  la  pace  fra  lcro,et  cofi  p  l'autcvità  del  Pottfice  tut* 
•fe  cofi  furono  quietate,  non  già  le  uccchie  nimicitie 
I  loro  furono  nmojfefimpò  che  ffeffe  licite  gturrcg 
prono  fra  fe  co  grand'incomodo  de  futi. lì  Pontefice 
Stando  l'animo  à  gouernare  le  faccende  Ponteficuli 
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ricordatole  del  beato  Vicentio  Hi/pano  detToriinei 
Predicatori ,  e r  del  beato  E imonfo  Anglico ,  li  repo 
tutti  due  fra  i  fanti,  cr  per  quella  cofa  con  [applicati 
ni  ringratiò  iddio  dalla  cbiefa  della  Minerua,fino  a  l 
Pietro, con  un  grande  apparato  del  clero ,  er  del  po( 

10  R ornano  .  Et  perche  non  mancajje  cofa  alcuna  à 
fi turbarli  ripofó  della  cbiefa,)]  mojfero  alcuni  uiUii 
dei  caftel  Palombare,  ri  quale  i  Sdbini,per  auantibai 
diti  da  Giacomo  Saltello, fignor  del  luogo,ritornanc 
a  cafa,  er  ammazzati  due  figliuoli  di  Giacomo  uoltu 
no  dare  il  caflello  alla  cbiefa, la  qual  cofa  non  folo  Co 
Itjlo  nfiutò,ma  ancora  ui  mandò  il  Cardinale  Coloni 

11  quale  li  pacificale  con  Giacomo .  Allora  Napolici 
temendo  cbel  Cardinale  nò  occupaffe  P alombard  pi 
fuo  nome,ui  andò  co  i  fuoi  f oliati,  er  ajfediò  quel  lui 
go  per  alcuni  giorni .  Ma  foprauenendo  Matteo  P • 
idtio,er  Francefco  Sduello ,  er  molti  altri  capitani 
fi iridati  di  comandamento  del  Pontefice ,  er  del  Care 
nal  Colonna,rotto  Vaffedio, entrarono  in  Palomba 
er  appiccarono  da  ioMÌttani,di  quegli  ffiecialment 
quali  hdueudno  incitato  il  romore,& poi  gli  fquart 
rono,per  dar\jJempio  a  gli  altri, che  non  commetti 
cefi  grande  iniquità  contra  i  fuoi  patroni .  Appari 
do  per  alcuni  giorni  una  cometa  crinita, &  roffdy 
dicendo  i  matematici  douer'efiere  una  gran  pefie,(t 
rejìia  di  biade, er  qualche  gran  mortalità, Cdliflo  o  * 
nò  per  alami  giorni  le  fupplicationi  per  rimoutrt  l 
ira  di Dia,er  uccio  che  qudlo,che  mindcciajfe  àiC  ' 
jliani ,  tutto  lo  uoltafie  contra  i  Turchi  nemici  deli1 
me  Crifiiano. Comandò  ancora, che  con  continoip 
ghifefie  pregato  iddio ,  er  di  mezo  giorno  fofied? 
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ino  a  tutti  i  Criftédni  con  le  campane ,  che  con  ord' 
ni  aiutajfiero  queglij  quali  contincuamente  combat 
t  ano  contrai  Turchi .  lo  credo  che  allora  i  C  rifila* 
per  prieghi  di  tutti ,  combattendo  4  Belgrado  evira 
’urchiyfficndo  captano  Giouanni  Vaiuoda  ,  huomo 
arifiimo,  efendoui  ancora  Gicuanni  Capifiranodel 
rdine  Minore ,il  quale  pcrtaua  loftédardo  della  ero 
:ontra  nimici  Superarono  con  gran  reuma  i  Tur 
,che  combatteuano  Belgrado .  Furono  ammazzai 
fei  mila  huontini  de  gii  nemici  con  poca  gente  de 
ri yComeil  Cdruagialla  Cardinale  di  S.  Angelo 
fie  al  Pontefice ,cr  à  Domenico  Cdpranica  Cardi» 

:  di  S. Croce .  Furono  prefe  ancora  tutte  le  netto* 
Jie  de ’  nemici, er  da  1 60, bombarde, il  Turco  fpau 
»  da  quefta  rcuina ,  fubitofi  ritirò  a  Ccjlantincpo 
Varia  fiata  facciata  allora  la  entdeltpm a  genera* 
e,fe  i  P  rencipi  Crijìianijafciate  fin  tri  tifiche  guer 
7  particolari  odij,per  mare ,  &  per  terra  hauefic 
ignita  tanta  uittoria ,  come  Caìifio  predicaua ,  Z7 
toniud.Md  il  Turco  ripigliate  le  forze, primo  pre 
Vrapczoti  ammazzato  V imperatore,^  poi  la  Bof 
I,  prefo ,  c7  ammazzato  il  Re,  ammonendo  tutti i 
'Miani  quegli, i  quali  per  efperienzA  delle  cofc,c7  p 

Jgnitione  de  i  luoghi ,  preueieuano  da  lontano  tan 
>m ina,come  da  un  certo  luogo  eminente .  Non  cef 
fo  Calijio  con  lettere,  cf  nuntij  confortare  i  P ren 
dpcrijliani,  che  in  tanto  male  aprificro  un  poco  gli 
che  poi  indarno  cercheranno  rimedij ,  quan * 

Ì  nemico  farà  fatto  gagliardo .  Eccoti,  mentre  che 
nto  da  bene  penfaua  quefle  co[e,c  te  predicaua . 
omo  Piccinino  partendoli  da ’  Venetiani,con  mok 


PLATINA  DLLEE  VITE 
ti  autieri ,  er  molte  finterie  andò  come  nemico  n 
territorio  Sene/è  ,  dimandando  da  Sencfì  alcune  m 
gliatd  di  duciti ,i  quali  (come  diceua)efii  deueuano  n 
riamente  dar'à  fuo  padre  Nicclcio,  il  quale  foito  lo j 
haueua  militato .  1  Senefi  per  prouedtre  alla  fua  Ri 
publica ,  fecondo  la  lega  chiamauano  tutti  i  Prenci\ 
dell' Italia  in  fuo  aiuto, ex  maf  imamente  il  Pontefice, 
quale  primieramente  gli  ammoni, che  non  dejfero  pi 
uno  quattrino  a  Giacomo  poi  mandò  i  fuoi  [oliati  co 
tra  Piccinino, &  confortò  i  Prencipi  dell’Italia ,  che 
medefìmo  efii  faceffer omaccio  che  non  Ji  appiccajjequi 
che  grane  fuoco  in  ìulùt ,  il  quale  non  fi  potejje  fad 
mente  efìinguerc .  Tutti  temendo  che  non  uemffe  qui 
ÌOyche'l  Pontefice  predicata ,  mandarono  fubito  aiut 
a  Senefi. Solo  Alfcnfojl  quale  fauoriua  Giacomo, c 
l'haueua  chiamato  a  fe  ricor  dettele  della  fua  beniuolt 
tia,  la  quale  già  innanzi  hauea  contratta  col  padre  £ 
calao  Piccinino, non  diede  aiuto  a1  Senefi  fecondo  la  l 
ga .  innanzi  haueua  concitato  contra  quegli  il  Coni 
Pitigiiano  per  modo,  che  p arcua  indi  effer  nata  la  a 
gione  di  tanto  male .  Ma  fopraucncndo  le  copie  aiuti 
ci  si  da  Prancefco  Sforza, come  da  Venetiam,d  quell 
fu  ridotto  Piccinino  per  alcune  battaglie,  fe  non  rot 
to, almanco /pezzato,  tx  indebolito ,  minimamente  t 
OrbeteHo,che  montato  nelle  galee  di  A Ifonfo  ,'Ic  qu< 
quiui  erano  [tate  mandate,  per  effer  bifognofo  ditut 
le  cofe,andò  nel  reame ,  kauendo  indarno  tentato  ut 
cefi  grande  imprefa .  lipenhe  con  opera ,  ex  aiuto 
Caìijlo,  cr  de'  compagni  i  Senefi  furono  da  gran  pi 
colo  liberati, i  quali  certamente  non  erano  manco  m 
lejlati  dalle  difeordic  intrinf\che,che  da'  nemici  forej 
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,per  tffer  alcuni  cittadini,  i  quali  Uff  uzzata  la  lì > 
'.iti  feguiuano  ìd  fattione  cf  A Ifonfo ,  per  Optra  de 
idli  io  credo  che  [offe  incitata  tanta  guerra.  Ma  i  cit 
Àrniche  haueuano  buona  opinione ,  facciali  parte , 
irte  ammazzati  quegli ,i quali  metteuano  romorenel 
pddrid  feruarono  la  libertà  allora  acquiflata  con 
rande  Jfefa,c?  gran  fatica,  ej  qutUa  ancora  ai  pre= 
nte  feruano .  Punirono  allora,  er  caramente  ia  lue 
t  de’ faldati ,  er  i  fuggitiui ,  ammazzato  Giberto  da 
crreggio,zr  facckeggiati  i  fuoi  foiddti .  Poco  ar.co= 
[  mancò ,  che  non  factffero  il  medefimo  a  Sigifmondo 
lalatcfiajl  quale  era  allora  a fuo  folio ,per che  teneua 
guerra  in  lungo  ,er  facchc ggiaua  il  fuo  territorio 
m  altramente ,  che  fe  foffe  fiato  nemico .  Nel  medefi = 
">  anno  fu  tanto  terremoto  nel  Regno  Napolitano  à 
■.di  Dicembre, che  rouinarono  molte  chiefe,  &  mol 
cafe  con  gran  mortalità  di  huomini,  cr  di  befiiami , 
l  muffirne  in  Napoli,in  Capuajn  Gaeta,  in  Auerfa , 
hell’altrc  città  uecchie  di  Cdpaniaje  rouinc  delle  qua 
boi  uidi  io  co  gràie  ammiratone, quàdo  defiderofo  di 
(Icr  Vantiquità  andai  in  quei  luoghi.  Allora  Alfonfo 
\\diceaai  ogni  terza  parola  il  uoto,chauea  fatto  co 
t1  iTurchi,et  ccfirmaua  uolerfar  di  brieue,qi  c’ha * 
B:  promeffo  pur  ne  cefi  ancora  potè  tffer  cojirettoal 
kanta  militia,  tato  era  tenuto  dai  piaceri  del  Regno 
bpolitano.Cahjlo,acccrdate  le  coffe  drUa  Italia ,  creò 
9  '.ardenali,dc’ quali  due  furono  fuci  nepoti  p  la  f  rei 
la:ccc  ancora  cardinale  Enea  Vcfccuo  SenefeTcpera 
ii(ualc  hauea  ufatoin  ccponer  la  pace  dell’ Italia, c.ua 
d<  Senefi  erano  mcleflatida  guerra.  Morto  il  còte  di 
t%liacczzo,il  qual  l’anno  paffuto  il  Pontefice  hauea 
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cretto  Prefetto  della  cittì,  l'abito  nacque  difcordiafri 
il  Conte  d'A uerfa,&  N ipotonie  Orfino,  per  hauere 
il  Conte  à'Autrfa  occupato  un  monticeUo  non  lonta= 
no  da  Tinche  dkeua  quelli  hredità  appartenere  à 
fui  nuora  ,  figliuola  del  Conte .  All  incontro  infìaua 
mpolione ,  quello  àoueftfìer  fuo  per  legge  heredita » 
riajntperò  che  (fio  Conte  era  della  gente  orfina ,  per 

10  contralto  di  quefti  due  della  bere  diti  fra  fe ,  er  per 
le  dritte  ancora  de'  combattenti,  il  popolo  Romano  ab 
lora  pati  gran  danno. Accordata  queffa  ccntrouerfid, 
fu  comandato  aU'una,  c?  all  altra  parte  di  deporre  le 
arme.CaUffò  creò  Boria  fuo  nepote  Prefetto  della  Cit 
tà  in  luogo  del  Conte  morto ,  er  fteelo  Capitano  de 
faldati  Ecclcfìafìui ,  acciò  che  piu  facilmente  ritenevi 
in  ufficio  i  baroni  della  città  di  Roma .  Morto  A lfon> 
fo  non  molto  doppo  fenzd  leggititno  h erede ,  Califfi  : 
hebbe  tanto  animrc he  fi  perno  di  torre  quel  Regno 
dicendo ,  per  ld  morte  d'Alfonfo  quello  peruenirc  iH 
chiefa  Apofiolicd  per  legge  di  feudo.  Già  le  arme  fidi 
parecchiauanoycT  da  una  parte,cf  dilfaltra,ne  Ver 
dittando  berede  i'AÌfonfo  dijfirezzaua  gli  animi  de  g 
h uomini,  imperò  che  conofteua  Ì4  natura  d’E ugento 
CT  la  grandezza  del  fuo  anvnoyptr  la  morte  del  quii 
tutte  le  cofe  furono  diffurbate ,  ?s  Ferdinando  jìt  d 
tanta  paura  liberato.  Meri  Califfo  fanno  3  .il  mefe  1 

11  giorno  1 6. dei  fuo  Pontificato,  &  fu  fepolto  nel  V  |( 
ticano  alla  parte  finijìra  della  chiefa  di  S.Pietro,nel  : 
chiefa  Rotonda, la  quale  è  dedicata  à  S. Maria  dalla ,  J 
bre,  per  auanti  reffituito  confyefa  di  Nicolo .  Mo 
ancora  non  molto  doppo  Borii  fuo  nepote ,  il  qM  "■ 
era  fuggito  à  Ciuitauecchia  fuggendo  gliodijdel  fi, 

r  famiglia 
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famiglia  Or  fina,  i  quali  ejjo  hauea  contratto,  per  ha * 
uer  fauorita  la  parte  auerfa  .  Calijlo  fu  riputato  kuo 
mo  integriamo  in  tutta  la  fua  uita  7  ma  queftafu  fui 
Principal  laude, che  effendo  Vefcouo,ouero  Cardinale 
non  uolfe  mai  beneficio  alcuno  in  contenda ,  dicendo  fé 
tffer  contento  d'una fl>ofa,cr  quella  uergine,  cioc  deh 
'a  cbiefa  Valentina, come  comanda  la  legge  Pontificia . 
Spejfe  uolte  daua  elemofine  4  i  poueri  di  Crijìo ,cr  4  i 
rerui  di  Dio,cofi  in  publico,come  in  priuato,maritaua 
nolte  pouere  utrgim  dando  loro  la  dota/ofientaua  co 
ua  ffiefai  nobili  ridotti  i  polleria,  ufaua  liberalità  uer 
b  i  Principi  quando  era  bifogno ,  cr  mafiimaméte  uer 
o  queilij  quali  con  autorità ,  cr  ricchezze  poteuano 
lutare  il  nome  C rifilano .  Mandò  con  molti, cr  gran 
oni  Lodouico  B olognefe ,  frate  debordine  di  S.Pran 
ì  e/co  ad  vfumcajfano  Prencipe  della  P erfia,  et  dell* Ar 
tenia ,  cr  al  Rè  de  Tartari,incitando  quelli  contra  il 
i ? ureo ,  i  quali  à  perfuafione  di  queJThuomo  molejiaro 
o  grandemente  i  Twrcbi.Noi  uedemmo  i  fuoi  Amba* 

.  ciatorij  quali  haueano  mandati  à  Calijlo,  cr  ultima* 
lente  al  Pontefice  Pio,  certamente  con  grande  ammh 
adone, sì  per  la  dijlanza  de*  luoghi,  donde  ueniuano, 
ì  per  l'habito  non  ufato  4  i  tiofiri  occhi ,  cr  dicefi  che 
7fumcajfano  ,fuperati  (fieffe  uolte  i  nemici ,  fcrijfc  al 
ontefice  fehauer  riportata  la  uittoria  del  nemico  p 
:  oradoni  fatte  à  Dio  da  quello, cr  <be  una  uolta  fi  ri 
jrderia  del  beneficio  fuo  piu  prejlo  diuino,che  huma= 
o  ♦  Quefia  amicidafu  cominciata  da  Crijìo,  la  quale 
ora  i  Crijdani  cojlantemente  feruano  con  ejfo  Preti* 
pe ,  il  quale  molefta  il  Turco  con  conduce  guerre . 
ece  Calijlo  pocaffitfa  in  edifidj,perche  uijfe  poco,cf 

c  c 
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perche  raccoglieua  i  denari  in  ufo  di  tanta,  &  cop  p 
ricolofa  guerra .  Rifece  folo  il  tempio  di  fanta  Pnfc, 
nell1  Auentino ,  ey  i  muri  della  Città  rotti ,  c 7  quaj 
tutti  per  terra .  Pur  p  ueggono  alcuni  razzi  tejfut 
d’oro, i  quali  furono  comprati  da  quello  .  Nel  fuo  ui ■ 
uere  fu  fcar[o,nel  parlar  modeftipimo .  Preftaua  faci* 
le  audienza  quanto  per  la  età  gli  era  conceffo ,  hauci 
già  anni  ottantine  pur'hauea  lafciato  alcuna  cofa  de 
fuoi  ftudij ,  ejfo  leggeua ,  ouero  udiua  quelli ,  che  leg 
geuano  ,fe  à  lui  pojlo  in  tanto  grande  f iato  auanza- 
ua  qualche  tempo .  Ejfo  compofe  ? ufficio  della  trasfi 
gurationcdel  Signore ,  er  comandò  chefojfe  celebra 
to  in  quel  modo,cr  con  quelle  indulgentie,con  le  qua 
li  p  celebra  la  folcnnità  del  corpo  dt  Crifto.  Con  grai 
beniuolenza  abbracciaua  gli  Ambafciatori ,  che  ueni 
nano  à  lui ,  per  li  priegbi ,  &  richieftc  de ’  quali  noi 
uolfe  mai  partirp  dalla  hontftà .  Per  quefta  cofa  f 
in  difeordia  con  Alfonfo ,  perche  quello  alcune  uol 
te  dimandaua  efjìr  dati  i  Vefcouati  à  quelli ,  à  i  qua , 
per  niente  non  fi  douea ,  ouero  per  la  età ,  ouero  pe 
ignoranza  sì  di  lettere ,  come  delle  cofe  humane .  Ca 
lifto  lafciò  doppo  la  fua  morte  quindici  mila  ducati  t 
oro ,  i  quali  hauea  preparati  per  la  guerra  conti 
Turchi -}  mentre  che  p  celebrauail  funerale  di  Cc 
lifto ,  mori  Domenico  Cardinale  di  fanta  Croct ,  c 
fommo  penitentiero ,  huomo  graue ,  er  fapientiftm 
¥u  fepolto  nel  tempio  della  Minerua ,  lagrimando  p< 
dolore  tutti  i  buoni . 

PIO  SECONDO.  CCXVII. 

Pio  fecondo ,  cognominato  Enea ,  chiamato  p 
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innanzi  Piccolomini  ,di  nationc  d’ Italia  ,natiuo  di 
Siena,  nato  in  Corfignano ,  figliuolo  di  Siluio,zr 
di  Vittoria ,  creato  Pontefice  di  confcntimento  di  tut' 
ti  i  Padri ,  4  i  uenti  d'Agofio ,  nel  mille  quattrocen¬ 
to  ,  er  cinquantactto  ,  il  padre  fuo  f cacciato  della 
Republica  dalla  plebe  Senefe ,  col  rejlo  della  nobiltà , 
andò  4  Corfignano ,  cafieUo  della  ualle  d'orda ,  co * 
me  a  fondo  della  fua  gente ,  doue  di  fua  moglie  heb- 
be  il  fanciullo ,  nato  il  fanciullo  il  padre  li  mife  nome 
Enea  Siluio ?  alla  madre ,  ejfendo  di  parto  li  parue 
in  fogno  partorire  un  fanciullo  con  la  mitria ,  la  qua 
le  (come  le  menti  de  gli  buomini  fempre  fono  inchi > 
nate  al  peggio)  temè ,  che  quello  non  defignajfe  iter* 
gogna  er  al  putto ,  cr  alla  famiglia ,  ne  fe  gli  potè 
leuar  quella  fojfettione  innanzi ,  che  la  intefe  poi ,  il 
figliuolo  ejfere  fiato  defignato  Vefcouo  di  Triefte , 
per  il  quale  nuntio  in  tutto  liberata  da  ogni  paura , 
ringratiò  iddio  immortale ,  che  glifojfe  accaduto  uè' 
dere  il  figliuolo  hauer  confeguito  miglior  forte ,  che 
tjfa  non  haueua  penfato .  Subito  che  per  la  età  li  fu 
lecito  poter7  impar  are  qualche  cofa ,  con  f ingoiare 
memoria ,  er  con  fomma  facilità  imparò  gramma* 
tica  in  Corfignano ,  uiuendo  moderatamente ,  er  du * 
ramente ,  in  tanto  che  fu  da  necefiità  cofiretto  epe * 
rar  tutti  gli  ufficij  della  mila ,  ejfendo  d'anni  die- 
ciotto  andò  4  Siena,  doue  da  gli  amici ,  cr  parenti 
aiutato  ,  udì  primo  i  Poeti ,  er  poi  gli  Oratori ,  nel » 
la  qual  facultà  ejfo  ualfc  tanto  con  ingegno  di' 
ligenza ,  che  di  brieue  compofc  bei  poemi  Latini ,  & 
Tofcani  Scherzando  (credo)  con  l'Amore,  dal  qua * 
le  quella  età  è  mafiimamente  combattuta .  Poi  fi 
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cJreic  alia  legge,  ciuik ,  la  quale  nò  moìtòdoppo  sfor > 
zzato  abbandonò  .  N ita  guerra  fra  Senep,cr  Fioren 
Unitemi  la  cartjììa  delle  biade ,  cr  uedendo  la  nobiltà 
ejfer  fcjpetta  al  popolo  Senefe,fi  tolfe  cerne  uclctario 
bando,  feguit  andò  fanpifiimo huomo  Domenico  C.a= 
premito  ,  il  quale  allora  pdfjando  per  Siena  andaua  di 
concilio  Bajdienfe,à lamentarjì  deUangiuria  fattali  da 
Eugenio  Pontefice .per  hauerli  denegato  il  cappeUo,or 
twnento  del  Cardinalatojlquale  ancora  in  ajjcntia  gli 
era  fato  donato  da  Martino ,  cr  meritamente  per  la 
fui  uirtù ,  cr  integrità .  Siluio  dunque  con  la  pratica 
di  coflui  dappc  lunghe  fatiche  del  maggio ,  fuperat e  le 
Alpi  nicine  al  Cielo ,  cr  di  agghiacciata  neue  coperte , 
per  il  ponte  de!!’ Inferii o,per  il  lago  di  Lucerna^per  li 
campi  de1  Suizzeri ,  alla  fine  aggiunfe  a  Bafìlca ,  nel 
qual  conuento ,  ancora  che  li  uenijfero  molte  faccende , 
conte  furetario  di  Domenico  ,  pur  femprerubbò  qual 
che  poco  d’otto  ,  per  darlo  alle  lettere .  Doppofu  co « 
fretto  non  fenza  lagrime  abbandonare  Domenico, co 
fretto  dal  bifogno,cr  pouertà,al  quale  Eugenio  nte 
neua  tutte  Centrate  de ’  benefici j,  cr  della  paterna  he > 
rcdità,cr  feguitò  Bartolomeo  Vefcouo  Nouarefc ,  col 
quale  utnne  à  Fiorcnzafioue  era  il  P  òtefice  Eugenio. 
Enea  ccfretto  ancora  4  lafciar  queflo,  ti  quale  fu  chia 
mato  in  giudicio  da  Eugenio, per  hauer  peccato  cotrd 
la  per  fona  del  Pontefice ,  fegui  N  icolao  Cardinal  di  S . 
Croce, padre  certamente  ottimo ,  cr  per  opinione  di 
tutti  fantifiimo,  il  quale  andato  ai  Aitrebato  di  coman 
dimenio  d’Ewgemo,  doue  fi  ficea  un  conuento  de  P ré 
cipi  Francefi,  conchiufe  la  pace  fra  il  Duca  di  Borgo * 
gndfil  quale  teneua  con  gClnglep,^  il  Re  di  Fruii . 
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Ritornando  Nicolao  in  Italia,  il  quale  i  Venetiani ,  er 
Filippo  Duca  di  M darò  riccrcauano  autore  di  conta 
pom  U  pace ,  Enea  non  molto  grato  ad  Eugenio  att 
dò  in  Bah  la,  zrfempre  da  tutti  fu  ffimmamenh:  nono 
rato  fu  fermano  in  ausi  t  ’  **r  iffi:  .0  concilio,*?  ab 
breuiatore  ir  lk  U  iter  e  A  oitotLbCyC?  del  numero  de 
1  ì.i  l  qua'  M  delirato  in  tanto  conuento  era  Ceti  [ore, 
impero  che  multa  cofa  per  alcuno  fi  potrà  far  publica 
mente ,  fe  non  fojfe  interpola  la  grani  (Urna  autorità 
di  qut jìi,??fe  alcuni  ammefii  a  confultar  delle  cofe  con 
ciltarie,non  foffiero  ritrattati  Efficienti, per  comanda * 
mento  di  quejìi  erano  mofii  dal  Senato .  Erano  in  quel 
concilio  quattro  educati ,  1  quali  alla  cortegianafi  cbia 
mattano  deputatone ,  prejjo  de 7  quali  fi  trattaua  della 
fede, della  pace,della  riforminone,??  delie  cofe  còmu > 
ni .  Ogni  mefe  fi  deputauano  i  prefidenti,i  quali  p  or* 
dine  erano  prepojìi  a  quejìi  Maejìrati,  nella  deputatio 
ne  delia  fede ,  alla  quale  Enea  era  aferitto  ,jfe[je  licite 
fu  Prefìdente,quejìo  ancora  fu  eletto  fra  i  diffienfatori 
de*  benefici]. In  quel  conuento  ffieffe  uoheorò’?  ma  ai* 
la  fua  oratone  e  Jlata  riputata  egregia ,  e?  elegante , 
nella  quale Jntcrnc  all" eleggere  la  fcdta  idonea  del  con 
cilio,dimojìrò  Pania  douer  'cfjìr  prepojìa  ad  Auigno * 
ne, ad  Vtina^e?  à  Fiorenza,  per  la  comodità  delie  rob 
bc,pcr  il  fitto  del  luogo,  per  la  magnificenza  delle  afe 
priuatc.per  la  benignità ,er  clemtntia  del  Cielo, per  la 
comodità  di  tutte  h  cofe ,  le  qua  1  fi  pojfono  portar  nel 
la  Città  perla  liberalità  del  Duca  Filippo  .  Quando 
era  da  fare  qualche  cofa  per  le  nationi ,  quejìo  falò  per 
l’Italia  era  eiettori  quale  [offe  prefidenie  alle  cofe, che 
fi  doueano [arenatila  era  la  [acuità  de  cojiumi  in  que* 

C  C  iij 
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/l’fjwomOjCT  la  deftrezza  dell' ingegno. Andato  in  mol 
te  legationi  per  cagion  del  concilio  in  Argentina  tre 
uolte,à  Trento  una,à  Cofiatiza  due,à  Fràcfordia  un* 
altra, in  Sanata  due.  Doppo  molte  confultationi  del  co 
cilio,dejìgnato  Felice  in  Pontefice, et  efclufo  Eugenio , 
ejjendo  eletti  otto  huomini  di  ciafcuna  natione,ài  qua 
li  foffc  concefja  ogni  potejìà  nelle  cofe  conciliari  Enea 
fecretario  del  Pontefice  rifiutò  quel  Maefirato,uolon* 
tariamente  offertoli .  Poi  mandato  Oratore  da  Felice 
a  Federico  imperatore ,  ualfe  tanto  con  la  deflrezza 
dell'ingegno  apprefjb  lui, che  gli  donò  la  corona  poeti 
ca ,  er  fatto  Protonotario  lo  riccucfra  gli  amici ,  cofi 
chiamano  i  Germani  quei,  i  quali  fono  chiamati  a  i [e* 
creti  de*  Prencipi .  Introdotto  poi  nell'ordine  fenato' 
rio ,  col  quale  il  Prencipe  fi  conftglia  nelle  cofe  graui, 
ualfe  tanto  di  dottrina,  er  autorità ,  che  facilmente  in 
ciafcuna  co  fa  appartenete  all'ingegno  ejfo  era  fempre 
il  primo ,  benché  haueffe  molti  emuli,  er  detrettatori . 
In  queflo  mezo  e Jfendo  cominciato  à  trattare  di  rimo 
uer  la  fcifmafra  E ugenio,er  l'imperatore,er  andaf' 
fe  Enea  al  Pontefice  per  cagione  di  quello,  fermato  al 
quanti  giorni  in  Siena,  era  pregato  grandemente  dai 
fuorché  non  andaffe  ad  Eugenio, temendo  che'l  P onte 
fice  non  li  facefje  gran  diffiiaccre  3  perche  fi  diceua  li 
fua  autorità  efj'ere  fiata  oppugnata  molte  uolte  da  E* 
nea  nel  concilio  Bajilienfe  con  epijìole,  er  con  oratio* 
ni  3  ma  quello  cojiante,  erfidandofi  nella  fua  innocen 
tid,difpregiati  i  pneghi  de  parenti  andò  à  Roma,  do * 
ue  prima  con  elegante  oratione  fi  purgò  prejfo  E uge 
nioyche  hauea  feguito  l'autorità  di  quelli,dalla  fenten * 
tia  de 1  quali  il  concilio  Bafilienfe  era  fiato  approuato  » 
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Dipoi  cominciò  trattar  con  effio  di  quelle  cofe ,  per  le 
quali  era  fiato  mandato  dall’imperatore.  Mandati  poi 
in  Germania  da  Eugenio  due  Ambafciatori ,  de’  quali 
uno  fu  Tornalo  Sarzano ,  l’altro  Gioudnni  Caruagial 
Idealmente  per  la  uirtà  di  quelli ,er  per  la  indujiria 
di  Enea, come  habbiamo  detto  in  Nicolaoja  neutralità 
fa  rimoffa.  Come  neramente  ancora  appare  no  folo  in 
t )drole,ma  in  fatti ,f  imperatore  mudò  effio  Enea  à  Ro 
na,d  qual  diceffie  pubicamente  ad  Eugcnio,fe,er  tut* 
i  i  Germani  da  indi  auanti  effier  per  obedirli  nelle  co * 
e  diuine,cr  humane.  Morto  in  quel  tempo  Eugenio , 
nentre  che  l’altro  Pontefice  fi  eleggeua  co  i  fuffragij 
le’  padri  in  luogo  del  morto 3  Enea  fu  prefidente  al  co 
laue-y  imperò  che  non  gli  era  in  Roma  allora  alcuno 
Aratore  piu  degno  di  tanto  ufficio .  Creato  N icolao 
’ontefice, tolta  licenza  di  partirli ,  ejfinio  fiato  creato 
oddiacono  da  Eugenio,  andò  in  Germania,  in  quefto 
tmpo  uenendo  a  morte  il  Vefcouo  di  Triefte,Enea  nò 
tpendo,  er  dal  Pontefice,  er  dall'imperatore  fu  elei* 
)  nel  luogo  di  quello.  Ancora  morto  Filippo  Vifconte 
mza  heredi,fu  dall’imperatore  mandato  Ambafciato 
:  à  t  Milanefi,pr  effio  i  quali  fece  un’orationc  dell’ Ini* 
trio  hereditario  della  Città ,  <z-y  di  feruar  la  fede ,  al 
'tale  fe  quel  popolo  haueffe  ebedito ,  forfè  ancora  fa * 
a  in  libertà .  Ritornando  fa  feconda  uolta  à  cnielii,  i 
tali  perla  libertà  patinano  ogni  incomodo,aj)edian* 

)  Milano  Francefilo  sforza, con  gran  pericolo  entrò 
:Ua  Città, lafciati  i  coÙegij  à  Como ,  i  quali  per  pau* 

1  erano  rimofii  dall'ufficio .  Di  quiui  poi  partendo * 
non  hauendo  fatto  quello  che  bifcgnaua ,  di  co * 
andamento  dello  Imperatore  andando  ad  Alfonfo 

C  C  ‘  iiij 
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Re<fAnigo«<i,(Jd  N icolaofu  credito  uefcouo  di  Siena , 
onde  traeua  origine.Fatto  poi  parentado  tra  Alfonfo, 
CT  Vlmperator  epitomò  à  quello  in  Germania,  et  ftm 
pre  lo  confortò,cbe  nei  primo  tempo  andaffz  in  Italia 
à  torre  la  corona  dell’imperio ,  onde  Federico,  meffofi 
in  uiaggio  per  uenirin  Italia ,  mandò  Enea  innanzi, 
che  andafje  centra  a  Leonora  fua  moglie.p  bonomia, 
la  quale  era  per  uenir  di  Lufitania ,  onero  (come  bora 
fi  dice)  di  PortogaUo,al  litto  di  T ojeana .  il  quale  ef» 
fendo  pcruenuto  4  Siena ,  non  ritardò  troppo  nella  cit 
td,cbe  cominciò  dd  effer  [off  etto  al  popolo,che  uenen * 
do  P Imputare,  [cacciati  i  popolarci  nobili  fodero  pre 
pofti  al  gouerno  della  Republica.  Enea  dunque  per  ri 
muouere  ogni  foffettione  dal  popolo,  andò  a  Talamo* 
ne,  doue  penfaua  Leonora  effer  per  uenire ,  non  giàp 
la  partita  fua  fi  quietarono  gli  animi  del  popolo, tutta 
la  nobiltà  fu  mandata  fuora  per  un  tempo ,  alla  quale 
effondo  gli  animi  de7  popolari  mutabili, poco  doppofu 
data  libertà  di  ritornar  nella  Città,  conofciuta  la  inte 
gntà  de'd’imperatore,cjr  la  medeftia  d’E nea.  Quelle 
andando  à  P ifa,  doue  bauea  intefo  effer  giunti  i  Porte 
galle fi, ccduffe  all'imperatore,  il  quafera  allora  in  Sii 
ndja/fofa  à  lui  fola  comeffa.  D oppo  andando  di  quiu 
à  P.oma  gcuernò  tutte  le  cofe,zr  pubicamente, et  pr 
natamente, per  fin  che  Cefarefu  coronato.Ejfendo  po 
V imperatore  per  andar’ad  Alfonfo  per  / aiutarlo ,  la 
[ciò  in  Roma  Ladislao  giouaicregio  fiotto  la  cujloiia 
CT  guardia  d’ Enea, del  quale  affai  fe  nefidaua,  imperi 
che  vngberi,c 7  Boemi ,  baueano  molte  uolte  tétato  d 
robbar glielo .  Ritornando  poi  C imperatore  a  Roma 
C T  hauendo  r ingranato  il  Pontefice ,  andò  à  Ferrara 
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cretto  B orfo  E fìcnfe  D nei  di  Modena,  E [fendo  ritor 
iato  in  Germania  ,fubito  di  comandamento  del  Ponte 
fice  mandò  Enea  Oratore  con  fomma  potefta  in  Boe= 
mia,  cr  a  mule  citta  d'Auflria  )  imperò  che  era  nata 
difcoriia  fra  loro ,  cr  f  Imperatore  per  lo  Re  Ladifi 
laoyil  quale  efii  dimandauano  ejferli  mandato,  Rimojfa 
dunque  tanta  controuerpa,  et  fatta  pace  fra  loro,  non 
molto  doppo  Enea  fu  mandato  al  conuento  diRatiibo 
na,doue  reprefentado  la  per  fona  dell  imperatore  ,  pre 
f ente  Filippo  Duca  di  B orgcgna,et  Lodouico  di  Baio 
naria,parlà  delia  crudeltà  de’  Turchi,  cr  della  calami 
tà  iella  Republica  Criftiand  con  tanta  contentione, 
che  indujfe  tutti  <rdolerfì,&  a  piangere  ,  /}>edalmente 
Filippo  di  B orgogna,il  quale  fu  ueduto  a  quella  tff  edi 
tione  tanto  animato, chi  [abito  di  confentimento  di  (ut 
ti  fu  deliberato  far  la  guerra, la  quale  pei  fu  iifmtffa  p 
fambitione,cr  mutezza  di  quegli ,i  quali  penfruano 
che  tutte  le  cofe  lorfojjiro  obligaie .  Enea  neramente, 
ucnendo  già  uecebio ,  per  lofajtidio  delle  fatiche ,  cr 
firicco  per  la  ccntinoa  peregrininone  fra  le  genti 
tjìerne,hauea  deliberato  ritornare  a  Siena  alle  afe  pi 
terne ,  il  quale  pur  facilmente  Clmperator  rimojfe  di 
ìntentid, dicendo  hauere  in  animo  far  guerra  co 1  Tur 
:hi,Per  tanto  mandato  à  tal' effetto  al  conuento  Frac* 
òrdienfe,confortò  con  grauifima ,  cr  lunga  orationc 
lUa  guerra  pericolo  fa,  cr  neceffaria  con  molte  ragio * 
li  i  Précipi  Germani,i  quali  di  tutta  la  Frouincia  era* 
io  uenuti  quiui,  par  fé  certo  che  grandemente  hautffe 
omoffo  tutti  ma  quejlo  è  cefi  naturale,  gli  animi  di 
[uelli  prejio  quietarjì ,  quando  i  loro  affetti  facilmente 
ì  contouono.Fecefi  ancora  il  terzo  conuento  di  quella 
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cefi  ijlejfa  nella  nuota  Cittì ,  nel  quale  Enea  ntirdui * 
ghofamente fiforzò(come fi  dice)con  le  mini, &  coi 
pieliti  conchiudere  li  cofi  come  uolea,cofortando  cii 
feuno  primamente, et  pubicamente  ì  quelli  guerra, 
nella  quale  fi  conteneua  la  falute  dell* Europa,  la  liber 
tì  de  Prencipi,  er  de’  popoli ,  cr  la  dignità  del  nome 
Crijliano,ne  era  fenrj  faeranza  di  finire  la  cofa,quan 
do  finitamente  fu  annuntiato  effitr  morto  il  Pontefice 
N icolao,per  la  morte  del  quale  tutte  le  cofe  furono  di 
fiurbatej  imperò  che  il  conuentofu  difciclto,cr  i  Ger 
mani  defideroft  di  cofe  nuoue,fi  sforzarono  perfuade 
re  l' Imperatore  che  non  obediffe  piu  4  i  Pontefici ,  fe 
prima  non  impetrale  da  quegli  alcune  cofe  apparte* 
nenti  alle  fue  faccende j perche  diceuano,i  Germanihd 
nere  molto  peggior  condurne  che  ò  i  F  rance  fi  ,ò  gf  I* 
taliai  u, de’  quali ,  or  faccialmente  de  gli  italiani  erano 
tenuti  ferui,er  meritamente ,  fe  non  fi  mutaffero  le  co 
fe. Nc  certo  mancò  troppo,che  ejfendo  in  romore  fitti 
peratore  non  compiacejjìro  loro  .  La  grauifiima  auto 
riti  di  E neafecc,che  non  lofacefiefiel  quale  quejiafu 
lafententia  preffo  Cefare.La  pacc,cr  Camicitia  fi  può 
fare  qualche  uolta  fra  i  Prencipi ,  ancor  che  tra  fe  di 
cofe  grandi  fi  dtfeordino  j  ma  fra  il  Prìncipe,  crii  po' 
polo  è  fetnpre  un  odio  immortale  -,  ilperche  dicci  à  fc 
parcrejfcr  meglio  accordarfi  col  Pontefice,  che  cotti » 
piacere  a ’  defiderij  di  quelle  menti  de 1  quali  fi  moucd* 
no  non  da  ragione,ma  da  appetito, cr  cupidità.  L’ittt* 
perator  e  moffo  da  quefta  ragione  difarezzata  la  di» 
manda  de ’  popoli ,  clefjc  Enea  oratore ,  il  quale  foffe 
mandato  à  Califto .  Q ueflo  andato  à  Roma ,  mentre 
che  fecondo  Vufanza  dunojìra  al  Pontefice  il  giurante 3 
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0  di  Federico, laudato  funo,et  rétro, quanto  bifogna 
<a, tutta  la  fua  orditone  fu  di  far  guerra  co  i  Turchi , 
cinto  era  4  quella  cofa  animato  .  Imperò  che  uedeua 
'huomo  fapuntifiimo  quello tcbc  poi  intrattenne ,  che  i 
barbari  injuperbiti  per  la  uittoria  d'hauere  acquijìa 
i  la  Grecia  non  douerebbono  doppo  ripoftre,poi  uol 
tto  alla  pace  dell1 Italia, la  quale  fatta,  penfaua  poi  po 
:r fi  fare  guerra  co  i  Turchi ,4  quefia  cofa  grandette* 
?  confortò  il  Pontefice .  Erano  allora  mokjìati  i  Sene 
dall'arme  dei  Conte  di  P itigliano,  et  di  Giacomo  Pie 
nino ,  i  quali  faceuano  la  guerra  piu  prejlo  ad  infida 
i  d'Alfonfo ,  che  fua .  Acciò  che  dunche  tutta  la  /or « 
i  della  guerra  fi  éftingueffè,  Enea  per  comandamene 
»  del  Pontefice,  c r  per  prieghi  de  faci  cittadini  andò 
N dpoli,ad  Aìfonfo,doue  ancora  erano  andati  gli  atti 
ifciatori  quafi  di  tutta  ritalia,per  trattare  la  pace , 

•  i  qualifica  quel  giorno  di  quella  cofa  non  tra  fat* 

1  niente .  Ma  foprauenendo  Encd ,  allora  finalmente 
fe  Alfotijo  douerfi  trattare  della  pace, perche  eraue 
ito  a  fe  p  quella  cofa  Eneafiì  quale  effo  fwgclarmète 
uua.Et  cojì  impetrata  la  pace,et  liberala  padria  dal 
mico ,  flette  alcuni  rnejì  cò  Alfcnfo,  dcU'amicitia  del 
al  molto  fi  dilettaua.Nel  qual  tèpo,  fornata  l'oppor 
nitàyco  elegante^  ccpiofa  0 rationejo  ptrfuafe  alla 
\  erra  maritimi  coìrà  gli  Oriènti,  indi  poi  partèdo* 
"aafiò  p  Romdyper  andar  nella  padria, fu  ritenuto  da 
\ilijlo  Pcntcficcydal  quale  non  molto  deppo  di  con  feti 
'tento  di  tutti  fu  nteffo  nel  numero  de 7  Cardinali.FU 
ìefio  Califto  di  tanta  autorità ,  er  gratia  che  lo  co* 
ànfe  mandare  oratori  a1  Senefi ,  i  quali  dalle  difeor * 

I  ciuili  allora  erano  molefiati, per  ccfortar1il  popolo 
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tumultuante  alla  pace, &  alla  concordia .  Bffendo  né1 
bagni  a  Viterbo  per  una  fui  malatia,  or  battendo  co® 
minciata  la  hiftoria  Boenticay  morto  Calijìo  fubiio  ri * 
tornò  à  Rottiti ,  la  effiettatione  del  quale  fu  tanta  chi 
una  gran  parte  del  popolo  Romano  andandogli  incò 
tra  pzr  bonorarlo,quafi  che  indiuinajfero,come  Pon¬ 
tefice  lo  [aiutarono .  li  Pontificato  era  denunciato  < 
lui  quafi  di  confentimento  di  tutti ,  or  cojì  entrato  ne 
conciane  Ju  creato(come  hodetto)Pontefice  mafiiw 
mente  di  confentimento  di  tutti  i  padri.  Tolta  poti 
corona  Pontificia ,  con  la  quale  a  i  tre  di  Settembre i 
apparato  Ponteficaie  entrò  nella  cbiefa  di  Pietrosi 
do  riferite  gratie  a  Dio,  confermata  prima  la  Signe 
ria  della  cbiefa ,  fi  diede  tutto  alla  cura  della  RepuiW 
ca  C ripiana .  La  guerra  nata  in  Vmbria  innanzi 
fuo  Pontcficato,Giacomo  Piccinino  Capitano,  &i< 
derofo  di  cofe  micue ,  effendo  efjo  Pontefice  fubito J 
eflinto, tolto  Afiifi,c?  Nocera  dal  nemico .  Fatta  tr 
gita  fra  il  Re  Ferdinando,^  Sigifmondo  M dlatcftf 
(laqual  cofa  patena  difficile  dafarfi)acciò  che fiatr 
mente  fi  potejfe  andarla  Mdntcua,  doue  haueua  co» 
dato  il  comune  conuento  de ’  Crifiiani .  Creato  P re, 
to  della  Città  il  Prendpe  Colonntfein  luegodi  Boi 
morto  ,  or  Ufi. iato  in  Roma  Legato  Niccolò  di  Cu 
Cardinale  di  S.Pietroad  Vinculd,di  m<zo inuernf 
parti  dà  Roma  or  paffando  per  quella  Città ,  leqti 
per  le  d  [cardie  ciwli  partano  piu  prefio  ejjere  in<  * 
nate  alla  gi(erra,che  alla  pace  confjrtaua  i  popoli  * 
la  concordia, igr  alla  quiete  .  Finalmente  di  tutti  ili* 
ghiji  uenne  à  Mantoua -,  oue  era  un  gran  numeri  ij 
P rcncipi ,  grande  autorità  dt  Legati .  Imperò  ch<  W 
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'ittd  la  E uropd  d  ogni  ndtione  ,  d*ogt;i  gente  erano 
enuti  i  Prencipi ,  cu  ero  g'i  Ambafciatori ,  Fu  final* 
■ente  conchiufo  in  quel  celebratifiimo  conuento  ,  ibe 
commune  decreto  di  tutti  fi  comandai]}  guerra  con 
’d  i  Turchi, cr  diede  il  parere ,  con  qual  ragione  ciò 
.potè]]}  fare,  propofìo  il  pericolo  il  quale  era  per  in 
i duenire  a  i  Crifiiani .  Si  mojjero  le  lagrime à  tutti, 
tendo  tffiojie  le  calamita  di  quegli, i  quali  ogni  gior* 
l' erano  da  Barbari  in  grauifitma  feruitù  menati.  In 
fmiati furono  gli  animijimcjlrando  il  Pontefice ,  i 
archi, occupata  la  Grecia ,zr  la  Schiauoma  inteno* 
i,  ejfer  per  uenir  neU'Europd .  Non  fu  certamente 
i quello  lafciata  co(a,che  foffe  appartenente  à  muoue 
f  ih  animi  de'  Crijìiani .  Fu  grandifiima  laude  di  Pio 
dire, che  parlando  piu  uolte  di  quelle  medefime  co* 
parue  fempre  dire  cefi  diuzrfe ,  tanta  era  in  lui  la 
id ,  er  la  elegdntia .  Con  tre  potentifiime  c  ratio  ni 
ciuinfc  le  querele,  &  gfinganni  di  Renato  R  e  de 
f'ncid  perche  haueua  confermato  nel  Regno  Ndpo 
ìlio  Ferdinando  figliuolo  d’  Alfotifo,er  gli  hauea  do 
fot  la  corona  del  Regno.  Q utfie  cofe  fi  faceuano  nel 
intonano  coimmto,quando  quafi  tutta  l  Europa  Id 
fa  la  guerra  cjlerna,uo!tc  Cantino ,  er  l  ame  alla 
loejìica,  fi  ieuarono  i  Germani  parte  centra  fe  fief» 
V  parte  contra  gli  Vngberi.per  opera  de*  quali  la 
uerrd ,  &  tanto  necejjaria  di  gran  parte  fi  baite* 
tbotutd  finire .  Si  concitò  la  Britdnnid  con  doppia 
Ubne,deUe  quali  una  fi  sforzaua  ritenere  il  ueahio 
R-otcll’tfoldyfdltrd  facciata  il  uecchio,uoled  tenere  il 
nuio .  Leuaror.fi  oltre  a  ciò  gli  Spagnuoli,per  dare 
tba*  Barcellone fi,  i  quali  il  Ke  dC  Aragona  molefia - 
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Ui  con  guerra  aiutate  dati* arme  de'  F rdncefi,CF  dee 
che  non  mancajfe  ccfa  alcuna  a  dijlurbare  il  tutto, l  J 
talia  capo  deW  Europa, tafeiat  a  la  efterna  guerra,  uo 
tò  le  arme,&  fummo  alla  guerra  domeftica.  Faceto 
dUora  guerra  in  Puglia, perche  Gtouanni  figliuolo  d 
Re  Renato  fi  sforzai  fi cacciar  Ferdinando  del  R 
gno .  Di  qui  è  nata  doppia  fattione  in  tutta  la  Pn 
uinciiyperchc  quefti  fauoriuano  Ferdinando, quelli  I 
nato.Per  tanto  Pio  inficiato  il  conuento  M antouam 
ritornò  in  Tofana  a  pacificar  le  dificordie .  Ricwpe 
facilmente  virerbo  prefo  co  inganno  della  parte  au 
fa .  1  Marchiani  molcftati  da  ajfire  guerre  per  li  do 
jlici  confini ,  parte  con  ragione ,  parte  per  paura  fi  ■ 
dujjero  alla  pace .  Pacificò  ancora  con  la  fiua  autor  i 
gli  Vmbn  diflurbati  da  fimili  di (cor die, macchiati,  ' 
imbrattati  da  grande  occifione .  Cofiitui  ancora  la  • 
publica  de’  Senefi,rimoJJè  tutte  le  feditioni,  dalle  qt  i 
per  anni  tre  innanzi  erano  frati  molcftati ,  V  rejti  t 
nella  pddria  alcuni  banditi  huomini  chiari ,  reflitui  i 
nobili  famminiftratione  della  R epublica  .  Punì  la  :  I 
fidia  de^abini  perche  haueano  dato  il  pafifio,  er  w'  > 
taglie  al  publico  nemico ,  in  Roma  abbafiò  grauifi  * 
tumulti  di  cattiui  huomim,prefò  con  alcuni  compa  li 
T iburtio  ,  figliuolo  d  Angelo  Mafiiano,  il  quale  h  * 
biamo  detto  efiere  fiato  impiccato  da  Nicoldo  pc  & 
congiuratione ,  cr  co!  laccio  attaccato  aUcfeneftrt  » 
Campidoglio  3  perche  haueano  hauuto  ardimento  * 
capare  il  tempio  Panteon  ,  c?  da  quello  come  da  à 
Rocca  alftdtare  tutti  i  buoni.  Scacciò  de’  confini  c  là 
chiefia  con  guerra  alcuni  Tiranni ,  i  quali  cercalo 
cofie  nuoue.Non  fece  mai  guerra  con  alcuno  falq^e 


non  hauejfe  primi  mandati  A mbafciatori,  confortan¬ 
dolo  fe  per  qualche  modo  fi  poteua  con  ragione  pacifi 
pare .  Md/iiò  contri  i  Marjì  Federico  Vrbinate,  Ca= 
pitano  delle  fue  genti  con  Alejjandro  sforza ,  i  quali 
interteneffero  Giacomo  Piccinino  condotto  da  Rena* 
to  con  premio, che  non  pafiafie  in  Puglia  a  i  Francefi , 
i quali molejlauano  Ferdinando  con  guerra.  Diede 
aiuto  a  Ferdinando  fcacciato  a  Sardino ,  che  non  fefie 
fogliato  del  Regno,temendoyche  fe  Francefi  cccupafi 
fero  il  Regno ,  infuperbiti  per  la  uittoria  toghefiero 
la  libertà  delf’ltalia.Facilmente  diffirezzò  le  minaccie, 
CT  le  promefie  de  gli  ambafeiatori  de ’  Francefi ,  con  le 
quali  fi  sforzauano  tirarlo  da  Ferdinando  à  Renato . 
Con  cfc5municatione,zr  arme  abbafiò  i  furori ,  er  la 
rabbia  di  Sigifmondo  M alatefta  tributario  della  chiefa 
Romana .  C oftui  dimezzato  raccordo, il  quak  il  Pò» 
iefice  hauea  fatto  fra  e/Jo,er  Ferdinando  contri  la  leg 
le ,  er  contri  l'honejtàprefe  per  forza  tutti  i  caflelli 
lati  per  feruar  la  fede .  Scacciò  il  Legato  della  chiefa 
i  Nidafture,mojJe  guerra  a  i  Marchiani.  La  rabbia  di 
(. ueftofu  abbafjàta,  et  cajligata  con  graue  guerra  fan 
■ofeguenteà  Sinigaglia,  Capitani  Federico  Vrbina = 
c,er  Napotione  Orfino ,  ricuperata  Sinigaglia .  Fu 
refo  Fano,effendo  Legato  Nicolao  Piflonenfe, Cardi 
ale  di  S.Cecilia,cr  fugli  tolta  una  gran  parte  del  ter 
itorio  Ariminefe, acciò  che  non  potejfe  un  altra  uolta 
iu  ribellare .  Non  molto  doppo  ancora  fu  combatta 
ili  >  da  Ferdinando  con  fimile  felicità  à  Troia ,  cajìel  di 
uglia ,  nella  qual  battaglia  il  Prencipe  Tarentino , 
J  r  molti  dltri,i  quali  defidcrcfi  di  cofe  nuouejeguiua * 
il:,'  >  fame  Francefi ,  furono  tanto  ftauriti ,  che  quafi 
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tutti  fi uppHcheuoli  dimandando  pace  dal  Rè,riiorna* 
rono  netta  fua  amicitia ,  fuor  che  pochi ,  i  quali  poi  ii 
Re  Vanendoli  con  guerra  perfeguitati,  cuero  gli  fcat 
ciò  dal  R egno.omro  gli  cojlrinfc  jìare  in  pace.Vio  li * 
berato  da  due  grduìflime  guerre ,  ricercò  Cejpeditiom 
Apatici  ,la  quale  fu  tralafciata  nel  c  onuento  Manto » 
nano  per  ambitione,cr  auaritia  de  i  Re,  er  de ’  Pren 
dpi,  &  fi  tolfe  per  compagni  della  guerra  il  Ré  d'vn 
gheria ,  Filippo  Duca  di  Borgogna ,  er  i  Venctiani  ; 
perche  quei  parano  sfjer  piu  pronti  attrarrne ,  man* 
dò  Oratori ,  cr  nuntij  con  lettere  Apofloliche  allegen 
ti ,  er  nationi  Criftìane ,  i  quali  confortajjero  tutti  ì 
Principi, &  i  popoli  a  tanta  guerra ,  er  tanto  nectffa 
ria  .  E  fio  in  queflo  tempo  andò  à  Siena, per  douerean 
dare,  quando  per  lo  tempo  delCanno  li  fofie  lecito  ,a  i 
bagni  Petriolaniyi  quali  [ferialmente  pareano  alleggi 
rire  la  fua  malaria .  In  quel  luogo  conobbe  Filippo  d 
Borgogna ,  il  quale  hauea  fatto  uoto  uenire  eflo  quiu 
con  faldati, &  con  l'armata,hauer  ceflato  da  tata  pr< 
mfia  .  Intefe  ancora  efler  molti  Prencipi,  cr  popoli 
non  folo  cflerni,ma  Italiani  ancora ,  i  quali  con  ambì 
rione,  cr  inuidia  fi  sforzauano  difiurbar  tanta  impr 
fa  j  perche  uedeano  douer  riportar  nobilitimi  p ri 
mij,quei  andaflero  a  tanta  guerra.  Il  Pontefice  fi  ffl 
zò(come  conueniua)con  ammonitioni  ridur  queflia  . 
r unione  della  fede  Criflianajafciati  i  bagni,andò  à  F 
ma,doue  per  alcuni  giorni  flette  molto  male  per  dot 
de’  piedi, cr  difebre,per  la  qual  cofa  fu  fatto,  che  n 
potè  efiere  in  Ancona  a  i  cinque  di  Giugno,  come  f 
publico  decreto  hauea  denuntiato .  Mitigata  in  qu  ‘ 
che  parte  la  malaria, udì  gli  Oratori, che  ueniuano  l 
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Re  di  Francia,  er  dal  Ré  di  Borgogna ,  efeufando  la 
lor  tardità .  Chiamati  poi  à  fe  i  e  arditi  ali  ,mìfe  à  ter* 
mine  il  Ré  di  Boemiafilquale  hauea  mala  opinione  del 
la  fede  Cdtolica .  Poi  partendofi  da  Roma, pacando  p 
li  Sabini,per  gli  Vmbri,cr  per  li  Marchiani,  fu  por * 
tato  giacédo  in  una  lettica  fino  in  Ancona,  in  maggio 
[contro  gran  moltitudine  denomini ,  che  ueniuano  di 
Germania,di  Francia ,er  di  Spagna  alla  guerra  ordi* 
nata  contra  i  Turchi ,  de ’  quali  ne  rimandò  una  gran 
parte  nella  padria  afj'olti  de’ peccati  ,/fielialmente  de ’ 
Germani  3  perche  non  erano  f officienti  alla  guerra,& 
perche  ancora  non  haueano  portata  [eco  la  ffitfa  della 
guerra ,  come  nelle  lettere  Apoftoliche  fi  conteneua . 
Mentre  che  afpettaua  l’armata,  la  quale  in  qua,  er  in 
! à,nc  porti  del  mare  fuperiore ,  er  inferiore ,  era  fiata 
per  tanta  guerra  fabricata ,  er  mentre  che  affiettaua 
il  Capitano  de'  Venetiani  compagno  della  guerra,  af' 
ditto  da  una  continoa,et  lenta  febre  in  Ancona  mori , 
nell’anno  1464.  il  primo  di  Settembre ,  intorno  alle 
tre  bore  di  notte ,  nell’anno  6. del  fuo  Ponteficato,  fei 
giorni  manco. Fu  di  tanta  cofianza,  er  fortezza,  che 
in  tutta  la  malata, grane  certo, er  lunga,  mai  non  in* 
termift  le  occupationi  d’intender  le  caufe  di  diuerfe  gè 
ti,d’udire, comandare,  /partire,  giudicare,  fegnare,  am 
womrc,er  cajligare.  in  quel  giorno, che  pafiò  di  que' 
fia  uita,  due  bore  innanzi  che  moriffe ,  chiamò  i  padri 
Cardinali  à  /è,er  con  animo  cofiante,er  con  falda  uo 
ce  li  confortò  alla  concordia  neU’elegger’il  nuouo  Pò 
tefice,à  i  quali  ancora  con  graue,  er  coftante  oratione 
raccomandò  Chonor  del  fommo  Dio ,  la  dignità  della 
chiefa  Romana  fia  guerra  dafe  principiata  cetra  Tur 
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chi,la  jalute  delTanima  fua,tutta  la  famiglia,  er  mafii 
mametite  i  nepoti,fl  mofirauano  degni  di  raccomanda * 
tione.Dimandò  uolontariamente  tutti  i  facramenti ,  et 
in  tutte  le  cofe  dimoftrò  i  fegni  d’integriflimo  Crijlia= 
no .  Ancora  gagliardamente  dfyutò  con  Lcrézo  Ro 
uerellayVefcouo  Ferrar  e /^Teologo  dottiamo,  fe  era 
lecito  dar  di  nuouo  l’eflrema  ontone,con  la  quale  una 
uolta  era  flato  unto ,  quddo  in  B  afilea  flette  molto  mal 
da  pefic.Non  potè  effere  moffo  ne  anco  da  i  pricghi  de ’ 
domeftici, che  in  tanta  infitta  d'animo  Jntermetteffe  le 
bore  canonice ,  prommtw  coflantemente  il  [imbolo  d’ 
A tanafioyo  p ronuntiato  dijjè  efjer  uenflimo ,  er  fan 
tiflimo.Non  temè  la  morte ,  non  mojìrò  alcun  fegnodi 
perturbatone ,  ò  d’inconflantia ,  quando  mandò  fuor a 
l’ultimo  ffliritOypuofii  dir  piu  preflo  eflinto,chc  morto , 
tanto  era  da  lunghe  malate  macerato.  Comààò  a’  fuoi 
cbe’l  fuo  corpo  fojfe  portato  a  Roma. Affermano  quei 
che  l’unfero  effer  trouato  il  cuor  uiuacifiimo  in  quell ’ 
huomo .  li  corpo  fu  portato  d’Ancona  a  Roma,accÒ - 
pugnato  dalla  famiglia  ueflita  di  uefteda  corrotto ,  & 
fempre  lagrimando, fatte  l’ejfequie  fecondo  ufanza  nel 
la  chiefa  di  S. Pietro,  fu  fcpolto  all’altare  di  fant’An = 
drea,nel  fepolcro  fatto  a  Jflefa  di  F rancefco  Cardinale 
Senefe  con  quefto  epitaffio,  pi vs  secvndvs^ont, 
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te  picolhominea,  fedit  annoi  fex ,  breuii  Pontifi' 
catuSyingens  fuit  gloria.  C ònuentum  cbriflianorum 
Mantuje  prò  fide  habuit .  Oppugnatoribus  Romana 
fedis  intra  atque  extra  italiani  reflitit,  C atherinam  St 
nenfem  inter  funttas  Chrifiirettulit  .Pragmatici^ 
in  Galli  a  abrogauit ,  Ferdinandw?»  A  ragonenfem  il. 
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Regnum  Sicilice  cisf return  refiituit.Rem  ecclefiu  dU' 
xit .  F odinas  irnienti  tum  primum  aluminir  apud  ToU 
f<tm  injìituit ,  cultor  iufìitì<cy  e r  religioni t,  admirabilis 
eloquio.  Vadens  in  bellum,quod  T urcis  indixerat,An *■ 
con£  decefiit,  ibi  er  claffem  paratam ,  er  Ducern  Ve* 
netorum  cum  fuo  Sendtu  commilitones  Chrijli  ha* 
buit .  Relatus  in  urbcm  efl  patrum  decreto ,  er  hic 
conditus,  ubi  cdput  Andre £  A pojìoli  dd  fe  ex  Pelopon 
nefo  adueftum  collocdri  iufferat .  Vixitannos  j-s. 
menfes  nouem ,  die 5  1 7 .  Collegio  dutem  Cardinahum 
quinque ,  er  quddrdgintd  mlid  numum  dureorum  4 
uettigalibu s  ecclejt£  penfum  oh  itidiftum  Turcir  bel ' 
lum  reliquit .  I  Cdrdindli  diedero  quefti  dinari ,  er 
le  gdlceychc  allora  erano  in  porto  d'Ancona  a  Criflo » 
foro  Moro  capitano  de'  Venetiani ,  il  quale  era  uenu » 
to  due  giorni  innanzi  la  morte  di  Pio  con  undici  ga* 
leeycon  quefle  conditioni,cke  ufaffe  i  nauilij  per  il  loro 
arbitrio  nella  guerra  nauale ,  ma  i  danari  per  nome  di 
flipendio  li  mandajje  a  Mattia  Re  de  gli  Vngheri , 
il  quale  facea  co ntinoa  guerra  contra  i  Turchi .  Mo » 
ri  l'huomo  di  certa  fortezza ,  er  di  fingolar  pru= 
denza ,  er  quello ,  il  quale  fi  uedeua  effer  nato  non 
aU'otio ,  cr  alla  pigritia ,  ma  ad  operare  cofe  gran ' 
difiime  .  Sempre  fi  r forzò  accrefcerc  la  maefià  del 
Pontefice .  Non  cefo  perfeguitare  Duchi ,  popoli ,  er 
Tiranni  con  guerra,cenfure,interditti,  er  efiòmuni » 
catiotiiychc  0 ffendeuano  feyouero  qualche  ecclefiajlico , 
innanzi  che  hauefie  conofciuto ,  quelli  de ’  loro  errori 
ejferfi  in  tutto  pentiti.  Contrafiò  ancora  con  Lodoui - 
co  Re  di  Trancia ,  perche  fi  sforzaua  fminuire  la 
Ecclefiajìica  libertà ,  hauendo  per  auanti  tolto  per 
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forza  da  quello  le  attioni,  pejle  danncfif.ima  della  chic 
fa  Romana.  Minacciò  Borfo  Duca  di  Modena, perche 
ejjò  cenfuario  della  chiefa  Komana ,  hauea  fauorito  le 
cofe  F rancefe ,  er  Sigifmondo  Malattìa  nemico  della 
chiefa ,  perfeguilò  ancora  con  grauifiime  cenfure  Sigif 
mondo  Duca  d’Aufiria ,  perche  hauea  prefo  Niccolò 
Cu  fino  yCar  dinaie  di  S. Pietro  ad  Vincula ,  er  prefo  P 
hauea  tenuto  alcun  tipo  in  prigione .  Priuc  della  fede , 
Dietero  ifemburgenfc ,  Vefccuo  Magontino ,  perche 
hauea  cattiua  opinione  della  chiefa  Komattdy  &  cojìi * 
tui  un'altro  in  fuo  luogo.Priuò  del  Vefccuato  l'Arci* 
uefcouo  Beneuentano  jl  qual  cercaud  cofe  nuoue  con * 
tra  la  fua  uolontà ,  er  fforzauafi  per  tradimento  dar 
Beneucnto  a'Francefi  .  Pnuò  del  Vefcouato  di  Terni 
F rancefco  Copino ,  perche  nella  legatione  Britannica 
fi  haueua  ufurpata  piu  autorità ,  con  gran  danno ,  cf 
rouina  de  gli  huomini ,  che  à  lui  dalla  fedii  Apoftolicd 
era  conceduta ,  riduffein  potcfià  della  chiefa  Ferraci* 
nayBeneuento,Sora,Arpino,&  gran  parte  de  gli  E r 
nicij  quali  bora  fi  chiamano  Campani .  Non  conceffc 
mai cofa  alcuna  per  paura,ò  per  auaritia  ài  Re,  non 
à  i  Duchi, ne  à  i  popoli, riprefe  alcuni  aframente,  per 
che  dimandauano  quelle  cofe ,  le  quali  per  tiiun  modo 
non  fi  poteuano  fare  fenza  danno  della  chiefa,  ne  fen* 
za  fua  uer gogna .  M ife  tanto  terrore  à  i  Signori 
Jpetialmente  dell’italia,chc  non  penfauano  cofa  alcuna 
ejfermeglio,cheilferuitio,et  la  fede.  Come  cofìantemé 
te  perfeguitò  i  publici  nemici ,  cofì  humanifiimamentc, 

€ 7  benignamente  accarezzò  gli  amici.Amò  grande* 
mente  Federico  lmperator  de’  Romani,Mattia  Re  de 
gli  Vnghsri,  Ferdinando  figliuolo  d'Alfonfo,  Filippo 
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Borgognone,Francefico  Sfiorz a,<&  Lodouico  Gonza 
ga.Nel  fuo  Ponteficato  aggiunfe  i  » .  Cardinali  del  nu 
mero  de  uecchifil  Reatino,Spoktino,Tranenfe,Alef' 
fandro  Saffoferatcnfe,Bartolomeo  RoucreUa,  Giaco ~ 
mo  Lucen fey¥r ance feo  figliuolo  di  Laodamia  fna  forel 
la, Francesco  Gonzaga,  er  il  figliuolo  del  PrècipeLo 
douico.Quefti  furono  tutti  dell’Italia,  de"1  tranfalpini 
poi  Salfeburgenfc ,  Lodouico  Libreto  A ttrebatenfe , 
Vergellenfe .  Partiua  la  regola  del  uiuer  fuo  di  modo, 
che  d’otto ,  er  di  pigritia  non  poteua  per  alcun  modo 
efifier accufato.Leuaua  la  mattina  nell’aurora,^  cura 
te  le  cofe  al  corpo  neceffaric,<&  ejfieguite  pietofiaméte , 
er  cubamente  le  cofe  diurne,  fubito  andaua  alle  fiacccde 
publiche.Fatto  l’ufficio,??  andato  un  poco  p  gli  borii 
à  JfraJJb,definaua.Mangiaua  poco,non  cercaua  cibi  ra 
ri,ne  delicati,rare  uolte  comandaua,  che  gli  fi offe  appi 
recchiata  co  fa  atcuna,ma  mangiaud  quello,  che  gli  uè* 
niua  apparecchiato,  beuea  poco  nino ,  er  temperato , 
piu  prejlo  dolce, che  garbo .  Tolto  il  cibo  per  mezà  ho 
ra  ragiondua  con  gli  amici,ò  dijfrutaua.Poi  entrato  in 
camera,hauendo  un  poco  ripofiato,dette  le  bore  cano * 
nice,tanto  leggeua,ouero  ficriueua,  per  fin  che  gli  era 
per  r ufficio  publico  lecito .  il  medefimo  fiaceua  la  not= 
te,doppo  cena,  imperò  che  fiando  in  letto  leggeua,?? 
dettaua  fin’à  molte  bore  di  notte ,  ne  dormiua  piu  che 
cinque ,  ó  fei  bore .  Fu  huomo  di  flatura  breue,  hebbe 
innanzi  tempo  i  capelli  canuti ,er  fimilmentemoflrò  la 
faccia  da  uecchio,innanzi  gli  anm.Dimòjlraua  nelTa * 
fretto  fieuerita  ornata  di  piaceuolezza>NelTornaméto 
le!  corpose  fiajlidiofio,ne  negligente.Era  patiente  del 
afaticd.Sopportaua  er  la  fitte,??  la  fame  con  animo 
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quieto .  La  natura  gli  hauea  dato  il  corpo  robufio ,  il 
quale  dalle  lunghe  peregrinationi,da  Jfeffe  fatiche ,cr 
da  molte  uigilie  tra  ccnj'umato ,  aggiugnendoli  morbi 
familiarifitmijojfe,  mai  di  pietra ,  ej  gotte,  da  i  quali 
era  tanto  (feffo  cruciato ,  che  oltra  la  fola  uoce,  nò  gli 
era  reftata  cofa,per  la  quale  potefje  parer  uiuo.  Efjen 
do  ammalato,  facilmente  ancora  daud  audienza ,  parla 
ua  poco,sforzatamente  negaua  le  cofe  domandate,  de ’ 
dinari  quanti  ne  raccoglieua,tanti  ne  difyenfaua.  De 
quali  non  fu  ne  jìudiofo,ne  diffrezzatore .  No»  uclfe 
mai  effer  prefente,  quando  fi  numerauano,  ne  quando 
fi  riponeuano.  Non  paruefauorir  gl  ingegni  de1  fuoi 
tempi, perche  tre  grauifinne  guerre,da  lui  cominciate , 
haueano  uotato  Cerano  del  Pontefice  per  modo,ctferi 
molte  uolte  debito  ,  er  grandemente.  Pur’aiutó  molti 
letterati  con  doni  di  corte,  er  benefici j  ecclefiaflici.Vdi 
ua  uolctieri  Oratori ,er  recitatori  di  uerfi.Daud  ì  fuoi 
fcritti  al  giudicio  di  quegli,i  quali  erano  dotti .  H ebbe 
fempre  i  odio  i  bugiardi, cr  gli  dccufatori,cojlringeud 
facilmente  fira,cr  raccolta  la  reprimeua.Coftantemé * 
te  perdonaua  a  quei ,  che  ringiuriauano  con  uillanie , 
CT  detti  diihonejti ,  fe  non  era  fatta  ingiuria  alla  fede 
Apoftolica  La  dignità  della  quale  cofi  ajframentc  fem 
pre  difefe,che  per  quella  prefe  molte  uolte  graui  inimi 
citie  co 1  gran  Prencipi,& grandi  Re.  Verfo  i  domtfli 
ci  ufaua  marauigliofa  facilità ,  cr  gentilezza ,  imperò 
che  con  paterna  carità  ammoniua  quegli, i  quali  trotia 
ua  bauer  peccato  per  ignoranza, ò  per  poltronia.  Nò 
riprefe  mai  quei, che  penfauano,  ouero  ducano  mal  di 
fe, imperò  che  uoleua,  che  liberamente  parlajfero  tutti 
nella  Città  libera .  D ijfe  ad  uno  il  quale  fi  lamentaud, 
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perche  fi  diceua  male  di  fe  yfe  tu  andafii  in  campo  di 
Fiore ,  udirefii  molti ,  i  quali  ancora  di  me  dicono  ma* 
U.  Se  qualche  uolta  deliberaua  mutar  Vaere  Roma* 
tic,  come  contrario  alla  jua  natura, ferialmente  nel* 
la  fiate ,  per  andar  nel  piu  / ano ,  andana  a  Tiuoli , 
cuero  a  Siena  fua  padria .  Dilettauafi  marauiglio * 
(amente  di  ftare  aU'Abbatia ,  la  quale  è  nel  territo' 
rio  Senefe ,  si  per  ejjer  luogo  diletteuole ,  si  per  fom - 
bre  delle  felue ,  doue  nella  fiate  era  gran  frefeo  .  An= 
dò  fejje  uclte  à  i  bagni  di  Macerata ,  er  di  P  etrioU' 
ni ,  per  cagion  della  fua  malaria .  vfaua  uefie  chiara , 
er  piu  prefto  utile ,  che  regia ♦  Tutto  il  fuo  piacere 
era ,  quando  uacaua  dall' ufficio  publico ,  nel  leggere , 
CT  nel  frequente  fcriuere ,  hdwed  t  libri  piu  cari ,  che  i 
zaffiri ,er  gli  fmeraldf  ne  i  quali  dicea  effe r  gran  co* 
pia  di  pietre  pretiofe ,  di f  rezzò  le  menje  artificiofe  di 
modo ,  che  andando  ffieffie  uolte&Uc  fontane  yàibo * 
f chi  ,  er  4  luoghi  uillefchi ,  t  quali  per  faffio  ffieffie 
nolte  frequentaua ,  non  tt/dMd  apparati  Pontefici)  > 
Wd  humili ,  er  ^tidji  rufiicani .  Non  wdnedrono ,  chi 
riprendejfero  quefia  fua  ffieffa  mutatéone  di  luoghi , 
er  mafiimamente  de*  cortigiani  y  che  non  foffie  mai 
iato  fatto  quefto  da  altri  Pontefici  ,fe  non  quando  da 
guerra ,  non  da  pefie  foffero  molefiati ,  Sempre  di* 
prezzò  tali  lamentationi ,  dicendo  per  ciò  non  la* 
ciaua  quello ,  che  fofjc  appartenente  alla  dignità  del 
3onteficato ,  ne  di/d  utilità  de*  cortigiani .  In  tutti 
luoghi  fegnaua ,  ni/nd ,  giudicaua ,  rifondeua ,  df® 
ermaua ,  negaua ,  con  /e  ^«d/i  co/è ,  in  ciafcun  luo * 
;od«cord  pofewd  abbondantemente  fatisfare  à  lut' 
i  .  Non  mangiaua  uolentieri  foloy&  per  quefio 

DD  iiij 
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chiamaua  in  compagnia  il  Cardinale  Spolpino,  ouero 
il  Tranenfaouero  il  P apitnfe .  Nel  cenare  parlaua  de 
gli  Jìudij  delle  buone  arttjagionaua  de  gli  antichi ,  er 
quale  nel  dire ,  ò  nello  fcriuere  hauejje  acquiftata  lau¬ 
derò  dimojlraua  con  diligente  giuduio.Frequentemen 
te  confortaua  i  fuoi  alla  uirti^gli  fpauentaua  da1  uitij , 
quando  raccontaua  le  cofe  fatte  di  coloro,  che  baueano 
uiuuto  bene,ò  male .  Vsó  p  lettore  Agojhno  Patntio , 
dalquale  ancora  erano  fcritte  tutte  le  cofe  chedettaua. 
Alcune  uolte  udiua  uolentierifdcctic,er /penalmente 
uacuo  di  [accède.  Sifaceua  alle  uolte  prefentar’un  F io 
Tentinoci  quale  fi  cbiamaua  il  Greco ,  huomo  certame 
te,cke  ejprimeua  con  facilità  i  cojìumi  di  ciafcunojd  ni 
tura,cr  la  lingua, con  gran  rider  di  tutti  quei, che  udi 
nano .  Fu  huomo  uero,intero,aperto,non  fu  niente  ne 
fintole  jhnulatore.  H onorò, et  offeruò  la  Criftiana  re 
ligione  di  modo ,  chérimojfe  da  fe  in  tutto  ogni  fufpi * 
tione  dihipotrifia,fpeffe  uolte  fi  confcjfaua,  c r  fi  còmu 
nicaua, ouero  effo  celebraua  la  mejjà ,  ò  mentre  che  fi 
celebraua  jìaua  ad  udir  celebrare  fecondo  lufanza  tu t 
te  le  cerimonie.Dtjprezzò  fempre  i  fegni, i  moftri,cr  i 
prodigij .  No»  procurò  mai  i  folgori ,  non  hebbe  mai 
fede  alcuna  ne  à  Geomanti ,  ne  ad  altre  genti  di  quelli 
forte^nonfu  mai  conofciuto  in  queJVhuomo  fegno  al* 
cun  di  timidità, cr  dlnconflanza,mai  non  fu  uedatoin 
nalzarfì  p  le  cofe  prcffere,ne  perturbarli  nelle  auuer 
fe.Riprefc  molte  uolte  i  fuoi  come  timidi ,er  paurofi  j 
perche  temeuano  denuntiargli  apertamente  le  rcuitie 
riceuute  in  guerra  come  accade.  Non  abbandonò  mai 
i  compagni  della  guerra ,  ne  perla  grandezza  della 
per  ejfcre  Jpaurito  dalla  potenzi  de  nemici  » 


DE’  PONTEFICI.  35>? 

S  forzatamente  facea  guerra.  Pure  prouocdto  dd  tnol 
te,  cr  dd  grandifiime  ingiurie  per  la  tutela  delia  chic » 
fa,cr  per  la  difenfione  della  religione  lafacea.  Grati' 
demente  fi  delettò  dello  fiudio  di  edificare.  Di  fftfa  fui 
furono  rifatte  le  fcale  del  tempio  Vaticano ,  per  a ec~ 
chiezza  cafcate .  il  cortile  della  chiefa  fortificato  per 
dignità,®*  difenfione  del  luogo .  Haueua  apparecchia 
to  nettar  dalle  Jforchezze  la  piazza  dinanzi  te  porte 
del  tempio ,  i /pianarla  .  Fianca  cominciato  il  poni' 
co, donde  il  Pontefice  benedice  il  popolo  .  Con  gran  ce 
lerità  fece  la  rocca  di  Tiuoli .  Fece  in  Siena  alle  file 
genti  un  portico  di  pietre  quadrate  ornatifiimamente 
coperto .  Fece  città  Corfignano,  il  quale  chiamò  P iai 
tia  dal  nome  di  Pio  tolto  nel  P onteficato,  gli  edifi* 
có  un  tempio  in  uolto  molto  celebre ,  er  edificò  un  or* 
natifiimo  palazzo .  Di  fuo  comandamento  fu  fatto  in 
Siena  un  fepolcro  di  marmo  per  le  offa  del  padre ,  er 
Iella  madre  nel  tempio  dd  beato  Francefco  yfopra  U 
quale  mife  quefto  dijìico . 

Syluiur  hic  iaceoyconiux  vittoria  mecum  eft . 

Filiu s  hoc  claufìt  marmore  Papa  P ius . 

H ebbe  quattro  nepoti  delia  forclla.di  quefii,  due  mi 
tori  di  età, per  gratin ,  er  autor tià  fua  furono  dal  He 
li  Spagna  fatti  Caualieri .  il  primo, al  quale  ReFer* 
linando  hauea  data  una  fua  figliuola  per  moglie ,  fu 
reato  Duca  d?  Amalfi .  il  fecondo,  il  quale  (come  per 
nnanzi  ho  dctto)da  Pio  era  fiato  fatto  Cardinale,  uif 
è  con  tanta  integrità ,  er  uirtù ,  che  non  li  mancanti 
ofa  alcuna, che  bifogni  ad  unampltfitmo  huomo,orna 
o  d'ingegno  di  cofiumi,d'afiutiaydi  religione,  di  mode 
M,er  di  gmità .  Io  ritorno  à  Pio ,  il  qualeafcefo  in 
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iftdto  tinto  grande ,  non  intermife  mai  lo  Jludio  delle 
lettere  .  Giouene,gr  non  ancora  cherico  compofe  ope 
re  in  uerjì ,  accomodate  piu  prefto  alla  lafciuia ,  er  al 
piacerebbe  feuere ,  er  grani .  Pur  qualche  uolta  s  in' 
nalza,&  mentre  che  fcherza,non  manca  di  mordaci > 
tà .  Si  truouano  ancora  de  fuoi  epigrami  pieni  d  ar* 
gutie  .  Si  dice  che  [cuffie  da  3  00  o.uarij  uerjì,  de*  qui 
Ù  una  gran  parte  jì  perderono  in  Bafìlea .  Diedefi  il 
rejlo  della  fua  uita  tutto  alla  profa  inuitato  dalla  gru 
dezza  delle  cofe.  Dilettefii  ancora  d'ima  forte  mifia  di 
fcriuere ,  er  piu  atta  alfilcfofare .  Compofe  Itbri  in 
Dialogo  Jetla  poteftà  del  concilio  B ajìhenfe,  del  nafci * 
mento  del  Nilo, dello  (ìudio,della  caccia,  del  Fato,  della 
prefcientia  di  Dio ,  della  herejìa  de ’  Boemi .  Lafciò  un 
Dialogo  imperfetto T  cominciato  contra  i  Turchi ,  per 
difenjìone  della  fé  C  atolica  .  Scuffie  cpijìole  in  diuerfi 
tempi, er  feparò  i  uolumi ,  quelle  che  haueua  fcritte  lai 
co, quelle  che  cherico, quelle  che  Vefcouo,&  quelle,che 
hauea  fcritte  Pontefice  Matèrno  ,  Con  quejte  infamò 
all'arme  della  religione  i  Rè, le  nationi,le  Città,i  P rb 
dpi,  ©•'  ogni  forte  d'huomini .  Si  truoua  ancora  una 
fua  epifìola  al  Tur  co, con  la  quale  lo  conforta ,  che  la = 
fcia  la  Maometana  perfidia ,  er  feguiti  la  uera  religic 
ne  di  Giefu  Crijlo .  Scrijje  un  libretto  della  miferia  de 
cortegiani .  Scuffie  ancora  dell'arte  della  grammatica 
al  giouene  Ladislao  Re  d'Vngheria.  Fece  da  3  or  a- 
doni  frettanti  alla  pace  de  i  Rè, alla  concordia  de'  Pri 
cipifalla  tranquillità  delle  nationi,  alla  difenjìone  dell 
religione.  &  alla  quiete  di  tutto'l  Mondo.Finita  la  hi 
jìorta  Boemica, lafciò  imperfetta  l'Auflrale  ♦  Principi < 
fhijloria  delle  cofe  fatte  in  tutti  i  luoghi  nella  fua  età 
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mi  Ufciolli  imperfetti  impedito  dilli  moltitudine  del 
le  faccende .  Scrijfc  dodici  contentarli  delle  co fe  fatte 
da  lui ,  cominciò  il  terzodecimo  .  La  forte  dello  fcriuer 
fuo  è  pìaceuole 3  ma  temperata .  Ha  le  oraticnijflen- 
didc,cr  itti  cofa  accomodate, mucue  gli  affetti ,  er  fi* 
nalmente  li  quieta, non  lafcia  mai  la  bdkzzayO  i’or* 
nimento  detti  oratione  .  Definue  precifo  t  /iti ,  CX  i 
fiumi,  fecondo  il  tempo,  piglia  uarij  affetti  d'elcquen* 
Zi .  Non  lafcia  la  cognitione  delle  cofe  antiche .  Non 
gli  occorre  mentione  d'alcuno  cafidlo  ,  che  non  narri 
la  fai  origine ,cr  non  noti  il  fito.  Diligentifiimamtnte 
fcriue  quali  Capitani,  cr  in  quale  età  fieno  fiati  chia¬ 
ri  .  Notò  ancora  i  buffoni .  Lafciò  molte  finterie ,  in 
modo  di  prouerbij,  delle  quali  ho  deliberato  fcnuertie 
una  parte  3  perche  fono  appartenenti  alla  infiitutione 
detta  uita  humana  .  D iceua ,  la  diuitia  Natura  poterfi 
intendere ,  &  comprendere  meglio  credendo,  che  di- 
(fiutando .  Ogni  fetta  fermata  con  autorità  ,  manca 
d' Humana  ragione .  La  Crtfiiana  fede,  ancora  che 
con  miracoli  non  foffe  approuata  ,  per  la  faa  bone - 
fìì  doueria  ejjere  riceuuta  .  Che  fi  debbe  confiderare 
ejfer  tre  perfone  d"una  diuinità ,  non  per  quella  ra¬ 
gione  ,  che  fi  pruoua  3  ma  per  colui ,  che  lo  dice .  I 
mortali  mìfaratori  del  cielo ,  &  della  terra ,  deono 
parer  piu  preflo  audaci, che  ueri .  Confiderare  il  cor' 
fa  delle  fiche  effer  piu  betto,che  utile .  Gli  amici  di  Dio 
godere  la  preferite  uita ,  &  la  futura  .  Senza  virtù 
à  ninno  ejjere  fiabile  l'allegrezza •  L’auaro  non  fi  fa¬ 
tta  mai  di  denari ,  né  fhuomo  dotto  di  cognitione  delle 
cofe .  CoZw  alquale  è  conceffo  cono  fiere  piu  cofe ,  in » 
corre  maggiori  dubbi j .  Le  lettere  debbono  ejjere  à  i 
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plebei  in  luogo  d'argento ,à  i  nobili  in  luogo  d’oro, à  i 
P rencipi  in  luogo  di  pietre  preciofe .  Li  buoni  medici 
non  debbono  cercare  i  denari ,  ma  la  finità  decimala 
to .  L 'artificiofit  oratione  inchina  i  matti ,  non  li  fiauij. 
Quelle  leggi  fono  fante ,  le  quali  mettono  il  freno  alla 
uagante  licenza  ♦  Haucrc  le  leggi  forza  nella  plebe , 
ne’  potenti  ejfere  mute .  Le  ccft  graui  fi  diffinifcono 
con  le  arme  non  con  le  leggi .  il  ciuile  fottopotie  la 
caufa  fua  dUa  città, la  città  alla  regione,  la  regione  al 
mondo,  il  mondo  à  Dio .  Il  primo  luogo  prcff'o  i  Re  é 
lubrico .  Come  tutte  tacque  fcorreno  in  mare ,  cojt  i 
uitij  nelle  gran  corti .  Gli  adulatori  menano  i  Re  do» 
ue  uogliono .  I P rencipi  non  odono  alcuni  piu  uolcn* 
tieri  che  gli  accufatori .  La  lingua  de  gli  adulatori  t 
una  pepi  ma  pefte  à  i  Re.E'  trifto  il  Ré, il  quale  non  j 
fida  di  niuno, peggiore  queUo,che  crede  à  tutti .  Quel 
to  che  gouerna  molti,da  molti  dee  ejfer  gouernato .  N 
è  degno  di  nome  Regio  quello,il  quale  co  i  fuoi  corno 
di  mifura  le  cofe  publicbe .  Non  dee  cercare  Ventrat 
della  chic  fa  colui, il  quale  è  ignorante  delle  cofe  fiacre 
ne  dee  cercar  degnamente  i  tributi  quel  Ré ,  il  qual 
non  è  afiiduo  al  far  ragione .  D  ìceuaj  litigatori  effe 
re  uccellila  corte,Vaia,il  guidicela  rete,  gli  auocati 
gli  uccellatori.  Gli  huomini  debbono  effer  dati  alle  di 
gnità  ,  non  le  dignità  à  gli  huomini .  Alcuni  hanno 
maeflrati,??  non  li  meritano, alcuni  i  meritano,  et  r 
gli  hanno  .  il  carico  del  Pontefice  è  graue ,  ma 
colui, che  lo  porta  bene .  il  Vefcouo  ignorante  dee  ej 
re  raffomighato  attapino .  j  mali  medici  ammazza 
i  corpiygCimperiti  facerdoti,t anime .  il  uago  mona 
è  feruo  del  Dianolo  .  Le  uirtù  hanno  arricchito  il  < 
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ro ,  i  uitij  Vhanno  impouerito .  Con  gran  ragione  le 
nozze  fono  fiate  tolte  a1  facerdoti,  con  maggiore  fe  li 
doueriano  reftituire  .No  né  il  piu  bel  te  fero ,  che  il 
fede f amico .  La  uita  dee  effere  rctjjomigliata  ali1 ami* 
coj'inuidia  alla  morte .  Quello  che  troppo  concede  al 
figliuolo  yfi  nodrifee  un  nemico .  in  niuna  cofa  Calia* 
ro  piace  à  gli  huomini ,  fe  non  nella  morte .  I  uitij  de 
gli  huomini  fi  cuoprono  con  la  liberalità ser  con  laua 
ritiafi  difeuoprono  .  Dir  bugie  è  uitio  feruìle .  L'ufo 
del  uino  ha  crefciuto  à  mortali  le  fatiche ,  cr  le  infirmi 
ta .  Egli  fi  dee  beuer  uino, che  fuegìi  la  mente,ncn  che 
la  fommerga ,  La  libidine  macchia  ogni  età,  cr  eftin a 
gMc  la  uecchiezza  •  No  Coro,né  le  pietre  preciofe  non 
fanno  la  uita  quieta .  Morire  è  cofa  dolce  a  buoni , 
kra  a ’  cattiui .  Per  fentenza  dì  tutti  ifibfofi,  la  gene 
rofa  morte  dee  effer  prepofia  alla  dishonefta  uita . 
Qwejìc  fono  quafi  quelle  cofe,  le  quali  fi  pojjònofcri = 
tere  cle&t  uita  del  Pontefice  Piotila  laude  del  quale  io 
^giungo  ancor  queflo,chc  efio  canomzò  la  beata  Cd 
trina  Senefe .  Collocò  con  gran  riuerenzd,cr  con  le 
upplicationi  del  clero,??  del  popolo  R omano>in  una 
icrijlia,ò  tabernacoletto  ,  à  c iòfabricato ,  il  capo  del 
'eato  Andrea ,  portato  della  Morta  dal  Prencipe  di 
[Mei  luogo  à  Roma  à  S. Pietro ,  nettato  il  tempio ,  in 
(Me/  luogo  ffi edilmente ,  cr  rimofie  alcune  fepolture 
i certi  Pontefici ,cr  Cardinali Je  quali  temer ariamen 
e  occupammo  efia  chiefa . 

PAOLO  SECONDO.  CCXVIII. 

PAOLO  fecondo, per  innanzi  chiamato  Pietro 
'irbOydeUd  padria  di  Venetia,  figliuolo  di  Niccolò ,  et 
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di  Poliffcna,  prete  Cardinale  di  S.  Marco ,  l'ultimo  di 
Agofto  fu  creato  Pontejìce,  nel  1464*  Cofiui  ejjindo 
nipote  del  Pontefice  Eugenio  per  la  foreUayancor  gio 
urne  era  per  andare  in  mercantia ,  la  quale  é  in  prc' 
glo  prejfo  i  venetiani,  cr  da  S olone  è  laudata ,  er  già 
banca  portato  in  galea  lo  fcrignoy  c r  l'arme,  quando 
gli  fu  annuntiato  Gabriel  Condclmerio  fratello  della 
madre  efjtr  creato  Pontefice .  Reflò  confortato  da  gli 
amici,*?  dal  fratello  Paolo  Barbo  maggior  di  etàf  er 
jì  diede  alle  lettere  ancor  che  (offe  grande ,  h ebbe  pre* 
cettore  Giacomo  Ricionioyil  quale  folca  laudar  la  fud 
diligenzayhebbe  ancora  altri  precettoriyne  già  per  la 
età  fece  gran  frutto  offendo  P  ctefice  li  remunerò  tKt> 
ti  con  dignità, cr  facilità  fuor  che  Ricionio ,  dimoftm 
do  non  tffere  fiato  per  loroyche  egli  non  fofjc  diuentc 
fo  dotto  .  Paolo  Barbo  huomo  di  grande  animo ,  cr  d 
gran  prudcza,conofciuta  la  natura  del  fratello,  la  qu< 
le  piu  prefio  defideraua  otto, che  faccende, pregò  E ug< 
nio  j  perche  era  andato  à  Eiorenza ,  per  uederlo;ch 
chiamale  Pietro  à  fe,  cr  fattolo  cherico  lo  metteffeii 
qualche  grado  di  dignità.  Et  cofì  chiamato  Pietrose! 
be  l'Arcidiaconato  di  Bologna  Et  cofi  non  molto  dof 
po  bebbe  il  Vefcouato  di  Cernia  in  contenda ,  et  dal  zi 
fu  creato  P rotonotariofii  quei fpecialmentej  quali  f 
no  partecipi  delle  utilità.  Vi  fife  alcuni  anni  in  quefte  / 
culti, poi  inficine  con  Aloni  gi  Padouano,medico,il  qu 
le  poi  chiamarono  Patriarca ,  &  Camerlengo ,  fu  c 
Eugenio  creato  Cardinale ,  ad  inftantia  d'alcuni  fam 
iiart  d'Eugenio ,  per  hauer'uno ,  il  quale  alcune  uol 
oppone jje  alla  potentia  di  Alouigi ,  fra  i  quali  fup 
unta  maligna  fintior, e,  che  non  fu  mai  in  alcun  Ino; 
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contraftato  con  maggior’cdio ,  nutrendo  le  difcordìe 
quegli,i  quelli  erano  [oliti  dalle  difeoràie  ejjer  nodrui , 
C2T  aumentati .  Si  doleua  Pietro  efjlrli  tolto  il  primo 
luogo  pref[o  Eugenio,e)Jendoli  nepote>  cr  effondo  gè 
tifhuomo  Veneriamo, &  per  quefto  hebbe  grandi  immi 
àrie  con  F raticefco  Condolmerto  VicecanceUitro ,  ji= 
gliuolo  d’un  avuta  d’Eugenio, il  quale  poi  morto  P ie= 
tro  fi  uoltò  pei  tutto  nel  Patriarca ,  benché  Jfeffe  molte 
4’ preghi  de  gli  amici  ritornaffero  in  amicitta  pur  con 
[malato  animo .  Per  quejìa  cagione  [otto  diuerfi  P on 
tefici  contraffaremo  injìeme  con  odij  fcambieuoli ,  che 
non  fi  perdonarono  Cun  f altro,  fé  fi  guarda ,  ò  k  fa* 
cultà,ò  le  dignità .  Si  differo  molte  uolte  tnfetne  mila ' 
nieje  quali  à  pofta  io  lafcio,per  non  parere  hauer  ere 
àuto  à  maldicenti .  Morto  Eugenio ,  effendo  creato  in 
fuo  luogo  Nicolo  quinto,ualfe  tanto  con  lui  con  gra 
tid,&  con  carezze, che  tenne  il  primo  luogo  della  fui 
ndticne,cr  aiutandolo  il  fratello  di  Nicolao,  per  mo= 
io  animò  il  Pontefice ,  che  difminui  ad  A louigila  digiti 
ti  del  Camerlengo  .  Era  Pietro  Barbo  di  natura  pia' 
;cuo!e,dyarte  humano, quando  era  bifogno. Oltre  a  ciò 
molte  uolte  ueniua  à  quella  uiltà,che  non  potendo  con 
sleghi ,  con  carezze ,  con  feongiurationi  ottenere 
\ueUo,  che  uolea,  per  dar  fede  à  i  prieghi,  aggiunge > 
la  ancora  le  lagrime.  Per  quefto  il  Pontefice  Pio 
oleua  alcune  uolte  per  giuoco  chiamarlo  Maria  pie* 
ofa .  Vfando  dunque  quejìe  arti  col  Pontefice ,  lo 
>erfuafe  4  mandare  Alouigi  con  le  galee  contri 
Turchi  ,  dimojìrarido  la  fua  grandezza  ,  mafii* 
umente  conuemre  4  tanta  cofa  ,  hauendo  altre 
:  olte  c 7  goucrnate  armate ,  er  hauendo  coftante * 
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mente  difefa  li  Signoria  detta  chiefa  da  gli  nimici.  Li * 
bcrato  finalmente  P ietroda  quefla  moleflia,da  indi  in* 
tunzi  fempre  trafie  Caìiflo  netta  fui  fentenzi  di  mo' 
doycbefin  che  uijjè  non  usò  mai  cdjìglio  d'alcuno  più , 
che  di  lui .  Oltre  a  ciò  facilmente  impetrata  dal  Ponte 
fico  tutto  quello ,  che  uolea  per  fe,ò  per  gli  amici .  Era 
molto  inchinato  à  gli  amici ,  er  mafi imamente  a  quei , 
chauea  tolto  in  protezione  Jn  tutte  le  cofe  che  potè * 
tia,gli  aiutaua ,  c f  eofìantfi imamente  li  difendeua ,  si 
prefio  aafcun  Maejìrato ,  conte  grandemente  prefio  il 
Pontefice .  Fu  ancora  di  tanta  humanità,che  nette  ma 
la  tic  uifitaua  i  cortigiani,  i  quali  erano  in  qualche  pre 
gio,cr  date  loro  le  medicine  li  còfortaua  alla  finità  3 
Imperò  che  fempre  hauea  in  cafa  condotti  da  Venetid 
unguenti, olij  tiriaca,cr  altre  cofefmili,  le  quali  fono 
buone  da  curare  le  infirmiti ,  di  quejìi  ne  mandaua  à 
gl1  infermi  3  curaua  ancora  che  i  teftamenti  de  gli  am 
malati  fofiero  comefii  piu  preflo  àfe,che  ad  altri, i  qua 
li  poi  diuideua  perfuo  arbitrio ,  cr  fc  ui  tra  cofa  che 
fofie  per  lui,mefiala  att'incantojd  compraua  per  fe.  Si 
dilettò  dett'amicitia  d  alcuni  Romani ,  co  i  quali  /firfie 
uolte  mangiaua,si  per  piacere, come  per  ridere,  il  qua 
le  t!  fuoPriafio,  cr  Francesco  Malacarne  frequente: 
mente  recitctuano  con  faceti:,  buffbncrieydettgcrmoi 
dacit  ì  nuvolata  con  piaceuolezza.Con  quefle  arti  ha¬ 
uea  fatto, che  era  tenuto  caro,  sì  à  i  cittadini  Romani  I 
come  à  i  cortigiani .  Et  per  non  parere  bauer  poter  0 
foloin  cafa,  fi  sforzò  ancora  acquiflare  autorità  è  ij 
fuor  a .  imperò  che  effo  andò  ne  gli  E  rnici,che  bora  j  I, 
chiama  campagna  di  Roma ,  ad  decorare  alcuni  po  ili 
poli ,  i  quali  contrajhuano  de1  confini  f  Sforzofii  <t<  k 
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cordar  le  qutjlioni  fri  il  Conte  Auerfi,cr  N apolione 
Orfino,CT  poco  mancò ,  che  uergogncfimente  prr/b, 
nonfoffe  mejfo  in  prigione ,  tanto  gli  tra  male  inani* 
mito  il  Conte  Auer/o  per  una  certa  licenza  di  paro ' 
le ,  CT  cefi  fenza  operare  fi  parti  da  quello ,  al  quale  fu 
fempre  contrario.Morto  poi  Caltfìo,cT  creato  in  fuo 
luogo  Pio,  fi  sforzò  pregando,  cr  molto  acerbamente 
injlando  per  mutare  il  Vefcouato  Vicentino  col  P ado 
nano .  llpercbe  incitò  l'ira  del  Pontefice  Pio,cr  de' Ve 
netiani,per  modo  che  priuarono  il  fratello  Paolo  dell ? 
ufficio  fenatqrio ,  cT  rinterdijfe,  che  noti  godeffe  l'en* 
trate  de  gli  altri  beneficijje  non  mutaua  opinione. Per 
quefto  corucciato  Pietro ,  ajfiettaud  il  tempo  di  uendi * 
carji .  Fra  quefto  mezo  era  molto  acerbo  centra  quel* 
li,i  quali  Chaueano  impedito,che  non  otteneffe  il  fuo  in 
tento. Morto  poi  Pio ,  ejfo  fu  fatto  nel  luogo  di  quello , 
CT  fubito  che  entrò  nel  Papato, perche  cojì  hauea  prò 
mejfo ,  ouero  perche  hauea  in  odio  i  decreti ,  cr  atti  di 
Pioypriuò  d'autorità  tutti  ghabbreuiatorij  quali  Pio 
hauea  ordinati,come  difutili,CT  indotti ,corn  egli  dieta. 
Et  fenza  udirli,  li  priuò  decentrate ,  cr  dell’ufficio,  i 
quali  ancora  per  la  dottrina  loro  batteria  douuto  chia 
mar' a  fe,cercati  per  tutto  l  mondo  co  gran  promifiio ' 
ni,  CT  premii .  Era  certamente  quel  collegio  pieno  di 
buone ,  cr  dotte  perfine, erano  huomini  peritatimi  nel 
la  legge  diuitia,cr  humana,quiui  erano  molti  poeti, cT 
Oratori ,  i  quali  certo  non  dauano  manco  ornamento 
ad  effa  corte,che  da  quegli  ejfa  riceueuano ,  i  quali  tut 
ti  P aobyCome  foreftieri  fcacciò  della  pojfefiiotie, ancor 
che  fojfe  prouifto  a' compratori  per  lettere  Apojloli * 
che ,  CT  ancora  per  autorità  del  fifeo  Pontefici ,  che 
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quelli, che  haueano  ben  computo, non  poteffero  efferc 
f cicciuti  dell'honefia,cr  Uggitimi  pojfefiione.Pur  te* 
tarono  quegli, i  quali  di  qucjto  haueano  intere/)} ,  rimo 
uerlo  d'opinione, er  io  certo  ancoraci  qual'era  del  nu¬ 
mero  di  queLpregando  ancoraché  la  caufafoffe  cerne/ 
fa  a '  publici  giudici,!  quali  fi  chiamano  auditori  di  ro¬ 
ta.  AÙor a  egli  guardandomi  con  brutta  ciera,dtjfe.Tu 
ne  chiami  in  giuiicio  noi ,  come  fe  non  fiipefii,  tutte  le 
leggi  ejjcr  collocate  nello  fcrinìo  del  nofiro  petto  f  Co 
fi  io  ho  deliberato, dijfi.  Partarijì  tutti, uadano  doue  uo 
glionojo  non  li  tengo, Pontefice  fono,à  me  è  lecito  fe¬ 
condo  l'arbitrio  del  mio  animo  rimouere,ò  conferma¬ 
re  i fatti  de  gli  altri .  Hauuta  q uefla  cofi  crudel  jenten 
za,  ci  ajfaticauamo  come  per  uoltare  una  pietra  immo 
bile,cr  indarno  certamente  di,cr  notte, àttiàzi  le  por 
te  della  corte,  pregando  ancora  ciafcuno  uilifitmo ,  che 
ne  foffe  lecito  parlare  col  Pontefice.Erauamo  con  grà 
uiUanie  fcacciati  come  ficinunicatiiO‘  maladetti,bauè' 
do  tifata  que/la  diligenza  per  giorni  zo.continoi,pciò 
che  nonfifacea  quafi  co  fa  alcuna  fe  non  di  notte,  io  da 
tanta  ignominia  incitato, fatilo  che  ne  4  me,ne  ài  io* 
pagni  era  lecito  fare  in  prefenza ,  deliberai  farlo  con 
lettere ,<&  cofi  firifii  una  epijlola,  quafi  con  quefle  pi 
relè. Se  à  te  è  fiato  lecito,fcnza  udirne, /fogliarci  della 
nofira  giujia,cr  Uggitimi  compra, debbe  ancora  à  noi 
tjfer  lecito  lamentarci  dell  ingiuria, cr  ingiufia  igno* 
minia  fatta. Scacciati  da  te,  er  cofi  grandemente  fuer 
gognatfandaremo  in  quà,cr  in  là  4  i  Rc,er  4  i  P ren 
api,er  li  confortaremo, che  ti  comodino  il  concilio, nel 
quale  filialmente  sij  co/lretto  render  ragione, perche 
ne  hit  j fogliati  della  Uggitimi  pojfifiione .  Lette  le 
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lettere, chimo  me  Platina, come  quetto^haueffe  offefa 
la  Maefià.Et  mi  tnife  in  prigione, co  i  fèrri  a  i  piedi, et 
mandò  Teodoro  Vefcouo  di  Treuigi,  il  qual  giudicajje 
la  caufa .  Qutjlo  fubito  mi  condannò, ch’io  hauea  fcrit 
te  lettere  infami  contra  il  Pontefice ,  cr  c  hauea  fatta 
mentione  del  conciliojl  primo  peccato  conuinfi  in  que 
fio  modo,chefi  chiamano  lettere  infame  qlle,neìle  qua 
li  fi  tace  il  nome  dello  fcrittore,  ma  nel  fin  delle  mie  let 
ter  e  effereil  nomemro,per  tanto  nonji  poter  chiama¬ 
re  infame.  A  quello  ch’io  habbia  fatta  mentione  del  con 
ciliotnon  hauere  fìimato  grane  peccato,  perche  ne  i  fi' 
nodi  da  i  fanti  padri  fono  fiabtliti  ifondaméti  della  ret 
ta  fede, prima  jfiarfa  da!  nojlro  Saltatore,  er  da  i  fuci 
difcepoli,  acciò  chei  maggiori  co  i  minori  umejjèro  co 
ugual  legge, &  acciò  che  non  fofjè  fatta  ingiuria  ad  al 
cuno.Onde  ancora  prefjo  i  Romani  fu  istituita  la  d' 
fura, netta  quale  quei  che  erano  priuati,&  quei, ch’era 
no  fiati  nel  Maejtrato ,  erano  cofiretti  render  ragione 
del  Maeflrato  gcuernato ,<*r  detta  uita  pajfata.Nò  ha= 
uendo  con  quejle  ragioni  fatto  frutto  alcuno,  co  ifer* 
ri  a  i  piedi, &  grauifiimi,di  mezo  inutrno,fenzafuo= 
co, in  un’alta  torre ,  effwfta  a  tutti  i  uentifui  ritenuto 
rnefi  quattro.Pur’attafine  Paolo  mojfo  da  i  prieghi  di 
Trancefco  Gonzaga,  Cardinal  Mantouano,mi  liberò 
dalla  prigione ,  quando  appena  ch’io  poteua  (lare  in 
piedi ,  per  la  motefiia  della  prigione ,  &  mi  coman= 
dò  ch’io  non  mi  partifii  di  Roma ,  dicendo  fe  an= 
dafii  in  india ,  Paolo  te  ne  trarrla .  lo  feci  i  co- 
mandamenti  ,  fletti  anni  tre  nella  Città ,  penfandomi 
che  in  quel  mezo  ei  douejjì  dar  qualche  medicina 
4  i  miei  incomodi,  Coronato  Paolo,  fecondo  fu- 
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fanza  fi  ricordò ,  alcuni  canonici  regolari  già  effe* 
re  flati  f cacciati  da  Califlo  di  S.Giouanni  L  aterano ,  i 
quali  per  innanzi  Eugenio  hauea  collocati  nel  medefia 
mo  luogo,  riuocò  i  medefitni ,  acciò  che  feparatamente 
da  i  canonici  fecclari  foffero  celebrati  i  diuini  ufftcii . 
Et  per  douer  rimuouer  di  quel  luogo  il  nome  de 1  cano 
nici  fecclari,  fe  ne  moriuano  quahh'uno,non  ne  mette 
ua  alcun  nel  luogo  del  morto^uero  fe  uacaua  qualche 
benrficiojo  trasferiud  ad  altre  chiefe,  sforzati  quei  ri 
muouerfì  da  tali  canonicati ,  acciò  ihc  finalmente  quei 
benefici j  ridotti  in  un  corpofiajìaffero  4  i  canonici  re 
golarijjenza  fua  ffiefa,  perche  allora  per  pouertà  bifo 
guaua  che  effe  li  nodnjfe.Per  quefta  cagione  Paolo  aa 
Uenò  molto  gli  animi  de 7  cittadini, perche  diceano  que ’ 
btnefitij  effere  fiati  cofiituiii  da’  loro  maggiori ,  per 
darjì  a  gli  habitatori  del  lucgojcacciati  i  cittddini.Nc 
di  quefio  contento  Paolo  parlaua  feparatamente  ad  al 
cani  canonici ,  er  cofiringeuali  ancora  con  minaccici 
rinontidr  detti  canonicati.Pur  alcuni  diffirezzando  le 
fue  minacele, affiettauano  it  tempo  di  utndicar  la  libera 
tdja  qual  co  fa, poi  che  fu  morto  apparue.  Mi  ejfendo 
annutiato,i  Turchi  già  prefa  quafì  tutta  l'Albania,  ap 
parecchiarfi  d'andar e  in  Schìauonia,fubito  mudò  Am 
ba filatori  à  i  Rè,&  4  i  Prencipi  a  pregarli,chc  affé t- 
tate  le  cofe  loro  ptnfaffero  di  far  guerra  à  i  Turchi , 
della  qual  cofa  non  fu  fatto  niente  -,  perche  fra  fe  coma 
batteano  con  grauifiimt  guerre.Di  quà  i  Germani ,  di 
là,gl'lnglefi,hora  ricercado  il  uecchio  Rè  fiora  il  nuo 
uo.Di  qui  i  Prencipi  Spagnuoli,di  là  i  Erancefi,temen 
do  la  potenza  del  Rè, il  qual  uoleayche  tutti  obediffiro 
al  nome  Regio, er  fi  uantaua  di  brieue  farebbe  prefto 
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fi  pentiria.no  quei, che  altramente  far  uokfjèro.  Oltre 
à  ciò  la  perfidia  del  Re  di  Boemia  molcfìaua  Paolo ,  il 
quale  pian  piano  fi  ritiraua  da  tutto  il  corpo  del  nome 
C rifilano,  per  tanto  hauea  deliberato  mandar  contri 
di  quefio  il  Re  d'vnghtria  co  Cejfercito,fe  kauejje  po 
tuto  per  la  guerra  contri  i  Turchi  principiata ,  er  fc 
hauejje  potuto  affettar  le  cofefrail  Rè,er  l'imperato 
re, Morto  Ladislao  Re  d'vngfieria,  nepote  di  quello , 
il  quale  era  fenza  hcrede,  f imperatore  prediceua  do * 
uer  uenire  à  lui  quel  Regno,il  quale  Mattia,  figliuolo 
del  Vamoda  hauea  occupato.Et  cofi  giudicando  Paolo, 
quella  co  fa  douer'effer  differita  in  altro  tempo,  mife  f 
animo  ai  accordar'alcuni  odij  de ’  cittadini  Romani  di 
I cordanti  fra  loro ,  imperò  ch'era  nata  una  difeordia 
fra  Giacomo,  figliuolo  di  Giouanni  Alberino ,&  Feli* 
ce  nepote  d'Antonio  Cafarello.Per  qjìa  cagione  Pao * 
lo  adirato,che'l  figliuolo  baueffe  fatto  contra  quefche'l 
padre  hauea  giurato,cf  finalmente  roinate  le  fne  cafe , 
CT  confidati  tutti  i  fuoi  beni  li  badi  da  Roma, pur  poi 
perfuo  comandamento  ritornati  in  Roma,cr  reftitui 
ti  tutti  i  loro  beniji  riceué  in  gratta, & fu  fatta  la  pa 
ce  tra  i  difeor danti, effendo  fiato  l'uno ,  &  l'altro  alcu 
tempo  in  prigione.Ndl’anno  1 4<s  s.Alouigi  Padoua * 
no,Camerlengodd  Pontefice ,  er  prete  Cardinale  del 
titolo  di  S. Lorenzo  in  D amafo  huomo  certamenteric 
chifiimo ,&  fagace  in  tutte  le  faccende,  ma  ncU'ulìimo 
tempo  della  fua  uitafu  poco  prudente.perche  nel  tefia 
mento  lafciò  heredid'una  gran  parte  della  fua  fatuità 
due  fratelli  cognominati  Scarampi,  altramente  buoni, 
CT  di  natura  liberali ,  ma  non  degni  di  tante  ricchezze 
acquiate  deli' entrate  della  chic  fa.  Noi  frappiamo  quel , 
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che  efa  penfauano  ,  P<tOio  fi  M/ùrpò  quefle  ricchezze , 
dncor  che  uolontariamente  hauejfe  permeffo  ai  Alo * 
uigi  faciliti  di  teflare .  P refe  gli  Scarampi, tr  li  tenne 
tanto  lungo  tempo,  puryin  luogo  honefto.p  fin  che  fu» 
rono  portate  a  fa  quelle  cofa ,  cbJerano Jìate  portate  a 
Fiorenza.  Trattandoli  qutfìe  cofa  gli  Scarampi  faggi 
ronoj  quali  prefi  furono  me  fa  in  prigione. Ma  cjfen" 
do  portate  le  facilità  del  Patriarca  da  Fiorenza  a  Ro 
majafeiò  gli  Scarampi  con  buona  parte ,  er  usò  mag* 
gior  benignità  ne  gli  altri  familiari  del  Patriarcale 
non  hauea  ufata  effo  tefaatcrc.Et  in  quejlo  modo  i  he» 
ni  di  quello  con  gran  diligenza  acquatati ,er  con  mag 
giare  ritenuti, con  molta  perdita  delle  ricchezze,  come 
fe  bau  effe  douuto  liniere  gli  anni  di  Matufalè,da  quel" 
lo  furono  parte  poffedute,et  parte  dijìribuitc,col  qual 
lungo  tempo  hauea  combattuto  con  fimulatione ,  cdij9 
cr  maldicenze ,tr  haueria  pin  prcjlo  uo!uto,che  detti 
faci  benifoffero  andati  à  i  T urchi,che  à  PdoIo.Nedrt' 
che  fa  di  ciò  contenta  la  diuina  prouidenza,  perche  uol 
feilfuo  corpo  ancora  fapolto  ejfer  dato  in  preda. il  fa" 
polcrofa  aperto  di  notte  da  quegli, à  iquali  effo  hauea 
diti  i  benefìci']  di  S. Lorenzo  in  Ddntafo ,  trifogliate 
le  uefìfgli  fa  tolto  ancora  fanello .  Conofciuta  la  cofa 
Pdoioji  punì  grauemente .  Quàfi  nel  medefmo  tem* 
P° >  Federico  gioitene  ualorofo ,  figliuolo  di  Fcrdi" 
nitido  per  andar’à  Milano  à  menar  nel  Regno  la  fi* 
gliuola  di  Francefco  sforza  moglie  del  fratello ,  uen * 
ne  a  R  cma,doue  gli  andarono  contri  i  primi  del* 
le  Città, tr  R odorico  Vicecancelliero,er  fa  da  Paolo 
benignamente  riceuuto ,  c T  gli  fa  donata  la  re  fa ,  la 
quale  il  Pontefice  f itole  donare  ad  un  de ’  Prcncipi 
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Crifiidr.i.  in  quefio  mesco  hauendo  Ferdinando  in 
animo  di  far  guerra,*?  faccialmente  con  quegli,  i  qui 
li  fiatiti  nel  juo  Regno ,  Ser duo  ribellati  a' Frana* 
fi  nei  tempo ,  che  da  quegli  era  moleflato ,  mandò  al* 
cune  genti  con  penjìer  d'affaltare  il  Duci  di  Sori  . 
Il  Pontefice  defderofo di  rimouer  quella  guerrd,ui 
mandò  fubito  C Arciuefccuo  di  Milano  che  li  manda/* 
fe  quelle  genti ,  come  per  ragione  di  feudo  era  obli ' 
gato ,  perche  diceua  haueSin  animo  teglierfì  dinari* 
zi  i  figliuoli  del  Conte  Atvtr fo ,  i  quali  non  lo  uole* 
uano  ebedire .  Quafi  in  quel  tempo  il  Conte  Auer' 
fo  era  morto  ,  che  Paolo  fu  creato  Pontefice ,  il  cor' 
po  dd  quale  portato  à  Roma  fu  fepolto  nella  chieft 
di  [anta  Maria  maggiore ,  er  cofi  il  Re  afa rifimo 
nemico  di  Deifebo  ,  per  effere  flato  netta  guerra  paf* 
fata,ajfaltato  da  quello, er  con  ueleno3ct  con  arme,co 
mandò  a  i  capi  delle  fue  (quadre ,  che  a  tempo  nuouo 
andajfero ,  doue  il  Pontefice  lor  comandaffe .  Per 
innanzi  haueua  chiamato  a  fe  D eifebo ,  er  Fr<ftice= 
feo  5  er  haueagli  ammoniti ,  che  t eneffero  il  uiaggio 
fi curo  da'  ladroni ,  acciò  che  quelli ,  che  ueniano  d'ai* 
tri  luoghi  a  Roma  ,  non  feffero  per  uia f fogliati ,  er 
che  rendeffero  al  figliuolo  del  già  prefetto  per  uia  di  fi 
curanza  il  cufici  C aprarola^  perche  efii  haueano  quajì 
tutti  i  beni  di  efjo  prefetto  ,  Non  folo  ricufarono  far 
li  due  comandamenti ,  ma  ancora  aggiunfero  le  mi* 
naccie ,  uantandofi  effer  figliuoli  del  Conte  Auer > 
fo ,  ne  perdonare  a  chi  li  desfidaud  .  Allora  P do* 
lo  fecretamente  apparecchiate  tutte  le  cofe  ne* 
ceffarie  alla  guerrd  ,  (opra giungendo  ancora  le 
genti  del  Ri  ,  quindeci  giorni  dipoi  che  fu  co* 

E  E  iiij 
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minciato ,  gli  affittò  difrrcuifii ,  ne  penfindo  niente  di 
queUo,i  quali  fuperatt  tirò  in  potefià  della  chiefi  none 
cafiellfidcl  numero  de ’  quali  alcuni  erano  per  natura, 
&  arte,cofi  forti  che  non  fi  crederla ,  che  appena  ope 
ra  i’huominì  li  poteffe  pigliare .  D eifebo  temendo ,  che 
prefo  nonfoffi  menato  al  Ré, cercò  fuggendo  filuar* 
fi .  il  fratello  Francefco  fu  prefo  col  figliuolo, cjr  ftet* 
te  cinque  anni  nella  rocca  Adriana ,  cf  finalmète  crea 
to  Sifio,fu  liberato. Di  qui  poi  tra  P aolo,et  il  Re  nac 
quero  grani  inimicate,  dimandando  Ferdinando  p  que 
fio  tanto  merito ,  che  glifojfiro  lafciati  i  tributi  de  gli 
anni  paffuti, che  pagaua  alla  chiefi  ,er  che  per  Vaueni 
re  pagaffe  la  meri ,  pcjfidendo  fio  zio  il  Regno  della 
Sicilia, del  quale  ejjo  ifìcme  col  Regno  Napoletano  pi 
gaffe  il  tributo,  diceua  douerfi  guardare  i  fuoi  menti , 
er  douerfi  confiderar  che  potria  accadere  il  cotrario, 
dicendo  fe  hauer  di  continouo  alcune  genti  armate  no 
piu  per  caufi  fua,che  del  Pontefice  Romano, come  ha > 
uea  ueduto  per  innanzi  contra  gli  A.uer fari. Allineò * 
tro  còmemoraua  Paolo  i  meriti  della  chiefa  uerfo  Fer 
dinando,&  in  quejìo  modo  con  contrafii  la  cofafu  me 
nata  in  lungo  cercando  Cimo,  er  f  altro  tempo  di  ri* 
domandar  le  fue  ragioni.  In  quejìo  mezo  il  Re  fi  fichi* 
uaua  far  alcuna  iwuità,temèio  la  potenza  di  Giacomo 
P iccinino,il  qual  tenea  ne 1 M arfi  Sulmone,cr  altri  ci 
felli ,  il  qual  poi  Francefco  Sforza  mandò  al  Re  fitto 
fede,che  ogni  uolta,che  li  piaceffilo  rimàderia  fano,et 
fatuo.  Ma  intrauéne  a  Giacomo  altramente,che  nò  pi 
faua.lmpò  che  da  Ferdinando  fu  fatto  prigione  in  N4 
poli  col  figliuolo, CT  fetteui  p  modo  che  nò  molto  dop 
po  mori  fatta  fintione,che  ì  prigione  cafcàio  s  era  rot 
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ta  una  gamba ,  mentre  che  per  unafinefira  con  maga 
giore  ftudio ,  che  prudenza  uolfe  guardare  le  galee  del 
Ré ,  le  quali  uincitrici  de'  Francejì  ritornauano  da 
ifchidychc  da  gli  antichi  fu  chiamata  E  nana.  Sono  al * 
cuni  che  penfano  che  ancora  unta,  la  qual  cofa  per  nifi 
modo  io  credo,non  ejfendo  alcuno  in  Italia  piuatta,fe 
consideri  lafua  autorità  nella  militia ,à  uoltar  flmpc' 
rio  di  Ferdinando.La  figliuola  del  Duca  di  Milano ,  la 
quale  era  p  andare  à  marito  à  Napoli, conofciuta  que * 
Jta  cofa,  fi  fermò  in  uia,effendo  in  Siena ,  per  far  fede 
non  effere  fiata  colpa  di  fuo  padre ,  che  Ferdinando  fi 
hauefje  conffiritato  nella  morte  di  Giacomo  Piccini¬ 
no  .  Quello  che  foffiettaffero  gli  huomini  di  quella  co » 
fa,ben  lo  lappiamo .  Furono  ancora  alcuni, t  quali  di * 
ceuano,Paolo  Pontefice  hauerlo  faputo  prima ,  autgnd 
che  VArciuefcouo  di  Milano  a  que ’  giorni  nandaffe 
molte  «o!te  dal  Pontefice  al  Re,er  dal  Ré  al  Pontefi * 
ce,er  haueua  detto  Paolo, udita  la  prefa  di  Giacomo, ef 
fere  tolto  di  mezo  il  giudice  delTappdlationc }  ma  pu 
re  è  «ero  il  Virgiliano  detto . 

Nefcia  mens  hominum  fati,  forti rq;  futura . 

Con  opera  di  ninno ,  piu  che  di  Giacomo  Piccinino 
Pàolo  haueria  potuto  reprimere  la  contumacia  di  Fer 
iinando,  fe  allora  f  effe  uiuuto,  quando  fra  loro  fu  con 
tentione  di  pagare  il  tributo ,  cr  quafi  certa  guerra  ♦ 
Celebrate  le  nozze  del  figliuolo ,  er  della  nuora ,  con 
quefta  cofa,zr  con  la  morte  di  Giacomo, fìabilito  il  Re 
gno,Ferdinando  inflaua  col  Pontefice ,  cr  che  il  tribù 
to  glifojfe  [min ulto, cr  lifojfero  refittuiti  alcuni  cafìel 
li  del  Regno  fuo ,  i  quali  la  chiefa  pojjcdeua .  Paolo  li 
màdò  Legato  Bartolomeo  RouereUa,prete  Cardinale 
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dei  titolo  di  S. Clemente,  il  quale  placò  m  alcune  parti 
la  mente  del  Re  .  Credo  che  Cune; cr  l’altro  ternata* 
no,chegli  eccitai  dd  Scle,cr  della  Luna,i  quali  furo * 
no  allora  con  grande  ammiratone  de  gli  n uomini  tnon 
fignificaffero  la  mutationede  Regni.  Pure  (acciò  che 
non  peti}]  i  corpi  celejìi  hauer  ponto  in  damo)  mori 
nel  feguente  anno  Francefco  Sforza  Duca  di  Milano * 
cr  di  Genetta >  perche  due  anni  innanzi  haueua  dequi 
fiata  la  Signoria  di  Germa,  hauendofi  i  cittadini  dati 
per  la  lunga  guerra  sbattuti  parte  dalle  grani  difeor 
dicdeuiroi  cr  parte  di  fiora .  D  ^cacciandola  figno* 
ria  di  Frane  e  fi ,  la  quale  uolontariamenì  e  haueuano 
ricercata, ammazzarono  da  e  ooo.dd  nome  F rancefe 
dinanzi  gli  occhi  del  Re  Renaio ,  il  quale  con  alcune 
galee  ben  armate  era  uenuto  per  ricuperar  la  Città , 
che  già  haueua  ribellato  da’  F rancefi .  Morto  dunque 
Francefco  sforza  Duca  di  Milano,  fubito  Paolo  cbii 
mò  à  fe  i  Cardinali ,  c T  fi  confi  gito  che  fi  douefjefare . 
Tutti  giudicarono  douerfi  mandar  lettere,^  mefii  ài 
P rcncipi  dell' Italia, cr  4  i  popoli, i  quali  li  conforta/Je 
ro ,  a  non  fare  alcuna  nouità  >  ma  feruar  la  pace  per 
innanzi  fatta, et  mafiimamente  in  tempo  tanto  iniquo , 
che  fidino  molefiati  dal  Turco  nemico  comune  ie’  Cri 
fiiani.  oltre  à  ciò  mandò  à  Milano  il  vefccuo  Cochcn 
fe,à  pregare  il  popolo  ,  che  non  penfaffero  efjer  cofi 
miglior  che  la  fede  Ja  quale  hauea  data  4  Galeazzo,  fi 
gliuolo  di  Francefco. Era  allora  Galeazzo  affente  per 
comandamento  del  padre,mandato  in  Francia  con  l  ef 
f eretto, mentre  che  il  Re  Luigi  fiacca  guerra  co 1  Pren 
dpi  dd  Pregno  j  quali  non  lo  licitano  obedire.  M ótre 
che  p?r  Lx  lega  tiraua  Genoua  in  feudo , Francefco  fup 
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plitii  i  prefìdij  dd  Rè .  Ruercaua  ancori  quefto  il 
parentado,  frd  loro  contratti,  hauendo  tolta  per  me* 
ghe  Galeazzo  la  for ella  del  Duca  di  Sauoia  ,il  quale 
intefa  la  morte  del  padre,  lafdata  la  guerra  la  quale  p 
nome  del  Rè  hauea  cominciato  centra  il  Duca  di  Ber 
gogna,partendofi  da  Lione,  er  con  pochi  Jìrauejtito 
ritornò  nella  padria,ottenne  la  ftgnoria  dd  padre  fen 
za  contentione,con  f aiuto  della  madre. la  quale  kauea 
tenuti  i  popoli  in  fede.  Paolo  compcjle  le  cofe  delimita* 
Ha  in  quefto  modo ,  intendendo  la  militia  de ’  caualieri 
Rodimi  per  pouerta  ridurfe  in  niente  ,  chiamò  a  fe  il 
lor  maeflro, er  1  principali  della  religione. per  ccrrtg 
gere  gli  errori ,  il  quale  doppo  molti  conutnti  battuti 
prejfo  S. Pietro  morì  confumatodafafiidio,  er  da  uec 
chiezza,cr  fu  fcpclto  nella  chiefa  di  S. Pietro  non  lon 
tano  dalla  cappella  di  S.  Andrea,  in  luogo  dd  quale  fu 
creato  Carlo  Or  fino, il  qual  fubito  fu  mandalo  a  Ro- 
di  4  difendere  Infoia,  in  quefto  mezo  effendo  nuntiato 
4  Paolo  effer  molti  heretici  in  Poli,cafteRo  pofto  ne  gli 
Equicoli,fece  pigliar  il  (ìgnor  dd  luogo  con  otto  huo 
min?,er  feifemine ,  er  menati  4  fe,intefe  gli  errori  di 
quegli^  quali  con  ignominia  graui filma  furono  punì" 
ti,er  majitme  quei, che  furono  piu  aff  inati,  imperò  che 
fu  proceduto  piu  piaceuolmente  con  quegli ,  i  quali  co 
feffato  il  loro  errore  dimandarono  perdono.Erano  di 
quella  fetta, la  quale  dicemmo  ejfer  della  peru.erfa  men 
te  denomini,  alcuni  che  diceuano  non  ejfer  tiiuno  uè* 
ro  vicario  di  Crifto ,  il  qual  fojfè  Jìato  doppo  Pietro 
fe  non  quelli^he  imitaffero  la  pouerta  di  Crifto .  Ac* 
crebbe  pei  il  numero  de’  Cardinali ,  &  un  tratto  ne 
creò  die  ce  dd  numero  de’ quali  furono  quefti,Fràcefco 
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Sduonefe  generale  dell'ordine  de '  Minori, Marco  Bar 
bo  Vefcouo  di  Vicenza  doperà ,  er  configlio  del  quale 
fempre  egli  usò  nelle  cofe  grandi,Oliuerio  Arciuefco * 
uo  Napolitano, A.Vcfcouo  Aquilano ,  Teodoro  di  Mo 
ferratoci  refto  furono  parte  Francefi ,  parte  Vnghe > 
n,cr  parte  lnglefi .  in  queflo  modo  crefciuto  il  Sena 
to ,  jì  diede  tutto  a  pacificar  le  cofe  dell'Italia .  E ffen* 
do  alcuni  Fiorentini  f cacciati  della  città  per  le  difeor' 
die  ciudi  dalla  fattione  di  Pietro  de'  Medici,  come, Dio 
ti  falui  Ner oni, Angelo  Accidiuolo,  cr  Niccolò  Sador 
mo,conatarono  Bartolomeo  da  Bergamo,  il  quale  ha 
uea  molti  caualieri,cr  molte  fanterie ,  che  andando  in 
Tofana  riduceffe  nella  padria  fe ,  cr  tutti  i  banditi , 
aiutando  ancorai  Vetietiani^ma  occultamente.  Li 
pareua  nel  primo  affalto  potere, cr  uoler  uoltar  f òtto 
fopra  tutta  l' Italia ?  ma  hauendo  nella  Romagna  feon 
trato  Galeazzo  Duca  di  Milano  con  le  genti  del  Re, 
cr  del  popolo  Fiorentino,  fi  fermò  sforzandoli  uince 
re  piu  prefio  tardandole  combattendo .  Pur  fu  una 
uolta  combattuto, cr  aframente  col  Duca  d'vrbino , 
mentre  ch'egli  alloggiaua  nel  territorio  Bolognefe  à 
R  iccardind}  nel  qual  tempo  faria  fiato  fcacciato  il  Ber 
gamafco,fe  ui  fcjfe  fiato  Galeazzojl  quale  poco  inni 
zi  era  andato  à  F iorenza,per  affettare  la  Republica . 
Dicono  quei,che  à  tanta  battaglia  furon  prefcnti,che 
nella  nojtra  etd  non  fu  mai  combattuto  con  maggior 
contentione,  ne  efjere  fiata  battaglia  nella  quale  nefie 
no  fiati  ammazzati  più .  Allora  i  Venetiani  piu  prefio 
per  prouedere  àfejlefii,  che  àBartolomeofii  manda* 
rono  in  aiuto  alcuni  caualicri,  cr  alcuni  fanti .  Sfor * 
zofiifar  pace,dando  tutta  la  libertà  di  quella  al  Ponte  t. 
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fictjl  quale  inftaua  che  la  pace  fojfe  fatta ,  temendo  al 
fatto  fuo  fe  la  uittoria  fojfe  fiata  del  Regnerò  del  Du 
ca .  Era  opinione  d'alcuni  non  uolgari ,  che  B urtalo* 
meo  hauejfe  paffuto  il  Pò  di  confentimento  del  P ontefi 
ce, acciò  che  mutato  lo  fiato  de '  Fiorentini ,  piu  como¬ 
damente  poteffe  far  guerra  col  Re  Ferdinando ,  col 
quale  era  tanto  adiratole  ancora  hauea  peti  fato  chiù 
mar  nuoui  nemici  in  Italia  contra  lui .  Per  tante  chia 
mati  a  fe  gli  ambafeiatori  di  tutti  i  P rencipi  accordò 
la  pace  con  quefie  conditioni,che  l'una,c?  l'altra  par= 
te  refiituijje  quello, che  hauea  prefo  in  guerra ,  cr  che 
Bartolomeo  riduceffe  le  genti  fue  nella  Lombardia,  et 
fojfe  feruata  quella  pace,la  quale  fu  fatta  per  innanzi 
tra  F rancefco  Sforza,  cr  Venetiani  prefjò  Lodi  Pom 
peiana  .  In  una  cofa  fola  fu  dubitatole  da  quella  pa* 
:e  dell'Italia  fojfe  efclufo  il  Duca  di  Sauoia  ,  oaero  il 
Catello  Filippo ,tl  quale  in  quell'anno  era  fiato  afelio 
le'  Venetiani, cr  hauea  turbato  con  guerra  il  paefe  di 
Saleazzo.Dimandauano  i  Venetiani, che  il  detto  Du= 
a  ancora  fojfe  numeratola  i  confederati .  Galeazzo 
iceua  non  poterli  fare,dicendo,  che  non  haueria  mai 
\e  per  amicone  per  compagno  colui.il  quale  fojfe  ne 
fico  del  Rè  di  Francia .  Pur  ualfe  tanto  Paolo  con  le 
te  lufinghe,er  promefiionfiche  traffe  Cambafciatore 
'•  Galeazzo  nel  fuo  parere  contra  il  decreto  del  fuo 
rencipe .  Et  per  quefia  cofa  Galeazzo  irato  punì 
orenzo  da  Pcfaro  fuo  ambafeiatore  con  efiilio ,  cr 
oleftò  i  Sauoiani  con  guerra  di  modo,  che  licoftrinfe 
dimandar  pace ,  la  quale  poi  fu  fatta  di  uolontà  del 
e  di  ¥rancia,interuenendo  i  prieghi  della  Reina ,  cr 
Uà  moglie  di  Galeazzo  Je  quali  erano  porcile  del  Du 
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ci  di  Sauoia  .  Compofle  in  queflo  modo  le  coft ,  P dolo 
uoltito  aU'ctio  ordinò  à  i  Roméni  i  ueccbi  giuochi 
molto  magnificcntiflimi ,  er  H  conuito  frlendidifiimo , 
ad  imitatone  de  gli  antichi ,  procurando  ciò  Vianefìo 
Lolognefe  Vicccamarlengo  dtl  Pontefice.  Li  giuochi 
erano  otto  palij ,  i  quali  fi  proponeuano  nel  carneua* 
le  ogni  giorno  a  quei,che  correuano.Correuano  uec* 
chi,  fanciulli, gioùeni, Giudei, &  prima  feparatamente 
pieni  di  maccheroni ,  acciò  che  nel  correre  foffero  pfu 
tardi .  Correuano  cauaUiycauaUe^flniflUfali^on  tan 
to  piacere  di  tuttoché  per  lo  ridere  appena  gli  fretta* 
tori  poteuano  flare  in  piedi .  Lo  fratio  del  correre  era 
dall'arco  di  Domitìano ,  per  fin  alla  cafa  di  fan  Mar > 
co, donde  il  Pontefice  ne  pigliaua  gran  piacere.Vsò  an 
cor  a  liberalità  uerfo  i  fanciulli  doppe  il  corfo  imbratta 
ti  di  fango,  donando  un  carlino  per  ciafcuno  ,chc  fono 
monete  d'argento^ma  eccoti  in  tanta  publica  allcgrez 
za  di  tutti ,  Paolo  fu  da  [ubito  francato  affaltato .  fu 
auuertito  alcuni  gioueni  hauer  congiurato  contra  lui 
perfuap  da  Calimaco .  Se  gli  aggiunfe  ancora,  non  fo 
da  qual  fato, un  nuouo  terrore,  non  potendo  egli  per 
paura  quaft  parlare .  Venne  un  certo ,  cognominato 
Filofofo,huomo  ribaldo banditoci  quale  prima  di* 
mandata  la  uita,er  il  ritornare  nella  padria,  gli  difle, 
cr  fri  frinente, Luca  Toccio  cittadino  Romano, il  qua' 
le  bandito  era  in  Napoli,  tfltrt  flato  ueduto  da  lui  con 
molti  banditi  ne  bofebi  Velitermni ,  er  che  preflo  en 
per  uenire  a  Roma.  Allora  Paolo  cominciò  più  a  temi  < 
re,o  tremare ,  temendo  di  non  eflere  oppreflo  in  ci ■ ! 
fa  y  di  fuora .  Ne  furono  prefl  molti  nella  città,  s  I 
de’  cortegiam  come  de  Romani ,  Vianenjìo  li  frettit  i 
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maggiore  paura .  Li  faceuano  paura  ancora  altri  faci 
familiari ,  t  quali  da  tanta  pcrturbatione  fi  cercauano 
4  dito  a  maggior  dignitàri  a  piu  abondante  fortuna , 
entrauano  per  forza  in  cafa  di  chi  lor  piaccia  fenza 
dtfcretione,menauano  in  pregiane  quelli,  che  hauma » 
no  [effetti  di  congiuratiene ,  cr  acciò  che  io  non  fife 
libero  da  tanta  calamità,  di  notte  molti  faldati  circon¬ 
darono  la  cafa, nella  quale  io  babitaua,cr  rotte  le  por 
te,er  lefìneftre  per  forza  entrarono  dentro  ,  er  pi* 
gliarono  Demetrio  Luccbefe  mio  familiare,  dal  quale 
poi  che  hebbero  intefo  ,  duo  ccnaua  coi  Cardinale  di 
Mantoua,fubito  cor  fero,  er  mi  pigliarono  in  carne* 
rafua,dai  quale  fubito  mi  menarono  a  Paolo  ji  quale , 
poi  che  mi  uide,  difie  cefi  tu  congiuraui  contra  me  col 
fauor  di  C alimaco  f  Allora  to  confidato  della  mia  inno 
centiaji  nffofì  con  animo  cofi  coftante,  che  in  me  non 
fi  poteua  ccncfcere  alcun  fegno  di  mala  ccnfcientia  . 
Quello  dtfanto ,er  pallido  in)laua,c '7  fe  io  non  ccnfef 
[afe  la  uentà ,  mi  proponeua  bora  tormenti ,  bora  la 
morte  .  Allora  uedendo  io  ogni  cefi  intorno  à  me  ri * 
fonare  per  arme,er  per  romore ,  er  temendo  che  per 
paura ,  er  per  ira  non  fofic  fatta  contra  me  qualche 
cofa  piu  grauc,addufii  ragione, per  la  quale  io  credef* 
(e  Calintaco  non  efier  mai  per  far  tal  cofa,non  che  ha* 
uerla  penfata,  perche  non  bauea  ne  confìglio ,  ne  Un * 
g ua,ne  mani, ne  diligentia,ne  ricchezze, ne  gite, ne  fa* 
uoriytte  arme,ne  dinari,ne  ultimamente  occhi. Impero 
che  era  di  corta  uifla ,  er  piu  fonnicolofa  di  Publio 
Lentulo,  cr  per  la  gramezza  piu  pigro  di  Lucio  Craf 
ro.Lafcio  I lare  che  non  era  cittadino  Ranano,il  qua* 
e  liberale  la  patria,  ne  Ve feouo ,  il  quale  ammazza' 
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to  Piolo,  fi  togliej]} il  Ponteficito .  Che  potei  Cali * 
ittico  f  che  ardire  banca  f  era  egli  pronto  di  lingua,  ò 
di  mani  f  Hauea  huomini  eletti ,er  pronti,  er  deferti* 
ti  a  fare  una  tanta  cofa,da  i  quali  [offe  aiutato ,  fé  per 
uentura  uon  uolejfero  Glauco  ,  er  Petreio  compagni 
della  fua  fuga, gli  altri  effer  Gabinij,cr  Statili].  Allo* 
ra  Paolo  uoitato  à  Viancnfio  diffe ,  guardandomi  con 
trijìa  cera,cojlui  dee  effer  coftr etto  con  tormenti  a  di* 
re  la  uerita,  fa  molto  bene  ejfo  il  modo  di  congiurare . 
Iddio  bauifie  uoluto  che  piu  confideratamente  Paolo 
haueffe  trattato  con  mejmperò  che  non  mi  haueria  co 
fi  prefio  dato  a'  tormenti. Quando  per  congiettura  fi 
cerca  il  uero ,er  il  fatto  nò  appare,  [penalmente  in  co 
giuratione,&  cercan  quelle  cofe, che  fono  fatte  innan 
zi  tolta  la  imprefa ,  ej  dipoi,  fi  confiderà  la  uita  del 
congiurante ,  fi  confiderano  i  cofiumij  ambinone,  i  de 
fidcrij  delle  [acuità,  er  de  gli  honori,&  fe  innanzi  fid 
detta,  fritta, cuero  fatta  cofa,che  tenda  alla  congiura 
tione  Paolo  non  confiderò  alcuna  di  quefie  cofc,gr  mi 
mife  in  prigione  j  ma  ejfendo  ammonito  da  quelli ,  che 
haueano  buon  uolerc,cr  che  haueano  intefo  Luca  To 
tio  non  effere  mai  partito  da  Napoli, non  che  concitaf 
fe  tanto  remore  con  filo  pericolo.il  terzo  giorno  riuo 
còlo  editto,  nel  quale  proponeua  i  premij  a  che  gli  ha 
uejfe  dato  nelle  mani.ò  uiuo ,  ò  morto  Luca ,  reo  della 
Maeftà .  Pure  non  lafciò  i  fratelli  Quadratij,i  quali p 
quella  fo/fettione  hauea  prefi, er  tormentati .  Volcua 
che  pareffe  efferui  qualche  fecretd  cagione ,  acciò  che 
non  f offe  riprefo  di  leggerezza .  Paolo  liberato  da 
quefia  paura,  fubito  uoltò  l'animo  à  noi, mandò  Viane 
fio  in  cafiel  S.Angelo ,  con  Giouanni  Francefco  san * 

ga  da 


DE  PO  NTEFICI,  409 

ga  da  eh loggia,  er  buffiti  quali  ne  cruciafiero  con  0* 
gni  forte  di  tormenti ,  accio  che  confeffafhmo  ancora 
quelle  cofe,chc  non  fapeuamo  .  Nel  primo,zr  fecondo 
giorno  furono  tormentati  molti ,  de'  quali  una  gran 
parte  mori  di  dolore  in  efii  tormenti .  H nuerefii  pen* 
fato  adora  il  fepolcro  d' Adriano  ejjere  il  bue  di  Falli 
re,  tanto  rifonaua  quel  uolto  concauo  per  le  uoci  de9 
miferi  gioueni .  Era  tormentato  Lucido ,  huomo  fopri 
tutti  innocenti  fimo, era  tormentato  MarfaDcmctrio, 
Agofiino  Campano  gioitane  ottimo ,  er  fìngolar'or * 
namento  della  nofira  età,  fef\  confiderà  l  ingegno ,  er 
la  letteratura, per  liquali  cruciati ,er  dolori, credo  che 
poi  morijfc .  1  tormentatori  fracchi ,  ma  non  fatiati , 
perche  ne  haueano  in  quei  due  giorni  tormentati  da 
uenti,poi  chiamano  ancora  me  al  tormento ,  i  manigol 
di  s'apparecchiano  all'opera ,  s'apparecchiano  tor* 
menti,  fono  Spogliato,  lacerato ,  fono  jlr&fcmato  come 
affamino ,  er  traditore .  Viartefio  fenta  come  un'altro 
Minos,  slargati  i  tapeti,  come  fe  f offe  a  nozze ,  ò  piu 
prefio  nella  cena  d' Atreo ,  Tantalo ,  huomo  dico 

[acro ,  il  quale  i  [acri  canoni  proibirono ,  far  prò* 
ceffo  de'  laici,doue  può  feguir  la  morte, come  in  torme 
ti  alle  uolte  fuole  accadere  j  ilperche  è  tenuto  impio,et 
come  efii  dicono  irregolare .  Ne  di  queflo  contento , 
ejfendo  io  mifero  appiccato  ne  i  tormenti,  maneggian 
do  la  collana  di  Sangada  Chioggia  lo  dimandaua  da 
quale  putta  gli  foffe  fiata  donata  per  amore .  H a* 
uendo  parlato  d'amori ,  fi  uoltó  a  me  infiando  ch'io 
narrafii  l'ordine  della  congiuratione,ò  piu  prefto  del * 
la  finta  fauola  di  Calimaco ,  er  ch'io  dtcefii  la  cagio' 
ttc  ;  perche  Pomponio ,  il  quale  allora  era  a  Vcnetii 

FF 
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fornendomi  tmi  chiamale  nelle  fue  lettere  padre  fdntif 
fimo  j  er  diceattuiti  i  congiurati  ti  kaueano  creato  Pò 
tefice  t  Con  inftatiiia  dimandava  ancora  fe  Pomponio 
banca  portato  mie  lettere  alflmperatore.cuero  ad  aU 
cun  Principe  Crifiiano  per  fufeitar  dtfccrdiaycucro  il 
concilio .  Io  riffe]]  non  bxutr  mai  intefo  i  configli  di 
Callimaco  )  perche  fra  noi  è  jìdto  odio  grandifiiino.Ne 
ancora  fdpcrc  per  qual  cagione  Pomponio  mi  chiamaf 
fe  padre  fantifiimo,  cr  che  effo  lo  potria  fapcr  da  lui  > 
imperò  che  diesa  che  prejto [aria  menato  a  Ro ma  lega 
to  .  DelPcnteficatoynon  cjjerut  cagione ,  per  la  quale 
douejfero  temere }  perche  io  era  fiato  fempre  conten¬ 
do  della  ulta  priuata  .  AlT imperatore  non  hauer  mai 
fcritto,ne  in  quella  cofa  hauer'ufato  l’opera  di  Pompo 
rio.er  che  quefio  ducerà  potria  intendere  da  lui.Pur? 
alla  fine  al  quanto  placato  per  tanti  mei  cruciati ,  non 
già  fat  iato  ,mi  fece  lafciar  gw/b,er  per  douermi  la  fe • 
ra  dare  maggiori  tormenti .  Fui  portato  in  prigione 
mezo  morto ,  ne  molto  dapoi  foq  chiamato  da  cojloro 
hai  paf cinti  ^  bene  imbracati .  Era  prefente  ancora 
Lorenzo  Arauefcouo  di  Spalato  .  Et  mi  dimandano 
che  parlamento  fia  fiato  il  mio  con  Sigifmondo  Mala • 
tcjìjjl  quale  allora  era  in  Roma,  dico  il  mio  parlamen 
to  effere  fiato  di  iettere,d'arme ,  d'ingegni  prefianti  d’ 
h  nomi  ni ,  sì  antichi ,  come  de’  nojtn  tempi ,  er  ài 
quelle  cofe ,  che  ne ’  parlamenti  de  gli  h uomini  poffo* 
no  accadere .  Allora  Vianenfe  mi  minacciaua ,  e? 
proponetemi  maggiori  tormenti  Je  io  non  confef* 
faua  il  uero .  Et  chel  giorno  feguente  era  per  ri' 
tornare ,  cr  fra  quel  tempo  io  penfaffe  doue  [ufi,  er 
con  chi  io  bauefii  àfare,  Ftt  da  capo  ritornato  in 
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prigione ,  doue  tanto  dolore  mi  affatto ,  ch’io  defi* 
deraua  piu  preflo  la  morte ,  che  la  uita ,  credendomi  i 
dolori  per  li  membri  raffreddati ,  sbattuti;,  &  effefi . 
Pur  la  humanità  d'Angelo  Buffalo ,  caualier  Roma * 
no  mi  confortaua  moltojl  quale  un'anno  innanzi  P ao 
lo  hauea  meffo  in  prigione  j  perche  Marcello  fuo  fi* 
gliuolo  hauea  ammazzato  F rancefco  Cappocio. Paolo 
dicea  quello  eff'ere  flato  fatto  à  perfuafione  d' Angelo , 
Egli  dunque ,  er  F rancefco  fuo  nepote ,  con  li  quali  io 
alloggiaua  in  una  medefima  flantia ,  mi  confortauano , 
ch'io  non  mcrifii  di  dolor  e,  er  da  fame,  dandomi  con  le 
proprie  mani  medicine ,et  cibo.Doppo  due  giorni  Cri 
floforo  Veronefe  medico  di  Paolo  uenendo  à  me ,  diffe 
Paolo  comanda, che  ftij  di  buona  uoglia,  er  che  di  effo 
[fieri  benebbe  di  britue  farai  libero.  Io  dimando  quan 
do  /fiera  che  farà?  Riffiofe  l'kuomo  Ubero,  udendo 
tutti  quelli ,  che  erano  prefenti ,  non  fi  poter  far  cefi 
(rtjlo ,  acciò  che  il  Pontefice  non  fofjc  riprefo  di  leg* 
g ierezzd ,  er  di  crudeltà ,  per  hauer  lafciato  fubito 
come  innocenti  quei ,  che  con  tanto  remore  hauea  pre 
fi  y  er  tormentati .  Ne  di  quejlo  Paolo  contento ,  mu' 
tata  opinione  per  la  diuolgata  fattela  accufadihere* 
fia  quei  medefimi ,  i  quali  poco  innanzi  hauea  chiamati 
per  l'accufaiione  della  M aejlà .  Pomponio  prefo  in 
Venetia  fu  tirato  à  Ro ma ,  er  come  un'altro  Giu * 
gurta  fu  menato  iti  giudicio  per  tutta  l'Italia ,  huo * 
mo  di  femplice  ingegno ,  ne  confapeuole  di  congiura * 
tione,  ne  d'altra  fcelcranz* .  Dimandato  perche  mu + 
taffe  li  nomi  à  i  gioueni .  Come  erahuomo  libero  diffe , 
che  importa  à  uoi,er  à  Paolo,s'io  mi  chiamo  F icneUoy 
pur  che  quejlo  fia  ftflz*  inganno,  e?  fenza  fraude  . 
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Per  amore  deW antichità  ripigliati a  alcuni  chiari  nomi 
de  gli  antichi  ,i  quali  come  /proni  con  emulatone  inci * 
taffero  alla  uirtù  la  ncjira  giouentù.Et  tirato  ancora 
Lucuilo  alla  Città ,  come  reo  della  Mdeflàjl  quale  ne ’ 
Sabini  uiueua  di  falera  uita  -,  perche  fcriuendo  à  Cam 
pano,  (lequai  lettere  poi  furono  trouate,)  riprende* 
ua  gli  amori  d'un  certo  Eliogabalo  tanto  occultamen 
te ,  che  la  coja  non  fi  potata  conofcerefe  non  da  uno 
confapeuole .  Viancnfio  diligente  paftore  ffieffe  uoltt 
ritorna  à  noi  con  tormenti ,  tormentato  ancora  Ve* 
treio  compagno  di  Callimaco  prefo  nel  fuggire ,  ne 
conferò  cofa  alcuna  3  perche  diceua  quello  ebricfo  par 
lamento  di  Callimaco  douerjì  (limare  di  niun  ualoret 
fatta  bene  la  cerca  per  tutto ,  acciò  che  rotti  i  muri 
non  uolafiimo  come  deWalta  rocca  di  Dedalo ,  penfa 
una  prigione  fotto  terra ,  er  fubito  la  fa  acconciare 
da ’  fabri ,  nella  quale  li  mette  F rance fco  A  nguillara  t 
Gattalufio ,  F rancefco  Aluiano ,  Giacomo  Tolomeo , 
quattro  anni  innanzi  per  la  moleflia  della  pregione 
macerati .  in  quejlo  me zo  non  fi  parlaua  della  noftrd 
libertà .  Era  allora  f imperatore  nella  Città,era  uenu 
to  per  uoto,con  gran  compagnia,  il  quale  Paolo  lo  ri 
ceuc  con  grande  Jficfa  honoreuolmcnte  ,Jfefe  diciotto 
mila  ducati ,  di  cafletlo  fan? Angelo .  Io  li  nidi  tutti 
due  fotto  un  medefimo  palio ,  quando  ritornauano 
dal  Luterano ,  accompagnandoli  i  piu  honorat t  del > 
la  Città  ,fermofii  Paolo  nel  ponte  per  fin  tanto  che 
Vlmpnatore  fece  alcuni  caualieri  .  Partendo fi  di 
quiw.  l' imperatore ,  effendo  già  Paolo  libero  da  ogni 
paura-,  imperò  che  hauea  già  chiamata  nella  Città 
gran  parte  de7  fuci  caualieri ,  c?'  fanterie ,  acciò  che 
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dal  pogolo  R  ontettto  non  fojje  moffo  qualche  romore , 
prefente  Vlmperator  evenne  già  il  decimo  mefe  dop' 
po  la  nojlra  prefa  nella  rocca ,  per  non  parer  iniar' 
no  hauer  moffo  tanto  romore  ne  fa  molte  oppofi' 
tioni  ?  ma  quella  /fecalmente ,  che  dijfutauano  della 
immortalità  deU'anime ,  &  chetenefiimo  la  opimo' 
ne  di  Platone ,  la  quale  fanto  Agoftino  giudica  effer 
I imile  alla  religione  Crijliana .  Meritamente ,  dice 
Aurelio ,  Cicerone  chiama  Platone  Dio  fra  i  filofcfijl 
quale  certo  d'ingegno ,  er  fapienz*  gli  hauea  fupe * 
rati  tutti,  io  mi  elefii  queJloycol  quale  difputa{fc3il  qua 
le  meglio  che  altri  filofofa  dell'ultimo  fine  dell  huomo , 
er  della  natura  diurna,  in  dubbio, dice  Paolo ,uoi  chia* 
mauate  iddio ,  la  qual  cofa  può  certamente  cjfcr'ob* 
ietto  4  tutti  i  filofofi ,  er  Teologi  de 9  nojlri  tempi ,  t 
quali  molte  uolte  per  dtjfiutare ,  er  di  trouare  il  ue* 
ro  chiamano  in  dubbio  gli  animi ,  er  iddio ,  er  tutte 
le  intelligenze  feparate ,  Oltre  à  ciò  ancora  (come  di* 
ce  Agojhno)fono  heretici  queglij  quali  pertinacemen 
te  difendono  quelle  cofe ,  che  malamente  fanno ,  non 
dt/frezzidmo  mai  la  fana  dottrina  r  la  qual  cofa  fan > 
no  (come  dice  Leone)  li  maeftri  di  errore ,  i  quali  fen 
tendo  feparatamente  dalla  chiefa7  fono  er  merita* 
mente ,  per  teftimonio  di  Gieronimo,  chiamati  hereti > 
ci,  lo  pojfo  render  conto  di  tutta  la  mia  uita,da - 
poi  ch'io  per  l'età  cominciai  à  conofcere  il  Mondo ,  ne 
mi  fi  può  opponere  alcuna  iniquità ,  non  furto ,  non 
latrocinio ,  non  facnlegio ,  non  rubbamento  de'  Si* 
gnori,non  parricidio, non  rapina, non  fimonia ,  lo  ho 
uiuuto  come  al  C rifilano  conuemua ,  non  lafciai  mai 
la  confezione ,  er  la  communione  almanco  una  uol* 
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ta  f ciano, non  difii  indi  c&fa,che  fùffe  contra  ilfimbolo, 
curro  fapeffe  di  btVcfìd  jnon  ho  feguito  fimoniaci,  Car 
pocratiatn:Ofiic,FtuirJ<mi,AU>gij,Pdo!intyMinicbei, 
M accdonij  onero  altra  fetta  d'heretici.Oitre  a  ciò  Pao 

10  ne  accufaud,  che  eraurmo  troppo  amatori  della  gerì 
tìlitdy  ne  era  di  quefia  r.cfa  alcuno  piu  amatore  dì  lui , 

11  quale  certamente  banca  raccolto  di  tutta  la  Città ,  et 
d'ogn'altro  luogo  cercate  le  f  atue  de  gl:  antichi  in 
quel  fuo  palazzi  »  che  edficaua  [otto  il  Campidoglio , 
portatoui  ancora  da  [ani  Agncfe  il  fcpolcro  della  bea 
ta  Cóftditz*, indarno  lamentandofi  i  monachi  ddluo* 
go,i  quali  poi  storto  Paolo  ridomandarono  quel  fepol 
ero  di  porfido  dal  Pontefice  Sifio  .  Ancora  metteua  ad 
ufanza  de  gii  antichi  ne  fondamenti  de  fuoi  edificij , 
quafi  una  infinità  di  monde  d'oro,  d'argento,  di  rame 
fegnate  con  lafua  imagine,  fenza  alcun  confentimen » 
to  dei  Senato ,  battendo  piu  prefio  in  quefia  co fa  imi » 
tati  gli  antichi ,  che  Pietro ,  tie  Anacleto  ,  onero  Li* 
no .  Effendo  della  caufa  nofira  un  pezzo  diffiutato 
tri  i  Ve  fanti  Palatini ,  er  due  frati ,  de’  quali  uno 
era  debordine  di  Francefilo  ,V altro  di  Domenico , 
tutti  quafi  uennero  in  quefia  fentenza ,  non  ejfere 
in  net  cofa  alcuna  h eretica  .  Pur’  effendo  uenuto 
Paolo  nella  Rocca  ,  CT  effendo  à  pofia  efclufo  Fran* 
ce/co  noftro  patrone  affertore  della  uerità  ,  [acciò 
che  à  Leonardo  fojfe  piu  lecito  parlare  di  quella  co- 
fa ,  diffe  quel  medefimo ,  che  il  giorno  innanzi  ha* 
uea  detto  .  Dimandati  del  parer  loro  quei ,  che  allo • 
ra  erano  prefenti^fe  bene  in  qualche  parte  parlaua * 
no  à  compiacenza  del  Pontefice ,  pur  faceanolano * 
jira  caufa  piu  leggiera,  or  fi  sforzammo  placanti- 
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Pontefice .  Solo  fra  tutti  Lelio  della  Valle ,  cittadino 
'Romano, cr  auuocato  concif  oriate  liberamente  difefe 
la  noflra  caufa ,  CT  conuìnceua  tutte  quelle  cofe ,  fe 
quali  erano  dette  da  Leonardo ,  quelle ,  che  p^rte 
bauea  affermato  V altro  auuocato  Andrea  di  [anta  Cro 
ce,nel  parlar  fu  fatta  mentione  dell' Academia ,  allora 
grida  Marco  Barbo  Cardinale  di  fan  Mirco,  noi 
non  effere  academici ,  ma  fedatori  di  Academia.  Qual 
bruttura  da  noi  nell' Academia  fta  uenuta ,  certamen * 
fe  non  lo  sò,perche  non  erauamo  n e  ladri ,  ne  ajfafini, 
ne  incendiarli, ne  confinatovi  di  robbe.  Seguitiamo  i 
vecchi  Academici, Uff  rezzando  i  nuoui,  i  quali  no  met 
teuano  niente  certo  nelle  cofe,  Pur  Paolo  proniìtiò  he 
retici  quei ,  li  quali  da  lì  innanzi ,  ò  da  donerò  ,  ù  da 
fcherr.0  risordafpro  il  nome  di  Academia  .  Quejìa  c 
giufa  ignominia  a  Platone ,  difendaci  e/Jb  .  Voleua 
Paolo  in  tutte  le  cofe  parere  ingegno  fu ,  &  dotto,uc= 
leua  ancora  parer  faceto, befana  quaf  tutti,et  àffrtz 
zauali .  Dimandò  allora  a  Pomponio  beffandolo ,  che 
nome  ne  i  teneri  anni  li  fuoi  parenti  gli  baueemo  mef 
fo.  Rifjwfe  Pomponio  fe  effere  fato  di  due  nomi,  P  ao* 
lo  confufo  dalla  nouità  della  cofa  ,  cef  o  di  piu  diman - 
dar  de '  nomi .  Pur  uoltato  à  me  uenne  in  tutte  le  uilla- 
nie.tafcio  che  mi  epponea  la  congiuratione ,  l'herefa, 
Veffefa  della  Marfàjcquai  cofe  già  erano  tutte  purga 
te,mi  opponeua  ancora  l'ingratitudine, che  in  me  anco 
ira  ingrato  egiifej ?e  fato  benefattore. Se  f fogliare  gli 
huomini  di  quello, che  hanno  comprato, fenza  conofcer 
la  caufa ,  fe  mettergli  in  prigione ,  fe  tormentarli ,  fe 
{vergognarli, fe  ingiuriarli ,e  beneficio ;  certo  uerfo  di 
me  Paolo  ji  può  bé  dir  benefattore ,  et  liberale,et  io  in- 
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grato ,  il  quale  f cordato  di  tanti  maleficij  non  fia  par > 
tito  da  Rana  ,  obedendo  a  fuoi  comandamenti ,  tante 
uolte  ingannato  dalle  fue  promifiioni .  Partii  di  qui' 
ni  minacciando, c?  per  l'ira,che  allora  hauea  prefo  noi 
ritenne  irifìn'all'anno  intero ,  io  credo  che  co/i  hauea 
giurato ,  quando  ci  prefe ,  er  mife  in  pregione  ,  non 
uolfe  parere  hauer  giurato  tlfalfo.  Lafciati  final» 
mente,  ci  ritenne  in  cafa  fua  per  giorni  uenti,per  mo* 
do  che  non  ne  era  lecito  mettere  i  piedi  fuora della  por 
ta .  Poi  ne  diede  libertà  d'andare  à  fpajfo  per  lo  Vati » 
cano .  Faticato  finalmente  da  prieghi  de'  Cardinali  ci 
liberò  .  Non  multo  doppo  fui  chiamato  per  lettere  da 
L odouico  Gonzaga  P rencipe  di  Mantoua  a* bagni  Pe 
triolam  per  una  malaria ,  la  quale  haueua  pigliato  in 
pregione  firopptato  nella  /falla  dejlra .  Prima  Pao* 
lo  mi  proibì ,  ch'io  non  ui  andajje  j  perche  dicea  uoler 
di  brieue  proludere  alle  cofe  mie ,  Pur  gli  andai, cr  ri 
tornai, promettendo  tl  mio  ritorno  Beffar  ione  Cardi * 
nal  Niceno  ,  huomo  di  prejlante  ingegno ,  cr  di  fin' 
golar  letteratura  .  Paolo  laudò  la  mia  fede ,  cr  ffef- 
fo  commemoraua  la  fua  ottima  uolontà  uerfo  me .  Di 
poi  la  partita  di  Borfo  E fienfe ,  il  quale  uenuto  à  Ro 
ma  con  molti  caualli  era  fiato  riceuuto  molto  magntfi 
camente,cr  fontuofamente  dal  Ponteficc,ct  creato  Dtf 
ca  di  Ferrara ,  diceua  che  di  brieue  io  uederia  di  quale 
animo  effo  foffe  uerfo  di  me .  il  medejìmo  ancora  ha * 
ned  molte  uolte  promejfo  a  gli  Ambafciatori ,  sì  de’ 
Venetiani ,  come  del  Duca  di  Milano ,  i  quali  me  gli 
haueano  raccomandato  .  Tirato  due  anni ,  ouero  piu 
prefio  ingannato  da  quefia  Speranza  ,  deliberai  an * 
dar’à  Bologna  col  Cardinale  Mantouano ,  Legato  di 
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quelli  città, Paolo  mi  proibi, che  io  non  ui  andajfe ,  & 
dùca  (cefi  era  piaceuole ,  cr  faceto)  tu  fai  d  'auanzo  , 
cr  hai  bifogno  piu  prejìo  di  rcbba,che  di  lettere .  E c«- 
coti  mentre  ch'io  affetto ,  che  habbia  pur'utu  uolta  mi 
fericordia  di  tante  mie  calamità,??  tanti  mali ,  ejjo  Po 
tefice  mori  di  morte  fubitana  alle  due  bore  di  notte,  fa 
lo  in  camerali  moio,che  non  fu  wjlo  da  d.uno,baué' 
do  in  quel  giorno  ancora  allegramente  fatto  concijìo 
ro.  Nell’anno  feflo del fuo Ponteficato,il mefe decimo, 
à  i  uentiotto  di  Luglio  »  47  ».  Fw  in  quejìo  huomo , 
quanto  è  appartenente  al  corpo ,  una  maeflà  degna  di 
Pontefice,era  corpo  molto  grande,in  tanto  che  andart 
do  alle  cofe  diuine ,  folo  era  il  piu  alto. Dell’ornamento 
del  corpo, ancor  che  nonfojfe  fajlidiofo,pur  no  era  ne 
anco  negligente .  Alcuni  diceuano, che  fi  fbeUtcaua  la 
faccia  quando  andana  in  publùo .  Dell’apparato  Pon 
teficale  non  è  dubbio ,  che  fuperò  i  fuoi  maggiori ,  er1 
faccialmente  nel  Regno ,  ouero  mitra,  nella  quale  ha * 
uea  meffe  molte  ricchezza  comprate  da  ogni  luogoict 
per  gran  prezzi,  diamanti,  z<*ffiri,finiraldi,crifoUtit 
diafari,ptrle,&  tutte  quelle  géme,chc  fono  in  pregio , 
con  le  quali  ornato  come  un  altro  Aaron  andana  iti 
publùo  conforma  più  d:um,cbehumana  .  Volta  allo 
ra  effer  uijlo  da  tutti,  cT  laudato  .  Per  quefia  coja  ah 
cune  uolte  riteneuaiforejheri  in  Roma  intermeffa  la 
confuetudine  di  moflrare  il  fudario,  acciò  che  in  un  me 
dtfimo  tempo  da  piu  foffe  ueduto ,  Oltre  a  ciò  per 
non  parer  folo  effer  differente  da  gii  altri ,  comandò 
con  publico  comandamento ,  con  pena,  che  mutio 
fuor  che  i  Cardinali  portafae  berette  di  fcarlato ,  à  i 
quali  ancora  nell'anno  primo  del  fuo  Ponteficato  gli 
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donò  un  panno  di  quel  mede  fimo  colore ,  col  quale  co# 
prifjero  i  cauaUi,ouero  mulc,quado  cdu^lcauano.  Voi 
fe  àncora  con  decreto  ordinare,  che  i  cappelli  de'  Car 
dindi  fcfacejfero  di  feti  cremefina  J  ma  nonio  Ufcia* 
rono  fare  quegli  i  quali  haueano  miglior  giudicio,dicB 
do  douer'ejfer  fminuita  la  pompa  deila  chiefa,  non  ere 
fciuià  con  danne  della  Crijiiaka  religione  .  Innanzi  il 
Ponteficato  folca  predicare,  fe  la  forte  mai  gli  accade/ 
fe  che  fojfi  Papa, egli  dateria  à  tutti  i  Cardinali  un  ca 
j UUo  per  uno  ,  dotte  comodamente  potejjero  andare 
per  fuggire  i  caldi  di  Roma,  ma  dipoi  che  egli  fu  fatto 
Pontefice, non  ut  pensò  più,ma  bene  fi  sforzò  accrefce 
re  la  matjld  del  Ponteficato  con  autorità ,<&  con  arme* 
Mandò  in  Francia  il  Vefcouo  Tricaricenfejl  quale  co 
nofeiuta  la  contentione  de'  Leodienfi ,  er  del  Duca  di 
Borgogna, li  reuocaffe  à  concordia ,  rimojfo  lo  intera 
detto ,  per  lo  quale  i  Leodienfi  era  notati ,  per  hauere 
f cacciato  per  forza  il  fuo  Vefcouo  .  Ma  mentre  che  il 
Tricaricenfe  accuratamente  follecitaua  quefte  cofe ,  p 
mojirar  quelle  effer  folo  appartenenti  al  Pontefice  ,fu 
da  i  Leodienfi  prefo  col  Vefcouo  loro  .  Per  quejìd  ca * 
gione  il  Duca  di  Borgogna  ,  fece  pace  con  Lodouico 
PvC  di  Francid( perciò  che  allora  fiaccano  guerra  infie * 
mc)con  l'aiuto  del  quale  perfeguitò  i  Leodienfi  co  gra 
udirne  occifioni,&  finalmente  rouinò  la  loro  città,  et 
Uberò  i  Vefccui  prefi.  Ancora  Paolo, cono feiuta  la  per 
fidia  tìd.Redi  Boemia,  per  mezo  Lorenzo.RcuercHd 
MifcoHo  Ferrarefe  Legato  concitò  centra  quello  gli 
Vngheri ,  ejr  i  Germani  di  modo,  che  fra  poco  tempo 
cjlinfe  in  tutto  la  furpe  di  Giorgio era  per  rimoue 
re  il  nome  de  gli  heretieije  i  Poloni  non  buuejjìro  te > 
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mito  con  guerra  Mattia  Re  d'Vngherìa,  che  non  pi' 
gliajje  iiRcgna  di  B oeinia  dicendoci  Regno  apparte 
nere  ad  ejJo.Pure  principiò  due  guerre  in  Italia ,  cr 
picciole,!e  quali  ejfendo  prima  per  ninna  cofa  ricerca* 
te,cr  con  tradimento  principiate ,  poi  le  abbandonò . 
Haucndo  affaltato  col  capuano  Viannenjwy  per  tradì 
menti  prima  i Jìgnori  della  uecchia  Tclfa,  pei  con  ar » 
metter  non  andandoti  la  co/a  ad  effetto,  afftdiò  il  luo' 
go,cr  cobattendolo  foprauenute  le  gemi  del  Re,  dalli 
guerra  fatta  in  Romagna,contra  Bartolomeo  da  Ber 
gamo, della  quale  habbiamo  detto  di  fcpra,nelfejferci = 
to  del  quale  gli  Orjìni  milttauano  fubito  meffo  in  fuga 
abbandonò  f&fjìdio,  ejfendo  ancora  gii  ninnici  lontani 
piu  di  fijfanta  miglia, er  cofì  doppo  tuga  ccntentione , 
per  la  quale  fi  fece  gli  Orfini  auuerfarij,&  quajì  ne- 
mici, comprò  la  Tclfa  per  fette  mila  ducali, temendo  li 
potentia  di  quella  famigliala  quale  era  per  parentado 
congiunta  co  i  jìgnori  dei  luogo. Con  le  medefmearti 
affaltò  Roberto  Malattìa  fghuclo  di  Sigi  fino  rido  J'd' 
uendo  ancora  con  inganno  prefo  il  borgo  di  Rimini , 
CT  per  alcuni  giorni  combattè  la  città, procurando  ra 
to  negotio  Lorenzo  Vefccuo  Spalatrenfe.Scprauené 
do  poi  Federico  CÒted'Vrbino  con  l'efferato  del  Re, 
et  del  popolo  Fiorentinoffu  coftretto  lafciare  i'afjcdio, 
CT  rotto,  er  cacciato  con  ucrgogna  il  fu o  efferato,  fe 
ce  pace  ancora  con  trifta  conditione. Lorenzo  affermi 
tffer  perdutd  la  comodità  di  pigliar  Fammi,  per  effir 
troppo  auar o  nel  dar  denari  a'  faldati,  c?  mentre  che 
per  tardità  dell'ingegno  mena  in  lungo  la  cofa, la  qua 
le  in  un  momento  di  tempo, & J Rettilmente  nella  guer 
ra  fi  raccoglie ,  Fra  per  natura  Paolo  nella  faccende 
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cojì  tardone  he  non  cominciaua  la  co  fa  ancora  chiara , 
CT  aperta  fc  non  faticatole  cominciata  lafiniua  fe  nò 
affaticato .  Benché  fi  folata  uantare,come  in  quefio,ef 
fergli  fiato  molte  notte  comodo  j  ma  in  piu  cofc  (fe  uo 
gliamo  dire  il  Mero)  hauea  molto  nociuto  àfe,cr  alla 
chiefa  Romana .  In  raccoglier  denari  fu  tanto  diligen 
tCyche  quafi  ftmpre  cometteua  i  bcncficifycr  Vefcoua * 
ti  a  quei, che  haueano  qualche  ufficio,  donde  potejfe  to 
gliere  il  dono  .  Nel  [uo  tempo  tutti  gli  uffici f  erano  da 
uendere -,  i' perche  fu  fattoy  che  chi  ucleua  Vefcouato , 
ouero  benefìcio, compraua  qualche  ufficio ,  er  co fi  con 
quella  ruffiania  otteneua  quello,che  uoleua ,  fuperati  i 
competitori  degni  per  la  dottrina ,  er  bontà  della  uita 
d’ogni  maej\rato,Gr  honore .  Ancora  quando  uacaua 
un  Vefcouado ,  acciò  che  in  un  medefìmo  tempo  fe  pd* 
gaffero  piu  innanzi ,diceua,  li  più  degni  douereafeen* 
dere  à  i  migliori ,  er  piu  abondanti  Vefcouati ,  &  in 
queflo  modo  raccoglie ua  gran  numero  di  denari.  Am* 
cora  laudò  fufanza  di  riscuotere  le  penftoni .  Vfaud 
ancora  quejìi  denari  alcune  uolte  in  liberalità }  impe * 
rò  che  ffie[fo  aiutaua  i  Cardinali ,  er  maf imamente  po 
ueri,Vefcoui,Vrencipi,o'  nobili  della  lor  padria  ban * 
diti .  Aiutaua  ucrgini,ucdoue,er  ammalati .  Curòan 
cord, che  in  Roma  le  biade ,  er  le  altre  cofe  appartale 
ti  al  uiuere  fi  uendeffero  minor  prezzo  che  innanzi. 
Fece  ancora  fabriche Jfilendide,cr  magnifice  prejfo  S. 
Marco ,  er  nel  Vaticano  .  Fece  ancora  una  caccia  con 
mar aui gho fo  apparato  al  Dttc4  di  Ferrara  nel  campo 
della  Merla ,  4  quejia  fu  foprafiante  il  nepote  [uo  della 
for ella, Cardinale  di  S. Lucia  ,  tl  qual  per  innanzi  ha' 
uea  creato  Cardinale  infieme  con  Valtro  fuo  nepote 
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B attifla  'Zeno .  Era  gran  difficultà  d'andare  a  lui ,  il 
qual  di  giorno  dormiua,et  di  notte  uegghiaua  maneg 
giando  fempre  pietre  prctiofe,&  perle,  ne  anco  fé  nò 
doppo  molte  uigilie ,  cr  fé  le  porte  ti  erano  aperte  ,  ti 
era  necejjàrio  udirlo, non  effer udito, tanto  era  egli  co 
piofo  nel  dire  .  Erafafhdiofo ,er  diffìcile,  si  a  demejìia 
ci,come  a  fortjliert,  cr  ffiejfe  uolte  mutato  parerete' 
gaua  quello, che  hauea  promejfo .  Volea  parere  afìuto 
in  tutte  le  cofe,  cr  per  queflo  ffieffe  twlte  parlaua  mol 
to  intricato  .  I {perche  non  feruò  lungo  tempo  Camici 
tia  de1  Prencipi ,  cr  de ’  popoli }  perche  era  tenuto  di 
uarie  parti .  Volea  dinanzi  uarie  forti  di  cibi ,  cr  man 
giaua  fempre  le  peggioriygridaua  alcune  uolte  fe  non 
gli  erano  pofle  quelle  cofe  ,  che  gli  piaceuano  .  Bc uea 
affai  5  ma  uini  piccoli, cr  temperati,grandemente  fi  di* 
lettaua  mangiar  meUoni,gdmbari,paftilli,pefci ,  et  car 
ne  falata .  Dalle  quali  cofe  io  credo  effer  nata  quella 
infermità ,  per  la  quale  fubito  mori .  Hauea  mangiati 
due  melloni ,cr  grandi  in  quel  giorno,  che  mor  i  la  not 
te  feguente .  Pure  fu  ftimato  giujlo ,  e?  clemente .  Si 
sforzò  ancora  ridurre  in  buona  uita  alcuni  latroni , 
parricidi,pcrfidi,cr  pn giuri  con  la  pena  della  prigio 
ne .  Tanto  hauea  in  odio,er  dijfirezzaua  gli  (ludij  del 
la  humanità  ,  chechiamaua  heretici  tutti  ad  un  modo 
gli  fludiofi  di  quella .  Per  quejio  confortaua  i  R  orna* 
nitche  non  lafciaffero  jlar  lungo  tempo  i  fuoi  figliuoli 
ne  gli  ftudij  delle  lettere,diceua  baflare  fe  imparauano 
legger  e, crfcriucre,era  alcune  uolte  duro,  cr  ineffura 
bile,fe  li  dimandaui  qualche  cofa ,  ne  contento  di  que* 
fto,ti  diceua  uillanie,er  utrgogne,&  f acca  piu  che  in 
a/petto  non  dimoftma  fare .  Pur'una  cofa  fi  può  lau 
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dire, eh  e  in  afa  non  ha  nodrito  mcjlri ,  cr  che  hi  con 
tenuto  in  ufficio  i  fuoi  domeflici,  cr  famigliavi ,  acciò 
chi  per  la  fuperkia ,  cr  infolenza  non  faceffero  fajli * 
dio  al  popolo  Romano, er  a  i  cortegiani . 

F ine  detta  ccmpcjìtione  dt  Piatirla . 

SISTO  Q.VARTO,  C  C  X  I  X. 

T  ’  1  * r 

,  SISTO  quartojnnanzi  detto  F rancefco  da  Ro 
nere, di  generatione  Tofcano,di  natione ,  della  città  di 
Sauona^accuratifimo  miniflro  debordine  de1  frati  Mi 
nori .  Ejfendo  morto  Paolo  di  morte  fubitand,di  con * 
fentimcnto  de 1  Cardinali  fu  nel  luogo  di  quello  crea * 
to.Fwcerlo  htiomo  non  manco  chiaro  d’arte, che  (fin* 
gegno,  da  teneri  anni  fu  grandemente  dotto  di  hnma* 
nità,poi  con  incredibile  fatica  afeefeatta  ueracognitio 
ne  dille  diuine,cr  humane  lettere, per  modo  che  facil* 
mente  potei  combattere ,  cr  uincere  con  lettere  tutti 
gli  italiani ,  la  qual  cofa  facilmente  dimcjlrano  alcune 
opere  dei  fu o  frigno  ornatamente ,er  elegantemente 
ferine  Je  quali  fono  già  uenute  à  ilice, cioè  della  potcn 
tia  di  Dioici  /angue  di  Criflo,  della  concettione  della 
beata  Marza, cr  molte  altre  co/è, le  quali  forfè  giaccio 
no  J porche  per  la  poluere.  Et  come  innanzi  il  Ponte» 
fato  egli  fu  Ckmente,Pio ,  cr  uerfo  tutti  manfucto , 
cefi  creato  Pontefce  di  ogni  uiriù  auanzò  tutti  gli  al 
tri .  A  i  ulti }  era  lardo, à  gli  fìudij  della  uirtù, cr  dei» 
le  buone  arti  era  uelocifmo ,  ptetofo  ne*  poueri ,  ne  i 
rtligicfi  liberale,  cràfar  ragione  à  tutti  uigilantifk 
mo .  Con  gran  cura  cercò  aiutare  iPrencipi  privati 
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per  guerriglia  propria  padria,  er  del  proprio  Re* 
gno  fcacciati.ffiecialmente  i  figliuoli  de’  Paleokgi ,  la 
Reind  della  Bofiina ,er  molti  ditri  dal  Turco  moitfia' 
ti .  Con  tutte  le  forze  cercò  in  figurar  e  la  città  di  Ro» 
ma  fdngofdyCt  qui  fi  fenzd  alcun  lafìricdtc,  brutta  per 
la  ueccbiezzd  delle  fabricbc,zr  per  debilità  delle  co!v= 
ne  onero  piUfiri  minacciante  rouinafiafiricò  crnaufii 
mdmente  tutte  le  pidzze.Fece  con  grande  ffiefa,  &  co 
marauigliofo  artificio  il  pente  f opra  ilTeuereJl  quale 
da  ejfofi  chiama  Ponte  fijìo .  Fece  4  R orna  tanti  altri 
beneficij  ,che  ragioneuclmente  fi  può  chiamare  uri* di' 
tro  Romolo  .  Apprejfo  S.  Pietro  fece  fare  un  tempio 
ornatifiimo,ordwando  in  quello  i  facerdcti  i  quali  an¬ 
cora  dotò  liberalmente  entrate.  Rifece  magnificamene 
te  per  alloggiamento  de 1  poueri  f  boritale  di  S. Spiri* 
to  in  Vdticanojl  quale  per  ueccbiezzacafcaua ,  cr  in 
quel  luogo  fece  da  buoni  maejlri  intagliar  per  ordine 
ia  fua  ulta. Et  honorando  con  fòmma  religione, et  grà 
de  ardore  la  Vergine  Maria,  fece  da  capo  con  grande 
jfiefefabricarc  il  fuo  tempio  per  uecchiezza, cr  roui* 
na  cafcato,il  quale  fi  chiama  S. Maria ,  er  donolli  per 
ogni  anno  un  grandifiimo  dono  .  li  quarto  anno  del 
fuo  Ponteficato  celebrò  honorificamente  il  giubileo  p 
tutte  le  parti  della  Crijlianità  ,  acciò  che  i  peccati  de 
Crifiiani,i  quali  erano  fiati  afeofi ,  ccnfcfii  co  cuore  co 
trito,  fuffero  rimefii .  Volfe  canonizare  Bonauentura 
teologo  nel  numero  de  fanti .  In  quefio  è  uituperato , 
che  amò  troppo  1  fuoi,dandoh  contra  giujhtia  i  diurni 
CT  humani  hctiori.Per  giuiicio  di  molti  ingiuftanitn* 
te  molefiò  tutta  l  Italia  con  rumori  di  guerra  .  Prima 
fcommunicò  Lorenzo  de’  medici ,  il  quale  allora  era 
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fignor  di  Fiorenzi,cr  fece  guerra  co'  F iorcntini,per 
che  haueuano  appiccato  Raffici  Cardinale  fio  nepote 
della  fonili  Valentina,&  F rancefco  Salutati ,  Ardue 
feouo  ài  ?ifa  con  molti  altroché  gli  accompagnauano, 
perche  di  i  fioi  braui  haueuano  fatto  ammmazzare 
nel  tempio  di  S. Liberata  Giuliano  de ’  Medici  giouano 
raro,  fratello  di  Lorenzo .  In  quefto  tempo  Sifto >  da 
grande  ingiuria  (come  effo  credetti)  prouocato,à  p* 
fuafione  del  Conte  Gicronimo  ,  cf  di  Ferdinando  Re 
di  Puglia ,  andò  con  l'cftercito  in  Tofcana ,  douefece 
grandmimi  danni  a'  Fiorentini,perfin  che  conofciuta 
lacaufa  con  piu  diligente  tjfiminatione ,  il  Pontefice 
giudicò  F rancefco  Salutati  efjer  reo ,  &  ajfol fé  della 
fcòmunica  Lorenzo  de 1  Medici .  Ne  mancò  alla  mife* 
ria  dell'Italia  il  Senato  Veneto  ,  il  quale  circondando 
‘Ercole  E jlenfe  Duca  di  Ferrara  lo  affediò,  CT  guafló 
grandemente  il  territorio  Ferrarefe.  Per  quefto  Sijlo 
ntojfe  guerra  à  Ferdinando ,  perche  non  hauea  uoluto 
aiutare  Ercole  E jlenfe  contri  Vcnctiini ,  i  quali  con 
grande  ajfedio  lo  moleftauano.Ma  accordato  con  Fer 
dtnanlo  , fidato  dell'arme  della  Puglia  con  tutte  le  fie 
forze  motefiò  i  Venetiani ,  contrai  quali  concitò  tutte 
le  potenze  dell' Italia, cr  gl'interdijfe,gli  fcommunicò, 
er  nolfe  priuarli  d'ogm  dignità ,  ne  fin  che  uifje ,  mai 
furono  ajfolti .  Finalmente  mori  di  febre .  Et  cofì  ac * 
cordite  le  cofefra  t  Prencipati dell'Italia ,  fi  quietato 
tanto  gran  romore .  Quefto  in  tutto  il  tempo  del  fio 
Pontificato  ordinò  a o. cardinali  ,fra  i  quali  il  primo 
fu  Giuliano  di  S.Pietro  ai  Vincula  nepote  fio  per  lo 
fratellami  quale  curò  ilfineral  di  Sifto  con  celebre  pò 
pa,&  ftefa  magnifica  nel  tempio  di  S . Pietro  al  vati * 

cano  . 
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ticdno  ♦  Aggiutife  molte  feftiuita  alle  uecchieja  ceneri 
rione, la  prefentatione  della  beata  Maria  Jan? Anna 
fua  madre/l  fantiflimo  Giofeffo ,  comandò  ejfer  celebra 
ta  netta  chiefa  di  Crijlo  lafejta  del  feraflco  F  rance fco  , 
Morì  dunque  inquietato  per  le  turbulètiflime  fluttua* 
tioni  delle  guerre,nett'anno  di  Crijlo,mitte  quattrocen 
to,er  ottantatre,nel  mefe  d'Agojlo,il  terzodecimo  un* 
no  del  fuo  Ponteficato . 

INNOCENTIO  OTTAVO.  CCXX. 

INNOCENTIO  ottano,  per  innanzi  chiù* 
mato  Giouan  battijìa ,  di  padria  Gencuefe  di  b&jfa  con 
ditione,pur'bonorato,  figliuolo  d'Aaroit,huomo  certo 
da  bene.  Primo  creato  prete  Cardinale  di  j anta  Ceri' 
lia,CT  ejjendo  Jfecchio  sì  di  uirtìi,  come  di  tutte  le  difci 
piine,  colfauor  de’  Cardinali ,  morto  Sijìo,fu  creato 
fommo  Pontefice,nett'anno  di  Crijlo  1 48  3. a  i  tredeci 
d'Agofto .  Cojlui  era  affabile,  er  man  furio  nel  parla - 
re  facondo,^  piaceucle ,  er  era  cfwn  cambiar  graue , 
d'una  granita  di  coflumi  non  fajlidiofa ,  er  da  doppia 
profferita  honorato  .  Fu  d'un  ingegno  tanto  perffi* 
cace, che  facilmente  intendea  le  cefo  alte,  né  li  mancò  f 
ornamento  del  parlare ,  giocondo ,  di  gran  prudenza 
ornato ,  er  a '  tempi ,  comendando  la  pape  d  1  Prendpi 
Crijliani ,  gli  confortaua  tutti  accordar fi,  lafriati  gli 
odi j ,  che  haueano  infieme ,  acciò  che  la  Crijìianità  non 
patijfe  danno  per  le  forze  de'  Turchi ,  che  apparec > 
chiauano  tradimenti .  Con  ragione  dunque  fu  detto 
Innocentio  j  perche  come  una  Stella  fra  gli  altri  ri* 
fflendc  d'innocentia  della  uita,chiaro,di  manfueta  na* 
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turinoti  iracondo, non  incffor abile,  nefaflidiofo .  Et 
quando  piu  confideratamente  puniua  con  prudente  co 
figlio  per  li  dignità  della  chiefa,  er  per  difenfion e  de 9 
fudditi ,  diceua  con  arme  douerfi  cercar  quelle  cofe ,  le 
quali  con  rapina ,  ouero  con  temerarij  doni  de  gli  al" 
tri  Pontefici  erano  fiate  tolte, non  per  la  uittoria ,  ò  uc 
ro  gloria 3  ma  acciò  ebe  per  quelle  feguifjè  la  pace.  Atti 
moniua  alla  pace  tutti  gli  Oratori  de  Prencipi  Crifiia 
ni ,  i  quali  fecondo  l'ufanza  erano  uenuti  a  [aiutarlo , 
nel  principio  del  fuo  Pontificato .  Dichiarando  come 
per  le  arme  fono  uiolati  i  tempi ,  cr  in  tutto  rcuinati , 
er  che  fi  abbandona  per  quelle  il  culto  di  Dio,  le  uer > 
gwi  fuergognateje  biade,  cr  tutte  le  forti  de ’  benifac 
ebeggiati  ,  come  tefiifica  Lucano  dicendo .  Pìiuna  fede 
er  pietà, c  à  gli  kuomini,che  feguono  i  campi  Pur  gli 
Orfini ,  &  Colonnefi  Baroni  Romani  dijf  rizzando 
le  fue  pie  ammonitioni,  molejìauano  li  Cittì  con  intC' 
fine  guerre ,  &  tagliandoci  à  pezzi  infieme  contrail 
uoler  del  Pontefice  fecero  grandmimi  dani  alla  Città . 
In  queflo  tempo  ancora  fu  fatta  guerra  cantra  Perdi 
nando  Re  di  Puglia  -,  perche  negaua  alla  chiefa  i  tribù 
ti.i  quali  douea  pagare ,  d iffiactndo  quefto  all'ottimo 
Pontefice ,  il  quale  hebbe  per  Capitano  delle  fuc  genti , 
Roberto  Sanfeuerino ,  huomo  famofo  nella  difeipiina 
militar  e,  il  quale  alloggiato  col  campo  in  Puglia,  fac • 
cheggioUa  per  lungo, er  p«’  Idrgo,  er  ridujfe  ad  ohe 
dienza  della  chiefa  Ferdinando  combattendolo  vi  guer 
ra  feoperta,  er  à  bandiere /piegate .  fatta  fu  dunque 
pace  con  Ferdinando  con  quefia  legge, ch'egli  promi * 
fé  con  giuramento, non  effer  piu  auuer fario  della  Fon 
tificia  dignità, c  pagare  alla  chiefa  il  tributo ,  il  quale 
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per  lo  Regno  Napoletano  era  0 bligato  pagare .  P deh 
fìcate  quejie  cofe,  fecondo  il  fuo  uolere,compofe  anco ' 
ra  con  gran  diligenza  la  pace  fra  Orfini ,er  Colonne* 
fi.  Liberata  la  Città  dalle  guerre  inteftine,uoltò  le  fue 
genti  contra  Boccalino  Tiranno  di  Ofimo,il  quale  ha* 
uendo  poco  innanzi  dalla  chìefa  ribellato  con  grande 
uccifionc  moleftaua  i  Crijìiani,cr  fuperotlo  doppo 
lunga  roina  delTuna ,  CT  l'altra  parte ,  cr  mandollo 
prigione  a  Lodouico  Sforza  Duca  della  Lombardia , 
le  quai  cofe  ualorofamente  fatte, l'ottimo  P rcncipe  di* 
moftrò  gran  laude  della  fua  uirtù .  Pnr  sì  per  ejfer 
mal  fano ,  sì  per  gli  jfiefii  affiliti  delle  guerre ,  er 
della  pejle ,  da  i  quali  tutta  l'Italia  era  molejìata ,  la* 
fciò  imperfette  piu  cofe ,  le  quali  fintamente ,  er  con 
prudenza  hauea  penfato ,  dtmoftrando  poco  amore  4 
i  parenti ,  non  curò  arricchirti  ,fuor  che  contra  ri' 
gione  fece  ricchifiimo  con  molti  doni  fuo  figliuolo  Fra 
cefeo,  er  Teodorina  fua  figliuola  bafìardi ,  nati  di  fee * 
lento  concubito  .  Congiunfe  Francefco  in  matrimo * 
nio  con  la  bella  giouene  figliuola  di  Lorenzo  de'  Me 
dici ,  er  ejfendo  ammalato  à  morte ,  di  confutimeli* 
to  de'  Cardinali  le  donò  gran  tefori ,  er  cofì  mari * 
tò  Teodorina  ad  un  ualorofo ,  er  iUufire  marito  con 
grandmimi  dote .  Aggiunfe  al  numero  de' fanti  Elio * 
poldo  Duca  d'Aujlria ,  che  facea  molti  miracoli .  Af* 
folfe  i  Vcnetiani  della  malefica  cenfura ,  per  la  quale 
Siflo  gli  hauea  fcommunicati.  Donò  molti  doni  à  molti 
tempi  dell'Italia .  Diede  in  dono  ancora  al  monafterio 
de' frati  heremitani  di  Bergamo  una  chiefa  d'argéto  in 
tagliata  con  ntarauigliofo  artificio,et  fottilméte  lauora 
ta.Fu  duque  qjlo  Pontefice  ornato  di  bota  de'  cofiumi, 
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di  fantità  della  uita, er  d'ogni  forte  di  difciplinejl  qua 
le  dilettiamo  atta  tiobiltà,er  alla  plebetmorì  con  gran 
dolore  di  tutti ,  nell'anno  ottano  del  fuo  Pontcficatojl 
giorno  uentefimofeflo  di  Luglio ,  nell  anno  di  Crifto 
mille  quattrocento ,er  ncuanta  duetti  gratia  delquale 
io  ho  compcfio  quejlo  dijlico  ♦ 
ìlunc  Dcw*  abfoluat  offcnfis,  dbluat  ipfum 

Culpis,  fit  fuperis  pojì  pia  fata  plagi s . 

ALESSANDRO  SESTO.  CCXXL 

ALESSANDRO  ffijlo  di  quefto  nome ,  di 
padria  Spagnuolofinnanzi  chiamato  Teodorico, tra ffi 
fe  origine  dalla  nobili]? ima  famiglia  Borgia.Già  Calia 
Jlo  fuo  zio  uolfe ,  che  quefto  f offe  nodrito  nella  prima 
età  (  la  quale  facilmente  ferua  lungo  tempo  i  cofiumi 
imparati)  fra  gli  huomini  dotti ,  i  quali  bene  haueano 
l'arte  di  gcuernare  gli  animi  de' gioueni.  in  prima 
fu  tanto  erudito  nell' or  tuta  letteratura ,  chefactlméte 
era  il  primo  de' fuoi  compagni .  Diede  opera  ancori 
alla  filofofia ,  er  alle  facrc  lettere ,  in  quelle  fece  tanto 
frutto  ,  che  facilmente  haueria  potuto  nfoluere  ogni 
dubbio  ancora  difficile .  Difcdcciò  fempre  da  fe  gli  affi 
fentatcri,cr  come  ufficio  del  buon  Prencipe.Hauendo 
quefii  per  nemici ,  ucleafra  loro ,  er  gli  amici  la  bontà 
effier'il  giudicio  3  imperò  che  con  inganni  delle  fue  pia 
role  alcune  uolte  perfuadeno  à  i  P rencipi,  che  crudeli 
non  temono  di  cometter  cofe  l rijìe .  Felice  dunque  R o 
ma  per  un  tanto  Pontefice  3  perche  come  teflifica  P Ida 
tone  nel  libro  quinto  della  R epublica ,  beata  è  quella 
Città ,  dpwc  i  filofofi  fioreggiano  ♦  La  qual  cofa  c 
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fcritta  e legantemente  da  Omero .  Quefio  ammonendo 
en  dolce,riprendendo  affioro, era  de*  lettemi  un'altro 
Mecenate.Rare  Molte  en  trouito  otiofo,anzi  femprt 
en  intento  ò  nel  legger  libri ,  onero  al  culto  diuino ,  ò 
alle  co/è  Crijliane ,  non  penfando  ef]er  cofa  piu  perni* 
tiofa  che  perdere  il  tempo .  Per  la  fui  (ingoiar  uirtu, 
e (fendo  ben  gioitene  fu  fatto  Cardinale,®'’  figli  dona 
to  effer  VicecanceUiero ,  il  quale  ufficio  elfo  fece  con 
tanta  diligenza  ad  honore ,  ®  gloria  di  /è,  ®  di  tutti 
i  fuoi,che  fi  fece  ben  uoler'd  tutti  di  modo,che  con  alle = 
grezza  d'ognuno  fu  creato  Pontefice ,  effendo  fiato 
con  gran  laude  anni  quaranti  VicecanceUiero .  Nel 
principio  del  fuo  P onteficato  benignamente  riceué  gli 
Ambafciatori  de'  Prencipi  CrifiianiJ  quali  uennero  a 
Roma  per  falutarlo, parlando  loro  piaceuolmente,  fa-' 
cendo  lor  conofcere  la  Republica  Crifiiana  cafcareyet 
I mimar  e  le  guerre  de ’  Criftiani,  ®  gli  confortò  in  ue 
ce  de"  fuoi  Prencipi,che  non  hauejfero  rifletto  ne  atti 
uita,ne  alla  robba ,  per  rouinare  la  gran  fuperbia  de' 
Turchi ,  acciò  che  la  legge  di  Crifto  per  tutto fia  predi 
cata.  Fece  ancora  fecondo  la  confuetudine  de'Pon = 
teficidue  de7  fuoi  Cardinali ,  Giouanni  Borgia,®1 
Valentino ,  di  confentimento  de'  Padri ,  mandò  Gio * 
uanni  Legato  d  Napoli ,  per  coronare  Alfonfo  nuo' 
uo  Ré ,  il  quale  egli  andò  con  beUa  compagnia  di  cor * 
tigiani ,  ®  di  feruitori ,  ®  coroncUo ,  dandogli  giu = 
ramento  di  feruar  fede  aUa  chic  fa,®  pagar' ogni 
anno  il  tributo .  in  quel  tempo  Carlo  ottano  Re  di 
Francia  chiarifiimo  neUa  guerra  ,fi  apparecchiaua 
con  efferato  andare  d  Napoli  j  imperò  che  per  he > 
reditdil  Regno  li  fuccedeuaj  onde  temendo  il  Pori* 
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te fice  che  la  potenza  ri i  quefto  non  faceffe  qualche  iati 
no  dtC  Italia,  per  Gioitati  ni  fuo  nepote,  fece  lega  co  Al 
fonfo  cotitra  F nncefi ,  rj  chiamò  (oliati  alla  guardia 
di  Roma,  acciò  che  il  F rance fe  feroce  nella  guerra  no 
VaJJaltaJJe .  Quefio  e'  naturale  d’ Italiani, che  hauendo 
inuidia  alla  gloria  de1  Francefi,  hanno  fempre  in  odio 
il  loro  itomeli  modo, che  non  temono  contra  Dio ,  er 
contra  giujiitia  molare  gli  accordi  con  quei  fatti ,  er 
con  fede  fermati .  Pur  contra  il  lor  uokre  Carlo  con < 
duffe  feffercito  per  lo  Ducato  di  Milano, et  per  la  To 
fcana,fino  à  Roma ,  doue  facilmente  ritrouò  uettoua - 
glie  con  gran  timor  de ’  Romani ,  i  quali  ternano  per 
certo  Carlo  ualorofo  per  grandezza  d'animo, chiaro 
per  man fuetudine, pieno  di  clemenza,non  li  douer  far 
danno  alcuno ,  fe  gli  foffe  dato  il  paffo  liberò  d'andar ’ 
a  Rowa  5  ma  fe  gli  foffe  negato ,  egli  fe  lo  tonta  er 
quello ,  cr  uettouaglie  con  le  arme .  Carlo  dunque  fu 
benignamente  riceuuto  in  Roma  )  ilperche  egli  non 
permife  che  foldati  faceffero  alcun  rumore ,  anzi  fece 
appiccar  quei,  che  non  obediuano,  perciò  il  Pontefice 
fu  fenza  paura, anzi  tolte  le  guardie, tutto  timido  fuga, 
gi  in  cdfiel  fant' Angelo,  doue  libero  dal  romore  mili* 
tare  fi  fece  fìcuro,poi  ejjendofi  accordato  con  Carlo , 
rimandò  i  foldati ,  i  quali  efjo  hauea  hauuto  dJ Alfonfo 
per  guardia  della  Città .  Finalmente  Roma  fi ignora 
del  Mondo  fu  da  Carlo  prefa ,  acciò  che  non  gli  foffe 
ferrato  il  paffo,c T  àccio  che'l  Pontefice  non  gli  face f* 
fe  qualche  tradimento,  tolfe  per  oftaggio  da  quello  Vi 
tentino  Borgia  con  alcuni  cafteUi ,er  menò  fecò  Zizi* 
mo  fratello  del  Turco, acciò  che  acquijlando  l'imperio 
della  Puglia, con  f aiuto  di  quello  uinceffe  i  Turchi  uici 
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ni .  Soggiogata  finalmente  la  P  agliate  arlo  s'appdrec 
chiò  ritornare  in  Francia,  contra  il  quale ,  il  Pontefice 
dimenticato  della  confederatone  fatta ,  fece  nuouo  ac* 
cordo  con  Venetianifò  Mafiimiliano  ìmperatore,con 
"Ferdinando  Re  d' Aragona,  er  Lodouico  Sforzi,  Z? 
fermato  quello  con  giuramento  ,  il  Pontefice  andò  con 
le  genti  de  congiurati  a  Fornouio  non  lontano  dalla 
città  di  P armatone  Carlo  era  per  paffiare,  il  quale  in 
quel  luogo  dimoflrò  al  nemico  quanto  ualeano  i  Fran* 
cef  nella  militar  difciplina,  er  nella  uirtù  della  gutr* 

.  ra.  Erano  i  congiurati  quaranta  mila  huomini  arma * 
ti  .  Carlo  hauea  folo  fette  mila  combattenti  cerniti , 
Jlracchi  per  il  lungo  uiaggio,  e r  per  la  careftia  del  ui 
nere .  La  battaglia  fu  lunga ,  er  crudele  con  gran  ro 
ulna  de ’  nemici .  Finalmente  Carlo  con  poco  danno  fi 
ritirò  uincitore  à  gli  Eftenfiyzr  liberò  Lodouico  D u* 
ca  di  Lorena  ferrato  in  Nouara  con  graue  ajfedio ,  do 
ue  tra  tanta  careflia  di  uiuere,  che  molti  foldati  ucntu 
rieri  morirono  di  fame.  Qutjlo  Carlo  di  grandifiima 
laude  degno,  famofo  nel  còjìglio,et  nell'arme,  nel  par 
lar  piaceuole,religiofo,  e r  manfueto  piu  ch'ogn  altra 
perfona, piccolo  di ftatura,ma  d'animo  grande,in  brie 
ue  tempo  fuperata  tutta  lT Italia ,  empie  l'Europa ,  cr 
VAfia  di  tanto  terrore ,  che  udita  la  Jpaurofa  fama , 
il  Turco  cominciò  4  per.far  di  guerra .  Ritorno  al 
Pontefice  Ale ffiandr 0 ,  il  quale ,  morto  Carlo  doppo 
in  Ambrafia  ,  fece  nuoua  confederatone  con  Lo* 
douico  duodecimo  Re  di  Francia,  &  mandò  con > 
tra  Catarina  Vifconte  un  grande  efferato ,  del  qua * 
le  era  Capitano  Valentino  fuo  figliuolo  nella  guer* 
ra  peritiamo  ,  à  gli  affiliti  del  quale  ,  quella 
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lungo  tempo  con  pochi  fottuti, in  gran  carefiia  di  tut * 
te  le  cofe  animofamcnte  fece  r e fijienza. Finalmente  rot 
ti  i  muri, la  udiente  Donna  fu  menata  prigione  ad  A= 
leffandro.Per  quefta  uittcria  Valètinofu  di  molta  lau 
de  comendato ,  er  d'autorità  Apcftolica  creato  Duca , 
tolfe  per  moglie  Lucrala  bellifiima  figliuola  d  Ercole 
E jlenfe  con  gran  dote. 

PIO  TERZO.  CCXXII. 

PIO  terzoni  natione  Tbfcano ,  nato  in  Siena  , 
nepote  dì  P io  fecondo ,  per  L aodamia  fua  foreUa ,  nel 
conclaue  di  confcntimento  de'  Padri, fu  creato  in  luo* 
go  d'Alejfandro  huomo  certamente  chiaro  d'ingegno, 
letteratifiimo ,  di  gran difiima  fatica ,  cr  d'ogni  dtfagio 
patientifiimo .  Adejfempiodi  fuo  zio  Pio  entrato  nel 
Pont eficato, cominciò  à  conjfiirar  contra  F rancefi,  ha ' 
tiendo  in  diffiiactre ,  che  quei  fi  gnor  eggia fiero  la  Pu ' 
glia,cr  una  gran  parte  dell'Italia,  jfieraua  un  giorno 
con  tradimenti  intricarli  per  modo,cbe  hauejfero  gra 
difiimo  danno ,  poi  con  l'aiuto  de'  congiurati  cacciarli 
dell'italiana  impedito  dalla  morte ,  non  potè  ejjeguir 
la  fua  uolcntà.  Imperò  che  ejjendo  uiuuto  pochi  gior¬ 
ni  nel  Ponteficato,non  potè  acquiftar  gran  laude .  Mo 
ri  dunque  con  gran  diffiiactr  de  Romani  il  i  c.gior' 
no  del  fuoPonteficato. 

GIVLIO  SECONDO.  CCXXIII. 

G  I V  L  I  o  fecondo,di  natione  Tofcano, della  pa 
dria  di  Genoua,  di  còfentimèto  de 9  Padri  fuccefje  à  Pio 
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terzo,neU'anno  i  so  3.  Si  chiamarla  Giuliano ,  prete 
Cardinale  al  titolo  di  S. Pietro  ad  Vincala .  Cojìui  ef* 
fendo  nato  di  buffa  condii  ione, per  beneficio  della  nata 
ra,er  con  fua  induflria,afcendendo  per  ordine,  per  uè 
m  a  queUo,che  è  grandifiimo  de  gli  bonori ,  huomo  di 
grande ,er  afiuto  ingegnosi  grandifiimo  animo ,  co* 
me  quellofil  quale  in  tutto1}  tempo  della  fua  aita  haue 
ua  e/perimentato  molte, er  tiarie  cofe.  A  cofiui  la  F or 
tana  fu  alcune  uolte  matrigna ,  alcune  uoltc  madre 
amorcuolifiim .  Non  fu  mai  alcun  Pontefice ,  che  piu 
animofamente  difendere  il  padrimonio  di  Crifio,  ne  al 
cuno  piu  afiutamente  a  giudi  ciò  di  molliche  curaffèau 
mentarlo ,  cr  ampliarlo .  Cinfe  con  grandifiimo  affé = 
dio  R auenna  da 1  Venetiani  occupata ,  la  quale  poi  for 
temente  effiugnata  reftituì  alla  fede  Romana, con  fimi 
le  uirtù  tolfe  lor  dalle  mani  C ernia,  Imola ,  Faenza , 
Forlì,  er  altre  cofe .  Oltre  a  ciò  tolfe  alcune  altre  co 
fe,da  altri  ricuperate  con  intona  uittoria,ma  non  fen = 
za  fatica,  er  con  molto  jfiargimèto  di  fangue,come  pa 
tientemente  fopportaua  ogni  fatica ,  cofi  non  uoleuct 
fopportare  le  ingiurie.  Era  di  natura  non  foto  arden >» 
te  ma  iracondo, il  quale  uitio  jfieffo  incita  gli  animi  ge 
nerofi  affai  piu  di  queUo,che  bi fogna,  &  fuor  della  ra 
gione  li  tira.  Cacciati  i  Bétiuogh  andò  4  Bologna  con 
un  bel  trionfo.  Grauemente  turbò  le  cofe  de 1  Francefi 
fiotto  il  Re  Lcdcuico  duodecimo,  er  era  per  turbarle 
ancora  più,fe  per  la  morte  glifoffe  fiato  lecito.  Mori 
dunque  famofo  nelle  cofe  della  guerra ,  nell'anno  1  o. 
del  fiuo  Ponteficato  4  i  1 1  .di  Febraro, durando  ancora 
il  concilio, il  quale  in  Roma  egli  hauea  principiato  nel 
Luterano, /fiecialmente  per  difiruggere  con  quefta  uia 
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per  forza  il  concilio  P ifano,cucro  fuggirlo .  imperò 
che  parca  efferc  ordinato, et  farfi  contra  effo,  per  ope 
ra  di  Cefare  Mafiimiliano,di  L odouìco  Re  di  Francia, 
er  di  alcuni  Cardinali,  i  quali  effo  haueua  priuati  del 
Cardinalato  come  ribelli, o"  haueuali  rimofii  dal  cor= 
po  della  chi  e  fa ,  come  membri  putridi .  Vacò  la  fede 
A pojìolica  giorni  1 6. 

LEONE  DECIMO.  CCXXIIII. 

LEONE  decimo ,  fu  creato  in  luogo  di  Giulio 
mori  orandoli  fauorei  Cardinali  contra  ropinionedi 
tutti,  la  qual  co  fa  refe  ancora  piu  allegra  la  fua  elettio 
ne,  interpretando  molti  quefta  cofa  efferc  accaduta  no 
a  ufo, ne  di  conpglio  humano3macome  per  un  fingo * 
lar  configlio  di  Dio .  Fu  creato  Pontefice  deh  fi  3. 
il  quarto  giorno  di  Marzo. Coflui  per  innanzi  fi  chia 
maua  Giouanni  Cardinale  del  titolo  di  S. Maria  in  do 
menka,nacque  della  nobile  famiglia  de'  Medici,  bono* 
ratiffima  appreffo  i  Fiorentini,  cr  liberalmente  nodri 
to.  Nella  prima  età  fu  diligentemente  ammaeflrato 
nelle  buone  lettere,hebbe  precettori  dottifiimi,si  altri, 
come  Angelo  Politiano  huomo  delTuna >  cr  dell'altra 
lingua  dottifiimo ,  il  quale  fu  dalla  famiglia  de'  Medici 
amato, er  grandemente  fauorito,come  molti  altri  dot > 
ti,i  quali  con  gran  beniuolenza,con  honore ,  er  liberi 
lità  furono  aiutati .  Fu  dunque  Leone  manfueto ,  cofì 
di  natura,  &  d'ammaeJìramento,come  d'animose?  co* 
uerfatione,piu  prefto  intento  aUe  delitie,chc  alla  mili * 
tia .  H ebbe  i  mufici  in  gran  pregio, amò  ancora  i  dot * 
ti, per  (ff ire  ancor  egli  elegantemente  dotto .  Intento 
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dU'otio,  er  al  ripofo  ,  lafciò  fare  molte  cofc  per  arbi¬ 
trio  d'altri .  Per  certa  caufa  priuo  il  Duca  d’vrbino 
della  poffcfiione del  Ducato,  fufiituendo  in  luogo  di 
quello, un  fuo  nepote,  il  quale  ejjo  banca  della  foreìla  » 
Il  medefimo  fu  tentato  cantra  il  Duca  di  Ferrara ,  ma 
indarno  .  E  (fendo  qucjlo  Pontefice ,  fu  eletto  Impera = 
tore  con  buona  uentura  il  diuo  Carlo  ottimo,  cr  potè 
tifiimo  de 1  Re  ,  ejjendo  concorrente  F rancefco  Re  di 
F ràda, il  quale  patì  la  repulfa,  ancor  che  per  effo  mol 
tofì  faticaffe ,  oltra  gli  altri, il  Pontefice .  In  la  quale 
elettione  molto  ualfe  la  integrità,  &  mafiimamente  in 
quefia  parte,di  Friderico  Duca  di  Sajfonia,cr  la  fede 
di  quello  uerfo  il  morto  Mdfiimilianojlquale  uolfe  piu 
prefìo  effer  fottopofio  all'imperio  dell  ottimo  Prenci 
pe,che  ejjo  torre  fopra  fe  tanto  carico  .  Leone  mori 
il  nono  anno  del  fuo  P onteficato  . 

ADRIANO  SESTO.  CCXXV. 

ADRIANO  fcfto ,  di  nationc  F iamengo  ,fu 
creato  in  luogo  di  Leone, con  gran  confentimento  de ’ 
Cardinali ,i  quali  defìderauano  ccpiacere  a  Carlo  Ce- 
fare, nell'anno  del  1  tix.Coflui  feruò  il  nome,cbe  ha* 
uea  innanzi  »  Ere*  Cardinale  del  titolo  de'  fanti  Gioua 
ni, et  Paolo. La  padria  fuafu  una  nobile  Città  dell' A' 
lemagna  baffa  ,  chiamata  Traietto  inferiore  tbebbe 
(  com'eg’i  diceua  )  il  padre  buomo  della  libera  plebe 
chiamato  Giouanni.ln  Louanio  diede  opa  alle  lettere, 
che  ini  allora  unfegnauano,et  ciò  fece  quanto  il  tòpo , 
et  il  luogo  felicifiimaméte  patina,  imperò  che  fra  pocbi 
anni  s'inalzò, et  finalmente  afccfe  4  tanto ,  c he  fu  facil* 
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mente  fatto  Principe  di  quelli  dcademia ,  CT  hduendo 
non  foio  dottrinò,  md  una  certd  graniti  orndtd  di  he * 
nignd  piaceuolezza,fu  chiamato  alld  corte,  er  fu  fat 
to  Precettore  di  Carlo  dUord  fanciullo ,  dipoi  alcuni 
anni  fu  mandato  in  J/fagna  come  vicario  di  Carlo ,  la 
uenutd  del  quale  dUora  da  molte  Città  era  affettata, ef 
fendo  ancora  Gouernatore  nel  Regno  della  Spagna , 
già  uecchio ,  in  Roma  fu  affente  creato  Pontejice  Maf 
fimo  ,  il  quale  uenne  à  Roma  f  ottano  mefe  dapoi  che 
fu  creato fu  incoronato  f  ultimo  giorno  d'Agofto . 
La  uitd  di  quejìo  per  ejfer  modefld ,  &  temperata  di' 
/piacque  à  molti,che  habitauano  in  Roma.  Furono  an 
cera  alcuni,  che  in  tutto  dannarono  fhuomo  pruden * 
tifimo ,  come  difutile  al  gouerno  dell:  cofe .  llche  non 
dubito  di  fcriuere,  dapoi  che  fu  morto ,  Paolo  Giouio 
h  uomo  di  uaria  dottrina  ornato ,  &  /ferialmente  fa* 
tnofo  per  la  cognitione  della  medicina .  Q uefto  nel 
principio  del  libro ,  il  quale  ha  fritto  elegantemente 
de 7  pefei ,  dimofira  il  prezzo  di  quegli  ejfer  ere  fiuto 
folo  per  giudicio  de 1  Prencipijoue  ufa  quefte  parole , 
come  al  prefnte  Adriano  Pontefice  jl  quale  neWammi 
nijlratione  della  R epublica  é  fiato  di  poco  ingegno ,cr 
di  cattiuo  giudicio,cofi  ne  cibi  di  mal  fpore ,  ha  fatto 
gran  prezzo  alla  MeUuria,pefcc  certo  plebeo  con  ri* 
deredi  tutti  pefcdtori .  Far  giudicio  di  tafhuomo ,  à 
chi  fi  appartenga,  ueggano  gli  altri .  Certamente  fie 
no  giudicati  i  tempi  nofiri,  come  fi  uoglia ,  non  penfo 
che  fieno  uenutia  tanta  peruerfità ,  che  ugual  laude  fi 
peffa  attribuire  alla  fapienza  del  palato,  cofa  di  poco 
prtgio,che  alla  fapienza  delf  animo,  la  quale  è  un  te* 
foro  incomparabile .  M ori  Adriano  il  àecimoquarto 
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giorno  di  Settembre ,  entrato  di  poco  nel  fecondo  an* 
no  del  fuo  Pontificato , 

CLEMENTE  SETTIMO.  CCXXVI. 

'  CLEMENTE  fettimo  ,fucceffedd  Adriano 
fejlo .  Coflui  innanzi  fi  cbiamaua  G tulio Jl  quale  anco 
ra  hauea  determinato  di  feruare,cy  già  f  banca  corniti 
ciato  ad  ufare  j  ma  a  prieghi  à'alcuni  Cardinali  iolfe 
il  nome  di  Clement  e }acciò  che  il  nome  fi  contienile  co  i 
cojlumi.Era  Cardinale  del  titolo  di  S. Lorenzo  in  Da 
mafo,  Nella  prima  età  hebbe  ia  Fortuna  non  molto 
,  fauoreuoleja  quale  poi  cominciò  bauere  piu  piaceuo * 
le .  Primo  fu  aferitto  nell'ordine  Gierofohmitano,  poi 
fu  creato  Priore  di  Capua,poi  Car dinaie. Effcndo  Po 
tefice  Leone  decimo  fuo  zio,  il  quale  allegrando fi  del * 
Votio,ferimouea  da'fajlidij  quanto  potea  quejìo  foìo 
fojlennegran  parte  delle  faccende^ onde  acqufiò  gru 
difiima  autorità ,cr  fi  fece  ricchifiimo,  cefi  fatto  copio 
fo  di  ricchezze, €T  ejfendo  huomo  di  gran  ualore ,  cr 
conofciuto  ad  effe guir  ogni  cofa  d'animo  grande ,  cr 
di  forze  potente ,  con  grande  allegrezza  fu  creato  Pò 
tefice .  Et  come  Marte(fecondo  il  uecchio  prouerbio) 
fuolefempre  traere  alla  guerra  gli  huomini  forti,  cofi 
la  Fortuna  fempre  fi  allegra  dar  grande  faccende ,  cr 
mafi imamente  à  gli  huomini  ualorop .  1/  quale  effem* 
pio  fi  poti  manifejlamentc  uederein  quejlo  huomo  y 
imperò  che  hauendo  ufato  tutte  le  arti  inamminijìrare 
perfettamente, cr  accrefcere  la  Republica,  né  li  man = 
cando  mai  la  magnanimità,  cr  la  fortezza,  pur  fotto 
queflo  Pontefice  la  Romana  fedia  pati  molte  difgratie. 
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Quejìo  male  hebbe  principio  dalla  guerra ,  che  fece 
Trancefco  Re  di  Francia  contra  Carlo  Cefart  ;  impc 
rò  che  fi  dice ,  cbc  Clemente  tratto  molte  cofe  cètra  Ce 
far  e, ancor  che  [offe  flato  prefo  il  ReFranccfco,confu 
mito  il  Regno ,  er  le  cofe  de*  Franccfì  tutte  turbate , 
La  qual  cofa  hauendo  molto  per  male  gli  amminifira' 
tori  della  guerra, i  quali  Ce fare  hauea  in  ltalia(non  fe 
lo  penfando  alcuno) menarono  l  efferato  a  Romper 
la  prefero  per  forza .  Ne  perciò  hebbero  la  uittoria 
fenza  gran  danno .  Perciò  che  ui  fu  ammazzato  Car» 
lo  Bo rbone,primo  capitano  dell1  efferato  di  Cefareja 
morte  del  quale  incitò  grandemente  gli  animi  di  que1 
foldati  à  i  quali  era  carifiimo.  Pertiche  la  infolentia  mi 
litareja  quale  non  può  mai  4  baftanza  efftr  raffrena * 
ta  dall'autorità  degli  altri  capitanile  liccntiofamè* 
te  molte  cofe  da  non  c/fer*udite  fe  non  con  dolore  da 
queUi,i  quali  puramente  fi  accofìano  aU'apofìolica  /è* 
dia.  il  Ponteficejl  quale  era  fuggito  nel  caflel  di  S.An 
geloydoppo  alcuni  giorni,  efjendo  aframente  fretto , 
fi  refe  4  i  Cefariani.  Le  quali  cofe  fono  pure  fiate  fat' 
te  fenza  faputa  di  Ce[arc,zr  come  in  effetto  fi  uide,cò 
tra  il  fuo  uolcrc,come  quello, che  di  natura  è  clcmcn * 
tifiimo,ò  diuotifiimo  della  religione  Cnfliana }  imperò 
fhe  non  molto  doppo  reflitui  il  Pontefice  nella  pri* 
ma  dignità ,  cr  dimenticate  tutte  le  nimicitie  lo  ricc* 
uè  in  amicitia . 

PAOLO  TERZO.  CCXXVII. 

PAOLO  terzo, chiamato  per  innanzi ,  Alejfan 
dro  Farncfe,  nato  di  nobil  gente ,  ejfcndo  giouene  fu 


fdtto  Cardinale  da  Aleffandro  fejto  3  in  modo  portane 
dofi  fempre,  che  non  era  4  baftanza  mamfefio,  fe fi  ac 
coftaffie  a'  Francefiyò  a  gf  Imperiali-, effiendo  allora  que 
fte  due  fattioni  in  Italia .  Per  la  qual  cofa  era  grato  4 
twm',4  niuno  affezionato  piu  che  all'altro ,  diede  affai 
opera  àfabricare,cr  reparare  edifici] ,  er  nondimeno 
quefto  in  modo ,  che  di  niente  piu  pigramente  faceffe 
gli  offici]  deU'amminifirare  la  giuflitia  a  gli  altri ,  per 
li  quali  fluii]  confegui  quefto ,  che  morto  Leone  deci !■ 
mo,ccrcandcfi  del  fuaej fiore, alcuni  Cardinali ,  co  i  lo= 
ro  fuffragij  (benché  per  allora  in  uano)  lo  anteponef 
fero  ad  Adriano.  Ma  finalmente  morto  Clemente  f et > 
timo ,  facendofi  il  conciane  per  creare  il  nucuo  Fonie 
fice,ad  una  uoce  di  tutti ,  niuno  contrariddo,  fu  fufiitui 
to  Aleffandro  Farnefe,già  allora  Decano  del  collegio 
di  Cardinali ,  in  luogo  di  Clemente .  Et  fu  chiamato 
Paolo  tcrzo,mutato,  come  fi  fuoleil  nome ,  nell'anno 
del  Signore  1  ;  34 -nel  mefe  di  Ottcbre^nel  qual  tipo  i 
rebattezanti,già  innanzi  malamente  affediati  in  Mo* 
nafterio  città  fortifiima  di  Veftphalia ,  hauendo  pa * 
tite  affirifiime  oppugnatici ,  piu  aftramente  amo* 
ra  cominciarono  ad  effere  affiediatì ,  circondata  per 
tutto  un'alta  fioff'a ,  er  argine ,  er  4  quella  pofti 
per  tutto  caftelh  di  fopra ,  in  modo  che  non  fi  potè * 
ua  ne  uficire ,  ne  entrare  fenza  pericolo,  crarte,ncn 
udendo  gli  affediatori  3  ma  Paolo  prefio  il  maeftrato , 
udendo  faticare  al  fino  ufficio ,  per  quanto  pcUUA 
hauendo  cura  alla  dtficordia  della  fede  fra  i  Cnftiai  i } 
comandò  far  fi  il  concilio  generale ,  già  lungamerte , 
CT  molto  defiderato ,  er  per  alquanti  fuoi  ante.ef* 
fori  ò  impedito ,  ò  difiimulato  ,  ò  non  ben  curato ,  ó* 
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àdtiui  i  Legati  Apoftolici,*?  effèndofi  fatte  alcune  ài * 
fpute,er  difcor fi,ò  fef  ioni  che  le  chiamino ,  Paolo  non 
fi  sì  per  qual  cagione  uolejjc  trasferirlo  ia  Trento  in 
Bologna ,er  in  tal  maniera  ftà  ancora  fofpcfofffendo» 
ui  però  buona  ffcranz* ,  ohe  fra  poco  tempo  s  habbia 
felicemente  ej)eguirc,er  felictfiimamente  à  finire.  Pao 
lo  ejfendo  appena  entrato  ntlTanno  »  S.delfuo  Pontefi 
tato, effondo  gii  ueccbi fimo, mori  Canno  i  *49  quella 
notte,cbe  ui  innanzi  à  i  diece  di  Nouébre,  ejfendo  egli 
nato  in  Roma  l’anno  1 4 6  s.  vacò  la  fedia  per  la  mor* 
te  fua  tre  mefi,  er  quattro  giorni . 

Gl  VLIO  TERZO*  CCXXVIIL 

G  I  V  L  I O  terzoni  patria  d’ Arezzo, chiamato 
per  auanti  Gioan  Maria  di  M onte,ejfendo  morto  Pao 
lo,cr  corfe  molte  controuerfic,cr  iijfutationi  nel  co* 
ciane  finalmente,  fuor  deU’ajfcUatione  d  ognuno,  ma 
ben  di  comune  confentimento  fu  creato  Pontefice  *  e  fi 
fendo  Vefcouodi  Paleftind,lanno  1  s  so. a’ fette  di  Be' 
braroypigliandcfi  il  nome  di  Giulio  terzo ,  er  poco  di 
poi  fu  coronato  nella  folenniù  della  fefla  della  cate * 
dradi  S.Pietro.Huomo  è  ueramente  dotto  &  eloquen 
t e,er  molto  pratico  delle  cofe  del  mondo, delle  quai  due 
cofe  la  prima  fi  può  conofttre  da  quella  oratione ,  la 
quale  efiedo  piu  giouene  egli  fece  nella  quinta  Sefiio* 
ne  del  concilio  Latcranenfc,  folto  Giulio  fecondo  fai* 
tra,  cioè  l’r/ferienza  delle  cofe,  /ì  dimoftra  daWbauer’ 
egli  molto  lodatamente  amminijtrato  fufjìtio  delTaudi 
t ore  della  camera  A pojlolica.  Hauca  il  detto  Pontefice 
nella  fua  giouentù  fuo  zìo  Antonio  di  Monte ,  Audi* 
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tor  iiRotd.il  quale  effóndo  poi  dd  Giulio  fecodo  erta 
to  Cardinal  di  finta  Prajfede ,  rinuntiò  dlncpott  l’Ar 
ciuefcoudto  di  SipontinOy  cr  dipoi  ranno  if  zo.fup 
le  molte  uirtù  fue  creato  Cardinale  j  e?  in  nome  del 
Pontefice  fu  Legato ,  ancor  che  in  compagnia  d'altri 
nel  concilio  di  Trento  incominciato  da  P4o!o,Et/M&ito 
creato  Pontefice  celebrò  il  giubileo ,  e /fendo  fiato  tal 
fina  elettione  a  punto  Canno  dd  cinquanta .  Et  fubito 
diede  di  sé  grande  jferanza  di  rajfettar  le  controuer* 
fie  d'Europa,??  principalmente  della  religione,per  le 
quali  la  Germania  per  trcmt’anni ,  er  piu  è  fiata  mife 
rabilifiimamente difiratta  in  diuerfe  fette.il  primo  an * 
no  del  fio  Ponteficato  a1  13.  di  Nouembre  in  Roma  p 
publica  bolla  intimò  il  concilio  generale ,  il  quale  per 
auanti  era  fiato  incominciato  in  Trento ,  ma  doppo  al 
quanto  tempo  foffefo ;  intimandolo  per  lo  primo  gior 
no  di  Maggio  profiimo,  chauea  da  feguire  t  er  che  sJ 
haueffe  àfare ,  e?  continuare  nella  medefima  città  di 
Trento .  La  qual  bolla  non  molto  dipoi  e (fendo  dal 
Papa  mandata  all'imperatore ,  mentre  fi  fiacca  la  dieta 
Imperiale  nella  città  drAugufiay  fu  per  ordinatone  di 
fua  Maeftà  publicata  il  mefe  di  Gennaro .  il  Papa  poi 
hauendo  fatta  refiituir  Parma  al  Duca  Ottauio  Far a 
nefeyfi  come  hauea  promejfo  al  Cardinale  fuo  fratti* 
toin  conclaue-,  perciò  che  il  Signor  Camillo  Orfino 
la  teneua  per  nome  detta  chiefa)  il  Duca  Ottauio  fi  ac* 
cordo  co'  Francefi-,  onde  il  Papa  fece  lega  con  Vlmpe » 
ratore ,  erfece  mandar  Don  Ferrante  Gonzaga  ah 
Vajjèdio  di  Parma .  llperche  Pietro  Strozzi  con  ah 
tri  Capitani  del  Re  di  Francia ,  che  erano  uenuti  atta 
Mirandola  depredarono  il  B olognefe .  Per  la  qual  co 

H  H  ij 


PLATINA  DELLE  VITE 
fa  il  Pipi  mdndò  id  ajfediar  li  Mirandola  Gioititi 
Battifta  di  Monte  fuo  nipote  ,  cr  il  Signore  Alejjan' 
dro  Vitello ,  cr  cosi  dando  il  guafio  al  paeft  di  Par= 
mi ,  cr  della  Mirandola,  il  Cardinale  Farnefe ,  cr  il 
Cardinale  Sant'Angelo  fratelli,  cr  i  Cardinali  Fran* 
cefi  fi  partirono  di  Roma ,  cr  altri  fe  n'andarono  4  i 
loro  [tati ,  altri  a  Firenze ,  altri  à  Venetia  j  ma  il  Pi 
pi,con  tutto  ciò  moffo  da  qual  fi  uoglia  ragione  man * 
dò  il  Car denaie  Veratto  Legato  in  F rancia ,  acciò  che 
trattale  la  pace  la  qual  non  potè  altrimenti  hauer'ef » 
fetto  perche  egli  non  uolettd  farla  fe  non  gli  ueniua 
reftituita  Parma ,  alla  qual  ccfa  il  Re'  mai  non  uolfe 
confentire .  m  quefto  il  Cardinale  Tornone  uenne  4 
Roma  col  quale  per  molti  mefi  fi  parlò  della  pace .  Li 
quale  all  'ultimo  fu  conchiufa .  Perciò  che  il  Papi  haue 
Mi  intefo  che  il  Re  en  partito  di  Parigi  con  grofiifii* 
mo  efferato ,  cr  il  Duci  M auritio  dt  Saffonia  con 
molti  altri  Alemanni  d'accordo  con  effo  Re  fi  erano 
ribellati  dall' imperatore ,  cr  che  l'armata  del  Turco 
tra  già  fuori  di  Coftantinopoli  ad  injiantia  del  Re ,  ol 
tre  le  querele  di  gran  parte  della  corte  ,fi  che  per  que 
fti  tanti  motiui  il  Papa  fottoferiffe  à  i  capitoli  della  pi 
ce  j  cr  due  giorni  dapoi  li  fu  portati  la  nuoui  che 
Giouan  Battijla  di  Monte  fuo  nipote  era  fiato  ammaz 
zato  aUa  Mirandola  in  una  fcaramuccia ,  della  qual 
nuoua  però  il  Papa  non  mofirò  di  turbarjì  molto ,  mi 
furono  leuati  gli  affedi  cosi  dalla  Mirandola  come  di 
Parma .  il  concilio  per  quefii  motiui  di  guerre ,  non  c 
andato  piu  auanti.  Ben  fi  ffera  che  non  habbia  da  man 
car  di  farfi ,  cr  fe  fuccederà  cofi  felicemente  come  di 
tutti  i  buoni  fi  dee  defiderare ,  /feriamo ,  che  in  brie» 


DE’  PONTEFICI,  4*7 
uè  tempo  tolte  uie  tutte  le  difeordie ,  er  differenze , 
ciafcuno  con  una  bocca  habbia  con  una  fede ,  cr  con 
un'animo  JìejJb  d  lodare  lddioypadre  di  noftro  Signor 
re  Giefu  Criftojl  quale  ce  lo fyiritc  fuo  baurà  Maini* 
nato  i  cuori  ciechi  delle  per  fané  fommerfe  in  errore , 
riductniole  all'unione  della  fede . 

IL  FINE. 


abcdefghihìmnopqrftuxyZ' 

ABCDEFGHIKLMNOPCLRSTVXYZ, 
AA  BB  CC  DD  EE  FF  GG  HH. 


Tutti  fono  quaderni  eccetto  HH,  duerno. 


IN  V1NE6IA, 

PER  GIOVAN  MARIA 


B  O  N  E  L  L  I . 


/ 


\ 


